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vien detta comunemente Fiſica Generale abbia—

mo eſaminate la natura della materia, e le ſue

pro riet’a tanto prime , quanto ſeconde; da questc

conliderazioni ſi può ricavare in parte la natura

-ñ ~~ ñ de’ corpi naturali , i quali ſono l'oggetto di questa

Seconda Parte , comunemente detta Fiſica Particolare . In eſſa ſi eſa

minano tutt’i corpi , ehe ſono continuamente eſposti 'a’nostri ſenſi,

e de’ quali è composta , ed ornata la Terra, ed il Cielo , che' noi.

veggiamo . Quindi meritamente dividono la Fiſica Particolare in.

due parti; cioè nel Mando Ten-cſi”, e C'eſt/Z6; Nel primo ſi parla

di tutt’i corpi particolari; dc’ quali è composta la terra da noi abi-í

tata; nel ſecondo di tutta l’altra ſpecie de’ corpi , che vediamo gi

rare regolarmente nel Cielo; come ſono le Stelle,- iPianeti, e le

Comete . La prima rigoroſamente fi dice Fiſicfl Parſifal-"e ; L3

ſeconda formando un corpo di Scienza da per se ,' è stata chiamata

Astranomia . La stelſa distribuzione conſervaremo anche noi nel tratñ,

tare la Fiſica particolare 5 ma prima di 'tutto conviene eſporre l’in

terna costituzione de’corpi , ovvero iPrimipj , ‘e gli Elemem'ìxdo’,

quali i corpi tutti ſono composti, ‘

2. Non vi è parte della Fiſica , in cui ſiano così ſecondi gl’inñ

gegni de’ Filoſofi nell’ inventare ſiflemi particolari , quanto quel

la ove trattano de’ primi Elementi de’corpi . Siccome la natura a vo

luto occultarne le minime parti, che entrano nella compoſizione de’

corpi reali , cos) il natural genio di ſapere , ed una certa particolare

  

ambizione degli Uomini di francamente decidere tutte le questioní _

proposte , ha prodotto, che moltiſſimi abbiano ſeguitato il metodo

ideale‘, inventandoſi a capriccio alcuni principi generali , ed astrat

ti, de’ quali concepivano i corpi composti. Altri per lo contrario

folle alcune generali oſſervazioni , .ed una mal fondata analogia ,

s’immaginarono d’oſſervare ne’ corpi naturali per fino gli ultimi lo

ro elementi .' Da questi due principali ſonti naſce la divertita delle

opinionitra’ Filoſofi in questa materia ; che non ſarebbe difficile il

conciliare , ſe attendeſſero più ſeriamente gli uomini alla reale ca?

Parte 11. A stituf
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stituzione .delle coſe,'di quello, che al naturale loro capriccio . In ogni

ſiſtematroviamo qualche coſa di ragionevole, ed in tutti general

mente‘ſi oſſerva molto dell’ideale, e del veriſimile . Ciò che ora avan

ziamo , apparir‘a manifestamente dall’eſporre le particolari opinioni.

o Per nome di Principio ne’ corpi intendo tutto ciò che tro

vaſi in efii di più ſemplice , non ſoggetto a’ ſenſi , e nel quale ſi riſol

ve il corpo dopo aver ſofferto tutte le mutazioni POffiblll . Per nome

di Elemento intendo comunemente tutto ciò di cui il corpo ècompo

sto , ma che non è ſemplice come il principio, di più è ſoggetto a’

nostri ſenſi , ed in eſſo ſi riſolve il corpo ad ogni mutazione, che ri

ceve . Quindi gli Elementi ſono immediatamente composti di Princi

pi, e questi costituiſconoi corpi. Supponiamo che ſi voglia riſolver

per mezzo del fuoco un pezzo di legno; oſſerveremo , che prima di

tutto da eſſoefce un vapore miſchiatojd’acqua , e di parti ſaline , det

to comunemente ſumo , quindi dopo aver ricevuto il legno un de

terminato grado di fuoco , ed eſſerſi estinto , restano delle ceneri ,

nelle quali ſi truova una ſpecie di ſale diverſo dal primo , e piccola

porzione d’ una terra bianca inſipida. L’acqua , i due ſali, e la ter

ra ſi potrebbono 'chiamare Elementi. Si prenda ciaſchuno di questi

corpi, e di nuovo ſi agiti ad un fuoco violento; dal primo, e dal ter

zo non potrà altro ricavarſi , il ſale però di nuovo ſ1 ſcioglie in una

ſostanza ſpiritoſa , in acqua, ed in una terra inſipida ; ecco che

a prima vista ci Parra d’aver ritrovati i veri Elementi del legno:

ma questi tutti ſono materia , cioè una ſostanza composta di parti

reſistenti, dotate di varie proprieta particolari ; e questo appunto ,

che hanno tra di loro comune gliElementi , più ſemplice di tutti,

in cuiſi riſolve il corpo dopo aver ſofferto tutte le mutazioni polſi

bili , fi chiama Principio .

4. Nello stabilire i Principi , tutt’ i Filoſofi ſono tra di lo

ro quanto alla ſostanza convenuti, benchè ſianſi eſpreſſi con nomi

diverſi; a cagione che l’ultima coſa, la quale rinveniamo nella

riſoluzione de’ corpi è una ſostanza composta di parti, ovvero este

ſa . Parmenide nato in ;Elea , oggi detta Velia, Citta nella regione

della Lucania , nel Regno di Napoli., che fiori nel 492. avanti

l’ era Cristiana , dell’Olimpiade 69. anno terzo, e Meliſſo ſuo diſce

polo nativo dell’Iſola di Sarno, o ſecondo altridi Sarno, abitazione

non lungi da. Locri , o Gerace’nella regione de’ Brqu stabilirono per

univerſale Principio di :un: lc coſe _una ſoffi-MLB, che il péimo :on-z
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c‘epivafinüa, il ſecondo infinita; amendue con’ un nome generale

abbracciarono tutte le ſpecie di enti , che attualmente eſistono.

Xenofane nato a Colofone , che fiori 336. anni prima di Cristo ſeguì

l’opinione di Parmenide . Pittagora nativo di Samo , che vivea l'an

no 586. prima dell’era noſtra dopo avere ſcorſo molti paeſi , e con

ferito co’ Savi de’ Fenicj, Perſiani, e Egiziani , fiſsò la ſua ſede in

Cotrone nella regione de’ Bruzj , dove inſegnò per zo. anni : sta

. bili due principj nel mondo corporeo , il prima de’quali era la. Ma

teria , il ſecondo iNumerí , cioè il diverſo numero , diſpoſizione , e

figura delle parti de’ corpi. Platone nato 398. anni prima di Cristo ,
poſe come principi il ſoggetta , e le idee . Per nome di ſoggetto in-v

tendeva, la ſostanza, della quale icorpi ſono composti, per nome

d’idea la diſpoſizione in eſſa introdotta dalle cauſe naturali , che

tutte ſono regolate da una ſapientiſlìma intelligenza.

5. Aristorele dopo aver provato nel ſila:. della Fiſica con

tro Parmenide , ed Anaſſagora , che i Principj delle coſe non ſono

nè uno, nè infiniti, ne stabiliſce tre , la Materia, e la Forma, che

chiama Permanenti , perchè restano nel corpo generato , e la Pri-va

zione della forma introdotta nel corpo, quando ſi genera , che dice

principio non permanente , levandoſi nel corpo la privazione della.

forma nuova nell’atto , che la cauſa naturale ve l’introduce . Quin

di nacque la celebre diviſione nelle Scuole , .Principia infafloejfi due

ſum, inferi autem unum. Ma ſiccome il Principio della Privazio

ne , ſuppone che ogni nuova generazione ſi faccia in un ſoggetto gia.

eſistente , così poco dopo lo pruova in tal forma . .Quad *vero jub

flantia, (9‘ quacumque alia fimpliciterſunf, ex ſubjeëìofiant aliquo ,

para/ie: diligenter conſiderami . Semper enim qfl aliquid quodſubjici

:ur , ex quo generarur id quodfit. Pianta: namque , Ò* animali:: ex

flmine fiunt . Eorum autem quafiuntfimpliciter , quadam quidem

transfiguratione fun; , cc” flama . @adam additione , u; ea que:

augentur . Luxdam ablatiam', ut e lapide .Mac-”rim- . .Laadam com

poſition:.- , ur domus . .Quadam alterazione , ut ea quae vertunturſecun;

dum materiam . Omnia autem , qua hoc modo fin”: ex ſubjeäo fieri

parer . Tratta in appreſſo da imperiti iFiloſofi prima di lui, perchè

non hanno riconoſciuto come uno de’ Principi la privazione , a mo

tivo che non ſeppero distinguere i non enti ſemplicemente , da

quei che ſono per accidente . Nos enim materiam , O‘ Pri-vationem

diverſa dicimus :fl ; atque mareríam quidem non e”: WP” accídcm,

.Parte JJ, ' z Pri:



pri-intime!” autem per :e cenſemu:. E: ”zum-iam quidem propé ”que

_quodammodo ſubstantiam ; Pri-vationem *vero nullo modo ſub/?antiurto

eſſi-,- aſſerimiu . _Per nome di forma inteſe tutto ciò che ſ1 trova ne’

corpi, per mezzo del quale uno ſi diſtingue dall’altro ; Per nome

di privazione inteſe un Principio più tostonegativo, che poſitivo,

il quale foſſe eſſenziale, ma non costitutivo del corpo . Acciocchè

un corpo fia prodotto fi ricerca , che prima ſia privato della forma,

che deve ricevere , e di quella, che attualmente polIiede. Questo

Principio però immaginario, come ognun vede, èdi neſſun ulo per

determinar que’Principj , che ſervono alla compoſizione de’ corpi.

6. La Materia vien definita da Aristotele nellibJ. della Fiſi

ca; Primum ſubjeäum unius cujuſque rei , ex quo fit aliquid , cum

ZÎÎ/ir, non ſecundum accidcm, (5“ ſi corrumpituraliquid, in boe ”bibite

i: ;imam . E nel lib.7. ”p.3. della Metafiſica più chiaramente ſi ſpie.
l ga dicendo, Materia per ſeipſa , ”ec quid, nec quale , nec quantum,

71cc aliud quidquam dicirur comm, quibus` determinatur e”: ,ſed est quid,

de quoſingulfl borum Pra-’diranno‘. Da queste definizioni date da Ari

ílotele della materia ſi ricava , ch’ein avea la steſſa idea della ma

‘teria, che hanno avuto tutt’ i Filoſofi prima di lui , e quelli ancora ,

che ſono venuti dopo , cioè una idea generaliſiima di ciò ch’ eſſa

è, generalmente parlando , non della ſua intima natura, la quale al

parere di tutti gli aſſennati non può determinare con alcuna oſſer—

vazione ; eſſendo affatto ÌmPOffibllC pocer stabilire alcuna coſa di cer

to ſopra l’intima aſſoluta natura , della quale la materia è composta .

Cosl tutti s’eſprimono generalmente , onde Time'o Pittagorico nato

a Locri ne’ Bruzj nella ſua Operetta De Anima Mundi tradotta dal

Nogarola , ed inſerita negli Opuſcoli Mitologici-Fiſici di Tommaſo

Gale , colle note di Giovanni Serrano stampati in Parigi nel I 555 ,

e dopo eſſo Platone nel ſuo Dialogo intitolato Timor-us chiamano la

materia , Matrem , Ò‘ receptaculum eurum rerum , quiz genius* (9‘

[on/Pit‘abiles ſu”; , ’ eun flquum, neque ten-um (Fc. Dicimus . . . . [ed

.inconſpicabilem quamlflm formrzm , figura curentem , C9‘ omnium :u

menm ara-m, E che altro diſſe della materia Xenofane , marcriam

i” muftimdine Partium pone”: ; al riferire di Stobeo nella Fiſica,

e Cicerone de’Platonici e Peripatetici `Que/lion. Accademie. 1172.1. u—

tzmt Maſeriam inſerire in ſuus parte”, quae infinite ſecuri ac dividí

ppſſunr , cumſif ”i/Jil omniflo in natura minimum , quod :ii-vidi ne.

que/rt. Lo steſſo ancora _dicono ,i moderni, alcuni con cartCſiOd alle»,

.ffll o;

 



’rſiendò,` che la Materia è un’ eſtenſione , e ſostanza che ha parti;

altri con Gaſſendo , e Newron , che è un Estenſione reſistente . Ma

che coſa è questo aver parti , occuparluogo, eſſere esteſo non lo ſap

iamo aſſolutamente , ma ſolo facendo il paragone della ſostanza

esteſa, e della non esteſa, o ſpirituale , e paragonando gli effetti di

verſi , che queste producono.

7. Per nome di Farma intende Aristotele tutto ciò che di

verſìfica i composti; onde da eſſo vien definita, A67”; primus corporis,

qui rum materia conflituit compofitum . In un altro luogo dice , che

la forma è tutto ciò, che/ì cam dall/:potenza della materia , ed al

trove la chiama eſſenza del comPoflo; erchè qualunque corpo par

ticolare ſi dice il tal corpo a motivo del a Particolare forma , che ha,

la quale non è esterna, ma interna al corpo . Averroe Arabo la

chiama una coſa di mezzo tra l’eſſere , e il non eſſere . Dalla unio

ne della materia prima, e della forma naſce quella, che noi chia~

miamo materia ſeconda de’ corpi , la quale è tutto giorno ſoggetta a’

nostri ſenſi; e forma tutta la diverſità de’ corpi comunemente chia

mati naturali. o .

8. Non ſi può credere quante inutili questioni abbiano for—

mato gli Scolastici ſopra la materia , e la forma ; perchè vollero ſe

c ;ndando le loro idee astratte , e generali diſputare della materia ,

e della forma , quaſi `che ſoſſero state due coſe ſeparate , e distinte

tra loro, lo che è eſpreſſamente contra ilſentimento d’Aristotele,

che nel 1177.1. della Fiſica resto 66. dice così’, Forma autem est ”num ,

ce” ordo, *vel muſica, 'vel eorum ”liquid , quae fimili modo dicmn‘ur;

e nel 11'124. dopo aver detto , che le coſe naturali hanno il principio

del moto , e de’ loro cangiamenti , conehiude in tal forma nel te

flo 12 ”are alia modo natura , forma , Ùſpffies efl comm, quae in

ſeipſís PTìÌZCÌPÌum mom: balza-nt; quaeſaneſeparabilis non tst, ni r ratio

m. Quindi meritamente la loro Fiſica ſ1 può dir più tosto Metafiſica ,

che Scienza , la quale tratti de fenomeni naturali. Cercavano per

eſempio, ſe la materia avanti qualunque forma aveſſe una particola

re eſìstenza, opure l'aveſſe imperfetta; investigavano,ſe la mate

ria riceve il proprio eſſere dalla forma, o pure ha ſenza di eſſa un eſſe

re imperfetto; andavano inoltre cercando , ſe la materia ugualmente

appetiſce tutte le forme, o pure ne ricerchi una più d’ un’altra ; ſe.

la forma ſi distingue dalla materia , come una ſostanza vien distinta,

da un’altra , 0 pure ſe la forma foſſe una mezza- ſostanza detta perciò

ì' da



6
da alcuni‘jîemiens ; ſi', affaticavano molto acercare in qual modo la for-ì

ma ſi cava dalla potenza della materia . Lungo ſarebbe eſporre tut

te le questioni fatte dagli Scolastici su queſto propoſito, nelle quali

impiegano la maggior parte della Fiſica Generale , e Particolare ſen

za_ ricavarne altro profitto , che un animo contenzioſo e diſposto

a questionare ſopra ſemplici idee . Oltre i loro libri voluminoſi ſi

poſſono oſſervare tali questioni grazioſamente , e in breve eſposte

nella Fiſica de’ Peripatetici , Gaſſendisti , e Carteſiani paragonata

colla vera Fiſica di Aristotele , che diede in Luce il P. Stefano Pace

dell’ Ordine de’ Minimi di S. Franceſco.

9. Leucippo nato in Elea ſecondo Diogene Laerzio 428 anni

prima dell’ era Cristiana , Democrito ſuo ſcolare nato a Mileto ,

o ſecondo altri in Abdera , ed Epicuro nato nel 341 , e morto

nel 269 avanti Cristo , e Lucrezio Caro nato in Roma 90 anni

prima della nostra era , che eſ oſe in verſi le dottrine di questi Filo

ſofi stabilirono due ſoli eſſere i principj di tutte le coſe; La materia,

{le ſue dit-mf: modificazioni; Onde Lucrezio cantò nel [ihr. dc Refl

rum Natura,

Materie: , *vario: connexus , panda-a , Plug”: ,

Concmçſus, manu', per qux res qmtque gemma”;

Lo steſſo metodo di filoſoſare in molte parti corretto ſeguì Pie-i

tro Gaſſendi nato a Chanterſier Borgo della Provenza nel 1592 ,

ne’ ſuoi Comentarj ſulla Filoſofia d’ Epicuro stampati in tre volu

mi a Lion nel 1675 , e nel comento ſopra il 1177.10. di Diogene

Laerzio de Motu Atomorum , e ne’ ml.6.della ſua Filoſofia . Lo steſſo

fistema .ſeguì ancora Emmanuele Maignani nato a Toloſa nel 1 601 z

che ſeguì il Gaſſendi , come appariſce dal ſuo corſo filoſofico , quivi

ſtampato nel 1652 , e di nuovo a Lione nel 1673 in foglio con nuo

ve aggiunte . La steſſa Filoſofia di Gaſſendi ſeguì ancora Franceſco

Bernier nato a Angers , e celebre nel 1 678 per lo ristretto della Filo
ſofia di Gaſſendi, .che ristampò nel 1684.,v in ſette tomi; a quella

però aggiunſe alcune particolari opinioni ricavate dall’ eſPerienze

fatte dopo il Gaſſendi . Il corſo filoſofico di Maignani ridotto in

forma ſcolastica ſu da Giovanni Saguenz , ſuo diſcepolo stampato

a Toloſa in 4 tomi in quarto nel I 703. Prima del Gaſſendi però tro

viamo eſposta la dottrina di Epicuro da Giovanni Griſostomo Ma

gneno nato a Liſieux Citta _della Normandia, e Profeſſore nella Uni

ycrſitadi Pavia come egli ſteſſo dice dell’Opera intitolata Dmoz-ir”:
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rediví'zim . La steſſa Filoſofia Gaſſendistica fu abbracciata dal (gali

lei , dal Baſſani , e da Alfonſo Borelli .

ro. Renato Deſcartes anch’ eſſo co’ ſuoi ſeguaci poſe come

Principj di tutte le coſe la materia , ch’ egli diceva eſſere la ſempli

ce estenzione , e le varie modificazioni , le quali i moderni eſpon»

gono nel ſeguente distico. `

_ Mens, Menſum , Qtà!, Motu: , Paſini” , Figura.

' Sim; cum Materia cunffarum exordia rerum .

II. La ſentenza di Gaſſendi, e Carteſio, e de’ più illustri Fi

loſofi dell’ antichità è preſentemente fuori d’ ogni controverſia ap

preſſo le più ſenſate Scuole . Imperocchè I. La forma ſostanziale , che

gli Scolastici ammettevano ſecondo le dottrine Arabe ſerviva loro

per fare la distinzione ſostanziale fra i corpi naturali , onde conce

pivano queste forme, come tante mezze ſostanze introdotte nella ma

teria ; ma questa parola ſostzmzque è un termine molto equivoco ,

e nel fondo altro non ſignifica , che differenza eſſenziale tra un cor

po, e l’ altro, la quale fi può ottimamente riporre nelle diverſe m0— ,

dificazioni , delle quali è capace la materia; e l’ammettere la differen—

za ſostanziale ne’ corpi, come la concepiſcono le Scuole Peripateti

che , è lo steſſo che ſupporre una coſa non mai dimostrata da que

ste . II.Il Signor Cordemois nel ſuo Trattato Fiſico de Cox-paris , (F‘

Menti: distinóîione tradotto in latino a Ginevra nel 1679 , nella diſ

ſertaz.2 dove parla del moto , e della quiete, conſiderando alcune

operazioni naturali fa vedere evidentemente , che tutta la diverſità

de’ corpi può naſcere dalle ſemplici modificazioni. Conſiderate, di—

ce egli, igrani difromento, doppo eſsere macinati, e, ridotti in fa

rina, questa miſchiandovi l’acqua ſl riduce in pasta, la quale ad un`

determinato grado di fuoco , produce il pane ;questo disfatto co’ den

ti, e nel ventricolo perl’azione delle ſue fibre triturato ſi converte in

una ſostanza bianca detta chilo, che poi paſsando ne’ vaſi del corpo`

ſi muta in ſangue , e in ſiero; e da questi ſi formano le parti ſolide

del conpo. ñOra il grano , il pane ,~ il chilo , il ſangue , il ſiero, le

fibre della carne , i nervi, e gli oſii ſono corpi distinti uno dall’altro,

e pure vengono formati dalla ſola diverſa figura , moto , e diſpoſi

zione delle parti del grano , e dell’acqua . Così ancora il ſeme di lino

posto nella terra , ricevendo da eſſa il ſucco nutritivo creſce , e tor

ma una pianta , le fibre della quale ſeparate dall’altre parti meno con

rgſse col macerarla per qualche tempo nell’ acqua Ptodgce queglfi’ll ›
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eſe’ quali ſi’ fa tanta 'varietà di tele,~ e d'altra' òſipìre . Macerata la tela`

per lungo tempo nell’ acqua , aſſottigliandoſi molto le ſue parti pro

duce finalmente la carta; queſta di nuovo macerata il cartone. In

ſomma ſiccome nelle opere dell’arte dallo steſſo ferro ſiformano tan

te varietà d’istromenti , e di vaſi , e d’altre opere neceſſarie all’u ma

no commercio ; così ancora la natura per mezzo della varia modifi.

cazione delle parti può produrre tutta questa diverſità di_coſe natu

rali. Dottamente eſpreſſe lo steſſo prima di tutt’i moderni Lucrezio

nel lil:. I col paragone delle 24. lettere dell’alfabeto , dalla di cui

combinazione naſce tanta varietà di arole .

@in etiam paſſt’m nostris m *verſìóur ìpſir

IWulm element” *visz multi: communia verbir;

Cum tamen inter se 'verſus , ac 'verba neccſſì efl

Confiteflre (J' re , (F‘ ſonitu distareſbnamí.

Tantum eſame-”ta queant permuta” ordine ſolo .

Dello steſſo paragone ancora ſi ſerve nel Iib.2 . III. Questa forma ſci.

stanziale diverſa dalle modificazioni non ſolo non viene comprovata.`

da alcuna ſperienza, ma tutt’i fenomeni naturali dimostrano evi~

dentemente , che icorpi operano per la diverſa teſſitura , figura ,

ſolidità , peſo, e forza movente delle loro minime parti ; coma

nell’eſpoſizione di questa parte di Fiſicaſi dimostrerä evidentemente-7

12. Da ciò , che finora abbiamo eſposto intorno a’ Principi

de’ corpi ſi ricava, che tutti ſono composti di materia, o estenſione

reſistente, la quale ſecondo le diverſe modificazioni delle ſuepartí

, produce tanta varietà di corpi naturali. Questa materia è omoge

nea in tutti, cioè della ſteſſa natura, o vale adire una ſoſtanza, che

ha arti; perchè in eſſa altra distinzione non ſi può ſcorgere , che

delle diverſe modificazioni, di cui ècapace.

r 3. Anaſſagora ſcolaro d’ Anaſſrmene , c nato l’ anno 496

innanzi Cristo in Clazomene, che ſu il primo a traſportare la Filoſo

fia dalla jonia in Atene , è il ſolo tra tutt’i Fiſici , che ſuppoſe la ma

teria eterogenea in se steſſa: concepiſce egli , che tante [Pecie di

verſe di materia ſi trovino , quanti ſonoi corpi in natura . Ammet

te quella da’ Greci detta Omeomoria, overo Panſpermia . Suppa-

ne , che gli elementi de’ corpi ſiano loro ſimili; onde l’ oſſa ſie

no di minutiſſrme oſſa compoſte , il ſangue di piccioliſfime gocce` di

ſangue, l’acqua di arti acquoſe , l’oro di parti d’oro Ste. Quest’Au

_ tore , come è agevoi: il conoſcere, o niente ha detto intorno a’ Pria
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cípj , e gli‘Elementi de’ cor i, avendo ſpiega-to _lo steſſo per loìsteſſo';

o ſe può ridurſi ad aver qua che fondamento di probabilità la ſua opi~

nione , dobbiamo concepire tutte queste parti ‘diſſimili tra loro eſſer

compoſte della steſſa materia , ma diverſamente modificate ; nel

qual caſo la ſua ſentenza èla steſſa , che quella di tutti gli altri Fi

loſofi . Concepita nella prima. maniera l' Omeomeria d’Anaſſagora

viene a pieno conſutata dal Lucrezio nel lib.: de, Rerum Nature: . Per

chè ſe ciò foſſe, ſiccome icorpi , che veggiamo, ſono ſoggettiadi

struggerſi , lo steſſo accaderebbe a’ princip) ; onde distrutti questi’

la materia diverrebbe uniforme, o fi annichilerebbe . Inoltre ſic

come il cibo ci nutriſce., e va in alimento .della carne, delle oſſa ,

de’ nervi, del ſangue Bce. così dovrebbe eſſere di tutte queste parti

composto , onde ogni corpo ſarebbe eterogeneo . Nè‘vale il dire ,

che realmente così è; perchè ſe ciò foſſe nella riſoluzionede’coſrlpi

ciò apparirebbe manifestamente . Ma non troviamo altro in e 1-,

che parti della steſſa figura , o pure di diverſa o , ñ

14. Gotoſredo Leibniz nel tomo 7 de’ Supplementi, degli Atri di

Lipſia alla Sez.u propoſe un nuovo- ideale ſistem intorno. a’Brin

0in de’ corpi , di'questo abbiam dato un ſaggio nella Parte: del

la Scienza della Natura Sez.: 534. , 35 dimoſtrando l’ eſistenza

delle materia . Della steſſa opinione .parla il Leibniz ancora in- più

luoghi , come nel Giornale de’ Saggi del 1695 , 1698, Ste. in più

luoghi de’ due tomi del Recueil de diverſe: Pierrſſur la Philoſhpóie

(Fc. Par Mrs. .Leibniz , Clarke , Newton Ste. ristampati a Amster

dam nel 1740 con molte aggiunte ; *e nell’Eflizis de Tbeodieèè fur

la bontà de Dieu , la [ibertè de l’homme, e l’origine du ma! ;~ Amp.

sterdam 17toin 12, torni z. -

15. Due ſole ſostanze ammette egli nell’ Univerſo , che dice

Monadi . Chiama la prima Monade originaria , increata , infinita,

e perfettiſfima , e questa è Iddio . Le altre ſono Monadi ſecondarie,

create, derivate , e imperfette. Tre ſono le ſpecie di Monadi de-z

rivative ; ſuprema, media, e infima. La ſuprema viene compo‘sta,

dalle anime ragionevoli, la media dalle ſenſitive , che ſono ne’brud

ri, l’infima dagli elementi delle coſe,ode*corpi . Avendo oſſervata

’-acutiſíimo Leibniz,chel’intima eſſenza delle coſe non poſſiamo com-l

rendere , e che d’ogni‘ coſa deve eſſerci la ragione ſufficiente, pec

chè iù rosto ſia in una forma , che in un’altra; e dall’altra parte‘

`~eſſendo l’estenſione diviſibile in infinito , ç perciò in eſſa non Poteſh
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doſi trovare ragione ſufficiente, perchè più tosto eſista, .che non eſi

sta , iudicò , che gli Aromi di mole , come diviſibili all’infinito_ non

poteſſero eſſere iveri Principj delle coſe, ma bensì gli Atomidi m

mm, che ſono indiviſibili, ſempliciſſimi, e le vere unità compo

nenti tutte le ſostanze, i quali perciò chiamò Monadi.

16. Eſſendo tali le Monadi , naturalmente non poſſono eſſere

distrutte , nè prodotte; ma ſolamente colla creazione cominciano ,

e terminano coll’annichilazione . Niuna Monade può influire fiſi

camente nell’ interno d’ un’ altra; perchè non anno parti . Venendo

da eſſe prodotti i composti, e questi eſſendo diverſi , ancora le Mo

nadi devono eſſer tali, e perciò ciaſcuna dotata di qualita partico

lari. Dal che naſce , che ogni mutazione nelle Monadi deriva da

un principio a loro interno , e perciò devono eſſer dotate d’una for

za attiva . Le qualita delle Monadi conſistono nelle loro diverſe mu

tazioni , e perciò ciaſcheduna rappreſenta una moltitudine esterna

in un ſoggetto ſemplice , e questo ſi chiama Percezione . Ogni Mo

nade èdotata di percezione nuda ,e confuſa , ma ſe questa ſia perce

zione distinta, e la Monade ne ſia conſcia, allora ſi chiama aPPer

cazione. Di questa ſono dotate le Monadi medie, e ſupreme; cioè

l’anime ſenſitive, e ragionevoli. Queste diverſe percezioni in cia

ſcheduna Monade ſi ſie uono , di modo che dalle antecedenti ſi poſ

ſono conghietturare le ſeguenti; onde ogni Monade‘è una macchina

naturale incorporea. Da ciò ne ſicgue , che in ogni Monade ci è un

continuo sforzo per produrre nuove percezioni, è questo vien detto

’appetito . Questo appetito è la forza attiva, che hanno le Monadi , e

da questo naſce il moto nella materia , quando ſi concepiſce molti

plicata ſecondo il numero delle Monadi. Ma ſiccome ogni mutazio

nemeſle Monadi , o diverſa rappreſentazione nell’univerſo dipende

dalle coſe esteriori , così in ogni Monade deve concepirſi una forza

pafliva , la quale ſe ſi moltiplica ſecondo il numero delle Monadi ,è

il principio della materia , la quale ,non èaltro, che una moltipli

cazione di ſemplici reſistenze , e perciò un fenomeno, che riſulta dal

le Monadi . Queste ſono le ſole vere ſostanze; e le coſe materiali

non ſono che fenomeni . Ogni Monade nuda è in un perpetuo stu

pore , e ſiccome rappreſentano qualche parte dell’univerſo , come

un composto eterogeneo , cos‘t ciaſcheduna ha il ſuo corpo organi

eo . Ogni generazione naturale porta nel corpo una evoluzione,

* e accreſcimento d’organi i e corriſpondente a questi un nuovocfilato
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di percezione nella Monade derivativa . La morte naturale porta

eon se l’involuzione , e diminuzione degli organi preſenti del cor—

po , e uno stupore temporario nella Monade derivativa . Quindi

neſſun vivente ceſſa di eſistere dopo la morte , e cos‘ſ ancora per

mezzo della evoluzione una Monade nuda può diventare ſenſitiva ,

e razionale.

I7. Questo in breve è ciò che ſi può- dire distintamente , e con

la maggior chiarezza poſſibile intorno all’ipoteſi Leibniziana . Mol

te coſe potrebbono dirſi intornoña questo ſrstema, che è interamente

ideale , o per meglio direio ſteſſo di quello de’Peripatetici , con nuo

vi termini, e ragioni apparenti adornato. Noi però ne accenneremo

alcune delle principali. I. L’unica ragione fondamentale~ di Leib

niz è stata gia da noi confutata nel g 35 della prima parte. ll. Non

ſi ha alcuna idea distinta della percezione , che egli pone nelle Mo

nadi, o di questa rappreſentazione dell’univerſo . Ill. Confeſſo,

che la natura della materia ci è ignota , ma in eſſa però oſſerviamo

ſempre parti , e perciò estenzione , e di queste abbiamo un’ idea

distinta da’ loro effetti: per lo ,contrario è oſcuriſſimo il concepire,

che la materia conſista in una ſemplice rappreſentazione, e che ſia

un fenomeno delle Monadi . IV. Aſſai più oſcura è l’evoluzione, e

-involuzione delle Monadi, e gli or ani loro‘. In ſomma a dirla in

breve , per quanti sforzi abbia mai ‘fatto per concepire questo oſcu

rifiimo fistema negli ſcritti di Leibniz , o de’ Leibniziani , mièſem—

pre paruto a confeſſarla chiaramente queſta ipoteſi un vero giuoco

di parole ſenza alcun ſenſo, . .

i 18. Resta adunque , che .colla maggior parte de* Filoſofi , ma

ſpecialmente co’ NeWtoniani ammettiamo due ſorta di Pri-:dpf ,

iprimi inerti, i-ſecondi arti-vi. Gli inerti ſono l’eflenjíone pura , e

la reſifleme , cioè il Voto, .e la ;Materia-colle ſue diverſe madifirazjo

m' . Gli Attivi ſono l’univerſale gratuit-'9 , o forza attraente da Dio

impreſſa alle parti della materia', e l’impulſo per la tangente dell'

orbita, che.deſcriv_ono intorno ;al _Sole il’ianeti, .comunicato loro

fino nel ,principio .della ,creazione .

. 19. Maggior diſcordanza ſi .ti-.uova ne" libri fiſici in …determinare

i veri Elementi `de’corpi . -Imperocchè alcuni adoperando il metodo

del veriſimile, .e vin parte l’ideale ,col riguardare qualche ſenſo ,ñ o

pure corpi particolari in natüra, stabilirono perelementi de’ corpi

o l’oggetto di quel ſenſo determinato, o ciò-che conduceva a. ſpie
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‘gare l’interna struttura di que’corpi, clie s'erano prefiſſi. Altri` poi

ſuppoſero dover acquistar maggior lode, ſe col metodo eſperimentale

tentaſſero di trovarli; onde tutti s’applicarono a ſciogliere i corpi

per mezzo del fuoco naturale , o artificiale ne’ primi componenti.

In questa ſeconda claſſe riponiamo il prodigioſo numero de’ Chimi

ci, ed Alchimisti. .

ao. Nella claſſe de’ primi numeriamo quei tra gli antichi , che

conſiderando come principale loro oggetto la villa , poſero come

elementi di tutti i corpi la luce, e l’ ombra. Carteſio per riguardo

al nostro vedere conſiderando, che tre ſpecie di corpi ciſono Luci

di, Diafani, e Opachi, stabil‘x tre ſorti d’elementi la materia ſotti

le , globoſa , e irregolare , come oſſerveremo in appreſſo . Altri ſi

prefiſſero il ſenſo del tatto , e ſcelſero il fuoco per elemento di tutt’i

corpi, come Eraclito, che fu celebre zoo anni prima della nostra

Era; altri la terra come Ferecide , ed Eſiodo, altri l’aria come

Anaſſimene,e Diogene Apolloniate; altri l’acqua come Talete , o

per dir meglio l’aria, che ſecondo i diverſi gradi di rarità, e den

ſit`a ora diventa fuoco, ora vento, or’ acqua, ora gli altri corpi

naturali. Suſcitò l’opinione di Talete Gian-Battista Van-Elmont

nato di stirpe nobile a Bruſſelles il 1577 , nelle fue Opere stampa—

te a Amſterdam in quartonel 1652. Anaſſimandro poſe per ele

mento una coſa di-mezo tra ’l fuoco, l’aria, e l’acqua ; Senofane

nato a Colofone fiorito 5 zo anni prima della no‘stra era stabil‘r l’acqua,

e la terra; Ippone , ovvero Ippio nativo di Reggio ne’ Bruzj il fuo

co el’acqua ; Enopide il fuoco e l’aria; gli Stoici , e Empedocle

d’Agrigento in Sicilia la terra, l’acqua, il fuoco, e l’aria . Fiori

Empedocle l’anno 44,1 avanti Cristo , e ſu diſcepolo di Parmenide.,

e Anaſſagora . PlatOne e con eſſo A’ristote’le ſuo diſcepolo l’etere,

l’aria, il fuoco ,l’acqua , e la terra; dall’etere concepivano nati i cor

pi celesti , dagli altri quattro i terrestri. Finalmente Anaſſagora

per evitare qualunque questione , poſe tanti elementi quanti ſono

i corpi naturali.. Democrito,ed Epicuro poſero gli Aromi infertili,

e il voto . Lungo ſarebbe il voler teſſere una storia di questi Ele

'mentarj , de’ quali ſi può oſſervare ciò che ne riferiſce Ariſtotele nel

-lilm della Fiſica , e della Meta-fiſica , Plutarco da Placitir Philoſo

pborum , Sesto Empirico nell’Opera advcrſus Mathematicos, Orige

`Îrie Philoſopbumcm: , e Bruchero ne' cinque torni della ſua Istoria

.Filoſofica uſcita in Latino a Lipſia nell'anno 174.2. Noi riferiremo_
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. ì,ſolamente in tantavarieta d'opinioni quelle , che ebbero più applgau

ſo dell‘altre ; comeè quella d’Aristotele , de’ Chimici, di Carteſio,

d’Epicuro , e de’ Newconiani .

2!. Aristotele oſſervando, che quattro ſono le primarie qualita

tattili , il freddo, il caldo , il ſecco, e l'umido , e che queste non

ſi poſſono combinare inſieme a ,due a due ſenza distruggerſi una l’al

tra , che in quattro diverſe maniere , stabilì perciò quattro eſſere

li elementi de'corpi terrestri . Il primo freddo,eſecco; e ſiccome

queste due qualità ſi trovano principalmente in quel corpo, che noi

chiamiamo terra, così denominò Terra questo primo elemento . Il

ſecondo lo ſtabilì freddo , e umido , e comechè queste proprieta

ſono principalmente nell’acqua comune , diſſe perciò Acqua il ſecon

do elemento . Il terzo l'aſſeri caldo, e umido, e per la steſſa ragione

lo diſſe Aria . Il quarto lo fece caldo, e ſecco, e lo chiamò F”oca .

Gli elementi , che tra loro convengono in qualche qualita come

l’ aria , e l’acqua li diſſe ſimboli, quei , che diſconvengono in tutte

diffimboli . Da questo appariſce quanto a torto condannino alcuni

Aristotele d’aver posti per elementi quei, che ſono corpi composti

cioè la terra, l’acqua Ste. , che noi vediamo.

zz. Non èdifficile l’oſſervare , che l’opinione d’Aristotele in;

torno agli Elementi de’ corpi non paſſai limiti del veriſimile . Non

ſi niega, che l’acqua ſi trova in tutt’i corpi , porzione d’aria, di

fuoco, e di terra ; ma dovrà altresì cÒncederſi , che quantunque

questi elementi ſiano omogenei, come _dimostreremo co' Chimici , e

dotate le loro parti d’una figura particolare ,la quale è costante

per la maſſima loro ſOlldltä ; ciò non ostantemolte altre parti tro

var ſi poſſono della steſſa ſolidità , che abbiano un’ infinita varietà

di figure , e ſormino la- diverſità , che ſi trova nc' corpi naturali ; e

ſiano anch'eſſi primi elementi delle coſe . Il raziocinio d’Arist0tcle_

ſatto ſopra le qualita tattili ha molto del veriſimile; ma questoqſì

può applicare ancora all’ altre qualita allo steſſo ſenſo appartenenti,

ed inoltre alle impreſſioni , che fanno i corpi ſopra gli altri ſenſi

della vista , del palato 8m. come oſſerveremo, che han fatto il Car

teſio , e iChimici . Nè maggior ragione deve avere il tatto, che

gli altri ſenſi per istabilirei primi elementi . i

zz. I Chimici per ritrovare i veri elementi de’ corpi ſi poſero

a. tentarne la riſoluzione per mezzo del fuoco . Con questa occaſio

,ne alcuni d’efii più avidi di ricchezze, e-dediti aricçrcare-vaniſe

. . greci



gf‘cxtffi prefiſſero di cercare, ſciogliendo i corpi ne' loro componenti

una Medicina univerſale, con cui ſiriſanaſſero tutti i mali , e il L4

ìs Pbiloſhpborum , così da loro chiamato, con cui tuttii vili me

talli_ſi tralmutaſſero in oro . Questi furono detti ſpecialmente Al

chimici . Parlando preſentemente de' primi, con un eſempio porro

mo in chiaroilmetodo da loto tenuto nel rinvenire gli elementi del

le corſe . Si riempia di vino un vaſo di vetro fino a due terzi, e fo

pra ci ſi agglutini con pasta fatta di farina di lino il capitello, cioè

un vaſo a forma di cupola , che lateralmente ha un lungo rostro ,

e ſottile , bucato di dentro . Termina l’estremit‘a di questo dentro un

vaſo di vetro, che da loro vien detto Recípìeflte . Questi tre vaſi

ínſieme .uniti formano quell’istromento , che i Chimici dicono Lam

bicco . Coperto il primo vaſo a due terze parti d’ arena , s’eſponga

questa al fuoco ſul principio leggiero, che poi di grado in grado ſi

avanzi . Dopo qualche tempo il vapore del vino raccolto in copia ,

e refrigerato nel capitello ſcende per mezzo del rostro nel recipien

te in forma di limpida acqua d’un ſapore acuto, e penetrante , che

vien detta Mercurio , o Spìrito . _Forma questo ſpirito lunghe striſce

nella ſuperficie .conçava del capitello , _prima-di ſcender nel rostro ;

ma dopo alquante ore appariſcono nella steſſa varie gocce d’ acqua?,

al comparir delle quali .cangiato .tosto il recipiente »comincia a rac

coglierſi in eſſo una quantita d’ acqua ſenza alcun ſapore , ed odore,

che Fiemme diconoiChimici . Terminata questa, nel vaſo resta

una materia ‘ſimiglian-tiſlima al mele, che levato il capitello ſi ver

ſa dentro un fiaſco di ;terra _che ha il ,collo tortoall’ ingi'ù , e perciò

è chiamato la Storta . Po a questa -in .una piccola fornace chimica ,

e applicato _al ſuo collo un nuovo recipiente s’eſpone a fuoco violen

to, e dopo aver ~dato una ſufficiente quantita di flemma , ſcende nel

recipiente tm liquore -oglioſo, e accendi‘oile, detto il Saffo da Chi

mici. _Rimane nel fondo della storta una materia negra, leggiera ,

e ſpongoſa , .che 'rotto il vaſo s' abbrugia., e le ſue ceneri lavate più

volte ,coll’ acqua, e `di poi aſciugare restano .una polvere bianca, in

íipida , .e ſenz’odore, che dicono Terra. _‘Svaporata a due terzi

l’acqua , `che'ha lavateleceneri, ,e ripoſla in un vaſo da il Sale , che

ſi cristallizza a’ labri ,del vaſo .Questi `cinque Elementi, de’quali pen

ſanoi Chimici ‘eſſere composti 'i *corpi tutti dell’univerſo , cioè lo

Spirito, la Flemma, il Salſa , il Sale., la Terra , o Capo morto ſi ri

cavano -com’eſſi pretendono da tutti i corpi ,a ~noi noti in natura ,

non
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ion però collo steſſo ordine , e maniera d’ operare da noi eſpoſſa ,

avendo biſogno di maggior fuoco, e preparazione que’ corpi, ehe

ſono più duri ,come i marmi, e i metalli. Ciòper eſſi è un’evidente

dimostrazione della verita di questi elementi . Sono , dicono eſſi

ſempliciffimi, entrano nella compoſizione di tutti i corpi 5 dunque

ſono veri elementi .

24… Il Signor Sena‘c nel ſuo nuovo Corſo dì Chimica/?condo ;Prin ó

tipi di Newm” , e di Srball stampato_ in due tomi in quarto ſenz’ il

ſuo nome a Parigi nel x737 pretende con Becchero , e con Sthahl

ſuo ſeguace , che da’ corpi naturali due ſoli elementi ſi ricavino l’Ac

qua, e la Terra . Tre ſpecie di terra distingue, la terra, che ſi tro

va in tutte le miniere , ſimile all’arena , e che ſi pone ne' vaſi quan

do ſi fondono i metalli; quanto più la miniera è abbondante di que

sta. terra , tanto piùè fertile di metalli . La term graſſa , e che s’in

fiamma , detta perciò fuoco . La term che da il colore a’ metalli ,

e alle pietre. Questi due Elementi ſoli provò eſſervi ne’ corpi Gio

vanni Gioachino Becchero di Spira in Germania con varie oſſer.

vazioni nella ſua beficaſubrerranea , O‘c. cum ſpecimine cjuſdem ,

Georgii Emo-fix' Stbabl Profeſſbris Hallenſìs ristampata a Lipſia

nel 1738. Fioriva lo Sthahſ nel x 684.

25. Le ſeguenti ragioni e’ impediſcono , che non poſſiamo

adottare il ſistema de’ Chimici. .I. Non può determinarſi ſe gli ele

menti addotti da questi autori foſſero ne’ corpi tali , e quali da eſſi

eſcono , o pure fiano prodotti dal fuoco , che uniſce le parti più ſo

lide de’ corpi , come vediamo accadere nelle vitrificazioni . Si può
leggere ſopra di ciò Roberto Boyle Ingleſe neſ ſuo bemzstaſcepnſi

cus , che sta ne' tre volumi delle ſue opere . II. Il Sale , il Solfo ,

che ſi cava da tuttii corpiè diverſo in tutti, come ſi comprende dagli

effettidiverſi, che produce . Dal che con più ragione potrebbe inſe

rirſi , che tanti ſono gli elementi diverſi, quanti i corpi naturali ,

lo che non va lungi dal vero , come oſſervaremo in appreſſo . III.

Alcuni di questi elementi ſono composti di altri, così il ſale, come

oſſerva il Senac è formato d’ acqua , di terra , e di fuoco, o per me

glio dire d’una materia ſottiliſſtma . Iſ ſolfo è composto d’un ſale aci

do, e d’una materia infiammabile; perchè ſe ſl liquePa del nitro,

o ſal di tartaro con de' carboni , quindi ſi precipita con un' acido , ſi

fa un vero ſolfor. IV. Altro èlo ſpirito, che ſi cava dallo steſſo cor

po ſenza farlo prima fermentare , altro quello dopo che ha ſcr

men
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mentato per qualche tempo. Così molto diverſo è lo ſpirito cavató

~dall' uva appena ſpremuta , da quello che ſi estrae dal vino , o dal

ſugo dell' uva fermentato , ſopra ciò ſi poſſono vedere Elementa C15:

mice d’Ermanno Boerhaave tom.: stampati aVenezia nel 1737 . V.

contro i Chimici milita la steſſa ragione , che abbiamo addotta con

tro Aristotele 5.22. .

26. ' Molto però deve la Fiſica alle indeſe‘ſſe fatiche de’Chimici,

…e degli Alchimisti; per mezzo d’eſii oltre la quantita di nuovi effet—,

ti ſcoperti in natura, che ſervono di molto lume alla Fiſica, abbia

mo ancora acquistati molti importanti ſegreti utili Per le arti , e

per l’umano commercio. Dobbiamo molto ancora alla costanza de

gli Alchimisti , che hanno ,ſcoperte moltiſſime coſe utili quantun—

que col diſpendio delle loro ſostanze, col pericolo de’ gastighi , e

dell’inſamia ſecondo la Costituzione del Pontefice Giovanni 22 , e

benchè i Medici della Facolta di Parigi uniti inſieme condannaſ

ſero nel 1609 pubblicamente Palmario , obbligandolo di rinunciare

ai ſuoi errori in materia di Chimica, e di vivere , e morire nella

dottrina d’Ippocrate , e della facolta di Parigi.

27. - Renato Carteſio dopo eſſerſi protestato nella Parte z de’ſuoi

Principi della Filoſofia@ 44. , che quanto ſara per dire intorno l’Ori

gine del Mondo debba eſſer preſo come un’ Ipoteſi, anzi nel S45

come coſa maniſestamente falſa intorno la maniera, con cui lo deſcri

vera’eſí'er nato, ſapendo beniſſimo dalla Scrittura ſanta, che Iddio

ſul principio lo creò già perfetto , e compito; ne deſcrive ciò non

ostante nel 5 4.6 l’origine, per ſervirſi di questa come d’un’ idea chiara,

con cui ſi poſſano in appreſſo ſpiegare gli effetti naturali; come i Boññ.

tanici‘,e gli A-natomici per determinare il mod0,con cui ſi ſala ve

getazione delle pian-te , e la nutrizione negli‘animali , non confide

rano questi come creati da Dio gi‘a perfetti ſul principio del Mon

do, ma nel loro ſeme posto in terra , onel picciolo uovo prima che

s’ eſcluda dali’ utero della madre. L

28. Poſia adunque nel 546 la materia omogenea, come appae

riſce da tuttii Fenomeni , e diviſibile in ogni ſorta di parti, alla

~ ſovrana perfezione di Iddio conviene , che ſul principio abbia diſpo

ſìo questa materia Creata con un ordine ſemplicifiimo , dal quale ſia

nato il Mondo , non gia dal Caos , o confuſione di tutte le coſe,

come ſinſeroi Poeti. Supponiamo adunque; perchè così porta un’

ordinata ſemplicit’a , ed univerſale armonia delle coſe , che Iddio

.\ ' .nel



nel principio abbia diviſa tutta queſta materia in parti' uguali , c

d’una grandezza mezzana fra le grandezze delle differenti parti , che

ora compongono iCieli, e le Stelle , e che queste parti abbiano

ricevuta da Dio una determinata quantita di moco, che finora in.

tatta ſi conſerva ne’ corpi , e nella materia. Immaginiamoçi inoltre,

che queste parti ugualmente ſiano state moſſe ciaſcuna ſeparatamente

intorno al 'proprio centro , e molte poi inſieme intorno ad altri een,

tri particolari; da queste poche , e ſemplici ſuppoſizront del doppio

moto vorticoſo comunicato alle parti della materia dimostrerò, di.

ce il Carteſio , come nacquero gli elementi, e le coſe, che tutto dì

veggiamo cos`i ben ordinate nell’Univerſo ,

a9. Non eſſendovi alcuno ſpazio voto in natura, Perchè il vacuo

è un puro niente, di qualunque figura ſi concepiſcano queste parti

doveano eſattamente riempire tutto lo ſpazio mondano, e formare

tutto un continuo . Ora avendo ricevuto tanto di moto da poterſi

l’una dall’altra ſeparare, cominciò ciaſcheduna a girare intorno al

proprio centro del ſuo volume , e molte di eſſe inſieme a ravvolgerſi

intorno ad alcuni centri fuori di loro. Dal primo vorticoſo moto ,

eſſendo tutte queste parti contigue ne nacque , che a POCO .a P059

urtandoſi colle loro parti prominenti , o co’ loro angoli , dovettero

questi staccarſi , e in questa guiſa perdetrero la prima loro figura, e

diventarono rotonde . Que-ste particelle globoſe laſciando molti in

tervalli tra loro , e questi dovendo eſſere riempiuti di qualche ma

teria, per l’impoſſibilità del voto, ne viene in conſeguenza , clm

dal moto continuo agitatc ic parti angoloſe , che ſi staccarono le pri

me, ſiſminuzzaſſero in polvere ſottiliſſima, che non avendo gran.

dezza, e figura determinata, ma una infinita velocita per la ſua

estrema picciolezza , furono capaci di eſattamente riempire tutti i

minimi intervalli posti tra le parti globoſe . Dal moto adunque pri

ma impreſſo' ſi ſminuzzarono gli angoli , e da questa diviſione ſi re

ſero capaci di maggiore velocita, dalla quale poi naſce un ulterio

re , e indefinito aſſottigliamento di queste parti , che formano il'

primo elemento . Imperocchè eſſendo nelle parti della materia un

moto ſempre determinato , quamo più è picciolo un carpa , ramo più

haſuperficie a proporzione della quantità della ſu” ”zara-ia , e [a gran

dezza di tal ſuperficiefa, cb’rgli s’abbam' in maggior ”wmv-o di cor- ,

1'**i a the gli fanno forza per muove-rio, edi-viderlo, nel mentre ab: I”

fimpoca materia fa, che mena Puffi: _alla di laroforzg reſi/irre- Inol-_
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tre s’ accreſce la velocità di queste parti , e il loro indefinito ſminuz

zamento , perchè ſono obbligate a paſſare perluochi anguſtiſſtmi ,

e irregolari, acciocchè riempiano tutti iminimi intervalli laſciati

dalla materia del ſecondo elemento.

30. Quantunque nell'origine de'due elementi Carteſiani da noi

fin al preſente eſposta, abbiamo per lo più ſeguito il ſuo ordine , e

quaſi le steſſe ſue parole , acciocchè appariſca il giusto ſenſo del ſuo

ſistema, ciò non ostantel’ultime da noi addotte, che ſonotutte ſue,

abbiamo volute distinguerle con carattere italico , perchè appariſca

da eſſe come notammo nel S 225 della prima parte , che il Carteſio

ha riconoſciuta la Forza d'inerzja dipendente non dalla quiete , ma

della Materia de' corpi ; giacche qui tratta di patti di materia, che

ſono in moto.

31. Proſeguendo adunque il Carteſio il geneſi de’ ſuoi elementi

riflette nel S54. de’ mentovati Principi, che dopo eſſerſi formata

tanta quantità del primo elemento da poter riempierei minimi ſpa

zj da’gſobetti del ſecondo laſciati , il restante di eſſa, ch’era ſottiliſ

ſimo ſu ſpinto al centro de’ vortici gia formati, e quivi raunata for

mò un corpo rotondo, che noi `Sole, e Stelle chiamiamo . Ma ſia

come queſta materia ſottile nacque dallo ſminuzzamento degli

angoli , cos‘r non potè tutta così perfettamente , e in indefinito

ſminuzzarſi , che non laſciaſſe tra eſſa molte parti di figura irrego

lare , le quali prima di poterſi ulteriormente dividere perdettero il

loro moto , eſſendo più inette delle altre , e unendoſi inſieme forma

rono il terzo Elemento, che il Carteſio comincia a deſcrivere ſola

mente nel S 87. ‘

a. Ecco in qual forma ſpediſce questo celebre Aurore l’origine

de’ ſuoi tre Elementi, e ſervendoſi come egli steſſo avviſa nel ,z

delle tre differenze de’ corpi , che ſi trovano in natura , cioè d’ un

eſere luminoſo , d’un eſſère traſparente , e d’un offer: opaco, o ſia (ſcuro ,

ſa che del-primo elemento ſia`n formate il Sole, e le Stelle ; del ſecondo

iCielí ; e finalmente del terzo la Term, i Pianeti , e le Comete ..

- 33. Questo è il celebre ſistema di Carteſio , che ha avuto , ed

ha tutta via molti ,. che lo ſostengono , ſebbene alcuni abbiano

ammeſſii ſuoi tre elementi come il Roault ; ma non giail modo con

cui furono prodotti, perchè totalmente imaginario. Altri come il

Malebranche abbiano concepito il primo elemento composto d'in

fmiti vorticetti , .ſecondo che eſponemmo parlando dellaS Gravitſi

‘ 59!”
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559! ; della prima parte. Altri come il Leibniz, Moulier,Gamaó

ches , Sec. la diviſione in parti del primo elemento l’aſſeriſcano infi

nita , non indefinita , come dice il Carteſio , più modestamente . Non

volendo egli entrare a diſcutere una tale questione , dice che l’Etere

è diviſo in parti, il numero delle quali non ſi può determinare, e

erciò lo dice indefinito. Tutti però i ſeguaci di Carteſio hanno cor:

eſſo lui adottato il Vota , la Materia ſorti/e, e i Vorrici , come le

tre coſe fondamentali del loro ſistema. t -~~

34. Troppo a lungo porterebbe l’ eſaminare qui tutte le incoe

renze , che ſono in quest’Ipoteſi arbitraria, e nelle nuove inven

tate per ſostenerla; oltredichè nell’ eſpoſizione de’ fenomeni par

ticolari verra più volte occaſione di confutarle , come abbiamo ſat

to in più luoghi della prima parte . Ci ristringeremo qui ſolamené

te ad eſaminare il Numero degli Elementi , la Materia etere-z , ed

il Voto . *

* 3 z. Laſciata l’origine degli Elementi, chi non vede, che intorno

al loro Numero non ha avuto di mira il Carteſio la Materia tutta , che

è capace d’infinita diverſità di figure, e la variet‘a de’ corpi, che ſi

vedono nell’Univerſo, ma ſolamente s’ è ristretto a’ tre corpi diverſi,

per riguardo alſenſo della vista . Poco a buon grado l’avranno gli altri

corpi di tante ſpecie diverſe , e gli altri ſentimenti, e ſpecialmente

quello del tatto , a cui rigoroſamente gli altri quattro ſi riducono;

perchè tutte le nostre ſenſazioni ſi ſanno per l’urto e contatto delle

parti de’ corpi nelle fibre nervoſe del nostro corpo . Egli steſſo con

feſſa , che infinita è la variet‘a delle figure, che hanno le parti del

terzo elemento ; dunque non deve averſi riguardo nel geneſi de’

corpi, che a corpi steſſi , e alla figura diverſa , di cui ſono ſuſcettibili

le parti della materia , dalla quale dipende la varietà de’corpi tutti,

che non conſiste ſemplicemente nell’eſſere lucidi , diafani , o opa

chi , ma in tutte le infinite loro proprieta, ed effetti diverſi , che

noi veggiamo produrre . Dal che manifestamente ne ſiegue, che

non tre ma infiniti devono eſsere gli Elementi . -

36. Quanto ail’Erere , ola Materiaſottile , oltre ciò che ne ab

biamo detto ne’ @24.5 , 246, 537 della-prima parte, oſſervando

che mai alcuno de’ Carteſiani ha dimostrata’la ſua eſistenza , e fa

cendo vedere, che ripugna una materia attualmente diviſa in parti

infinite , e non dotata di gravità come lo ſono tutte l’ altre , dall’

aſſottigliamento delle qualiè nata,- ſoggiu'ngiamo qui, che tanto*
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i Carteſiani ,che aſſeriſcono questa Materia ſottile , quanto i Newro;

;ii-ani, che la negano, è neceſſario , che apertamente dichiarino lo

fiato della queſtione. Tutti gli argomenti , che portano i Carte

fiani per dimostrarla , tendono a provarne la Poffibilird , e nec-eſſi!),

o l’attuale cſi/lenza. Le ragioni che portano a favore della Puffi

Silirà ſono , che la materia è diviſibile in infinito , ed è in moto,

dal che può ſeguirne un’ infinito ſmmuzzamento; ma questo altro

non pruova , che un' estrema ſottigliezza deve ammetterſi tra alcu

ne parti di materia, lo che di buon grado accordano i Newromani;

ma negano però l'attuale infinita diviſione di questa materia la qua

le ripugna ſecondo ciò che dimostrammo nel $65 della prima par

te , e nel Capo 6 Sez.: . Quindi Giovanni Melchiorre Verdries pub

blico Profeſſore di Filoſofia nella terza edizione della ſua Fiſicaa

Geſſa i735 quantunque riconoſca la materia ſottile Carteſiana nel

Capo z g 2 della prima Parte , ciò non ostante nel ClPO 6 S I t nora

quarta, riconoſce le parti di questa materia molto ſottili , ma loli

de, e impenetrabili , e perciò dorate d'una figura particolare . Ec

co adunque , che la prima proprietà di quello Erere d’aver le parti

indefinite , o infinite , è ſecondo la natura della materia impoſſibile.

37. La Neceſſità di queſta materia per gli Carteſiani naſce,perchè

ſenza di' eſſa non potrebbe darſi moto in natura, nè ſpiegarſi la gra.

vita de’ corpi, la luce, l’elarerio , e molti altri effetti ſenſibili,

nè potrebbero riempirſi i minimi interstizj laſciati dall'altre parti

della materia, e perciòſi darebbe il voto, cheè impoſſibile . Ma il

moto può dipendere da infinite altre cauſe diverſe da‘questo Etere,

non eſſendo altro , che un’effetto del divino volere nella_ materia .

Intorno alla neceſſita di questa materia perchè non ft dia il voto, di

moſtreremo il contrario in appreſſo . _

38. L' Eſiflenza dell’ Etere non la provano mai i Carteſiani,

che con- termini equivoci ; i quali ſoltanto dimostrano l’ eſistenza

d’ una materia molto ſottile, e agitata quale appunto ſarebbe la

materia del lume , del fuoco , l’ elettrica Bce. Non v’è alcuno , che

neghi trovarſi in natura alcuni ſottiliſſimi , e agitatiſſimi fluidi ,

qual’ è il lume continuamente emanato dal Sole, la materia di cui

il fuoco è composto , Bce. ma per dimostrare la Materia ſottile Car

teſiana , è neceſſario far vedere, che ſi trova un fluido nell'univerſo

infinitamente ſottile, ñcomposto di parti, che non hanno alcuna fi

gura , e determinata ſoliditb , non reſistente , d’ un' infinita flpidi

\ t
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tà ; che ſerve a formare la conneſſione delle parti di questo Mondo,

e perciò riempie tutti i minimi ſpazi , che trova, e produce la con

tiguità delle parti , ſenza rendere questa materia mondana perfet

tamente dura come un marmo , 0 un metallo; che è quel corpo, per

lo cui mezzo ſi conſerva il moto , e ſi comunica agli altri corpi ;

che none grave , ma produce la gravita ; non è duro , ma produce la

durezza; non è elastico , ma da eſſo naſce l'elaterio de’ corpi ;in ſom

ma è il Proteo univerſale , che veste molte figure , e niuna ne con

ſerva . Ora con i loro argomenti iCarteſiani dimostrano bensì l’eſi

stenza di un fluido dotato d’alcuna di queste proprietà , ma non ho

finora incontrato ne'loro libri una dimostrazione,che provi un fluido

come eſſi lo vogliono,e noi giustalalor ſentenza l’abbiamo deſcritto.

E per vero dire conſiderando ciò, che abbiamo detto delle affezioñ.

m della materia appariſce , che queste proprietà non poſſono tro

varſi in alcun fluido naturale, perchè ripugnanti tra loro, e alla na

tura della-materia . Lo steſſo , che accade alla materia ſottile , av

viene ancora a’ Vortici Carteſiani. Non v’è alcun filoſofo, che ne

ghi una ſpecie di materia ſottile , ma non gia quella de' Carteſiani,

cos‘r tutti ammettono qualche ſpecie di vortice, ma non gia come li

concepiſcono i ſeguaci di Des Cartes ‘. Pretendono questi, che da’

.Vortici naſca il moto, o traſportamento di ciaſcun Pianeta nella

ſua orbita , e la maggior parte degli effetti ; pretendono i Newm

n'ani per lo contrario , che dal moto circolare del Pianeta intorno

a se ſteſſo naſca un’impreſſione circolare , che questo comunica al

fluido , che lo circonda. Ora v’èmolta diverſità tra quelli, e que.

{li Vortici ; i primi ſi conſiderano come cauſa , i ſecondi come ef

fetti; lo che è neceſſario d'attentamente riflettere , per non laſciarſi

luſmgare da ragioni, che provano la ſeconda non la prima ſpecie di

yortici .

39. Quanto al Voto , che ſuppongono impoſſibile in natura

i Carteſiani , perchè dicono, che è un puro niente, pretendiamo noi

per lo contrario dimostrarlo neceſſario , e di fatto ; non eſſendo

questo il luogo di ſarlo,stimo però neceſſario dar qui l’idea del Piena

Carte/Zane . Tuttii ſeguaci di Carteſio ammettono il pieno perſer

to , ma dubito molto , che ne abbiano quell’ idea , che deve aver

ſene , dall’oſſervare le riſposte da eſſi date alle obbiezioni contra il

pieno . In queste apparirà evidentemente in appreſſo , che i Carte‘ſra

ni ammettono un Voto diſſeminate _tra le parti della materia , o

` , non
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non formano l’idea giusta del pieno . Supponete una camera quadra;

ta , ciaſcun lato della quale ſia IO piedi ,la ſua capacita ſar`a di :ooo

piedi cubici . Se foſſe tutta occupata da un intero ſaſſo di quella.

estenſione , in cui non ci foſſe alcun poro, ſi chiamerebbe perfetta.

mente piena , o per meglio dire , farebbe un ammaſſo intero di ma

teria, o d’una ſostanza impenetrabile , le cui parti ſarebbero con'

n’gue , econrinuc, formando un’estenſione imprenetrabile ſenz’ alcuno

interrompimento. Concepite ora levato il marmo, che questa camera

ſia piena di globi d’una mediocre grandezza , o molto piccioli ; que

sti non riempiranno eſattamente tutta la capacita di rooo piedi,

nè ſaranno perfettamente contigui; perchè tra eſli rimarrano moltiſ

ſimi fpazj triangolari sferici . Gettate in questa camera dell’arena per

riempirli, non ancora avrete un pieno come prima, rimanendo tra le

parti dell’arena , che ſono di figura irregolare moltiſſimi minimi ſpazi;

per riempíere questi, gettateci della polvere, che laſciandone altri mi

nori li riempirete d’acqua,e tra le partidi questa eſſendovi altri pori ſi

toglieranno coll’ aria , e coll’ etere finalmente s’avra un pieno perfet

,to , e un continuo come prima . Così tutte le parti della materia ſa

ranno perfettamente contigue , e continue . Questa è l’idea, che

‘aver dobbiamo del Pieno Carteſiano: ora tra questo Pieno , e quel

lo del ſaſſo ſolido , che riempiva la camera , non ci vedo alcuna diffe

renza. I Carteſiani dicono , che il divario conſiste in eſſere le parti

del ſolido dure , e non cedenn' , ma quelle del Pieno così concepito

eſſere molli, efleffibili; ma questa fleſſibilità in un Pieno perfetto,

e posta la materia impenetrabile non ſi può affatto concepire , come

oſſerveremo parlando del Voto . Fingetevi per ora una caſſetta di

metallo piena d’arena , di farina , d’acqua , di ſpirito di vino Sec.

’Si comprima il ſuo coperchio con una forza conſiderabile , impe

dendo a queste parti di potere uſcire; ſinochè ſi comprimono, non

avremo un ſolido perfetto, quando non ſoffrono più d’eſſere compreſ

ſe, troverete dentro la caſſetta un ammaſſamento quaſi perfettamen;

te ſolido; perchè allora le parti ſono venute all’immediata contat

to . Molte ſperienze ſopra di ciò portammo nel capo dell’Attrazio

ne , e in quello della Durezza nella Fiſica Generale . Se alcuno re‘

plicaſſe , che è differente il caſo in un fluido omogeneo come è l’Ete—

re, e ne’ corpi diverſi da noi detti, ſiccome oſſerviamo ancora nell?

acqua , che non può ridurſi in corpo ſolido per mezzo della com

preſſione ; riſpondo, che nel Pieno perfetto tutte le parti diventa

no
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no della steſl’a natura, cioè formano 'un ſolido continuato . Quanto

al paragone dell’acqua dico , che in eſſa vi ſono moltiſſimi voti, co

me apparilce da’diverſi ſali , che in eſſa ſi poſſono ſciogliere ſenza

che ſi gonfi; e pure non può comprimerſi , nonostantei voti fram

meſcolati per la maſſima ſolidità delle ſue parti , _ come accaderebbe

ad un’ammaſſamento di globi formati di pietra duriſſima .

40. Laucippo , Democrito , ed Epicuro ricenobbero per Ele

menti de’corpi gli Atomi, e i corpuſcoli nati dall’unione di quelli

ſecondo l’antica dottrina de Fenicj, Egiziani, e di Moſco, oMo

co , che tra’Fenicj fu il primo il quale propugnò gli Atomi mille e

ducento anni prima della naſcita del Redentore. Per nome di Ato

mi intendevano questi alcune particelle di materia non gia indivi

ſibili, ma in/etiili per la maſſima loro ſolidità , e dotati di figure

diverſe ; conforme ci attestano Giovanni Filopono , Plutarco, e

… Tommaſo Campanella nel tom.: delleſue Opere nelleQuestioni Fi

ſiologiche Appendice alla quest.7. Lucrezio ancora chiaramente nel

1512.1 ſopra di ciò s’eſprime dopo aver dimostrato , che devono eſſer—

vi delle parti perfettamente ſolide con ivoti interposti, parlando

degli Atomi cos"i dice.

.Haze neque diſſol'vi plagis exrrìnſeem ;Ha

.Po/ſunt; ”ee porro penirus penetra”: retexi ;

Nec ratione queum‘ alia tmmm [alzare: ’

Nam neque col/ida' ſine [nanipoſſè -via’etur

.inidquam , nec frangi , nec [indi in bìna ſei-ande:

Nec capere humor-em , neque item manflbilefrigus,

Nec Penetralem ignem , quibus omnia eonficiuntur .

E ſeguendo a deſcrivere le proprieta di questi Aromi, li chiamaſo

lide primordia stmp/icimre 5 ſolidiflima materia: corpore O‘C- , ed ela

minando ſe poreſſero eſſere ſettili , ſi ſerve ſempre del verbo fran

gi , onde in un luogo dice . Denìqueſi nullum finem natura paraſ

fet , frangendis rebus ; e poco dopo Ar mmc nimirum frangendi reddit”

m': , certa manet . E più ſotto , .Que quoniam per se nequeunr con-.

flare : neceſſe est erei‘e , ut nequeanr ”Ila ratione re'velli . Sun: igirur

ſolida primordiaſimplirirare. La steſſa ſpecie di Atomi figurati ammiſe

Giovanni Griſostomo Magneno , che per. errore nel S y ſi diſſe nato

a Liſieux nella Normandia , quando nacque a Luxeviſ nella Franca

Contea., e ſu profeſſore di Medicina a Pavia nel ſecolo decimo ſet

timo . Questi nel` ſuo Demetrio-s Reoioiſeens _stampato in Palvia

nc



nel i646, e di nuovo a Leyden nel 1648 ‘, e all’Haiaſinel 1658

prevenne , o contemporaneamente al Gaſlendi ſenza ſapere il fuo

ſiſtema eſpoſe la dottrina di Democrito , e d’ Epicuro . Pietro Gaſ

ſendi diede maggior peſo al ſistema degli Atomi , e del Voto aven

. do nel 1347 ſtampato a Lione la ſua Opera De Vita , (’3‘ Moriz’zur

Epicuri in 8 libri , che di nuovo all’Haja ſi ristampò nel 1656.

Dopo questo diede alla luce nel 1624. il libro intitolato Exercitatia

mm; comm Ari/?order libri 7 ; e nel 1649 a Lione il libro , il cui

titolo è Illustrationes ad 1:72.10 Diogem's Laem’i . Furono inoltre

stampate dal Sorbieri le ſue Opere in 6 volumi a Lione nel 1658 ,

che poco ſa viddero di nuovo la luce a Firenze . A queste s’aggiun

ga il Syntagma Philoſopbie Epicun' , che uſcì all’ Haja nel 1659 , e

*di nuovo in Amsterdam nel 1684.. Dello, steſſo ſentimento ancora

ſu Emmanuele Maignani Religioſo di S. Franceſco di Paola ,e il ſuo

ſcolare dello steſſo Ordine Giovanni Saguensmella Diſputazione I

Artic.4. della ſua Fiſica . Si diſcostò però dal ſuo Maestro il Saguens

in un’altra Opera, che stampò nel 1715 a Toloſa, il cui titolo è

:Aromi/*mu: demonstratur , (5" vindímtus ab impugnationibus P. Fran—

ciſci Palau” Mm’mi . Pretende in quest’Opera fatta in forma di

Dialogo, che gli Atomi ſiano indiviſibili , e ſenz’ alcuna figura come

Senocrate , e Zenone, o per meglio dire, come le Monadi Leibni

ziane , che non ſono puri punti matematici , ma di ſpecie diverſe .

Questi Atomi ſecondo Democrito , ed Epicuro oltre eſſer dotati di

figure diverſe , formano la varietà de’ corpi ancora per la varia ma

niera, con cui ſono diſposti . Onde Lucrezio nel lib.: cercando la ra

gione , per .cui inſenſibilmente alimentiamo il nostro corpo ſoggiunge

Nimirum quia multa modis, commum'a multis

Multa-rum rerum in rebus Primordiá mix”:

Sun:: idea 'vm-iis *varia* res rebus aluntur .

.Ai-que cade-m magni refer: , primordia ſet-pe

_ Cum quibus , C9‘ quali poſitum contineantur;

z .Et qua: inter 5c dem* motus , accípiantque .

Namque ”dem cet-[um , mare, terms , flumimz, fikm

i ` Conflituum': eademfruges, arbusta, animflm‘es :

Ven-um alii: , alioque modo cammina mawnrur.

j .Quin etiam paffim nastrír in ver/ibm ipſis

, - .Multa element” vide: multi.: communìa verbi::

Cum tamen inter se 'verſus, ac *verba ”eceflì‘ qfl

. Core
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Con/ire?” (9’ re , (’9‘ [imita diſìarefinami :

Tantum elementa queant Permuta” ordine ſolo}

.At rerum quae ſunt primordia , Plum adbibere

Pſſunt , unde queant *varia* re: quxque creati.

41. Oltre gli Aromi , che erano gli Elementi de’ corpi , ammetá

tevano i Democritici il Voto , che dicono le Scuole diſſeminato , non

cancer-vato , cioè alcuni piccioli ſpazj tra le parti della materia ne'

quali non vieta alcuna particella . Giudicavano questo neceſſario

acciocchè i corpi ſi poteſſero muovere; riferirò ſopra ciò i verſi steſſì

di Lucrezio , con iquali evidentemente lo dimoſtra, e che ſono le

ragioni steſſe addotte da’ moderni Filoſofi per comprovarlo ;
.Quaptopter lotus-eſt‘ inte-57m- inane, vacanſque. ſi

,Quad/ì non eſſèt, nulla ratio”: moveri

Res poſſènt , namque officium , quod cor-pori: extat
Office”: , atque obstare , id in omntſi tempore adeſſet

Omnibus , hand igitur quicquam rocedere poffit,

Print-ipſum quoniam cede-”di nu] a daret res.

At nunc' per maria , ac terra: , ſublimaque cieli,

Multa modi: multi: 'varia ratione mo-ueri .

Cernimus ante oculor : quae , ſi non eſſet inane ,

Non tamſollicito motu pri-vara rates-ant,

.2mm genita omnino nulla rntionefut'ſſent:

Undique materie: quoniamstipatn quieſſì’t .

Preterea quamois ſolida? res 4]?? Patenti”: 1_
Him' tamen eflſie Iiret raro eum corpore cernar .

In ſaxís , ac ſpeluncis permanAt aquarum

Liquid”: [rumor , (F' uberiburflent omnia guſti:.

Diſſupat in corpus ſeſe cilms omne animantum : i

Creflunt arlmsta, (F‘ feet”: in tempore fundunt."

a@rod Cibus in tota uſque. *vel ab radicibus imis .

Per tmncor , ac per ramo: diffunditur omneís:

Inter ſepta meant voce: , ("F clauſa do'mormn

Tranjbolitant: rigidnmPet-man” frigm‘ ad oſſa .'

Quad niſi inania fint: qua’ poſſent corpora quarque

Tranſire , band alla fieri rntione ‘vide-res .

Denique eur alias aliis pnt/Zare 'videmus

Pandere res rebur, nibilo ina/'ore figura ?

Nam ſi tantundem eſl in lana glomere , gti/mm!”
Parte 11. D _Con- ì
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Corporir in' lumbo eſt‘, tantunalem peu-dere par est,

Corporir offitium e/l quoniam premere omnia dear/um;

Contra autem natura manetſine pot-dere inani: .

Ergo quod magnum e/Z reque , le-viu/que videtur ,.

Nimirum plus eſſe ſibi declarat inanir .

.dt contra gravius plus in :e cor-pori: eſſi:

Deliquat, (9‘ multa -vacui minus intur babere.

Est igirur nimirum id , quod rationeſagaci

uerimus , admixtum rebus‘, quod inane voeamur ,

Illud in bis rebus, ne te deducere vero

Pzſſt , quod quidamfingunt , precurrere cogor .

Cedere ſquammigeris latices nitentibus aiunt ,

Et liquida: aperire Dias: quia Post loca Piſces

Linquant , quo pqſſint cedente-r confluere und”.

Sic alias quoque res inter .te poſſe moveri ,

Et mutare lorum , quam-vis ſint omnia plana .

Scilicet id ſalſa rotum ratione receptum q/I .

Nam quo ſquammigeri poterunt Procedere tandem,

Ni jPatium dederint latieer P concedere porrà

_Quo poterunt undae , cum Piſces ire nequibunt?

.Aut igitur moru pri-vandum est coi-Para quaque : .

.Aut eſſe admistum dicendum rebus inane:

Uncle initum primum capiat re: queque moi-vendi.

Postremo duo de comm-ſu corpore lata

Si rita diſſiliant : nempe aer omne neceſſi' efi

Inter corpora quodfiat, poſſidat inane.

I: porro , quan-vir cirrum celerantibus auris

Confluat: baud poterit tamen una tempore totum

Compleeiſpatium nam primum `quemque neceſſeOccupet ille locum , deinde omnia Poſſideantur -

,Quadſi forte aliquis , cum corpore dtſſil-uere ,

Tur” pura: idfieri ,* quia :e condenſa-at aè‘r ,

Errat r nam *vacuum tune fit , quod non fuit ante ,

Et repletur item , vacuum quod eon/Ìitit ante.

Nec tali ratione pote/i denjerier ai‘r:

Nec ſi jam poſſÌ-Ît, ſine inani pqfflrt, opinor,

Se ipſe in :e trabere, O‘ pat-rei; conducere in unu-rn:

.Lupi-after quan-vit cauſando multa mat-tris,

5.0?



2.

E e i” rebus inane rame” ſateare neeefle est. 7

4.2. Ciaſcheduno di questi Aromi riputavano dotato di gravita,

o d’un moto non diretto ad un centro , ma che piegaſſe un poco;

acciocchè poteſſe da questo naſcere varia ſpecie d’accozzamenti tra

q‘ueste minime particelle , e finalmente i corpi dell‘Univerſo come

ſono preſentemente . Questo moto per Epicuro , e Lucrezio era.

eterno nella materia , per Gaſſendi , e i ſuoi ſeguaci ſu da’ Dio

impreſſo agli Aromi , come dimostrammo S 238 , e ſegg. della prima

parte . Da ciò principalmente hanno preſo alcuni il motivo d’abor

rire cotanto gli Aromi/b', e i Corpujeolari ; quaſichè que’ Filoſofi,

che ammettonoi minimi elementi de'corpi, come gli Aromi d’Epi

curo, foſſero obbligati ancoraa ſostenere il moto eterno in eſſi, il

che è falſo evidentemente , e contro ogni ragione naturale . Non

deve però recar maraviglia ad alcuno , eſſendo comune a tutti quei,

che non vogliono prenderſi la pena d’eſaminar a fondo le opinioni

degli altri , di condannarle come contrarie a' Dogmi della Religio

ne . Diſse bene di questi ,tali Quintiliano Calumniaroribur hoc -ví,

tium e/I in crime” varare omnia, probare *vero nihil. -

4.3. Niente diverſa dall’opinione degli Atomisti, e Gaſſendisti

è quella de’Newroni’ani, ſe poche coſe s'aggiungano al Sistema de'

primi .xQuesti dopo aver ammeſſi due Principj- un [aeree , e l’altro

Atruaſo , cioè l’ Estenſione pura , e la reſistente , che ſono principi

inerti, e la forza d’Attrazione , che negli altri Sistemi dicono quan

tità di moto , paſſano ad eſporre gli Elementi de’ corpi, o i princi

pj più immediati, che giudicano eſſere gli Aromi , o parti infertili

er la maſſima loro durezza . Cos‘r eſpone il Newton nella Questio~

ne 31 dell Ottica tradotta in latino da Samuel Clarke , e riſtampa

ta in Ginevra nel 1740 . Gli stefii principj adotta il Heill nella ſua

Fiſica, il Muſschenbroek, Reaumur, e tutti gli altri Newtonia

ni , o che ſieguono il rn'etodo eſperimentale di filoſofare , Degli

Aromi adunque , e del Voto ſaremo particolare menzione per dimo

strarne la loro neceſſita, ed eſistenza .

d

Degli Alarm' ,- e delle Forze Naturali. ~

i

4.4. Uesti Aromi , o minime particelle le concepiſce il Newton

composte di altre infiniteſime , che ſono dotate d’ una

ſorte atrazione, e che eſſendo all’immediata contatto for:

Parte II. . D 2 mano
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mano questi Aromi d’ una inſuperabile coerenza, e perfettamente

ſolidi. Tali particelle, o Aromi non tutti hanno la steſſa figura; ma

ſono di tante diverſe , quante ſono le varie figure ſolide geometri

che . Molti di questi s’ uniſcono inſieme , e formano particeſle mag

iori , e meno coerenti per gli vori frapposti ,queste Giovanni Keill

nelle leggi dell' attrazione Teor. 3 le chiama Particelle di prima

compoſizione , e Pietro Muſſchenbroek nel Saggio di Fiſica 1739 Ca

po 2 54.2 maſſe di primaſorte , o di prima or ine ; da queſte unite

inſieme in varie guiſe naſcono le particelle di ſeconds compoſizione",

o ſecondo ordine,le quali hanno ancora una minore coeſione. Proce

dendo con queſt' ordine arriveremo finalmente alle parti ſenſibili de’

corpi , che gli altri Filoſofi hanno preſo per- veri elementi. Posti

.adunque gli Aromi perfettamente ſolidi, ma di figure diverſe , da.

questi ſoli , e dal diverſo loro accozzamento può naſcere tutta la va

rietà di parti , o d’ elementi , de’quali vediamo composti i corpi

naturali . Ecco in che forma ſi può ſupplire a tanta diverſita di corpi

.Fluidi , e Solidi ; Semplici , ovvero Onzogenei , ComPosti ovvero

,Eterogenei , che tutto giorno abbiamo ſotto gli occhi.

43. I Corpi ſemplici fluidi poſſono eſſere composti de’ primi

Aromi ſolidi d’una figura curvilinea; e icorpi ſemplici coerenti

d’ Aromi ſolidi d’una figura terminata` da ſuperficie piane, come ſa

rebbero i cubi, i parallepipedi, i priſmi; o pure da maſſe tutte del

lo steſſo ordine . I corpi ſolidi comPosti, ed eterogenei poſſono eſſere

compoſii e dall’unione d'Atomi di figure diverſe , e dalle maſſe di or

dini diverſi inſieme unite . Di questo ſentimento pare , che ſia il

Newth nella Queſtione 31 . La ſemplicità d’ alcuni corpi fluidi,

e ſolidi, e la tanta varietà de’ corpi eterogenei naturali pare , che

richieda elementi di tal natura . Non ho dubbio , ſecondo che oſſer

va il Muſſchenbroek Capo 2 @34, e ſeguenti del ſuo Saggio di Fi

ſica, che ſupponendo i primi Aromi inſettili dotati ſolamente d’una

figura, che è più atta per formare gli elementi, ſi poſſa con que*

ſii ſoli diverſamente uniti per mezzo de’ voti frapposti formare un

numero conſiderabile di corpi tutti tra loro diverſi ; ma giudico al

tresì , che meglio ſi ſuppliſca alla tanta varietà di corpi, che cadono

ſotto i nostri ſenſi,e di quei che non ſi vedono, ſe non che per mez

zo de’microſcopj, con ſupporre gli Aromi inſettili d’ una prodigioſa

divcrſira di figure . Concedo, che perfettiſſima ſia la ſcienza del.

Creatore d’ ogni coſa, e perciò debba egli operate perle vie ſempli

ciſſtme;
/
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ciſſime j ma queſto non prova altro , che la Varietà delle coſe da lui

create , la quale è quaſi infinita , debba eſſere ſempre uniforme ,

cioè regolata con leggi costanti, e inaltembili , ma adattateafaçil.

mente ſupplire a tanti corpi diverſi ſiano fluidi , o ſolidi'ſempli

ci, ſiano fluidi,o ſolidi composti. Ora non parmi , che ſupposti gli

Aromi inſettili d’una ſola figura poſſano ſpiegarſi tanti fluidi ſempli

ci di natura diverſa , le parti de’ quali devono eſſere perfettamen

te ſolide , perchè gli steſli fluidi oſſerviamo, che non ſi mutano .

46. Che icorpi naturali ſiano in questa maniera formati lo po

ne ſuor d’ogni dubbio non ſolo l’averoſſervato, chein questo modo ſi

.ſuppliſce alla tanta varietà di corpi , ma il paragonare ancora l’opi

nioni- degli altri Filoſofi intorno agli elementi.- Ogni ſistema ſia

d’ Eraclito , d’ Empedocle , di Carteſio , o de’ Chimici ha qualche

coſa di ragionevole, e tutti hanno molte oſſervazioni naturali, col

.1c quali ſi rendono probabili ; ma tutti altresì conſeſſar dobbiamo in

genuamente, che ſono mancanti ; *non s’ arriva co’ ſemplici tre eſe

mentidi Carteſio, con i quattro d’Aristotele , ocon icinque de’ Chi

.miciaſupplire atanta varietà di corpi, che ſono in natura , e a di

verſiſſimi effetti da loro prodotti. Piùvasto perciò deve eſſere il cam

po degli elementi, e proporzionato all’infinita ſapienza , e onnipo—

tenza di chi l’ha creato , e all’ illimitata estenſione dell’ univerſo.

47. Scorrendoin questa ſeconda parte della Fiſica per gliprinci

pali corpi della natura, ſiano inerti ,vegetabili , o animali , eſami

nando l’ intima loro coſtituzione , per quanto ci ſara permeſſo , e

i loro più ſingolari fenomeni, avremo un’ evidente riprova di questi

.elementi NeWtoniani , l’eſiſtenza de’ quali non può comprovarſi,

che con una lunga ſerie d7 oſſervazioni .

48. Resta ora , che diciamo qualche coſa di questi Atomi'pri

mi , che abbiamo ſupposti ſenza alcun poro, perfettamente conti

gui , e perciò inferrili , quantunque le parti, delle quali ſono compo

ſti , poſſano dividerſi da una potenza ſuperiore alle forze , che ſi ri

trovano nella natura. Che di tal natura eſſer debbano, lo comprova

no oltre le ragioni addotre da Lucrezio Caro , e che perciò abbia

mo eſposte nella loro estenſione , ancora le ſeguenti . I. Se ci foſſe in

natura una forza, che poteſſe dividerſi, gi‘a da tanto tempo ciò ſa

rebbe accaduto ; onde i corpi naturali non fi formerebbero preſen

temente della steſſa natura, e teſſitura, come prima erano; il che

è contra le oſſervazioni costanti , che abbiano nelle antichiſſime

Storie.
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Stoi-ie naturali.- Il moto , ehe ſi trova nel Mondo potra cei-tamen:

te ſciogliere la teſſitura delle particelle di prima, ſeconda , e terza

compoſizione; ma restando intatti gli Atomi , e perciò la loro forñ

za attraente ; torneranno a farſi le unioni di questi come erano pri

ma , onde ne naſceranno gli steſli corpi colle steſſe leggi di moto pro

dotti. II. Per quanti sforzi ſiano stati fatti per mutare l’intima na

tura dell’ acqua ,ciò non è potuto accadere; introducendoci ſottilif

ſîme parti ſaline ſi congela , ma con un poco di calore torna di nuo

vo acqua come prima; ſvaporandola al fuoco ſi ſcioglie in vapore ,

ma questo condenſato da un corpo freddo torna di nuovo acqua ;

il calore continuo del Sole , ed altre cauſe , che producono la fer

mentazione nella terra , innalzano l’acqua nell’aria, l’agitano, la

fanno gallegiare ;› ma ſe qualche vento la condenſa , torna di

nuovoa cadere ſotto ſpecie di pioggia in acqua come prima. Pre

teſe il Boile con replicate d—istillazioni di mutarla tutta in una ſpe

cie di terra bianca , che restava in fondo del vaſo di vetro , in cui era

posta , ma l’ accuratiſſimo Boerrave oſſervò , che questa terra non

era l’ acqua cangiata in eſſa , ma le ceneri, e polvere , delle quali ab

bondano le botteghe de’ Chimici , che l' acqua steſſa nel mutarla da

un vaſo ad un’altro avea raccolte; perchè ripetendo con più diligen

za l’operazione, quaſi niente di questa terra raccolſe; l’acqua certa

mente fi diminuiva in quantita , ma ciò accadeva per la continua

evaporazione , .e neceſſità di paſſarla ne’ vaſi . La steſſa costanza di

particelle oſſerviamo in molti altri corpi naturali, quando ſono fern

plici , o tali gli abbiamo ridotti coll’arte. Più puro è l’ oro, l’argen

to , e il rame più regge al fuoco , e diventa fiſſo; il rame quantun—

que vile metallo , ſe più volte coll’arſenico ſi purga al fuoco acqui

ſia una ſemplicità ſimile a-quella dell’oro , coſicchè d’ eſſo ſi poſſono

formare lavori prezioſi . La terra , che resta dopo aver lavate coll’

acqua le ceneri di qualunque corpo brugiato , non può mutarſi af

fatto, per qualunque industria ſi adoperi . lII. Avendo gi‘a dimo

strato nella prima parte , che ſi da la forza attraente , e questa è pro

orzionale alla ſolidità delle parti, ſe gli Atomi ſ1 diminuiſſero ,

ancora la loro ſolidità , e perciò la forza attraente diverrebbe mino

re , onde mutata questa , vedreſſimo ancoracangiarſi di modo tale

i corpi, che dopo averli ſciolti una volta, e conſervate le loro par

ti componenti, riunendole non formerebbero il corpo di prima , il

che nella Chimica dimostreremo contrario alle oſſervazioni maſſi

- me
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‘me nella maniera di ravvivareì metalli già calcin—ati . IV. Time;

remmo oramai in natura più fluidi,che ſolidi; il che non to ſe ſia con

forme alle oſſervazioni. Molti fluidi ci ſono, ma grande ancoraèil

numero de’ ſolidi, e maggiore di quello, che dovrebbe eſſere, ſe

la natura non aveſſe stabilito ilimiti alla diviſione delle parti .

49. Dopo aver parlato degli Atomi è neceſſario ancora eſami

nare le due forze atti-va , e pflſſiva della materia . Per mezzo della

forza attiva i corpi ſi muovono, per mezzo della paſſiva , che vien

detta Merzia , icorpi conſervano il loro moto , o qualunque altro

stato, in cui ſi ritrovano, cos`i naſconoi regolati effetti , che nel

Mondo veggiamo . Di Forze arti-oe ne’ corpi maggiori noi troviamo

la Gru-vi”) di tutt’i corpi terrestri verſo la terra , e de’ celesti verſo

il Sole; i primi attualmente ſcendono , 0 trovando qualche osta

colo ſono in continuo sforzo di ſcendere , come abbiamo dit-nosti'a’to

parlando della Gravità de’ corpi, Parte I della Scienza della Natura

Capo I 2 . I _corpi celesti perpetuamente girano intorno al Sole nella

fleſſa maniera , come ricavaſi dalle Oſſervazioni astr‘onomiche , e per

ciò ſecondo le regole del moto composto Sezione 4. , Capo 9 , e ſecon

do le forze centrali Capo 21 devono eſſere costantemente ſpinti da.

una forza gravitante verſo il Sole, e da un’ altra eſpreſſa per la tan

ente dell'orbita , che deſcrivono detta comunemente forza centri

ſuga . Da queste due forze inſieme combinate non ſolo naſce il loro

girare intorno al Sole , ma inoltre il moto regolare , con cui ciaſche

du'no ſi muove in un tempo determinato intorno al proprio ſuo aſſe .

Oltre la Gravità troviamo altresì la Forzo: attraente , che dimo- ’

strammo nella Sez.4. Capo 14. della Parte prima , e colla quale ſi.

regolano i moti delle parti della materia , e produce la coerenza de’

corpi, l’elaterio , e altri moti in natura. Questa Forza non è per

avventura diverſa dalla Gravità, quantunque ſi regoli con leggi al

quanto diverſe. Probabilmente in natura non vi ſono altre forze at

tive , che queste , ma da eſſe ſecondo le varie circostanze de’ corpi , o

delle loro parti naſcono nove cauſe di moto , delle quali alcune toc

cheremo preſentemente .

50. La Luce, e il F”oeo ſono due altre cagioni di molti movi

menti, che ſono prodotti ne’ corpi; ora la prima naſce probabil

mente dalla ſpecie di parti, delle quali il Sole è composto, dalla

ſolidità loro , e gran ſuperficie ,che ha questo vasto corpo del Mon

do, e dal velociſſimo moto intorno al proprio ſuo aſſe. Queste cir

C.0’
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ceſſanze ſorſe ſono quelle ', che producono nel Sole la luce ; o la'.

vibrazione continua , che fa d’ alcune ſottiliſſtme particelle ,le quali

diffondendoſi per questo vaſto ſpazio dell’Univerſo , producono non

ſolo il lume , ma ſono inoltre la vera cagione de’ tre fenomeni ſor

prendenti , che ſi vedono ſovente , cioè delle Autore Boreali , e

Meteore lucide ſotto i Poli ; della Forza elettrica; e di quella che

s’oſſerva tra la Calamita ,e il Ferro. Cos‘l ancora oſſerviamo dal

girare d’un globo di vetro, d’ambra, o di ſolſo coli’ applicarvi un

corpo , che agiti le parti della ſua ſuperficie , naſcere quei porten

toſi effetti, che ſpiegheremo parlando dell’Elettricita. Forſe il So

le per produrli non ha biſogno d’alcuno strofinamento, a motivo del

la ſua maſſima velocità , gran ſuperficie , e teſſitura particolare

delle ſue parti . Il fuoco è una altra cauſa attiva, che produce il

nioro ne’ corpi , questo come vedremo non conſiste in altro , che in

una particolare figura , e diſpoſizione di parti, per le quali ſi rendono

alcune parti di materia più capaci delle altrea vibrarſi,ed a muoverſi

velocemente , e ſorſe dalla luce del Sole , e delle Stelle non èdistinto.

51. Le Farma-”razioni ſono un’altra forza attiva, che noi tro

viamo ſpecialmente nelle viſcere della terra , da cui dipendono

i Terremoti, le Montagne che gettano fuoco dette Ulcani , e_le

tre ſpecie di corpi, che ſi cavano dalle viſcere della terra. Queste

come altroVe abbiamo oſſervato , Parte I 51027 , naſcono dalla

figura determinata delle parti minime de’ corpi , le quali ſe ſono in

una ſerie geometrica decreſcente, e molte di numero , il minimo

urto dato alla prima , dopo eſſere paſſato nell’ultima, ſi trova ſen

ſibilmente accreſciuto, `

52. La Figum particolare non ſolo delle parti , ma del corpo

interoè cagione di nuovi moti in natura , o almeno di fare , che la

forza attraente ne’corpi naſcosta produca effetti ſenſibili , e da que

sti naſcano nuovi fenomeni . Un chiariſſimo eſempio di questo ne

abbiamo in fine dell’Idrostatica ,ove Parliamo de’ tubi capillari. So

pra la ſuperficie dell’acqua ſ1 ponga un tubo di vetro il cui dia

metro ſia Iz linee, l’acqua non ſi movera , ma ſe ci ſi applichi un al

tro tubo ’più stretto, che abbia a linee d’apertura , toſto nell’acqua

naſcerà un moto,per cui ſolleveraſſi a qualche linea dentro del tubo;

più piccola ſai’àl’apertura,~ più a proporzione ſar‘a grande la ſalita

dell’acqua nel tubo. Dunque la figura particolare d’alcuni corpi pro

duce un nuovo moro; ouna nuova cauſa,per la quale ſi ſpiegano molti

ſeno—

 



fenomeni della natura: E che‘ altro ſono le piante tutte , chi i!?

faſcio di ſottiliſſimi tubi capillari, che ſono attaccati .al terreno l,

quale è tutto ‘composto di parti ſolide , e fluide . Il fluido che sta in

terra aſſottiglìa le parti ſolide d’eſſa,e le rende atte ad entrare con eſſo

dentro le minime fibre, o tubi capillari della pianta, ſinochè arrivato

alla loro estremit’a il fluido per la ſua ſottigliezza ſe ne eſala in aria,

e leparti ſolide come .più groſſe restano intornoal labro del tubo,

tirate da eſſo , e tenacemente ci ſi attaccano ,. coſichè ne ,accreſconq

a poco a poco la ſua lunghezza.. Accreſcinti in lunghezza i tubi mi.,

nimi della pianta ancora tenera , acquistano maggior forza di tira,

re il ſugo terrestre , 5906 Parte 1 , e in questaſormaſi può ſpiegare

ii nutrimento , e il creſcere delle Piante., MA di queſto dìffllſîmen
te nel Trattato de’ Vegetanti-Z ' ’ c . ., . ñ. -ſi .›

. ~ 5 z. Ora tutte queste nuoveFuzz- mio: , che tutto di si vedonq

nella natura , e dalle quali dipende la ſpiegazione-dc FNM-@851%:

restri , e celesti , naſcono interamente *dalla Forza wurden!” CÌOÒ

da quella prima originaria cauſa dei moto , che il ſommo Creato

re ſi compiacque comunicare a ciaſcuna parte della materia. . ,e

iñ' 54.'. Ma la Forza attiva nella materia, e 'ſe principali cagieníj

che da eſſa derivano,«ſarebbcro affatto inutili, ſeJa materia non [Oſſa

inerte . Col mezzo di questa Inc-zia , opponendo i corpi quieti del

la reſistenza a quei, che ſi muovono contro di eſſi , ricevono porzione

della loro energia , e cosi ſ1 comunica ,’e trasfonde il moto da un

corpo in un altro . Coll’ajuto- ancora della steſſa Inn-zia , 0 _Forg-L

Puffi-va il- moto , che un corpo ha ricevuto da un altro lo conſerva co

stantemente , finochè non trova un altro corpo , a cui loícomunica,

o una for-za contraria , e opposta , che lo distrugge__. Sei-corpi non.

opponeſſero alcuna reſistenza a quei , che ſi muovono' , andrebbero

questi proſeguendo felicemente il loro moto non eſſendovi alcuna rat-t’`

gione , per cui doveſſero perderlo , e infquesto ſistema non paſſerehfl

be il moto da un corpo in un altro; e perciò non vedreſſimo nella na-z

tura tutta quella varietà di effetti, che preſentemente s’oſlerv .

nell’ Univerſo , ñ ñ' ' - . . - I_
*' ` ’Voto.” ' - - i'ÎLv.:

i. '. k

55. Li Aromi', e le due Forze attiva , e Puffi-oa della materia'

' ſono le cagioni della varietà d’e’ eci-pi , e de? loro Fermo.

xpeni . Male forze non potrebbero produrreilloro effetto, oil mo

‘ñ Pm: 11. E ;q
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to ne’corpi ; ſe‘questi non aveſſero il luogo da poterſi muovere. Per

ciò lo Spazio era neceſſario , ove i Corpi movendoſi poteſſero eſer

citare le Forze _date loro da Dio . La questione del Voto è quella,

che divide la Setta de’ Carteſiani da quella de’ NeWtouiani , da que

sta dipende il determinarſi a ſpiegare tutti i Fenomeni per l’impul—

ſo, o pure per Attrazione . Ammeſſo il Pieno ogni moto deve na

ſcere dall' impulſo , ~non potendo in questo Sistema un corpo movet

fi , che nón ſpinga il ſuo vicino; per lo contrario ſe ſi pone il Voto,

acciomè un corpo in eſſo ſi mova , è neceſſaria una forza originaria

data da Dio aquesto acciochè ſi mova ;` il Voro però non eſclude

r impulſo come abbiamo oſſervato nel 5 54..

56. Carteſio, e tutti iCartefiani per impugnare il Voto ricor

mno alle nozioni astratte della Metafiſica, e pretendono dimostrar

le l’ impoſſibilità . Che il voro ſia pofflbile lo dimostrammo ne’ 55 40 ,

41 e ſeg. della parte prima, onde ora non ripeteremo il ſuperfluo e

Il NeWton per lo contrario, e i NeWtoniani , che non s’ appoggia

lo , che ſulle eſperienze provano la nec-affitti del Voto , ela ſua at

tuale efisten-{a . Questo appunto procureremo di fare ancora noi pre

kntemente , portando ugualmente le ragioni , che dimostramo la

ſua neceſſita , che quelle le quali paleſano la ſua eſistenza . ~.

t o

Dimostrazione Prima.`

57. Ammentandoſi la vera ideq‘, che abbiamo dato del Pie

no perfetto; ſingiamo , c e un corpo debba muoverſi ,

ſi trova da per tutto cinto da materia , e fortemente stretto da eſſa,

dunque eſsendo la materia reſistente , ſperimenterä una forzain

finita, e perciò non porta muoverſi . Concepite un gran marmo per*

fettamente ſolido , cioè interamente pieno , e ſenz` alcun pora ,

ideatevi di muovere una ſua parte , non potrete farlo, ſe inſieme con

eſſa non movete tutto l’intero macigno . Così appunto deve acca

dere nel voler muovere un corpo , o una'parte di materia in questo

Mondo, non potrete farlo , ſe non movete il Mondo intero, ciò che

_alcuni hanno chiamato Cìrcumpul/ione Platoniea . Ma nè anche,

questa circumpulſione poſſo accordare a’ Carteſiani, ſe tutto è pieno:

Il Saſſo lo potrete muovere tutto d’ un pezzo , perchè ſi trova nell'

aria , che ha meno ſolidità di lui , ma ſe foſſe cinto, e tenacemen

je flrettoda una materia della ſteſſa ſolidità , e denſità ſua n03 po:

, tre B.
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treste muovere nè pure questol ſn ſomma in un pieno perf'ettogcion.

cepite le parti della materia estremamente piccole quanto volete,

dobbiamo ſempre immaginarie di figura cubica , o parallelepipc.

da , o qualche altra figura. terminata da più ſuperficie eſattamente

piane , e che ſi combagino perfettamente; altrimente ammette.

rebbero tra loro ’molti ſpazi voti . Di più tutte ſaranno ugualmen

te ſolide , ugualmente reſistenri, e dotate delle steſſe proprietà , ſe

foſſe diverſamente ,ammetterebbero ſempre degliſpazj ; onde la ma

teria tutta del Mondo ſarà perfettamente omogenea nelle ſue pro

prieta primarie . Ora ciò posto vedete ſe ſara poſſibile, che una di

queste particelle cos‘: ſerrata tra infinite ad eſſa uguali , o diſugualí

ſi poſſa mai muovere.

58. Ciò non ostante alcuni de’ Carteſiani hanno preteſo , non

riflettendo alla vera idea del Pieno,che ſi poteſſero i Corpi muovere,

ſe ci figuraſſimo, che nel tempo steſſo quanto eſſi s'avanzano , altret

tanto il fluido , che li circonda cedeſſe davanti , e ſe gli chiudeſſe

dietro , come oſſerviamo il peſce muoverſi nell’ acqua , e nel momen

to steſſo, che divide la parte anteriore dell'acqua , quella che le sta

dietro ſi ſerra , coſicchè ſempre il peſce è perfettamente circondato

.dalla medeſima . A questo però non è difficile la riſposta ; intanto il

peſce ſi. muove nell’ acqua in quanto , che in eſſa ci ſono molti ſpazi

voti ,dove ſi ricevonole ſue parti quando il peſce ſi muove,che ſe

ve ne foſſero minori , come nell’argento vivo , che è r4. volte più deni

-ſo dell’acqua ,ſienterebbe aſſai più , e finalmente in un fluido di tut

-ta denſità non porrebbe muovegſi affatto; Un fluido perfettamente

denſo non èpiù fluidoJma ſolido ,- non è più cedente , e fleſſibile , ma

.reſiſtente , e duro. Ced’ere , eìpiegarſi vuol dire mutar luogo , omuo—

'Verſi 3 onde ſupponendo un tal fluido , è lo steſſo che ſupporre il mo

to nel pieno , loche dimostrammo impoſſibile ; ſe pure non vogliamo

ammettere , che le parti della materia ſi penetrino una call altra .

Dal che appariſce ciò che debba’ riſponderſi aqualche Carteſiano,

che per dimostrare il moto poſſibile nel voro , dice,che lddio poteva

farlo; potrebbe farlo, ſe non aveſſe creato la materia impenetrabi

le, e reſistenteñ, ma avendola creata tale,contraddirebbe a se steſſo,

ſe lo faceſſe , - 7 `

59. Gli ultimi Car‘teſiani hanno ſupposto, che l’Etere ſia un

fluido diviſo in parti infinite , e agitato per ogni verſo, con questo

entro preteſo renderlo cedente , e fleſſibile, di modoche non debba

Parte 11. E 2 far;
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farî alcuna reſìstenza a’ corpi, che‘iu -eſſo fi muovono; Per compro

;vare un tale aſsunto il Signorde Gamachesnella ſua Astronomia Fi

ſica stampata a Parigi nel 1740 , nella diſserrazione 5 così argomen

u . -Fingiamo unfluido composto di parti indefinitamente ſciolte ,

e ‘questo penetrato da un’altro. fluido più ſottile , come l’aria sta ne’

ri dell’ acqua, e questo nuovo fluido penetrato da un altro ancora.

iii ſottile del fecondo 5 e ciò in infinito per avere un pieno perfetto;

un ſimigliante fluido nn un’infinitamente piccola reſistenza a’ cor

pi , che in eſſoſi muovono . , Imrxzrocchè ogni corpo ſia ſolido , o flui

do [amo più denſo ſi dice d’ un’altro, quanto più di materia propria

contiene ſotto il ſuo volume , -non dovendoſi aver riguardo a quel

fluido più ſottile , che riempie i ſuoi pori; c0s`i la ſpugna ſi dice un

corpo più raro del legpo, perchè contiene meno materia propria di

queſto, ſebbene negli ſpaz, della ſpugna cr ſia l’aria, ol’acqua. Ciò

poſto oſſerva ,che quando ſi ſpinge un corpo ſolido, il moto ſi diffon

de per turte le ſue parti ; ma non così accade -nel fluido . Quando

a qucsto s’ imprime il moto ,ſolamente quelle parti , che ſono imme

diatamente ſpinte dal corpo ſi muovono , e le altre perla natura del

la fluidità evitano l’urto, e ſcorrono lateralmente; onde un corpo

moſso in un fiuidoperde meno di mato, che ſe ſpingeſse un ſolido ;

e perciò ſe quello avra un’infinita fini-dita, il corpo perder`a nel flui

-do un’infinireſima parte di‘ moto , onde` non trover‘a ſenſibile reſi

Renza . Di fatto un corpo, chev ſi move in un fluido traſporta in

giro Circolarmemc leparti , che lo circondano , e queste ſono mi

noridi numero, quanto più il fluido è ſottile; ſono maggiori, quantoè

più tenace ; Ciò può'eſperimentarſi movendo una palla prima nella

price-liquefatti; , PO]. nel mele i, 'q'uln'dl nell’olio , e nell’ acqua .

Dunque, ſe il liquore a—vrhuna fluidità infinita, traſportera il corpo

con ſe un infiniteſimo numero di particelle, e perciòperderſi quaſi

niente di moto.. - .

, 50.. Potrei-:in questo argomento negare interamente l’ipoteſi d’un

;al fluido , perchè è impoſſibile nel pieno . Se tutto è pieno di mate

g-ia-,Î potremo in questo fluido concepire coll’immaginazione questa

graduazione' di parti ſempre minori in infinito, ,maqueste ſaranno

realmente tutte contigue,eperciò non ſciolte, e attualmente ſepa

rate, e ſe ciò ſoſsen ecco ſubito il-pieno non perfetto, ma miſchiato di

‘ molti voti. Ma conceſso il fluido non porta negarmi il Gamaches , che

le ſue parti devono eſserecontigue; dunque ſecondo le leggi dell’im

~ .*_- pulſa,

 



pulſa', `deve una all’altra comunicare il moto, ſepur'enon voglia

rno rinunziare all’impulſo, e ſue leggi, che tutto d‘i abbiamo ſot

to gli occhi. Alla parità,che porta della palla, che gira nella pece,

e nel mele riſpondo , che qui confonde la viſcoſità de’ fluidi , colla

loro denſità . Quanto più il fluido è viſcoſo, tanto più parti tirerà in

giro la palla , per la ſenſibile loro coeſione , quanto meno è viſco

ſo , tanto minor numero ne traſporter’a . Mala comunicazione del

moto ſarà ſempre proporzionale alla denſità del fluido , cioè alla

contiguità delle ſue parti. .k

61. Soggiunge in appreſſo l’autore un argomento quaſi Geome

trico meccanico volendo dimostrare , che un corpo moſſo in un flui- PPP-T"

do infinito può perdere ſolamente un’ infiniteſima parte di moto. ng***

Si muova il ſolido a c d b ,parallelo a se steſſo contro il ſolido b d b f, è

facile il concepire , che l’azione tutta del primo caderà ſopra il ſecon

do, ſi diffonderà per le ſue parti,ed immediatamente paſſerà nel ſolido

ſh ig , perla contiguità di questi tre ſolidi,' e loro coeſione. Sup

ponete ora, che bd hf divenga’fluido, , le ſue parti eſſendo ſciolte,

per la natura della fluidità ſcorreranno lateralmente lungo ilati de'

ſolidi b d,fh mentre il primo s’accosta al .terzo ſh i g , e ’minor porzio

ne di moto paſſerà in questo . S’ accreſca la fluidità del mezzo b dh—f,

ſempre minor moto, ſi comunicherà al-terzo ſolido, quando il pri

mo a c d b gli viene incontro, perChè le parti del fluido sfuggiranno

più volentieri lateralmente. Dunque ſe il mezzo b d h f diverrà infi

nitamente fluido , il ſolido ac d-,b comunicherà il moto alſolido fhi g

'ſolamentequando lo tocca . Perciòil ſolido a c d b nel muoverſi in un

fluido infinito perde un’ infiniteſima porzione di mOto . Di più pri

ma che il primo ſolido tocchi il terzo , la velocità del fluido ſi farà

infinita ; perchèlo ſpazio , che resta al primo a deſcrivere per toc~

care fh i g, è infinitamente piccolo , e perciò ſi ricerca un tempo infi~

nitamente piccolo a percorrerla; ma il fluido per uſcire lateralmen

te trai due ſolidi a bd c , g f ll i deve camminare la metà deîlati b d ,

.ſh , cioè uno ſpazio finito , in un tempo infinitamente piccolo; dun

que la velocità del fluido prima del contatto de’ ſolidi.ſarà eſpreſſa

per un finito diviſo per un infiniteſimo ; cioè ſupponendo , che ,la

distanza trai ſolidi ſi chiami s , ,il tempoinfiniteſimo d t ,ñ ſarà la ce

lerità del fluido come s: d t , e perciò infinita, atteſochè un infini

teſimo _entra infinite volte in un numero finito, , --ñ 613 A queſta argomento .fi. potrebbe. riſpondere ‘ngcedendolo

-, ‘kung -
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ratio , quando non ſi ſupponga un pieno perfetto j ma posto questò

non può mai il ſolido di mezzo b dhf cangiarſi realmente in fluida,

la nostra fantaſia ſe lo immaginerä, fingendo le ſue partiſciolte, ma

queste ſaranno realmente contigue , e unite come prima; onde nell’

accostarſi il primo ſolido al terzo , ſe poteſſe farlo , gli comunichereb

be tutto il moto di prima ſecondo le leggi dell’ impulſo . Ma poſſia

mo notare in questo argomento molti difetti , posto che il ſolido

primo s’accosti al terzo , e il fluido di mezzo ſcorra lateralmente , a.

proporzione della ſua fluidità minor moto il primo ſolido comuni

clierä al terzo e lo concedo , ma con altrettanto maggiore celerità il

' fluido b d hf ſcorrera trai ſolidi ;or questa naſce dall’azione del pri.

mo ſolido * dunque perderà questougual moro di prima, conſuman

doſi il m0to a ſpingere il fluido più velocemente e Onde ſebbene con

cediamo all’ autore , che il fluido lcorra più veloce da dentro iſoli~

di, quanto più èſOttile, tanto però il ſolido acdb perderà ugual

moto, di prima . All’ultimo , che aggiunge intorno alla veloci

e; infinita del fluido, quando i due ſolidi ſono infinitamente vicini

dico , che la velocjta del fluido di mezzo ſara ſenz’ alcun dubbio infi

nita , perchè cade in particelle infiniteſime di materia . L0 steſſo

_ grado di velocita comunicato a .più corpi di ſolidità diverſa , pro

uce una velocita ſempre maggiore, quanto-più piccola è la ſolidità

de’ medeſimi , eſſendo per la Meccanica la velocita inverſamente

come la maſſa. Ma questa velocità è prodotta da un moto finito ,

che sta nel primo ſolido a c d b . Allora il moto di questo ſolido ſareb

be infiniteſimo, quando la ſua maſſa foſſe tale , eſſendo il moto un'

prodotto della maſſa nella velocita; ma in tal caſo questo moto infi

nitamente piccolo non produrrebbe una velocita infinita nel-fluido

di mezzo , perchè per uſcire questo da' lati del ſolido infiniteſimo

ac d b dovrebbe deſcrivere ſolamente uno ſpazio infiniteſimo per

cui non ſi ricerca., che una proporzionale velocita.

63. Atteſa la difficolta del moto nel pieno , che ſi ricava dalla

reſiſtenza , o forza d’inerzia della materia ,la quale è ſempre propor

zionale alla maſsa del corpo, Gofredo Leibniz ſuppoſe, che la reſi

stenza non naſceſse dalla materia , ma dal peſo della medeſima;

onde ſupponendo un fluido ſenza alcun peſo, non farebbe alcuna

reſistenza a’corpi , che in eſso ſi muovono. Sebbene concedeſiimo a

questo autore, che tutta la reſistenza de’ corpi dipende dal peſo, con

tra quello , che dimostrammo nella Sez. 3 dellaPrima parte, ciò non

- ñ ostang

 



charlie il coi-po in mezzo un fluido perfettamente denſo non poſſib

be muoverſi. La materia benchè la -finga il Leibniz non reſistente,

dovrà però concedere, che è impenetrabile ; un corpo adunqíie

poſto in un pieno perfetto ſarà da per tutto cinto da una materia

impenetrabile affatto , e perciò non potrà prendere alcuna direzio

ne particolare . Nè ſoggiunga il Leibniz, o de Molieres,che i corpi

per la loro impenetrabilità non reſistonos perchè fe’ una goccia

d’acqua ſi pongztra due piani, da’quali non poſsa uſcire lateralmen

te, queſti benchè ſi comprimano con una forza infinita, mai pe.

rò ſi toccheranno perfettamente, perchè vi è la goccia di mezzo;

dunque oppone questa una reſistenza infinita per la ſemplice ſua

impenetrabilità . Da tutiociò deduciamo , che qualunque pro

prieià s’ attribuiſca aſl’Etere Carteſiano , non potremo mai ſe tutto,

è pieno avere alcun moto . Quindi a torto ilMolieres nella Lezio

ne 5 prop.9 aſſeriſce che il NeWton ſempre confonde la denſità colla

gravità de’corpi ; dice il NeWton, che la gravità è proporzionale

alla maſſa, o alla denſità del corpo , ma quando dimostra il ſuo teo

rema , non ha alcun riguardo alla gravità del fluido , ma alla ſua

forza d’inerzia , che anch’ eſſa è proporzionale alla maſſa , comeappa

rirà dalla dimostrazione a , $65 . I Car-teſiani più tosto facendo un'

fluido perfettamente denſo, e non reſiſtente a proporzione della' ſua

denſità, e che non debba ricevere l’intero moto dal corpo, che in

eſſo ſi muove , rinunciano a’ principi maniſestiſſimi di Fiſica , e fan

no una petizione di principio per ſostenere il loro impegno . Sup

pongono il fluido fleſſibile , ev cedente, e perciò in moto, il che

appunto è quello ,. che ſi cerca ſe ſia poſſibile in un pieno perfetto.

La materia ognuno accorda , cheè impenetrabile , o ſia corpo ſo

lido , o fluido, dunque nel pieno perfetto avremo una perfetta

impenetrabilità , -e pure eſſi ſuppongono questo etere fleſſibilei

Quando i corpi, che ſi muovono ,ſono contigui, devono comunicarſi

il moto, ſiano gravi, o no , per la ſemplice ragione della loro impe

netrabilità , cos`i portando le leggi dell’ impulſo ; e pure ſuppongo

no , che quando un corpo ſì muove nell’etere , sfugge questo l’impul

ſo, quantunque tutto fia pieno. Eſſendo tutto ciò contrario alle

ſperienze , e costanti oſſervazioni fatte ſopra de'corpi ,ſ1 vede ma

nifestamente l’inſuſſistenza di qualunque ipoteſi dell’Etere formata

dal Mallebranche, Leibniz, Villemot, Molieres; e `Gamaches,

~che ſonoi riſtoratori del Siſtema giuliano 3 .‘ . ;r

i a
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24. Ma ſorſe dirà qualche Carteſianö, ſe qiiesto Eterefia itffiiì agi;tatiſlimo moto , potra facilmente un corpo muoverſi in eſſo . Conce-.

diamo ancora quest’ ipoteſi a’Carteſiani , che però è una vera peti…

zione di principio ; perchè nel pieno perfetto concepire un fluido

cedente , un fluido in moto , è lo steſso , che ſupporre ciò che deve

provarſi , e noi pretendiamo impoſſibile . Se il fluido ſoſse in attua

a le moto per ogni direzione , ſarebbe lo steſso , che non ſi moveſse,

perchè tanto le parti del fluido , che ſono dietro il corpo,ſpingereb

bero questo avanti direttamente , e obbliquamente , quanto quel.

le, che gli ſono avanti, lo riſpingerebbero direttamente, e obbli

uamente in dietro . Giuſeppe Privato de Molieres anch’eſſo nelle

Lezioni Fiſiche tradotte a Venezia 1743 ,' tomo I Lez.5 dell’Etere

prop.7 , 8 , dimpstra , che -nè la diviſione , nè il moto delle parti.

del fluido , nè i pori del corpo diminuiſcono la reſistenza dell’etere;`

ma il ſolo non eſſer questo peſante. -e

Dimoflmzíone Seconda; *- › ~ ó

63. aniamo, che il moto poteſse cominciare nel pieno perfetto,

non potrebbe ciò non ostante durare, che un breviſſimo

tempo ; il che è contrario alle comuni oſservazioni . Per dimo-í

strarlo conviene riflettere , che quando un corpo ſi muove in un flui-.

do , deve dividere le ſue parti, comunicargli del moto, e perciò

eſso perderne altrettanto . Dunque ogni corpo moſso in un fluido`

.prova doppia reſistenza; naſce la prima dalla tenacita , o viſcoſità

delle parti del fluido ; la ſeconda dallainerzia di eſso . Quella reſi

ſlenza , che naſce dalla viſcoſità è collante , uniforme in tutte le

parti del fluido , e proporzionale al tempo , in cui ſi move il corpo

nel fluido, naſcendo dalla coeſione delle ſue parti . 'Questa può di

minuirſi per mezzo .del caldo , e dell’aſsottigliamento delle parti del

fluido, quando il pieno non è perfetto ;~ ma quando tutto foſse pie

no, la coeſione ſarebbe infinita , e perciò tale ancora la reſiſtenza,

che naſce da questa ,comefinora abbiamo dimostrato . Ma laſciata

da parte questa ſpecie di reſistenza eſaminiamo quella , che naſce

dalla ſuainerz‘ia . E‘ questa proporzionale al volume del ſolido, al::

quadrato della ſua velocita , e alla denſità del fluido Prop.26 ,S 863’

della prima parte , e parlando dello steſso corpo, che ſi mova con~

una data velocita nel fluido,ſarä: proporzionale alla denſità-di que,
5K' i ‘ha
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sto , o alla materia, che ſotto un dato volume contiene. Ora ſup

oniamo , che il cilindro ABCD perfettamente ſolido poſsa muoverſi

in un fluido della steſsa denſit‘a di eſſo, e perciò perfettamente pie

no di materia,percorrendolo ſpazio cm uguale-11 ſuo aſse ac per` Preſ-Tav.

dera la meta della velocità , che ha;e perciò dopo eſsere giunto nel ‘8-2

punto n , ed aver deſcritto due volte il _ſuoaſsc, avrebbe perduta neL

pieno tutta la velocita , il che è contro le oſservazmni _. Perchèſi

eſsendo il fluido della steſsa denſitä, dopo aver camminato la lun.

ghezza cm avrebbe eſcluſo il cilindro di fluido DCFE , cioènnaſi

maſsa uguale alla ſua . Ma quando un corpo muove un' altro quieto

uguale, gli comunica la meta della ſua velocità Prop.z4., 5'100: par.

te t . Dunque perderà il cilindro la meta della ſua velocità; e per.

ciò tutta dopo aver deſcritta due volte la lunghezza del ſuo ‘aſse ac f,

Supponiamo ora, che il cilindro ſia pieno di pori, come appunto

ſono tutt’i corpi naturali, per ‘far ciò dovrà dilatarſi , ondela ſua

eſteriore ſuperficie restando comeprima , e il fluido facendoſi stra— .\-. * *- a

da ne’ ſuoi pori, e perciò urtando in una maggior ſuperficie,oppor.ra al cilindro una maggiore reſistenza ; onde perderà un cilindro

raro tutta la ſua velocita prima d’aver percorſo due volte il ſuo aſſe;.

il che ècontro l’eſperienza . Lo steſſo raziocinio può applicarſi anñ.

cora a una palla perfettamente 'denſa, 0 rara, che fi muova in un…

pieno perfetto; perderà questa la meta della ſua veloci-tà percorrenz

do in eſſo la lunghezza del ſuo diametro , e l’intera velocita~ dopo

aver deſcritto due volte il ſuo diametro . Sç poi lapalla ſara rara.

la perdita della ſua intera velocità accadera più presto. i , A ñ .,

. 66. Ma una palla di cannone deſcrive uno ſpazio più‘ grande ,.

che mille volte il ſuo diametro; dunqueñ è neceſſario, che ſi muova

in un mezzo estremamente raro . Ora ſe il fluido aereo vicino alla

terra ècosì raro , che ſara a- maggiori altezze , e negli ſpazi celesti ,

ove ſi muovono iPianeti ,e le Comete .P L’ aria peſa come dimostrè—

remo , e le parti ſuperiori comprimono le inferiori, onde la denſiñ.

a dell’aria è proporzionale alla ſua forza comprimente , Dal che ne

ſiegue ,come vedremo parlando dell’aria , che all’altezza di 24., 33,

e 4.0 miglia Ingleſi la ſua ’rarezza ſara 64. , 256,. e 1024. .volte mag-.

giore , che vicino alla ſuperficie terreſtre . Onde ancora alle altezze

di miglia Ingleſi 80 , 160,, 24.0 ſara l’aria I oooooo, 1000000000000,

1-oooooooooooooooooo volte più rara, che alla ſuperficie; e perciò i

corpi celesti ſi move-ranno in uno ſpazio quaſi affatto voto di materia q

Parte 11. F Se
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67. Se la materia celeste non foſſe estremamente rara, non po

trebberoi Pianeti conſervare così costantemente la velocità , che ri

ceverono nel primo momento della creazione ,e le Comete muover

ſi per tutte le direzioni nel Cielo . Se questa materia giraſſe intorno

al Sole formando un vortice regolato , e traſportando tutti iPiane—

ti per la direzione del Zodiaco , le Comete , che vanno con diffo

renti direzioni, ſarebbero disturbate interamente dal loro giro re~

golare, che ſanno . Ecco le pruove evidentiſiime dell' inſuffistenza

del ſistema Carteſiano .

.Dima/frazione Terza .ì *

68. Er porre fuori d’ogni dubbio l'eſistenza del voto baſia il

conſiderare ciò che accade nella macchina del Boile, quan

do ſi vota l'aria dentro le campane.“ Sopra il piatto di metallo HI ſ1

ponga una campana di cristallo appoggiata ad un cerchio di pelle ba

gnata in acqua; col piede nella staffa B premendo lo stantuffo BT, ſl

vuoti d’aria la tromba A, ed aperta la chiave D, che comunica

colla campana , ſcenderà l’aria di questa per la ſua elasticitä ad oc

cupare la tromba vota A. Ripetendo queſta operazione più volte

renderete a maggior ſegno rarefatta l’aria della campana , coſicchè

in eſſa appena ce ne rimarrà una piccola porzione . Terminate

l'eíantlazioni , resta la campana cos`1 compreſſa contro il piatto HI ,

che non li può staccare . Se dentro la campana ci restaſſe ancora ma

teria , e foſſe-tutto quello ſpazio ripieno di etere , - di luce , e fuoco,

tanto la ſuperficie elteriore della campana ſarebbe compreſſa dall’

aria contro il piatto , quanto l’interiore in alto dall’ etere , e dalla

luce , perchè tutta farebbe piena di materia la campana fuori , e

dentro; laonde non ſ1 richiederebbe alcuna forza perſepararla dal

piatto , come oſſerviamo . Dunque nella campana c’è un’inſenſi bi.

e porzione di materia , e perciò la maggior parte è vota . Come

una piccola quantità di- materia per mezzo de’ pori poſſa occupare

nno lpaiio determinato , benchè vaſtiſſimo lo dimostrammo S 1 x 16,

1 i 17 della parte prima.

69. Ma loggiungera qualche Carteſiano: Non può negarſi,che

la campana ſia piena di luce , perchè ſe un piccolo grano d’arena (i

ponga in qualunque luogo della campana, ſempre ſi vede, ma la vi

fia ſi fa col lume rifleſſo da’ corpi 5 dunque Bce. A queſto lì riſponde ,

che

/



4.che da per tutto nella campagna c’è'il lume , ma tra le parti di qguc.

sto ſi danno infiniti vori , ciaſcuno de’ quali non ſupera una minima_

data linea, il che non è impoſſibile a farſi,come dimostrammo nel

1 1 1 6 par.: ;di modo che ſe tutto il lume , che dentro vi sta , ſi con.

denſaſſe , e diveniſſe perfettamente ſolido, ſarebbe ,ma Pane di

materia minore di qualunque aſſegnabile .

Dima/frazione Quarta:

70. Otati d'aria più cilindri di vetro ſoprapposti , cadendo un'

pezzo di piombo , e una piuma da alto, ſcendono nel

lo steſſo tempo S 567 parte 1. Se *nelli cilindri votati d’aria groſſa vi

restaſſe ancora tanta materia come prima , riceverebbe la piuma

nello ſcendere uguale reſistenza di prima , anzi maggiore , perchè Pkcſ-TW

l’etere reſisterebbe ancora alle parti interne di questa ; dunque non ‘53'

è tutto pieno, ma vi ſono infiniti ſpazi voti . Lo steſſo ſi dimostra, ſe

ſorto il piatto HI ſiagglutina il tubo di vetro n rn, che ſia immerſo

nel bicchiero b d pieno d'argento vivo, e ſopra la campana ME s’in

cera il vaſo di vetro RS, dentro il quale sta inſerito il Barome

tro RNS , eſattamente incerato ſopra c a ,coſicchè non dia ingreſſo

all’aria; eſſendo formato il barometro, nel tubo ul sta l’argento vi—

vo innalzato all’altezza di 28 , o 30 pollici del Reno , per la preſſio

ne dell’ aria esteriore ſopra il vaſo u . Cominciando a vorar d’aria la.

campana , s’oſierva, che ſe il Mercurio nel tubo ul s’abbaſſa due pol

lici , nel tubo di fuori n m , s'innalza due pollici; e così ſempre a

proporzione ; di modo che quando è ‘votata perfettamente d’aria la

~ campana , il Mercurio del cannella ul, è tutto ſceſo nel vaſo u , e il

Mercurio del vaſo b d è ſalito nel cannella m n ſino all’altezza di 28,

o zo pollici, come aveva nel tubo l u prima di vorar l’aria .

71. Poste queste due eſperienze cos‘i la diſcorro contra i Carre

ſiani ; o che il peſo de’ corpi è loro intrinſeco , o naſce dall’aria groſ

ſa, o dalla ſortile. Se il peſoèſntrinſeco; dunquel’ari’a, e l’etere

peſeranno proporzionalmente alla loro denſitä, perciò non ammet

tendo infiniti voti nell’aria , e nell’etere ,non ſolo non caderebbero

due corpi di peſo diverſo equiveloci nella campana , ma non ſcen

derebbero affatto perdendo tutto il loro peſo ſecondo le leggi idrosta—

tiche S 876 parte 1 . Se il peſo dipende dall’ aria groſſa; dunque il

piombo , e la piuma lo perderanno tutto , perchè ſono nell’ etere , e

Parte 11. - F z perciò
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Perçlò- non Vengono ſpinti giù. Se il peſo dipende dall’ etere;

dunque nel barometro interiore l u ſcenderà il Mercurio , ma

nell‘ eſteriore m n non potr`a ſalire , perchè la ſuperficie del Mercu

rio nel vaſo b dè eſposta all'aria groſſa, ma nella campana, e tu

bo n rn non eſſendoci altro ,che l’etere ,il quale cagiona il peſo, pre

merä questo con gran forza le ſuperficie del Mercurio ſottoposta al

cannella m , e l’ impedirà di ſalire ; lo che è contra l’eſperienza.

Dunque biſogna conchiudere , che il peſo è intrinſeco a’ corpi, e

perciò `:adendo ſpeditamente nella campana la piuma , come il piom-ñ

bo, conviene stabilire, che vorata l‘aria groſſa non resta nella cam

Pana , che un’ infinitamente piccola parte di materia per eſſa egual

mente diſperſa . Si da adunque un luogo voto di materia . Lo che

dovea dimostrare. .

' 72. Nella eſpoſizione de' Fenomeni verra più volte occaſione di

dimostrare evidentemente l’ eſistenza del voto , perciò deſistiamo

preſentemente dall’ addurne altre evidenti ripruove.. Anzi l’ intera

parte ſeconda della Scienza naturale ſara un’evidente dimostrazio

ne de’Principj, ed Elementi stabiliti da Newron ; vale adire dell’

,Atri—azione, e Fara-a d’[nerzja , dein Aromi inſettili , e perfettamen

te ſolidi di figure diverſe ; e del Voto da per tutto diſperſo.
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SCIENZA PARTICOLARE

DELLA NATURA.

;ef-5 NI questo vasto Sistema del Mondo tre ſorte di corpi;

ſe conſideriamo quei che ſon maggiori degli altri, noi

7, troviamo, che poſſono eſſere oggetto delle noſtre

“ ‘ contemplazioni. I primi ſono Lucidi, gli altri Opa
. ` Z‘ chi , e i terzi Diaſamſi , o traſparenti. Cor o lu

.~—‘é cìda diCiamo quello , che manda luce da per se steſ

ſo , edi queſto genere ſono il Sole,e ſe Stelle chiamatefiſſe, perchè

conſervano perpetuamente un' uguale distanza tra loro . Corpi opachi.

ſono quelli , che non hanno luce propria , ma la riflettono , tra

questi numeriamo iPianeti, ele Comete, altri corpi nel cielo non

ſi truovano di questi . IPianeti ſono Primari , o Secondary" ; iprimi

ſono quelli , che girano intorno il Sole con quest'ordine ; più vicino

al Sole è Mercurio , dopo il quale è Venere , quindi nell'ipoteſi co

pernicana viene la Term, e poi Marte , Gio-oe, e Saturno . i Pia.

neri ſecondari ſono quelli, che ſi muovono intorno alcuni primari ,

cosl intorno la terra gira la Luna , intorno a Giove quattro picciole

lune, dette Satelliti, intorno a Saturno cinque altri Satelliti. Le

Comete ſono ſpecie di Pianeti, che girano intorno al Sole, ma de

ſcrivendo orbite aſſai bislunghe , di modo che per molto tempo ſi

diſcostano dalla nostra vista . Fuori delle Stelle fiſſe ñ, ed erranti ,,queì..

ste ſiano Pianeti, o Comete altri corpi nel Cielo non ſono stati oſſei’.

vati. La terza ſpecie di corpi è di quei che tramandano la luce, e

perciò ſono chiamati Diafem', di questi non troviamo altro , che

questo vasto ſpazio , in cui ſi muovono l corpi celesti,ìdetto comu.

nemente il Cielo . Di questo vasto ſpazio quella Porzione , che ſi

truova intorno alle Stelle, e a’ Pianeti ſi chiama Atmosfera di quel~

corpo celeste , perchè impregnata abbondantemente di particelle

eſalate da quel corpo particolare . Questa è la distribnzione della

Scienza particolare della natura, nella quale ci proponiamo in primo
luogo tra tutti questi d’ eſaminare lo Term,come quel *corpoſida 'noi

abitato, più ſottoposto a’nostri ſenſi , eſopra'il quale ſi poſſono fa.

re più facilmente ?eſperienze , ed oſſervazioniz L’altra parte 'della

' ' ' ` ’Scien
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Scienza particolare della natura ſarà destinata ad eſaminare tuttó

ciò che è stato ſinora oſſervato intorno agli altri corpi celesti , e

erci‘ò meritamente questa terza parte della Fiſica l’ abbiamo detta

il Mondo celeste 5 t . Non dovendo nel distribuire le materiea qual

che Scienza ſpettanti appartarci mai dal metodo più naturale , quin

di è che divideremo il Mondo terrestre in quattro Sezioni. Nella

prima. ſi parlerà della _figara, e grandezza di que/io coppa terre/Ire ,
_e dt’lpunto a cmſi tendono i corpi gravi ,* nella ſeconda e potremo ciò,

obeſi tro-ua ”elle *viſcere della terra; nella terza quello , che s’qflèr—

*va nella ſuaſuperficie ; e finalmente la quarta Sezione ſarà destinata

ad eſporre tutt’i corpi , e Produzioni , obeſi fanno [apra la ſuaſuper

ficie , o nell’aria , dei!” comunemente Atmosfera.

S E Z I O N E I.

Della Terra.

. A terra; è quel vasto corpo abitato dagli uomini , e com

posto di parti ſolide , e fluide, cioè di terra , e d’acqua, tra

. le quali molte parti di fuoco , e di luce ſono diſperſe. L’acque adun

que unite coi tratti di terra formano quello , che noi diciamo glo

bo terraqueo , non come giudicava Talete Mileſio , che s’immagina

va la terra come un corpo ſolido notante ſulle acque , nè come De

mocrito , che ſuppoſe l’acqua , e le parti` terrestri ſul principio eſſere

Rate inſieme unite , ed aver formato un corpo molle . La terra co

me preſentemente appariſceè un corpo ſolido , ſulla ſuperficie del

quale ſi_ trovano vastiſſime , e profonde cavità ripiene d’acqua , e ciò

diciamo il Mre.- Quindi probabilmente può conghietturarſi , che -

tutt’i Monti , le Colline, eiluoghiprominenti della ſua ſuperficie

ſiano le parti ſolide terrestri , che riempivano queste cavità , o

il ſeno del Mare. Se vi ſia più terra , o più acqua non può di certo

definirſi , er non eſſere ancora a noi nato tutto l’intero tratto, che

sta racchiu o tra i due cerchi polari Artico , e Antartico . Preten

de Bernardo Varenio nella ſua Geografia lib.r Capo 18 , che conſi

derando cos‘i all’ingroſſo ’la terra fiala metà acqua , e l’ altra metà

terra ; per lo contrario Leonardo Cristoforo Sturmio da un com

puto preſſo poco fatto giudica nella ſua Geografia Matematica,che

di quattro parti della ſuperficie terrestre una ſia ſolida , e l’altre tre
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coperte dall’acque; ma per determinare la quantità dell’acqua. goa

verrebbe ſapere le varie profondità del mare , il che *è molto .diffiz

ciſe a stabilire .

C A P O I.

Figura, e Grandezza delle terra.

r. Enofane Greco, che viſſe 530 anni prima dell’era nostra

giudicò al dir di Plutarco, che la terra foſſe piana , e nell'

immenſo ſpazio piantata con radici profondiſſime , acciochè ſcuote

re non ſi poteſſe . Onde ſupponeva, che dalla parte diſotto non foſ

ſe abitata , e perciò non ſidaſſero quelli , che Antipodi comunemen

te diciamo . Negarono gli Antipodi ancora molti de’ Filoſofi, e de

gli antichi Padri della Chieſa riputando la terra come un piano tem

pio, la di cui volta foſſe il Cielo, come la deſcrivono le Sacre pa

gine quanto all’apparenza degli occhi. Perciò un tal ſentimento nu

trirono Teofilatto, Lattanzio nelle Istituz. Divine lib. 3 cap.24. ,Bo

nifacio, e S. Agostino de Civitate Dei lib. I 6 capo 9 . Alcuni di que

sti , che negavano la rotondità della terra, penſarono ,che quelli da’

quali era ammeſſa ſupponeſſero un’altro Sole , e un'altra Luna , che

ſerviſſe ſolamente per gli Antipodi 5 lo che ſarebbe manifestamente

contra la S. Scrittura . Quindi Zaccaria Pontefice condannò un cer- ›

to Virgilio principalmente per questo motivo ; ecco le parole di Pa

pa Zaccaria di nazione Ingleſe, chiamato al ſecolo Ovinfrid , nel

la, lettera ro , che nel.748 mandòa Bonifacio Veſcovo di Magonza,

come riferiſce l’Abb. Fſeury nel tomo 9 della ſua Storia Eccleſia-.

stica lib. 42 , num. 57 , Voi ancora m’ a'vete ſcritto di uesto Virgilio ,

che non 50 ſe off” ebiamznſi Prete ; qucsta , perchè o riprendere de’

ſuoi errori, l sforza di nuocer-ui , unendo diſcordia tra 'voi , e Odi/one

Duca di Baviera , e ſi *vanta d’ eſſiî‘estara da me eletto uno de’ quattro

Veſcovi, che *voi cost) avere ordinato . .Quanto allaſua per-verſa dom-ì

”a, ſe Può costarvi , che zimmer!” un altra Mondo , altri uomini ſor

to In terra , un altro Sole , e un’altra Luna , convocato un Concilio cnc

cíarelo dalla Chieſa , rima degradandolo . Ho ſcritto ancora al Duca

di Baviera , che me ,rimandi , per giudicarlo ſecondo i Canoni . Ho

ſcritto di più lettere minacce-voli a Virgilio , e Sidonio , credendopiù to—

flo a _mi , cb.: loro . Leucippo giudicò la terra aver la figura' d'un

31m’.
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timpano piana dall’ una e l'altra parte, e d’una determinata groſ

ſezza ; Democrito la concepiva come un Piatto , cava nel mezzo .

a. Anaſſimandro di Mileto in Grecia , diſcepolo di Talete fu uno

de’ primi, che aſſer‘r la terra eſſere rotonda, e da per tutto abitata ,

e la steſſa opinione ſeguì Parmenide ſuo diſcepolo al riferire di Laer

zio lib.9 , Aristotele, Ipparco , Poſſidonio, Tolomeo, e molti al

tri Filoſofi dell’antichità . Le costanti oſſervazionifatte in appreſſo

dimostrarono ad evidenza la rotondita della terra, onde queſta opi

nione'fu poi da S. Chieſa , e da tutti i Geografi , e Filoſofi come cer

ta adottata. Quanto alle parole del Sacro Testo, dalle quali pare

va dedurſene , che foſſe piana , perchè la deſcrivè a forma d’un tem

pio , convennero tutti unanimente , che doveſſero eſſere interpe

trate ,per quanto appariſce alla nostra vista; perchè in un vasto trat

to di mare , o di piane campagne compariſce all’ occhio la terra co

me un piano terminato dal Cielo . A questo s’aggiunga , che le Sacre

Carte ſpeſſe volte ſi ſervono d’alcune maniere particolari d’eſprimerſi

nel deſcrivere di paſſaggio alcuni de’ fenomeni della Terra , e del Cie

lo, non con lo stretto rigore filoſofico , ma come appariſcono agli occhi

umani. Così il Sole, e la Luna li chiamano Lumimm’a magna, non

perchè ſieno tali, eſſendo il Sole, minore, o uguale al più a qua~~

dunque Stella , e la Luna più piccola di molto di Giove, e di Satur—

no; ma perchè riſpetto alla nostra terra questi ſono quei corpi cele

sti , che più d'ogni altro la illuminano . A tutto questo s’ aggiunge

inoltre , che la S. Scrittura in molti luoghi ancora deſcrive la terra

come roronda dicendo ſpeſſo d’Iddiofirma-vir orbem term; ”dit-ubi!

orbem terrarum (Fc. Le oſſervazioni, colle quali fu stabilita la ſua ro

tondita , ſono le ſeguenti.

Oſſervazioni . Se la terra foſſe piana , partendo un vaſcello

dal li'do non ſi perderebbe di vista , che inſenſibilmente impiccio—

lendoſx , finochè poi affatto ſvaniſce ; e10 steſſo accaderebbe a quei

dentro il vaſcello , che guardaſſero il lido , e le montagne . Ma il,

contrario accade, e giusto appunto come porta la rotondita della

terra; dunque una tal figura aver deve . Per intelligenza di ciò ſup-

pongo dall’Ottica ,come l’eſperienza steſſa inſegna, che ogni oggetto

da noi ſi vede per raggi da eſſo rifleſſi , che camminano in linea retta,

e ſe il raggio piega nell'uſcire dall’acqua all’aria, perchè ſ1 rifrange,ſe~

guita poi per linea retta a giungere all’ occhio. Da ciò ne ſiegue,

che ſlando ſopra una palla , la nostra vista ſara limitata dalla linea

.rima
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tirata da’ nostri occhi tangente alla ſuperficie della palla ; tutti

ipunti , che stanno ſotto questa tangente , ſaranno naſcosti dal

la curvezza della palla steſſa ,eccettuati i più vicini al punto, _dove la

linea tangente tocca la palla , che eſſendo alquanto piegati dall’ aria

potranno giungere a’ nostri occhi . Ora ſupposta la terra rotonda par

tendo il vaſcello BCD dal lido, tirati i raggi viſuali AB , ed AC

'tangente la ſuperficie del mare, quando il vaſcello s’è per qualche

tratto diſcostato , avremogiù perduto ~di vista il corpo D del Vaſcello PrefiTav.

perla curvita dei mare, el’ult‘ima coſa, che perderemo ſara l’Cstrcé ‘5“‘

mito. B dell’albero. E cos"r ancora quei che ſono nel vaſcello prima.

non vedranno più il lido , poſcia la baſe delle torri, campanili, o

montagne, e l'ultimo a naſconderſi ſarà il loro vertice. Perſo con- -

trario accostandoſi un vaſcello al lido, que' che stanno in terra ve

dranno prima gli alberi , e poi il ſuo corpo, e que' del vaſcello pri

ma la cima de’ monti, e poſcia le loro radici, ed ultimo di tutti

ſara il lido . Ma così appunto accade a quei che ſono ſul lido del ma

re , e quei che ſi trovano nelle barche ; dunque la terra è rotonda.

Di q-uesto argomento ſi ſervì Plinio nel lib.; cap.64. , 65 oſſervando,

che la terra , la quale. non ſi vedea in dal primo ponte del vaſcello ,

continuava ancora a vederſi da que lo , che stava' ſulla cima dell’al

bero. Accade ancora ſovente , che navigando verſo qualche Città

ſituata in luogo emittente del mare ,` quando ne ſiam'o ancora molto

lontani, non ſolo ci appariſce aſſai vicina, ma ſulla steſſa ſuperfi~

cie dell’acqua collocata; quindi a poco a poco accostandoviſi la ve

diamo mutare aſpetto , parendoci che più ſidiſcosti , e s’innalzi dal_

mare .

4. Offer-vazioni . Posta la terra sferica , e per conſeguenza

ancora il Cielo, ſe ſi concepiſce l’uno, el’altro tagliati in mezzo da

u’n Polo all’altro, la ſezione ſara un circolo ,. Ora ogni circolo perla

Geometriaſi divide in 360 parti uguali dette Gradi ; perciò _tanto

il circolo delCielo, quanto quello della Terraſiconcepiſcono diviſi

in 360 gradi , eogni grado di' Cielo fa in terra óo miglia Italiane in

circa . Se la terra è sferica ne viene in’conſeguenza', che viaggian

do dal Polo Australe al Boreale , eContemplando nel Cielo le Stelle,

che ſono Vcrſo d’eſſi , ſi oſſervera dopo 60 miglia di cammino la Stella

verſo il Polo Boreale un grado di Cielo più alta ſopra l’ Orizzonte , e

quella verſo l’Ostro un grado più baſſa . Così ancora quelle Citta,

che ſono più verſo Oriente di noi vedranno più preſto naſcere il So;

Parte II. G le,
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le , e noi lo vedremo più tardi tramontare come più Occidentali.

Ma tutti questi fenomeni s’ oſſervano da’ viaggiatori; dunque la

terra non è piana, ma rotonda.

5. Oſſervazioni. Del precedente argomento , e di quello che

ora eſporremo ſi ſervì Aristotele nel [ib. 2 de Cela mp4. per provare

la globoſita della terra . Quando s’eccliſſa la Luna, ſ1 trova di mez

zo tra eſſa , e il Sole la terra, e ficcome la Luna. riceve tutto il ſuo

lume dal Sole , cos‘i nell’Ecclisti fi deve oſcurare per l’interpoſizione

della terra, che manda la ſua ombra ſulla ſuperficie lunare. Ora

nelle Eccliffi alle volte s’ oſcura tutta la Luna , alle volte una ſola

porzione della steſſa . Qualunque ſia l’EccliſIi ſe s’oſſerva l’ombra

terreſtre , quando comincia ad entrare nel diſco lunare, o quando

eſce , ſempre ſi vede circolare; perciò l’ombra della terra è circo

lare . Ma questa ſpecie d'ombra non la può mandare , che un cor

po rotondo; dunque di tale figura deve eſſere il corpo della terra .

Potrebbe ancora un cilindro mandare un’ombra circolare , ma que

fla ſarebbe terminata da linee paralelle tra loro , e andrebbe in

infinito; onde ogni Eccliſfi della Luna. ſarebbe totale contro ciò ,

che s’oſſerva. Dunque l'ombra terrestre dovendo eſſere conica per

iſpiegare l’Eccliffi parziali, nè potendo altro che una palla mandare

una tal ombra come ſi può geometricamente dimostrare , ne viene

in conſeguenza , che altra figura non può avere la terra .

6. Oſſervazioni. Tolſero finalmente ogni dubbio ſopra questa

rorondità molti tra’ viaggiatori, che eſſendo partiti da Europa, e

diriggendo in mare il loro cammino verſo Occidente e Ostro fino
allo iirettov di Maggellanes , e quindi verſo Occidente , e Setten

trione , di nuovo ritornarono in Europa per la parte d’Orien

te , notando ſempre tutti quei Fenomeni , che portano la rotondi

tä della terra . Primo di tutti ſu nel :519 Ferdinando Magellanes

Cavaliere Portogheſe , la cui nave Vittoria partita da Iſpali vi

ritornò ’dopo 1124 giorni. Così riferiſce de Laet deſcrizione dell’

Indie Occidentali lib.1 3, cap.4. , e Riccioli nella Geografia riſor

mata capo 22 , 24. . Dopo lui _nel 1577 Franceſco Draak Ingle

ſe partì dal porto di Plirnuth, e fece il giro della, terra in 1056

giorni. Così rapporta lo Storico Cambdeno nell’ Eliſabetta . Nel

1586 Tomaſo Kandile Ingleſe facendo lo steſſo corſo girò la terra

in giorni 777 . Nel 1590 fece il giro della terra Simon Cordes di

Roterdam 4 Nel 1598 Oliviero N001! Olandeſe fece lo steſſolnelz

o
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lo ſpazio di 1077 giorni. L’anno 1615 Wiglielmo Cornelio Schoſſ

uten di Horn , Giorgio Speilbergen , e Giacomo le Maine colla na—

ve Concordia fecero il giro terrestre in giorni 749 . L’anno 16 23

Giacomo Eremita con Giovanni Ugenio Schapenham girarono

nello ſpazio di giorni 502 . Lo steſſo circuito fece Guglielmo Dam

pier, come appariſce dal Nouveau -vofage aurour du Monde , per

M Dampier, che tradorto dall’ Ingleſe fu stampato in due torni.

7. Per verita gl’Ingleſi , e Olandeſi , come apparifce dalla Sto

ria,`non istituirono il commercio coll’lndie, che nel 1600 . Imperoc

chè nel 1395 gli Olandeſi mandarono quattro navi, che portaro

no molte mercanzie da Bantan nell’ Iſola Giava, e queste deter

minarono le Provincie Unite a stabilire nel róoo il commercio.

Ciò non ostante prima diquesto tempo gli Olandeſi , e gl’ Ingleſi

~ aveano mandati molti vaſcelli in giro per fare nuove ſcoperte di

aeſi .
P 8. Quantunque da tutte queste Oſſervazioni ſi ricavi , che la

terra abbia una figura roronda ; ciò non per tanto non può dedurſi

da queste, che ſia una sfera, o un globo perfetto. Perchè gli stef

ſi Fenomeni potrebbero accadere ſebbene la terra aveſſe la figura

ellittoidica d’ un’ ovo , o d‘una cipolla , cioè bislunga ſotto iPoli,

e depreſsa ſotto l’ Equatore , ovvero acciaccata ſotto i Poli , ed

inalzata ſotto l’Equatore.

9 Alcuni degli Antichi Filoſofi tra i quali Aristotele nel lio.:

de Carlo, caP.5 pretendevano dimostrare inoltre la sfericità della

terra dalla natura delle acque , che conſiste nel rendere queste na

turalmente al luogo più declive , cioè più vicino al centro della

terra; dal che ne ſiegue , che eſſendovi _ſulla ſu erficie terrestre

molti tratti di mare , tutte l’ acque renderanno a stabilirſi ad ugua

li distanze dal centro della terra, e perciò daranno a questa una

figura sferica .- Questa dimostrazione ſuppone, che i corpi rendano

al centro della terra , il che fu posto in dubbio da’Democritici, ed

ora è quaſi dimostrato il contrario, come in appreſſo vedremo;

Più modeſtamente Archimede nel I libro de iis qua ‘Debuntur bum}

do pone ſul principio come ipoteſi , che la natura delle parti de’ li

quori ſia di premerſi una l’altra , e quella, che èmeno premura

debba eſſer cacciata dal ſuo luogo da quella , che è più premura , dal

che ne ricava nella prop,2 , che la ſuperficie delle acque debba eſ

ſere sferica. Meglio però di tutti gli antichi Claudio Tolomeo

Parte 11, G z Egizz
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Egizziano fiorito nel ſecolo ſecondo della nostra era , che nacque a

PeluſioCitta, vicino alla quale ora è ilCairo; il quale nel lib.t del

ſuo Almagesto capo 4. paragonando le tavole astronomiche fatte da.

var} degli antichi trova , che l’Eccliſli notate da’ più Orientali ſo

no ſegnate prima delle steſſe vedute da’ più Occidentali; ed oſſer

'vando, che non tutti vedono nella. steſſa ora naſcere , e tramon

tare le stelle; e dall' occultarſi le stelle meridionali,quando ci acco

stiamo al Polo Boreale ; e dall’ accostarſi nel mare al lido , che ve
diamo leſiCitta come ſorgere dall’acque del mare , e a poco a poco

innalzarſi , deduce la sfericita della terra.

Io. Dalle precedenti oſſervazioni non ricavandoſi neceſſaria—

mente 5 8 , che la terra ſia perfettamente sferica , meritamente

i più accurati moderni con nuove teorie , ed oſſervazioni ſi ſono in

due opinioni diverſe ſeparati. Giudicano molti , che la terra ab

bia la figura d’ un uovo , acciaccata ſotto l’ Equatore , _e ele

vara ſotto i Poli, lo che dicono :feroide lunga ; molti altri per lo

contrari-o ſono di parere , che la terra abbia la figura d' una mela ,

o d’ una cipolla , acciaccata ſotto i Poli , ed elevata ſotto l’E

quatore, lo che dicono rferoide larga. Che l’opinione della Sferoi—

de terreſtre abbia un’ antica origine, lo dimostra Tommaſo Burner

nellaſua Tbeoriaſacm :ellurisa carte 136, portando tutte le auto

rità degli antichi Fenici , Egizziani, Perſiani Sec. che giudicare

no la terra a ſimiglianza d’ un’uovo; onde poi ſi comp; Lnde , che

vollero dire Orfeo , Varrone , Aristofane , e Plutarco con quel lo

ro o'vum mundanum.

II. Per intelligenza maggiore di queste due opinioni diverſe,

la determinazione delle quali è di ſomma importanza non ſolo per

TFT“ la Fiſica, ma ancora per l’Astronomia , e la Nautica, eſporre

Tavn. . . . . .. . . . .

3:33… mo alcune deſimzxom , che giudichiamo le più neceſſarie . Sia

l’ Elliſſi ADBC, che intornola lineaAB ſi giri, questa AB ſi chia

_ma Aſſe, i due punti A , B diconſi Poli. Nel girare che fa l'Elliſlì

intorno i punti fiſſi , o Poli A , B deſcrivera una figura ſolida bis

lunga ſimigliante ad un uovo, e ciaſcun punto della periferia el

littica deſcrivera il proprio cerchio ſulla ſuperficie di questo uovo .

Caſate per eſempio dal punto di mezzoC, e da un altro puntoG

le perpendicolari CH, GL il punto C deſcriverä ſulla sferoide lu”

; ga un cerchio ll di cui raggio è CH , questo cerchio eſſendo di mez

* :o trai Poli A , B, ſi dice .Equarare ſerre/ire 5 il punto G deſcriverà

UR
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un cerchio,il di cui raggioè GL, il qual cerchio ſi dice parallelo all"

Equatore . E‘ facile il vedere , che questi par-alle vi ſono ſempre pitt

piccioli , quanto più s’caccostiamo a’ Poli. ll punto Hè inſieme cen

tro dell’Equatore , e della terra. L’Elliſſi BCAD , e qualunque `

altra , che tirata ſulla ſuperficie dell’ uovo paſſa per gli ñpoli B , A, la

chiamano Meridiana terre/ire . Se a qualunque punto di questo Me

ridiano come G fi tiri la tangente MGE , diceſi queſta Orizzontale, e

la perpendicolare ad eſſa Gh Verticale , perchè ſquasta perpen

dicolarmente , ſe fi prolunga al luogo terreſtre G . Eſſendo le direzio

ni de’ gravi perpendicolari alla ſuperficie della terra,non è difficile

tirare in pratica la Verticale , che viene determinata da un filo di

ſeta tenuto in mano , a cui dall’altra eſtremità penda una palla di

piombo; perciò questa -linea viene detta ancora il Filo verticale, o

la linea apiombo . L’ Elliſſi , come qualunque cerchio ſi divide in 360

parti chiamate gradi, ma queſti ſiccome nel cerchio ſono uguali,

cos‘r nell’ Elliſli devono eſſere diſuguali . Per determinare ciaſcun

grado nel Meridiano Ellittico CBD, tirate le tangenti ME , FN,

e le normali ad eſſe Gh , Fh ,ſe l’angolo GhF ſottenderà un arco d’un

grado di cerchio, l’arco GF dell’Elliſſi ſi dirà anch’ eſſo d’ un grado .

Ora è facile il concepire , che quanto più ci accostiamo a’ Poli B,

A, eſſendo più curva l’Elliſſi Meridiana , più preſto le verticali

concorreranno a formare un grado di cerchio , e perciò l’arco ellit

tico d’un grado ſarà minore , che verſo l’ Equatore C, do-ve l’Elliſſi

è meno incurvata; di fatto ſe diventaſſe una linea retta , allora le

verticali ſopra eſſa tirate non concorrerebbero più a formare alcun

angolo, eſſendo tra loro parallele . Dal che ricaviamo questa rego

la ; che {love la terra è acciaccata, il grado di djſet-?diano è maggiore,

dooeè folle-vata, minore . La linea CD ſi chiama diametro minore

dell’Elliſſi , ſiccome AB diametro Maggiore, ovvero aſſe. Se i Poli,

intorno ai quali gira l’ Ellisti foſſero C , D , e perciò ſi pigliaſſe il

diametro-minore CD per aſſe , e lalinea BA foſſe il diametro dell’

Equatore , nel girare l’Elliſſi BCAD intorno l’ aſſe CD produrrebbe‘

un ſolido ſimile ad una cipolla , o una sferoidc’ larga , acciaccata ſot

to i Poli , ed elevata ſotto l’Equatore . Dunque il grado di Meri

diana terreflremella sferaide lunga' è minore ſona iPoli , the ſotto

l’Equarore , nella Sſeroide larga è maggiore ſotto i Poli , :be fotto

[Equatore , ſecondo la regola ora data .

i 2.. Dopo che il Signor Richer l’anno 1672 oſſervò nellèlſola

a a*
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Terra

Tav. r.

Piga

Cajenna vicino all’Equatore , che la gravità de’ corpi era minorë

di quello , che foſſe ſotto l’Equatore, ſi poſero la più parte de’ Filo

ſofi a dubitare della sfericita della terra , ed applicarſi ſeriamente a

determinarne la vera figura. Due Metodi per questo adoperarono,

uno per mezzo della Teoria ſupponendo il moto della terra intorno

il proprio aſſe , l’altro col beneficio della regola data nel S preceden

te , per mezzo della attuale miſura de’ gradi di Meridiano verſo

iPoli , e l’Equatore terrestre. Noi eſporremo amendue i Metodi

nel riferire l’una , e l’altra delle opinioni intorno la Sferoidelunga,

o la Sferoide larga.

13. Tra quelli, che hanno giudicato la terra una Sferoide lar

ga, baſſa ſotto i Poli, e alta ſotto l’Equatore, che abbia la figura

d’una cipollail primo fu Cristiano Ugenio, il quale dopo aver ~inteſo

la nuova ſcoperta di Richer deduſſe da queſta, che la terra non poteva

eſſere di figura sferica . Perchè come egli riferiſce nel Diſcorſo della

cauſa della gra-vira‘, posta la diminuzione di questa verſo l’Equatore

ne ſiegue , che la terra deve girare intorno il proprio aſſe , non

potendoſi altrimenti ſpiegare lo ſcemamento di gravità ſotto l’Equa

tore, che per mezzo del moto della terra . lmperocchè questa è la

legge de’ corpi, che vanno in giro , che ciaſcuna delle loro parti

acquisti una forza di slontanarſi dall’aſſe,intorno al quale ſi muovo

no , come oſſerviamo nel ſaſſo portato in giro dalla ſionda . Dun

que posta la terra sferica , movendoſi questa intorno al proprio

aſſe , ciaſcuna parte di eſſa acquisterà una forza centrifuga, percui ſi

sforzerà di slontanarſi dall’aſse per una linea, che è raggio del cir

colo da eſsa deſcritto , e para lelo all'Equatore; onde la parte C

ſotto l'Equatore ſi sforzerà per la linea CH , la parte G per la li

nea LGI , Da questo ne ſiegue , che poste tutte le direzioni de’gra

vi dirette al centro della terra H, e posta la ſua figura sferica , cioè

il raggio HC: HB ne viene in conſeguenza , che lottoi Poli la gra

vità originaria de’ corpi niente ſarà diminuita dalla forza centrifuga,

perchè _i Poli non ſiñmuovono , ma ſotto l’Equatore, quella forza

operando per la linea HC , e ſcostando il corpo dal centro H , ſarà.

direttamente opposta alla gravità, che lo ſpinge per CH verſo il

- centro H ; onde quivi la gravità ſarà minore , che altrove . lmpe

rocchè nel punto G operando la gravita per la linea GH , e la for

za centrifuga per GI ,il corpo moſso da queste: due forze , che fanno

angolo, andrà verſo terra per una direzione di mezzo , che farà col

la
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la linea GH , che nella sfera è perpendicolare alla ſuperficie CGF,

un angolo determinato . Onde ſe G foſse Parigi determina l’Uge—

nio ſecondo la teoria delle forze centrali, che l’angolo fatto dalla

direzione ſeguita quivi da un grave, che va verſo terra , colla ve

ra linea verticale , che tende al centro della terra , e perciò è per

pendicolare alla ſuperficie terrestre, ſarebbe di minuti 5‘ , ſecon

di 54.“. Dunque un filo a piombo aParigi farebbe un tal angolo col

la vera perpendicolare alla ſuperficie terrestre ; ed eſsendo questo

un angolo ſenſibile ſarebbe stato oſservato . Ilche eſsendo contrario

alla ſperienza , biſogna conchiudere, che posta la diminuzione di

gravità,la quale naſce dal moto della terra, non può questa avere

una figura sferica , ma un altra . Per determinare poi quale real

mente deve eſsere questa figura , riduſse il problema a trovare una

curva di tal natura , che tutte le direzioni de' gravi ſiano perpen

dicolari alle tangenti de’ punti diverſi della curva; eſsendo princi

pio certo dall’eſperienza , che tutt’i gravi vanno verſo terra per di

rezioni perpendicolari alle tangenti tirate da quel punto,ſopra cui

cadono . Ma a que’ tempi non potè riſolvere questo problema Ma

tematicol’Ugenio, perchè non aveano ancora NeWton , e Leib

niz dato fuori il loro metodo degl’ infiniti per trovare le tangenti,

e le curve. In mancanza di questo metodo ſi ſervi Ugenio di quel

lo adoperato dal NeWton nc’ ſuoi principi per determinare la figura

della terra . Se concepiamo un tubo fatto a ſquadra CHA , che

dentro la terra dal polo C arrivato al centro H ripieghi, ed eſca ſotto Terra

l’Equatore A , eſsendo questo pieno d’acqua, e icorpi meno peſan
ti ſotto l’Equatore A , che ſetto il Polo C, ſe i due bracci AH , b

CH foſsero uguali ,la colonna d’acqua AH come di minor peſo della

colonna CH non ſarebbe con eſsa in equilibrio, onde per farlo bi

ſogna, che la colonna AH ſia più alta di CH . Ma la terra nella

ſua ſuperficie la più parte è fluida; dunque perchè le parti dell’ ac

qua ſiano in equilibrio, è neceſsario , che la terra ſotto l’Equato

ra A ſia più alta , che ſotto iPoli; e perciò abbia la figura d’ una

cipolla.

14.. Poca diverſità ſi trova nel computo fatto dal NeWton alla

prop.” del lib.3 e altrove ; perchè amendue uesti grandi uomini

ſi ſervirono della steſſa teoria della forza centri iga de' corpi portati

in giro, e del canale'fattoaſquadra, che il primo preſe dal ſecon

dg, Ma quando poi dovettero_ determinarj la quantità pihquesto

, c tac;
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ſchiacciamento , ſi trovò tra eſſi una conſiderabile diverſità 2 Pci:

ehè Ugenio ſuppoſe , che detratta la forza centrifuga , ſarebbe la.

fleſſa la gravita de' corpi in qualunque luogo della ſuperficie ,e delle

viſcere della terra , e ſempre diretta al centro della medeſima. On

de posta una tale ſuppoſizione deduſſe, che il diametro dc’ Poli sta

a quello dell’Equatore come 577 : 578, e perciò il diametro dell’

Equatore ſorpaſſa l’ aſſe della terra di 7%: parte. Ma per lo contra

rio il NeWton avendo dimostrato la forza attraente , e questa pro

porzionale alla maſſa , ne viene in conſeguenza , che dalla ſuperficie

della terra andando un ſaſſo verſo il centro la gravita ſara ſempre pro

porzionale alla distanza dal centro steſſo , perchè l’attrazioni delle

parti della terra laterali al ſaſſo ſupposta la terra sferica ſono uguali,

e perciò ſi diſtruggono . Non così però accaderebbe , ſe la terra aveſ

' ſe un’ altra figura , o da per tutto non foſſe ugualmente denſa; allo

ra ſi devierebbe il corpo dal centro verſo quella parte , che è più

denſa, e dove è più alta . Di più la steſſa gravita ſcostandoſi dalla.

ſu erficie della terra l’ ha trovata il Newron inverſamente come il

quadrato della distanza dalla medeſima. Ora da ciò ſi ricava , che

ſe la figura della terra dipende dalla gravita, questa ancora dipen

de dalla ſigura terrestre . Dovendo adunque il NeWton aver riguar

doa tutte queste coſe istituendo il computo trovò la ragione dell’aſse

aldiametro dell’Equatore, come 229 : 23,0 , e perciò molto diverſa.

dalla ragione trovata da Ugenio, come apparirà, ſe dati tre di questi

numeri ſi voglia trovare il quarto proporzionale , che ſara molto

diverſo dal quarto gia dato, il che dimostra , che questi quattro

numeri non ſono in proporzione geometrica . ’ e

I 5. Molte coſe ſono state opposte alla teoria della gravita Newto

niana,quantunque più di tutte l’altre s’accosti , anzi POChlſſlmO diſ

ſeriſca dalle oſſervazioni fatte colle miſure attuali de’ gradi diMeri

diano . Ma da queste ſu liberata la teoria Newroniana dal Signor

Clairaut nella Tbearie de la Figure de la Terre stampata a Parigi

nel 1743 ; e con uguale eſattezza ancora dal Signor Sigorgne Pro

feſſore di Filoſofia nell’Univerſità di Parigi nelle Institunſiom Newm

”íenues ſtampate in due tomi in ottavo a Parigi nel 1747 , alle

quali come chiariſſtme rimettiamo il Leggitore portando queste un

lungo calcolo, lontano perciò dal nostro istituto .

16. David Gregori nella ſua Astronomia Fiſica, e ,Geometrica

pretende, che per determinare la figura'della terra basti oſſervare

eſat
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eſattamente la proporzione , colla quale ſi diminuiſce la gravita dall"

Equatore andando al Polo. Quindi ſi formi un Elliſſi,i ſemidiame

’tri della quale tirati dal centro alla ſua circonferenza in quei punti,

che hanno la stcſſa latitudine de’ luoghi, dove s’è oſſervata la gravi_

ta , abbiano la ragione inverſa , che le gravità in questi luoghi di.

verſi, una tale Elliſſi eſprimerä il vero Meridiano terrestre , che

concependolo girare intorno il ſuo diametro minore ci data la Sfe

roide terrestre . Posto qllesto metodo , che è ſÌCuriſſimo , la terra ſe.. -

condo le oſſervazioni di Richer viene depreſſa ſotto i Poli conforme

la Teoria di Ugenio , e di NeWton . Ermanno nella ſua Pboronomía

dalla deviazione del filo a piombo , che non s’oſſerva, dall’ Equili

brio della colonna a ſquadra di NeWton , e da’ principi d'Ugenio ,

e dal ſupporre , che le parti della terra gravitino verſo il centro in

ragione della loro dist'anza deduce ſempre la figura della terra ſchiac

ciata ſotto i Poli. La steſſa conſeguenza ricava Maupertuis nel trat

tato ſulla figura delle stelle , che sta tra le ſue Courage; diverſe:

stampate a Amsterdam nel 1744. , conſiderando il moto d'una maſſa

fluida intorno ad un aſſe. In una maniera diverſa per mezzo delle

leggi idrostatiche ricade al compianamento ſotto i Poli lo steſſo

Autore nelle Memorie dell’Accademia Reale del 1734 , .e in un al

tra diſſertazione dello steſſo anno il Signor Bouguer,

17. Conferma la Teoria d’Ugenio , e di Newton con una oſſer

vazione celeste il Maupertuis nell’artic0106 degli Elementi della

Geografia, che ſono tra gli Opuſcoli citati. Giove gira intorno il

ſuo aſſc in giorni 10 , come ſ1 deduce dalla costante comparſa d’al

cune macchie ſopra il ſuo diſco , che fi fa dopo questo tempo de

terminato . Miſurando col Micrometro il diametro, che paſſa per

i’Equatore di Giove , e il ſuo aſſe , ſi trova questo minore , e. per

ciò Giove ſenſibilmente ſchiacciato ſorto i Poli, lo che naſce dal

girare di Giove intorno il ſuo aſſe ,

18. Il primo tra quelli, che poſe la terra di figura ovale dopo

gli antichi Fenici ſu Childrey ,~ come appariſce dalla ſua Storia na

turale d’Inghilterra. Pretende questo Autore, che ſotto i ‘Poli cañ

dendo una ſenſibile quantita di neve ogn’ anno , nè questa ſcioglien

doſi tutta in tempo di state , a poco a poco ha verſo i Poli allungata_

la terra , e perciò l’ha reſa depreſſa ſotto l’Equatore , e una Sferor

de lunga. Lo steſſo autore porta in una lettera alcune oſſervazioni

di Ticone , .e Keplero, dalle quali appariſce , che l’ombra della terz

Batte 11. H ~ _ra

.f
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ra nella luna in tempo d’ Eccliſſi era prolungata verſo i Poli. Ma

quanto ſiano incerte queste oſſervazioni per cagione delle refrazioní,

e dell’ombra dell’Atmosfera terrestre basta oſſervare Keplero steſſo

ne’ ſuoi Paralipomena ad Virellionem stampati a Francſort nel t 604-.

r 9. Tomaſo Burner nella ſua Tbeoriaſacra tellurir dà alla Terra.

la figura d’un uovo ſecondo le leggi steſſe de’ corpi , che girano intor

no ad un alle . Imperocchè, dice egli ,deve ſeriamente distinguerſi la.

figura della terra", quando uſcì dalle mani del Creatore , e quella che

acquistò ſucceſſivamente . Sul principio dovettero le parti ſolide

della terra come più peſanti andare verſo il centro ,e ſopra d’eſſe col

locarfi l'acqua , e ſopra questa l’aria , che è un composto di varie

parti volatili eterogenee, e di ſolidità diverſa . Col progreſſo del

tempo girando tutto intorno l’aſſe terrestre a poco apoco le parti

più ſolide dell’aria caddero in gran copia ſopra l’acqua , e formarono

ſopra d’eſsa una crosta, eſsendo quivi arrestate dalle parti oleagi—

noſe , e questa è la prima terra abitata dagli uomini. Questa crosta

ricevette la steſsa figura, che l’acqua avea, cioè quella d'una lunga

sferoide ſecondo le leggi idrostatiche . Imperocchè la terra ſul prin

cipio eſsendo d’acque ricoperta, quelle ch'erano ſotto l’Equatore

`terrestre deſcrivendo cerchi maggiori, di quelle verſo i Poli, e per

ciò eſsendo più agitate procurarono dilatarſi , ove era minore la reſi

stenza, cioè verſo i Poli terrestri, e quindi la terra prima d’ incro

starſi avea la figura d’un uovo , che ritenne dopo avere formata una

`duriſſima incrostatura ſopra la ſua ſuperficie . Ma col progreſso del

tempo volendo Iddio punire il genere umano permiſe, che il Sole

'diſseccando a poco a poco la crosta, e rarefacendo l’acque ſotto di

questa, fi rompeſse in più luoghi della ſua ſuperficie la crosta , e

così rimaneſse da per tutto inondata la terra , onde naſceſse l’uni—

verſale diluvio. Dopo questa inondazione mutò faccia la terra, eſ

ſendo in parte rimaſa coperta d’acq-ue , e in parte arida, ma d’una

`ſuperficie irregolare come preſentemente la vediamo .

zo. La Figura, che da Burneto alla terra è interamente con

traria alle Leggi delle forze centrali, dalle quali appariſce , che aven

do maggiore sforzo centrifuga le parti ſotto l’Equatore ſiano queste

ſolide, o fluide , devono per neceſſità quivi ſollevarſi , e' mantez

ncrſi tali, perchèla terra gira costantemente intorno al ſuo aſse .

21. Oſservando perciò Giovanni Gaſparo Eiſenſchmid Mate

matico di Strasburg nella ſua Diqtrjóc de figure Ill/Uſi!, stampata

nel
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nel 1691 in Argentina, che tanto Newcon-, quanto Burner avea

no ſuppoſto le direzioni de’ corpi gravi tendenti al centro della ter..

ra , lo che non può affatto dimostrarſi ; per lo contrario ſe _ſi ſup.

pongono queſte direzioni, come dimostrano tutte l’eſperienza.

perpendicolari alla ſuperficie della terra, allora ugualmente .ſi rica

va la terra deprelèa come il Newcon , o allongata _come Bui-nero;

conchiuſe finalmente, che la vera figura della terra non porca stabi.

lirſi Per alcuna teoria del ſuo moto~ intorno all’ aſse , ma conveniva

ricorrere alle miſure attuali de’ gradi di Meridiano . Se miſurando

un grado di Meridiano terrestre vicino all’Equatore, e l'altro _verſo

iPoli, ſ1 troverà il primo maggiore del ſecondo, la terra avrà .lafigura

d’un uovo ,‘ ſe il grado ‘delíÎEquatore ſara minore di quello _de’,_P~oli,

ſara la terra come una cipolla 5 r r 1. Ma nel tempo che Eiſenl‘chmid

stampò la ſua Diani!” non 'eſsendo ancora milurato il gradodi'Me.

ridiano da Giandomenico Caſſini , che _lo determinò lolamente

" nel r7oo , ;dovette ſervirſi Eiſenſchmid delle _antiche ,miſure para

gonate _colle antiche , e con quelle fatte da ,Piccard nel .1 669 , _dalle

qualideduſse la terra;av_ere una figura ovale. ’Di queste miſureſattc

dal Caflini ne da ſolo un ſaggio posteriormente nel libro _DePÌondi-:ri-`

bus , (9‘ Manſion': Seffiane g , Cap4 ‘nel fine . vEiſenſehmid paragona.

ſolamente il .grado ’di Meridiano lmilurato ſin _varie ”latitudini jdaglí

autori citati nella -tavola ;ſuſseguente, ;dalla quale ‘appariſce ,certa

mente, che quanto ;maggiore ,latitudine hanno i luoghi ‘dovezſu mi—

ſurato il grado , ì -o per dir meglio ,quanto più ,ſono lontani ,dallÎEqua

tore , e vicinia’ Poli, tanto è ,più piccoloil grado _di Meridiana , e

perciò ;ſe le miſure foſsero eſatte dovrebbe z 5 r r , la terra-avere la

figura ovale , come pretendeBurneto ,. ' *

~ l

'Autoriyl, Latitudine Grandezzad’un grado

’ de
’Luoghi. ì - ;inmigliaantiche

l Gradi _ l "Romane

Eratostene 27 ‘ -roo
Riccioli : - - 4.4% i ~' ſi ’89

Picard ~ - 4.9 74.

Fernellio ' 49—; ñ 73-:

Snellio - `52 ' 71;

' 'az-‘x ‘Dello‘steſſo Pareretdi vdover «ricorrere alle miſure attuali ſi]

g ;Pam 11. H a D05:
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Bortone Meyran, ChE"nellC Memorie dell’ Accad. Reale 1720 fa

una lunga diſſertazione , in cui poste le direzioni de’ gravi perpendi

colari alla ſuperficie terrestre, ſecondo che tutte le oſſervazioni di

mostrano , determina i punt-i diverſi dentro terra, a’quali devono

tendere icorpi, che ſono in varj luoghi della ſua ſuperficie; quindi

eſamina la diminuzione della gravita andando verſo l’Equatore , e

che coſa da questa poſſa dedurſi; fainoltre più curioſe ricerche , e

ſcioglie importantiſſimi Problemi, che conducono a. determinare la

vera figura della terra ſecondo le diverſe ſuppoſizioni , che ſi poſſo

no fare della ſua primitiva figura .

. 23. Paſſando adunque a determinare la vera figura della terra

ſecondo le miſure attuali fatte in tempi diverſi , ne daremo qui una

storia ſuccinta . Tre principalmente ſono le miſure fatte con qual

che preciſione dagli antichi ſcendendo per fino al ſecolo decimo

ſesto. La primaè d’Eratostene fiorito nel 232 avanti l’era nostra ;

la ſeconda è di Poſidonio Sirio celebre nel 102 ,la terza è di Malmo

nide . Se qualche coſa tentarono Marino Tirio Geografo che viſſe nel

primo ſecolo della nostra era, 0 Claudio Tolomeo, che preſe da

quest’ultimo molte coſe nella Geografia, e fiori nel ſecolo ſecondo ,

:non v’è appreſſo gli Storici alcuna menzione del modo , che tenne.

ro in eſeguirla, o della loro eſattezza . '

24. Erarostene nacque nel 276 prima della nostra era‘, e di lui.

non abbiamo, che la deſcrizione delle Stelle stampata per la prima.

volta in greco da Fello a Oxford nel 1672 , e in latino da Tommaſo

Galeo ne’ ſuoi Opuſcoli a Amsterdam 1688 , e che Dioniſio Petavio

inferi nel ſuo Uranologium ristampato in Amsterdam nel 1703 ;ma

in una ſua opera perduta , il cui titolo era Mai-prima; , cioè dimm

ſione-s al riferire di Macrobio Sam”. Scipionir IibJ cap. zo , Vitru

vio lib.I cap. 6 dell’ Architettura , Plinio` lib.: della Storia , e

.altri , eſponeva il ſuo metodo tenuto nel miſurare il grado terre`

-stre . Ciò non ostante la maniera tenuta da Erarostene ne l'ha con~

ſervata Cleomede probabilmente fiorito nel ſecondo ſecolo , nella

~ſua Tbeoria Cyclica liſa.: eapJo ristampara correttamente a Burdi.

gala nel 1605 colle note di Roberto Balforeo . Il Metodo d’Erato

stene fu il ſeguente . Scelſe per questa miſura Siene Citta d’Afri

ca , ed Aleſſandria dove paſsò la maggior parte della ſua vita , per

chè amendue ſi trovano ſotto lo steſſo Meridiano. Nell’estivo` Sol

!iizio eſſendo il Sole verticale a Siene nel mezzodl del giorno ſolstió,

ziale)
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iziale,uno stilo fiſſato in terra perpendicolarmente non manda alcun

ombra . Oſſervò,nel giorno steſſo in Aleſſandria la lunghezza dell’

ombra d’uno stilo perpendicolare , dalla quale con un particolare

stromenro detto Sebapbm ricavò , che in tal tempo il Sole era di

flame dal vertic’e ll’Aleſſandria la cinquanteſima parte del Meridiano

celeste. Ma la distanza tra Aleſſandria e Siene è di Stadi Aleſſan

drini 5000 ; perciò multiplicato questo numero per 30 ottenne

il circuito della terra di stadj 250000; dividendo queſto numero

per 360 , deduſſe, che ad ogni grado terrestre competevano stadj

Aleſſandrini 694%, che ſono miglia Romane antiche 100 . Dalle

molte difficolta,alle quali è ſoggetto questo metodo procurò liberar—

lo Eiſenſchmidio nella ſua Diatriba, ma quantunque l’aveſſe otte

nuto, ciò non ostante imperfetta deve giudicarſi questa miſura eo—

me l’altre degli Antichi, perchè eſſi non aveanoistromenti perfetti

da farle, nè loro era nota la refrazione, che patiſcono i raggi nell’

Atmosfera, l’aberrazione del lume Bce. come apparir‘a nell’eſporre

il Metodo degli ultimi Oſſervatori .

25. Poſidonia di Siria, "detto ancora di Rodi perchè quivi viſ

ſe, in un libro dove inſegnava-a miſurare il circuito della terra ,

che abbiamo perduto , ſupponendo Rodi,e Aleſſandria ſotto lo steſſo

Meridiano , e distanti 5000 Stadi tra loro , oſſervò in Rodi al rife

rire di Plinio Lib.2 Capo 70, che la stella detta Canobo, la quale

è nella Costellazione meridionale dell’Argo nave, appena nata ſull’

orizzonte tramontava; ma per lo contrario in Aleſſandria l’altezza

meridiana della ſteſſa era 7'; parte del Meridiano, cioè gradi 7 è, e

perciò a ciaſcun grado competevanò stadj 666 è, dividendo la di.

flanza tra Aleſſandria e Rodi, o stadj 5000 per 7 ñ;- . Lo fieſſo s’ha

multiplicando stadj 5000 per 48 , fi troverà, che il giro della terra

è stadj 24.0000 , che diviſo per 360 da per ciaſchedun grado sta

666-:- . Quello metodo oltre molte ſuppoſizioni , che fa Poſido

nio è ſoggetto alle reſrazioni, che ſiccome nel Meridiano ſono mi

nime , così maſſime ſono nell’Orizzonte .

26. Almanone , o Maimonide Imperatore degli Arabi coman-ì

dò nell’anno del Redentore 827, che foſſe posto in latino l’Alma

gestodi Tolemeo . Questi al riferire di Abiſedea, e di Alſagrano

Arabi , avendo convocati i più dotti Geometri tra loro‘, ordinò,che

nelle campagnedí Fingar', che ſono nel retto cammino del Mar roſſo

oäuraíſçro qual-;is 2118112 èxèbíçhe Soil-;xo cçntenucc in' un gr²d°ñ

z 0 tex:
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t‘crrestre . Trovarono questi Geometri, che un grado contenevaMìè

glia Arabiche 56-} , che fanno Miglia antiche Romane 68.

27. Oltre le già eſposte miſure d’un grado terrestre , ne trovia..`

mo molte altre citate appreſſo gli Autori . Aristotele nel lib.: de CLC*

lo aſſeriſce per miſure fatte, che a ciaſcun grado competano sta

dj I I I r '-;ó , cioè miglia 1 39 . Nel 1525 Giovanni Fernellio d’Amiens,

Medico d’ Errico II 'miſurando la distanza tra Parigi, ed Amiens

non con molta accuratezza trovò , che un grado era di teſe parigi

ne 5674.6 ; eſſendo la teſa di 6 piedi di Parigi, ſe ilmiglio conten

. ga 5000 piedi, ovvero :ooo paſſi, ſarà il grado di miglia 68 avan

taggiati . Tutte le miſure fatte da varj avanti di lui riferiſce il

I’. Riccioli nel lib.5 della ſua' Geografia. q

28. Willebrordo Snellio di Leiden fu il primo, che avanti il 16x 7

con un metodo più ſicuro, ‘e che ſu poi ſeguito da quei, che ven

nero dopo di lui miſurò la distanza tra ,Alcmar, e Berg , e diede

conto di tutte quelle operazioni nell’opera, che stampò a Leyden

nel 1617 col titolo di Erarostljener Baſa-vm .. Ma avendo col pro

greſſo oſſervati molti errori accaduti nelle miſure pensò di tornare di

nuovo a ripetere tutte ’le operazioni ,Che ne Pure poteſte ridurre al

fine , che deſiderava , ma pure per -mezzo di eſſe determin’ò il grado

terrestre in -teſe 55100. ‘Ma il Caſſini, -ed altri .Matematici .dell’

Accademia ’Reale di Parigi nelle Memorie del v1702 , 1718 ricava

rono dalle steſſe miſure di Snellio il grado dover eſſere di teſe 566 I z;

da alcun altre -di 58287 , e da altre-preſe dallo ste‘ſſo di 56382 ; lo

- che dimostra evidentemente eſſere -occorſi molti errori nelle miſure

preſe in tempi diverſi dallo Snellio. Somma 'lode però deveſi a questo

Autore d’aver -trovato [un metodo in pratica _ſicuro ,, -e ſoggetto a

minori sbagli degli altri . Correſſemolti errori ‘preſi negli angoli, e

nelle miſure dallo Snellio il celebre jPietro ;Muſſchenbroek , come

appariſce dalla diſſertazione de Magnitudine _Tn-m, .chesta tra le

Diſſertazioni ;Fiſiche stampate d’eſſoa-.Leiden znel 51729., .e trovò

-che 'il grado di Snellio corretto deve contenere teſe -parigine 57033

lo che diede molto peſo alle oſſervazioni {fatte da 'Snellio . ñ‘ Il Meto

do da-questo autore per'loprimo tenuto *appariràmell’eſporre le oſſer

Nazioni degli Accademici di Parigi. ' . .

'29. .Riccardo Norvood'Ingleſe nel 1635 adoprando la ſesta pat-ñ‘

te dîun cerchio ,.detta perciò Seſſìante , per mezzo di questo strornenq

xo, ll di _cui raggioera di cinque piedi , miſurò l’arco diMeridíang

‘ ' com;
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‘eompreſo'tra Londra, eYork , cheloritrovò di gradi z", 28‘ mi.

nuti primi; miſurata poi la distanza di questi due luoghi, la viddc

eſſere di catene 9149 . Ridotti i gradi in minuti per mezzo della.

regola aurea dicendo 148‘: 9149: : 60‘ : al quarto proporzionale,

xinvenne , che a ciaſcun grado toccavano catene 3709 piedió , o

pure piedi Ingleſi 367196; ovvero teſe Parigine 57.3 oo.

zo. Tra la multiplicita de’ Metodi adoperati per miſurare un

rado di Meridiano non vedendone alcuno eſattamente eſcgffi'to , e

conoſcendo dall’altra parte l’importanza di determ’inarlo per ſapere

la vera grandezza della terra, Ludovico XIV diede incombenza agli

Accademici delle Scienze di prenderſene una cura particolare . Fu

questa appoggiata al celebre Signor Piccard Membro della ſteſſa Ac

cademia, che l' eſegui nel 1669, 1670 . Avendo miſurato la di

fianza tra Malvoiſine, ed Amiens la ritrovò di teſe Parigine 78850.

Quindi miſurando l’arco di Meridiano compreſo tra qucsti due luo

ghi, per mezzo delle oſſervazioni astronomiche, lo trovò di gra

di I °, -22‘ , 53" adoperando un ſettore di cerchio , con un tubo di I o

piedi . Da queſio deduſſe , che ogni grado di Meridiano in quel

luogo era di teſe Parigine 57060.

3 I. Ma questa miſura del grado preſa dal Piccard farebbe venire

in cognizione del circolo Meridiana , o del giro terrestre , ſe la terra

foſſe eſattamente sferica , del che però cominciò a dubitarſi nel I 672

dopo l’oſſervazione di Richer ſulla gravita de’corpi . Quindi lo steſ

ſo Re di Francia per venirne in chiaro diede incombenza agli`

Accademici di Parigi di miſurare quell’arco di Meridiano ,' che tra

verſa la Francia . Quella impreſa ſu raccomandata a Giandomeni

co Caſiini, che ſu ſucceſſivamente ajutato da Giacomo Caſſini ſuo

figlio, Membro anch’ eſſo della steſſa Accademia . Cominciarono

i Signori Caſſini le loro operazioni nel 1701 miſurando l’arco di Me—

ridiano tra Parigi, e Colliovre, che ritrovarono di gradi 6° , 18‘;

quindi miſurando la distanza di questi due luoghi la determinarono

di teſe pariaine 3’609 39 ->;-; onde ciaſcun grado di Meridiano venne…

quivi di te e 57292 . Miſurando poi la distanza tra Parigi , e Dun

kerque s’accorſero, che Piccard avea ſarto il ſuo grado troppo gran

de , e lo riduffero a teſe 56975 , come appariſce dalle Memorie dell’

Accademia Reale dello ſteſſo anno. Nel 171 3 continuando i Signori

Gaſlini le loro fatiche, come appariſce dalle Memorie di quest’anno z

gorrelſero il grado_ determinaçg nelr7or ,e _lo_ trovarono' minore adOÎ

i I - ‘ ` ` perandq
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peranſido per le oſſervazioni celesti un ſettore di piedi IO di ri' gio 2

Finalmente nel 17 18 fu compita tutta l’opera della miſura dell arco

meridiano, che paſſa per la Francia , e diedero conto di tutte le

loro operazioni coll’ opera intitolata de In Grande-ur , e figure de la

Tm . Nella prima parte di quest’opera dopo una lunga ſerie

d’oſſerVazioni stabilirono più ſicuramente la vera distanza tra Parigi,

e Colliovre di teſe 3606'14., e l' arco di Meridiano eeleste di gra

di 6’ , 18‘, 57"; dal che conclude , che qui-ui il 'vero grado è di fe

ſç 578D? . Nella ſeconda parte ſpiega le operazioni fatte tra Pari

i , e Dunkerque , e trova questa distanza di teſe parigine I 25454.;

e l'arco di Meridiana çeleste corriſpondente di gradi a* , 1 a‘, 9“ , 30"‘,

dal che conclude, che tra questi due luoghi il grado del Meridiana

Terre/Ire è di teſe 56960 . Onde paragonando iſuoi gradi con quello

di Piccard da lui corretto ,trova, che andando verſo l’Equatore i gra

di di Meridiano terrestre ſono ſempre maggiori , e perciò la terra.

deve eſſere una, Sferoide lunga, come appunto la determinò Biſen

ſchmidio, ` '
i 3.2- Ncl 1733 ſu incaricato Giacomo Caſſini di miſurare l’arco

di longitudine, o d' un cerchio parallelo all’Equatore , che ſſa ver

ſo Occidente tra Parigi e S. Malò , e trovò uesto arco celeste digradi 4' , 30‘ , che appunto è la differenza inclongitudine tra questi

due luoghi, L’arco del parallelo terrestre lo determinò in teſe 1 6501 5.

Onde un grado celeste del parallelo verſo Occidente , che paſſa per

Parigi corriſponde a una distanza in terra di teſe 36670 ; e Perciò

è più picciolo di to37 teſe , che ſe la terra ſoſſe sferica , onde ſara

una Sferoide lunga , nella quale devono i gradi di longitudine eſſer

iccioli, Vedi le memorie dell’ Accad. 1733 . Nel 1734 ripetè la

. eſſa operazione ma verſo çriente miſurando l’arco celeste di lon

gitudine tra Parigi, e Strasburg, che trovò di gradi 5° , 32`,45",

e la distanza di questi due luoghi in terra di teſe 295100 ; dal che

deduſſe il grado di longitudine verſo Oriente eſſere di reſe 37066 ; e:

perciò più picciolo di teſe 680 , che non ſarebbe, posta la terra sfe

rica; onde di nuovo deduſſe la terra allungata verſoi Poli . Final,

mente nel 174.0 Giacomo Caſſini con maggiore eſattezza ripetendo

molte miſure , trovò la coſa diverſamente di prima , come eſpor

remo in appreſſo. ‘.

i 33. Sebbenele Oſſervazioni de’ Signori Caſſini non maDCalſero

`*.:ſ’çſat-tçzza, ciò non ostante venne ultimamente un dubbio ;gli Acea,

'~ ' _etnici
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demici delle ſcienze, che da eſſe non poteſſe dedurſi interamente’

la vera figura della terra , perchè l’ampiezza dell’arco di Meridiano

;miſurata da queſti Accademici era di gradi 8*o , 3t‘, 1 l", è; e Per.

ciò eſſendo picciola la distanza de’ gradi, ſe la loro differenza non è

ſenſibile realmente, non potremo conoſcerla Con ſicurezza in una

così poco conſiderabile estenzione; tanto più che da queste miſure

ſi ricava i1 grado mezzano di teſe 57061 , il quale d’una ſola teſa è

diverſo da quello miſurato dal Piccard. Onde giudicarono, che‘ per

decidere accertatamente la questione della figura , che ha la terra

foſſe neceſſario di miſurare un grado ſotto l’Equatore , e l’altro ver

ſo i Poli, acciocchè ,dalla distan-za confiderabile poteſſe dedurſi coll’

intera certezza la deciſione della preſente celebre questione . Ve.

dendo gli vantaggi , che naſcono alla Navigazione, e all’Astro

nomia, e Geografia il Signor Conte di Maurepas,e il fu Cardinale

de Fleuri propoſero al preſente Re di Francia un tale progetto ;

che egli quantunque tra gli strepiti della Guerra perchè protettore,

e amante delle Scienze abbracciò con grande avidità . Onde imme

diatamente diede ordine per mezzo del Conte diMaurepas agli Ac.

cademici , che s’ allestiſſero alcuni d’andare al Polo ſettentrionale ,

e alcuni all’ Equatore per effettuare le predette miſure , Perciò

nel I 736 ſovvenendo loro di tutte le ſpeſe neceſſarie , partirono verſo

il Polo Boreale i Signori Clairaut ,Camus , le'Monnier, Maupertuis, _

a’quali Accademici fu aggiunto l’Abbate Outhier , e il Signor Som

mereux per Segretario , e Herbelor per diſegnatore , quindi nel

aſſare per la Svezia s’un‘r a questi il Signor Celſio Profeſſore d’Astro

nomia a Upſal . Nel tempo steſſo furono inviati verſo l’Equatore al

Perù i Signori Godin , Bouguer, ede la Condamine. Verſo la fine

del I 7 37 fürono di‘ritorno gli Accademici Polari , ma per molti

avvenimenti ritornarono aſſai più tardi que’ dell’ Equatore . Frat

tanto di questo loro viaggio , e delle miſure preſe diede intero con-z

to al pubblico nel 1739 dando alla luce il Maupertuis un libroaPa

rigi col titolo la Figura della Terra , e delle stcſſe tornò di nuovo a

parlare negli Elementi della Geografia, nella Diſſertazione ſulla

Parallaſſi Lunare Bce. che ſono' tra gli Opuſcoli ſuoi stampati in Am~

flerdam nel 1744. 7 7

34. Contra queste oſſervazioni Polari ſcriſſe Caſſini il figlio,

a cui riſpoſe Celſio, ed a questo di nuovo replicò il Caſſini . Tra.

queste controverſie uſcì ſenza nome un libro il di çuititolo è Exa!,

fette 11- I mex’.
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Terra

Tav-Z:

men deſinrereſxè des diſſerem ovurages (Fc. pour determiner la figura

de la Terre (Fc. di nuovo ſtampato m Amsterdam nel 174.1 a In que

sto eſponendo l’Autore incognito le diverſe iporeſi Fiſiche fatte per

determinare .la figura della terra , e le attuali miſure preſe, ſi mo

stra molto propenſo per l’ opinione, e operazioni fatte' da’ Signori

Caſſini - Tanto più, che ſuccede al libro un eſame di tre diſſerta—

zioni del Sig. Deſaguliers afavore dell'acciaccamento della terra,

e inſerite nelle Tranſazioni Filoſofiche d' Inghilterra numero 386 ,

38% 388- . .. . . . .
35. Per meglio concepire l’ordine delleoperazroni perla miſura.

dell-Îarco; di Meridiana terrestre , e celeste eſpongo la carta geo

grafica , colla ſerie de' triangoli formati da' raggi viſuali per effettua

re queste miſure , che lo eſſo Maupertuis pone nel libro citato.

Vicino ad eſſa è ſolamente la ſerie de’ triangoli fatti da Tornea ſmo

a Kittis‘ , per concepire‘ , come da questi— vennero in cognizione

dell'arco di MeridianaQM e p

36. Non potendoſi tutto in un colpo~ miſurare in teſe l'esten

ſione dell’arco di Meridiano terrestre compreſo tra Tornea , e Kit

tis, piantaron'o alcuni ſegni viſibili, che aveano la figura; di coni

fatti d'alberi, a" quali aveano levata la corteccia , perchè eſſendo

bianchi ,- da lontano ſi vedeſſero, e questi li poſero in luoghi emi

.nenti di Tornea‘ ,ñ di Niwa~ , di Kakama , Cuitaperi Bce. Dopo

Con` un eſattiſſimo Quadrante , che avea due piedi parigini di rag

gio miſurarono- gli angoli CTK, nTK Bce. de’ Triangoli .- Il Qua

drante lo aVevano più volte verificato con miſurare l’cstenſione dell'

Orizzonte celeste‘, che deve eſſere di 360‘ gradi, e trovarono ſem

pre', che girando quattro volte' il Quadrante, miſuravano eſatta

mente il circolo orizzontale , lo che accettò , che il Quadrante

era perfetto , e conteneva eſattamente 90 gradi di cerchio . Le

miſure di questi angoli più' volte' ancora verificarono ſecondo le re

gole-geometriche,- e proprieta de’ triangoli, e”ſempre trovarono

nelle miſure o níuno errore' , opure inſenſibile affatto. Tornea ha

di latitudine gradi 6 5.‘, 50‘ ,ñ 50‘* ſecondo che determinaron‘o con.

eſattifiime oſiervazioni Astronomich‘e preſe con un' Settore di cer

chio fatto dal Signor Graham a Londra, che avea di raggio 9‘ piedi,

ed uno de’ſuoi due' lati armato di cannocchiale - L’arco che‘ ſotten

deva _il Settore-_era di gradi 5% eſattamente diviſi ne’ loro minuti

primi, ſecondi , e terzi, lo che fu agevole Ottenere pegrhla lun:

ezza
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ghezza del raggio , e piccioliſfimo numero de’ gradi ne’ quali era

diviſo . Di la dal cerchio Polare è la montagna _di Kittis , la cui

Latitudine ſu trovata colla steſſa eſattezza di gradi 66' , 4.8‘ , zo";

dal che appariſce , che la differenza tra Tornea, e Kittis , e perciò

l’arco di Meridiano celeste compreſo tra questi due luoghi è di mi.

nuti 57‘, 30“; il quale poi corretto con _a tre Oſſervazioni Astrono`

miche lo trovarono di minuti 57‘ , 28", 7%.”; .

37. Dopo avere eſattamente miſurato gli angoli , e in più

maniere verificati ; per eſempio avendo miſurato gli angoli nTK,

TKn , ne deduſiero dalla Geometria l’angolo KnT; che poi at

tualmente miſurando da Niwa tale appunto lo trovarono , quale

loro l’avea dato il computo; finalmente paſſarono a determinare

uno de’lati di questi triangoli ,colle miſureattuali , ela ſituazionc

della ſerie di tutti questi triangoli riſpetto all’arco MeridianoPer determinare la poſitura _de’ triangoli ,oſſervarOJÎo per più iorni

da Kittis, cioè dal punto Qil paſſaggio del Sole per glicireoàver

ticali di Pullingi , e di Niemi , ovvero dei punti P, N-:jdalle quali

oſſervazioni d-eduſſero ,1’ ‘angolo, che faceva la linea-QP `tirata da

Kittis a Pullingi colla Meridiana QM , cioè l’angolo PQM , che

fu di gradi ,280, 51‘,, 52." ; eſſendo ,noti'gli altri angoli _de’ triangoli

determinarono la poſizione di tutti, ' ` i

38‘. Per determinare uno _de’ lati _ſcelſero ‘quello _de’ triangoli,

che corriſpondeva ad unluogo piano per poterlo ’miſurare eſatta

mente a catena; e ,ſicçome' il’fiurne , 'che paſſa per _Kittis, e-va

aTornea a ſcaricarſi ,nel golfo Botnico era’allora gelato-’5 e perciò

Ja ſua ſuperficie perfettamente piana , zcosi ,ſcelſero la diſtanza tra

Niemisby e Poiki “Tornea, cioè illa'to Bh per determinare ,in teſela

ſua lunghezza. Miſurandoloadunque due volte con‘ la ,Pertica lo

trovarono di teſe 74.06 , piedi 5, pollici z . Queſioioro :ſervi di

Baſe per venire in cognizione "degli-’altri lati ,' nella Rella ſpecie

di miſure JmPerocchèè noco dalla'Trigonomett-ia piana_, .che dati

gli angoli ,di un triangolo e'un lato- ,noto _in qualche _miſura par

ticolare _, ſi può conoſcere ,ancora la lunghezza _deglialtri ;lati . -

3 9. vEſſendoci 'in ,questa operazione _molti triangoli', ,dove po

teva cominciarſi , eſſi però _di 'tanti ne ſcelſero due per fondamento

delle loro operazioni", ,cioè .il triangolo *BbA , BAC ; .CalCOlaſldO

ſecondo il primo , ‘la .cui Baſe Bb aveano ~con _eſattezza _miſurato , `

di teſe 7406 T's“;- , trovarono AC _diſtanza tra Avaſaxa , e Coi

Pflm’ 11. I a tape”



’68 CAPO LFIGURA;

raperi di teſe 8659 , T‘s‘: . Quindi il lato B b , e il lato AC ugual

mente loro ſervirono per Baſe delle operazioni , che fecero . Ser

.Vendoſiadunque della AC , come Baſe di tutti i loro triangoli ado~

,erarono ſecondo gli angoli diverſi miſurati due ſerie di triangolida

prima fu di ACH, CHK, CKT, HKN, HNP, NPQ; la feconda

ACI-I, CHK, CKT, HKN, HNP, NPQ. Dalla prima ſerie di

triangoli calcolata ſecondo la Baſe AC trovarono AP 7:- 14.277, 7%’:

di teſa; PQ:: 10676, 73g; CT:: 24302, 7%.

40. Queste linee formando colla Meridiana QM angoli deter

minati , PQD ›, APE , ACF , CTG , dopo che loro furono noti,

intrapreſero la ſoluzione de’ Triangoli rettangoli PQD , APE Bce.

ilati de’ quali DQ , EP Sec. fanno colla Meridiana QM angoli

retti; e perciò vennero in cognizione delle linee DP‘, EA ,p AF,

CG , che ſommare inſieme, eſſendo parallele alla Meridiana QM ,

ſaranno ad eſſa uguali. Cos‘r vennero in cognizione di , che fu

di'teſe 54,940 *7’393- Dalla feconda ſerie di triangoli collo steſſo

metodo calcolata determinarono la lunghezza in teſe degli altri lati

dN , LK, Kg , la ſomma de’ quali eſſendo uguale alla Meridiana,

trovarono QM di teſe 5494.4- Î’Î‘e . Tra queste due miſure diverſe

prendendo' la mezzana, naſce QM di teſe 54.942 , 7%’: . _

4.!. Per verificare più ſicuramente la lunghezza QM calcolaro

no dieci altre ſerie di triangoli ; per eſempio la prima ſerie fu de'

triangoli TnK , nKC , CKH, HCA , AHP, PHN, NPQ; e

compiuto il calcolo , la maſſima differenza , che trovarono nella

~QM fu di teſe 51 ,i in una ſerie, in un’altra di 36 minore di quella,

che fu trovata per le due ſerie precedenti . Ma conviene notare,

che adoperarono alcune ſerie di triangoli dette vizioſe, perchè alcuni

de’loro angoli per l’estrema loro picciolezza ſono ad errore ſoggetti .

42. I luoghi però dove oſſervarono l’arco di Meridiano compre

ſo tra Kittis, e Tornea uno era più ſettrentrionale del punto Q,

d‘altro più meridionale di T ;l é perciò aggiungendo il numero delle

teſe ricercato , trovarono che l’ampiezza dell’arco tra Kſttls,e Tor

nea era di teſe -5 502 3 , 7‘715. Onde eſſendo l’arco di Meridiana com

preſo tra Tornea,eKittis di minuti 57‘, .28“ T‘s-g dopo averci fatte

le correzioni neceſſarie per la preceſſione degli Equinozj, e un pic

ciolo moto da Bradley oſſervato nelle stelle , facendo la regola del

tre , ſi trovò il Grado di Meridiana ſerre/ire, che taglia il cerchiopoz

-Iare di ;qſeparigine 57438. o_ ' , . v 7
ì s. .ñ' - i i j ' _ Ri—v '

\.’
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23. Ritornati gli Accademici di Parigi dalla Lapponia ſi poſeſó

a correggere il grado di Meridiano tra la Malv’oifiua , ed Amiens

gia miſurato da Piccard cogli steſſi stromenti del Polo, come appariſce

dal libro, che diede fuori il Maupertuis col titolo Degrè du Meridien

entre Paris, (37 Amiens, a Parigi I 74.0.Scelſero per luoghi da ſare l'oſ

ſervazioni le due Chieſe celebri della Madonna di Parigi,e d’Amiens,

che è Parte dell’arco miſurato da Piccard . Preſero la distanza di

queste due Chieſe tale e quale la miſurò Piccard di teſe 59530 .

L’ampiezza dell'arco celeste compreſo tra questi due celebri monu—

menti dopo molte accurate oſſervazioni ſu di gradi 1° , 2‘, 28“.

Dal che deduſſero , che il Grado di Meridiana tra Parigi , ed Amis”:

`deſire-ſis- 57183. _ b -

44.. Queſio grado di teſe 57183 corriſponde alla Latitudine di

gradi 49° , 22‘; quello del Polo di teſe 57438 sta alla Latitudine di

gradi 66° , 20‘; perciò paragonati inſieme eſſendo maggiore quello

del Polo, che il più vicino all’Equatore fa la Terra acciaccata ſotto

i Poli, ed elevata ſotto l’Equatore; e perciò una Sfirqidc larga ; ,e

ſiccome la differenzaè di teſe 7.35 ,ſarà~ una Sſeroide tale ,che il dia

metro dell’Equatore ſorpaſſeràl’aſſe della terra di 7'73- ; perciò il

Diametro dell’Equatore sta all’Aſſe terrestre come x78 : 177.

Un poco diverſa perla Teoria ha poſſa la ragione il New

ton, stabilendola come 230: 229; ora ſe ſi' faccia la proporzione 178:

177: : 230: x, fi troverà x = 228 H5; poco diverſo da 229,

che viene dato dalla Teoria '. Maggior convenienza non ſi può tro

vare tra la Teoria , e le_Oſſervazioni ; interamente forſe coſpi

,-reranno inſieme la Teoria Newroniana colle oſſervazioni; _ſe at

- tribuiamo qualche errore alle oſſervazioni Polari , e qualcuno alla

Teoria , la quale ſuppone la terra perfettamente omogenea , ſe

_ſi faccia un poco eterogenea, muteraſſi il’computo ancora . Da

tutto questo POffiJHÎQ; ſicuramente conchiudere »la gran cOerenza

. tra la Teoria di Newton ,7 `e le. oſſervazioni, naturali . Î ,

j 46. Finalmente Giacomo _Caſſini de Thury fece nuove oſſerv'a

_zioni ſopra il grado‘ di Meridiana miſurato a Parigi ',` c‘olle quali

venne ‘ſinceramente a confermare la figura della Terra , come

l’aveano trovata gli Accademici del Polo. Di queste operazioni‘ne

da conto nel libro, che ſeguitale Memorie dell’Accademia del 174i),

.ſtampato a Parigi nel .1744* col; ;titolo di_ Meridiana di Parigi -vcri

, fica” Bce. ſecondo gli ordini del‘flt‘efgompagni di queſte oſſerva

. . -' ‘ ‘ ‘ zioni
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‘zioni furono i Signori Saunac , le Gros , e le Monnier”; Dalle

prime oſſervazioni riſultò il grado tra Parigi, e Borgues molto

maggiore , che tra Parigi, cAmiens già miſurato da Giandomenico

Caſſini , onde i gradi diminuirebbero andando .al Polo; ciò però

ſi fonda sulle ,miſure di Piccard , che ,ſono ſoſpette . Andò perciò

Caſſini a Rodi , e miſurando la distanza tra questo iuogo,e Bourges,

trovò il grado più picciolo, che tra Bourges` e Parigi ; lo che indica

'o errore nella ,miſura di _Piccard , o irregolarità nella ſuperficie

terrestre . Da Rodi a Perpignano ultimo termine .della Meridiana

trovarono il grado quaſi lo steſſo , che tra Rodi .e Bourges , ma

ſempre più picciolo, che tra Parigi e Bourges , lo che rende ſem

pre più'ſoſpette le miſure di Piccard . Fece ~altri tentativi di mi

ſure , e le trovò tutte conformi alle precedenti , e perciò all’ac

ciaccamento della terra , ſecondo le miſure degli Accademici Po

lari . Il tentativo fu fatto ~oſſervando l’Eccliſſe di un Satellite di

Giove da due diverſi luoghi ,nel tempo `steſſo, dandoſi il ſegno per

mezzo d’un fuoco acceſo,e paragonan'do _il divario del tempo nell’oſ

ſervazione dell’Eccliſſi trovarono , che i ~tre gradi miſurati erano

conformialle oſſervazioni , ,ma contrarj .al grado di Piccard . Fi

nalmente _.do o molte altre oſſervazioni _fatte conchiuſe , che il

rado di Piccard era 56 teſe più corto di .quello , che l’avea deter

- minato lo'steſſo _Piccard . Onde da tutte finalmente conchiude an

ch’eſſo, ,che i gradi di Meridiano diminuiſcono andando da’ Poli

verſo `l’Equatpre , .e perciò la Terra è una sſeroideiarga , come la

_fece il_ Neu/ton , .e laritrovaronogli Accademici Polari ,.

47. ,GliAcc'lademici inviati ’all’Equatorc. furono ng-nori Godin,

Condamine, e Boguer, a’quali s’un‘i juſſieu Dottor Regente di

Medicina a Parigi per fare le oſſervazioni naturali; e per gli com

_ puti e _diſegno Verguin , ;Couplet , _Deſodonn'ais , `delMorainville,

Hu ot , e' per Chirurgo Seniergues . Ma ſiccome ’doveano andare

nelle conquiste della ’Spagna , _così la vmuniſicenza _del _Re , _e la pro

tezione, _che aveadelle;lettereſecero, _cheloro daſſe perhcornpagni

ecustodi ‘del viaggio il Signor D. _Antonio Ulloa peraſſistere alle

operazioni' , e il _Si ‘g- D. Giorgio Giovanni Commendatore d’Alliaga,

dell’Ordine di .S. Giovanni di Geruſalemme, amendue Officiali

della Marina. .S’imbarcarono _adunque alla Rada ,della Roccella

li 16. Maggio 1735 ,n "e paſſati'jall’lſola di ;5. 'Dominguo , s’imbar—

carono li 30. Ottobre "per Cartagena -, _e quivi arrivarono facil

` mente
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mente , ~facendo in queſti iu‘o‘ghi continuamente oſſervazioni na

turali . Di la trasferiti. a‘ Panamaî arrivarono li 9, Marzo 1736

alle -coste del Perù ,z che è Io‘ gradi- fontano dal‘l’Equ’at’ore . Quivi

cominciando a dar mano' alla‘ ſerie' de’ loro triangoli ,~ piantando

i ſegni ſopra altiſſime Montagne‘ nelle‘ Pianure di Tarqui ,~ e Ca

rabouru , miſurarono .n- distanza' tra-Cocheſqui ,- e‘ Mamatarqui,

che sta quaſr tutta' di la dall’Equator'e verſo Quito ,~ e' ſu trovata di

Teſe parigino 176940‘ .e Dopo‘ Boguer’, e-Condamme‘ per mezzo

d’oſſervazioni Astronomiche‘ miſurando l’arco‘ di Meridiana tra que
sti due luoghi compreſo‘,- dalli 29ì-_N'ovembre' 1742 ,` ai‘ l'5 Genfl

mio 174.3. lo trovarono‘ di gradi 3° ,~ 7" ,ñ 1".- Ridotta‘ Ia' miſura in

Teſe preſa‘ nelle alture de’ Montial piano di Carab0uru ,- che è la.

più baſſa; delle Stazioni’ verſoilSe‘ttent’rione Veniva' il‘ grado di

Teſe 56746;; ma aggiungendo a' questo‘ numero_ 7’ Te e‘ ,ñ delle

quali è mancante‘ per lo’ calore ecceſſivo di que’ luoghi ,3 che dilaî

cava tutte~ le‘ miſure’, determinaron’o-il Grado-diMeridiam' *verſe

Quito* di Teſe parigina 5675 Ja v p n _ , ’ p

4.8. Paragonando ora i tre gradi miſurati uno‘ a' Tornea v‘erſo il…

Polo alla Latitudine di gradi' 66 zo`,che è di teſe' 574' 38’,- l’altro tra Pa

rigi e’Amiens alla~ Latitudine di gradi 49-",2 z",che' è di Teſe‘ 57‘1 8 3,e

il terZo a Quito verſo i gradi IO” di Latitfldinegche‘ë diTeſe 5675 3‘,
ſ1 determina più accuratamente la‘ ragione dell’ſi/Ifl'e terre/fre, al

Diametro dell’Eqmt‘ora-3- come' 178 :ì 179‘ . Queſta‘ ragione' non ë‘

molto diverſa da quella di Maupertuis’, che‘ è di x77 :- 178` ;; per

chè dati i tre termini 178:'1757:: 177m,- ſi trovax :r 177‘ Hz’- ;1

nè da quella di New’tonzche è' come 2'529': 230‘; imperocchë ,osti

i tre _numeri 178 : 179' :‘z 229:y' , viene 7.:,230 777’ -- _Re a in.

fecondo luoga dimostrato ,~ che la Terra _ſia` unfl'Sfe—roide larga‘. In

terzo luogo d’ati‘ i tre gradi poſſiamo determinare' Ia‘ ſpecie' di Sfeñ

roide larga z poco diverſa dalla Ellipſoide.PA a, che intorno ai
punti P , p concepiſca‘ girarſi .- @una non puòPſufiistere la regola‘,

che i gradi di Meridiano ſono‘, comei Quadr‘a’ti‘ de"S’eni di Latituó

d'ine,ñ,_ſecond0' la' regola NeWtoniana‘ ;ì perchè' paragonandoii tra

loro ſi trova‘ , che i Gradi' di Meridiana ſo‘no‘qu’afi come' la quarta

potenza dei Sam'v di Latirudine . @into dalle oſſervazioni fatte‘ da

Terra `

Tav. t

‘i

.questi Accademici ſi conferma; non ſolo‘,- che' la Gravità andando ,

Perſo l’Equato‘re ſi diminuiſce, ma ancora‘ ſcoffandbſi molto` da

terra , con ſalire altiſſime" Montagne c Più curioſe oſſeryazìoz P0‘:

\ ` no

ſi`\
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ſono leggerſi nella Diſſertazione del Signor Bouguer de' Novemſi—

bre 1744 , chesta nelle Memorie dello steſſo anno ſtampate a Pa

rigi nel x748 . Ciò non ostante ſinochè non ſi prenda alcuno la pe.

na di fare i computi de’gradi , poſſiamo ſervirci di quei gia fatti dal

Maupertuis ne’ più volte citati Opuſcoli ; ne’ quali ſi è ſervito in

parte delle oſſervazioni, e in parte ancora della regola de’ Seni di

_g atitudine . Riformando queſta regola ſecondo che ora dicemmo,

converra ancora mutare i numeri della tavola; ma ſempre però le

Conſeguenze dedotte dal paragonare questi gradi con quei della ter

, ra allungata ſuſſisteranno .

49. E‘ dunque fuori d’ogni dubbio, che la Terra ſia um: Sfe—

roide larga a guiſa d’una mela acciaccata ſotto i Poli, ed elevata ſotto

l’Equatore ; e che la Teoria di NeWton su questo particolare non

ſia molto lontana dalle oſſervazioni fatte in varj luoghi distanti

della ſuperficie’terrestre; dimodochè determinando colla forza cen~

trifuga ciò che. riguarda la figura della terra , ela diminuzione

della gravità , e i Fenomeni, che da queste due coſe dipendono,

non ci diſcosteremo di molto dalla verità del fatto , e ne ſaremo più

ſicuri , che adoprando qualunque altro imaginario ſistema .

50. Il NeWton , e dopo eſſo Eustachio Manfredi nelle Memo

rie del 1734. intrapreſero a, determinare la figura della terra per

mezzo delle Parallasti , o mutazioni d’ aſpetto Lunari . Se la terra

è sferica in diverſo ſito del Cielo riferita la Luna, quando non è ver

ticale,l’Oſſervatore, che sta sulla ſuperficie terrestre , e quello che

staſſe al centro , come è facile il comprenderlo . Così ancora ſe la

terra in vece d’eſſere sferica avra una figura sferoídica compianata,

o allungata diverſe ſaranno le Parallaſi della Luna in ammendue

i caſi , ed oltre la Parallaſſi del centro, ne avremo ancora tre

altre ſecondo i luoghi diverſi , ove ſi pone lo ſpettatore . Ora ſe

ſi formaſſe un’ eſatta teoria delle Parallaſſi ſecondo la doppia ipo

teſi della terra compianata, e allungata, potreſſimo facendo le at.

tuali oſſervazioni ſopra la Luna , determinare a quale delle due

Teorie le medeſime corriſpondono. Una diſſertazione ſopra di ciòſi

trova negli Opuſcoli di Maupertuis, -ove propone un metodo di

yerſoda quello di Newton , che giudica ſoggetto ad errore , e da

quello di Manfredi , che crede lungo , e imbrogliato .

51. Ma potrebbe qualcuno opporre , che forſe ogni Teoria , *e

fatica di miſure attuali ſara inutile, perchè la terra probabilmente

~ . è un
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è un corpo , che non ha alcuna figura‘ regolare ; ma è ripieno

di cavita, e di alture ſenz’ alcun’ordine . Questi, che parlano eo

s`i a capriccio non riflettono all’ombra della terra mandata nella.

Luna, che ha una figura regolare, nè all’ acque delle quali è co

erta la ſua ſuperficie , che dovendoſi per la propria gravita`

equilibrare daranno ad eſſa una figura determinata . Di più ſe la

terra non aveſſe alcuna forma regolare , le regole della Geografia,q

della Nautica ſarebbero interamente ſuperflue ,- Ma noi oſſerviamo ,

che i Geografi determinano iſiti delle Citta, e de’ Mari , e ſcio].

gono i loro Problemi ; ed i Nocchiericonducono i Vaſcelli al desti

nato Por-to con più , ameno diſicurezzaa proporzione, che eſercia

tano le regole dell’art-e con maggiore , ,o minore eſattezza ; e que.

ste ſuppongono ſempre la terra d’una figura regolare , cioè sferica 5

dunque eſſa deve per neceſſita avere una figura ordinata _.

52. Ma ſiccome ancora la Geografia, e la Nautica ſono man;

Canti nelle loro regole , così non può ſperarfi d’ ottenere la perſe

zione di queste Scienze, che dopo avere determinato quale delle

due figure sferoidiche abbia la terra . Di ſomma adunque neceſ

ſua è ſtato il determinare lavera ſua figura , come preſentemen—

te s’è fatto. Il Maupertuis ne’ ſuoi elementi della Geografia, che

ſono tra ſuoi Opuſcoli oſſerva. , che ſe per eſempio un Nocchiero

cerca approdare a qualche lido , evitare qualche ſcoglio , o pe

ricolo posto all-a Latitudine di gradi zo ſotto il Meridiana, in cui na.

viga , 'ſe viaggia computando il ſuo cammino colle regole degli Ac

cademici Polari , e la terra ha la figura del Gaſlini, .dopo aver fat

to 406 Leghe di Mare , ſi crederà aver paſſato il luogo , che cer—

ça ,o vuole evitare di 9 Leghe , quando ſara vicino ad approdarci ,o

a romperci ſopra ſe è ſcoglio. Così ancora ſe computa il ſuo viaggio

ſulle miſure del Caſſini , e la terra ſia una Sferoide acciaccata , dopo

aver fatte 397 Leghe marine crederà non eſſer giunto al luogo , ma

flame lontano 9 Leghe, quando ſara proſſimo ad urtarci , Ora l’evi

tare questi pericoli non mi pare di picciolaponſeguenza per la ſicu

rezza maggiore de’ viaggi, che ſ1 ſanno nel Mare da tanti Basti

menti, su i quali èfondato tutto il commercio tra le Nazioni del

Mondo. Per vedere questa differenza conſiderabile, e nel tempo

fieſſo per far uſo della lunghezza de’ gradi di Meridiano a diverſe

altezze di Polo nella Nautica , e Geografia eſponiamo la lunghezza.

degli steſfi a diverſe Latitudini ſecondo l’una ,el’altra opinione .In

’ l’arte 11, ~ K questa
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Terra

Tav.3 I

uesta tavola dave ſi trova parlando de’gradi di latitudine il ſegno *fi

indica , che la differenza è un poco maggiore della notata , dove è il

ſegno .- un paco minore . Per formare la detta tavola s’ è ſervita

Maupertuis delle miſure attuali del Gaſlini , e delle ſue , ed ha com

putata quella de’ gradi in Latitudine ſecondo il Teorema Newto

_ niano , che I gradi del Meridiana dall’Equatore, andando a’ Poli, cre

cono come i quadrati del Seno di Latitudine. La dimostrazione di

questa regola d‘a il Maupertuis nelle Memorie dell’ Accad. Reale

del 1735 . ~Per formare la tavola de’gradi in Longitudine s’è ſervita

il Maupertuis di due regole, una delle quali dimostra nelle Memorie

del I7 33 , l’altra, che è in pratica la più ſpedita nel Diſcorſo ſulla

Parallaſi Lunare. Siccome può eſſer d’uſo la ſeconda formola , così

l’accennerò ſemplicemente. Sia r il ſemidiametro dell’Equatore, t

la differenza tra queſta e il ſemiaſſe della terra, s il ſeno di latitu

dine , c ilcoſeno, d un grado della circonferenza del cerchio , r il

raggio della steſſo ; ciaſcun grado di longitudine ſarà eſpreflb con

questa formula‘:— c É 1%? t. In questa ci ſerviremo del ſegna f— per

determinare i gradi di longitudine nella terra allungata , del ſe-_

gna ci' per la terra acciaccata .

53. ' Ma ſiccome in pratica, quando non ſi ricerca una ſomma

eſattezza , è ſuperfluo aver ragione a tutte le diverſe lunghezze de'`

gradi di Meridiana per determinare il circuito della terra per gli Poli,

così prendendo un grado di mezzo, che è quello determinato dal

j Maupertuis ſotto la Latitudine di gradi 45_,di teſe parigine 571 IO,

ovvero multiplicando per 6, di piedi parigini 34.2660, ſe questo

numero ſi multiplica per 360 , che ſono i gradi di circolo , ſarà

il circuito della terra per gli Poli , o il Meridiana terre/Ire di piedi pari

gini 123357600 . Posta la ragione della circonferenza al diametro

,in numeri eſatti come 355 : 1 13 ; ſi faccia questa proporzione 355 :

:t 13 :z I 23357600: x , ſi traver‘a il Diametro della term, ovvero

x :1 19265940 1,%-,°— ; ande il ſemidiametro della steſſaſecondo i Poli

ſarebbe I963 297a 7%"; . Perciò eſſendo la ragione di questo,a quel

lo dell’Equatore ſecondo l’attuali miſure di Maupertuis come 177 2

178 , facendo la regola del tre ſi troverà il diametro dell’Equatore ,

e dato questo la circonferenza dell’ Equatore , o l’ ambito della terra

ſecondo la Longitudine . Quindi perle regole di Geometria deter

mineremo la ſuperficie della terra in piedi quadrati, e la ſua ſoli,

dita in piedi cubici. .

5°:

i .—~__z.—__ _

_ `



E‘ GRANDEZZA DELLA TERRA. 73

Sogliono comunemente stabilire il Semidiamerro della terra

di miglia tedeſche _860, e la Periferia di miglia 54.00, ela Super.,

ficie di miglia quadrate 9288000, ela Solidità di miglia cubiche

2662560000; e ciò per avere numeri non molto lunghi , e rotondi

per maggior comodo del calcolo . Oſſerva_ però il Wolfio , che

ſupponendo la terra sferica , e prendendo ll grado di Piccard di

teſe parigine 57060 , ovvero (ll piedi 34.2360 , e perciò la pe..

riſeria terrestre di piedi 123749600 , .e il diametro di piedi

39231564., conviene aſſegnare _a ciaſcun miglio tedeſco piedi-pari.

gmi 22824..

55. Oltre questi vi ſono molti altri modi per miſurare íl ſemi
diametro della terra ſecondo i Geografi , come èſiquello, di cui ſi ſervi

rono gli Arabi ,-ñ Eratostene, Clavio , Keplero Bce. ma questi ſono

ſoggetti ad errori conſiderabili , dipendenti ſpecialmente dalle re

ſrazíoni, che patiſcono iraggi del lume ſull’oriizzonte; perciò ,me

ritamente non ne facciamo'menzione. '

6. Eſſendo noto il ſemidiametro terrestre poſſiamo ,determina

re la di/Ianza, alla quale s’estende la fui/fa umana nellaſupezfficie della :PCM

term. Sia AB l’altezza dell’ occhio; `tirata AD tangente della ſu- 1.122,"

erſicie terrestre .dal punto A, ſara il punto D termine .della vista

nella ſuperficie‘ della terra, perchè ſoPra di ,eſſa .non potra l’occhio

vedere altri punti dopo D . 'Il triangolo ,ADC vè ,rettangolo in D ;

i’ipotenuſa AC è nota , eſſendonoro il ,ſemidiametro della terra BC,

e l’altezza AB dell’ occhio; ‘è nota ancora QD; ,dunque ,perla Tri

gonometria ſi far“a vnoto ~l’angolo A , e .con ,eſſo ,1’ angolo 'C, ;che lo

miſura l' arco -BD distanza ', v.a cui ,s’estende la vista, ,Posto ,un uo

mo ſulla ſuperficie del Mare, ,ñora‘l lido., .Ja ſua ,altezza ’ordinaria

è piedi parigini .5 ; ’dunque AB:: 5; ‘ma preſo ilgrado mezzano di

teſe 57110, viene BC _di piedi 'parigini ,19632970 .747’1- , ;a’.quali

aggiunta AB . ſara AC:: :t 9632975 T’s?, .Onde perla Trigonome

triaſi faccia; come AC nota in piedi, alla CD ,nota in piedi _cos‘i AC

ſeno tutto , _alla -CD ſeno dell’angolo ,A ; inumeri proporzionali ſo

no 19632975: ,19632970 : : I ooooo :x: 99999 ;‘&c; ~A questo ſe-.

no corriſponde nelle tavole grandi di ;Samuele Pitiſco .un angolo di

gradi 89°, 58‘,-3o", Onde tanto ſara ‘l’angolo A; e perciò .-.viene C di

minuti 1‘.—Îñ. Si faccia adunqueóo’: 19632970351‘: ÎY :4.3.6.00 Piedi

parigini , e questaappunto ſara l’estenſione ;della-.vista .nostra ſulla

ſuperficie della-terra . ;Che ſe- un _uomo ſi ponga ſopra unſluogd emìá

-ó ,Parte [I. " K a nente,
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nente , a molto maggiore diſtanza arriveraa vedere , Perchè allora

AB ſara maggiore .

57. S’oſſervi però attentamente, che noi intendiamo parlare

del punto D, che sta ſulla ſuperficie della terra , o dell’acqua , non

già di qualche oggetto eminente , e innalzato ſopra D ,come ſareb

be un vaſcello , un edificio Bce. Da questo Problema poſſiamo rica

vare il metodo di conoſcere quanto ſiamo lontani da un o getto BA,

di cui ne ſia nota l’altezza, accostandoci ad eſſo ſinoche s’arriva a

vedere il ſuo vertice A; e vicendevolmente , ſe ſappiamo la di

stanza DB , da cui principia a vederfila cima A dell’oggetto , PO

tremo determinarne l’altezza. . .

c A P o I I.

Centra de' Gram'.

58. AVendo comunemente creduto , che la terra aveſſe una for

ma sſerica , perchè è la più perfetta , e regolare di tutte

le figure curvilinee ; e dall’altra parte oſſervando continuamente

igravi cadere per linee perpendicolari alla ſuperficie terreſtre, è

fiato agevole a’ Fiſici paſſati il credere , che i corpi ſcendendo foſſero

diretti al centro della terra . Solo Lucrezio co’ Democritíci , che

ſupponevano il moro eſſere eterno nella materia, non potevano am

mettere il moto de’ gravi diretto ad un Punto particolare, lo che

ſupporrebbe un intelligenza direttrice, la quale gli Epicurei nega

vano, o ſe l’ammettavano ſuppoſero , che non ſi prendeſſe cura del.

le coſe terrene . Così a questo propoſito s’eſprime Lucrezio nel lib.:

Dei-Rerum Natura verſo il fine .

Na”) medium m'bil cffiè pote/i, ubi i…“a, Ìocuſqüe

Infinitd : neque omninò, jam medium fit,

Poſſìt ibi quicquam bere potius conſistere cauſa , ~

Qnm qua-vis alia long: regione mana-re..

Omm"; enim_ 10cm, at‘ſPariuÎ-n quod ina”: vammus',

.Per medium , per non medium concede” apart”

./Equù ponderibus, mon” quflcumque ferum'ur.

Nec quiſquam loc”: est, quo corpore: eum venere

Ponderis amiffa *vi , Prſh’mstflre i” inani.

Nec quad ina”: autem 6/1 , Uli: ſulzfistere dela”;

 

i”
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Qui” ſua , quod natura petit , concedere pergat; ‘*

Haud igirur poſſimr tali ”rione teneri

Res in concilio medii cappe-’dine 'vin .

59. Ugenio , e Newcon avendo Colla loro teoria dato alla terra

una figura sferoidica , viddero immediatamente ,che i gravi, iquali

ſcendono per linee perpendicolari alla ſuperficie terreſtre , non po

tevano per conſeguenza eſſer diretti al ſuo centro, ſe non che ſotto

i Poli , e l’Equatore, dove le linee perpendicolari alla terra, ſe ſi pro

lungano , terminano al ſuo centro, da cui non li può disturbare la'

forza centrifuga , che ſotto lalinea Equinoziale opera per una linea.

diretta al centro della Sferoide , e ne’ Poli è niente . NeWton di più

oſſerva , che conſistendo la diminuzione di gravità ſotto l’Equatorc

in due linee del pendolo 5 580 parte r, attribuiſce di queste li

nee I TH: alla forza centrifuga , perchè dimostra nella Prop.19

lib.3 , che la Gravità sta alla forza centrifuga , come 288 : I ; onde

eſſendo la forza Centriſuga 1%? parte della Gravità , ricava che la.

terra ſotto l’Equatore deve eſſere r7 {- di miglio più alta , che ſotto

iPoli . Ma ſiccome le Hz’: di linea , che restano per la diminuzio

ne di Gravità ſotto l’Equinoziale , ſuppone , che naſcano dalla mi

nor denſità, che quivi ha_ la terra; la quale però deve comanſarfi

con la maggiore altezza; acciocchè tutte le parti della terra ſiano

in equilibrio , e perciò poſſa girare regolarmente intorno l’aſſe ; così

per ſare la compenſazione della materia colla ſua maggiore rarezza’,

ſa che la terra ſotto l’Equatore ſia più alta , che ſotto i Poli mi

glia 31 7’; .

6o. Dortone Meiran per la steſſa ragione della Sſeroide èd’opi

nione, che igravi non rendano al centro . Per concepire , e de

terminare nel tempo steſſo i punti diverſi , a’ quali tendono gli stesti Te…

dentro la terra , così la diſcorre nelle Memorie del 1720. Sia l' Eliſ— Tam.

ſoide terrestre PBDb , dove 1’ , D ſono i Poli , Bbl’Equatore. Sup- BW'

poſto , che ſia nota dalla Teoria, edalle Oſſervazioni la ſpecie dell'

Ovale terrestre , ſaranno ancora per mezzo dell’Analiſi note le quat

tro curve OR, RU, US , SO dalla evoluzione delle quali ſ1 con*

cepiſce nata l’Elliſſi data PBDb in questa maniera . Si ſupponga

RNNOP un filo fleſſibile , che a poco a poco ſi vada ſciogliendo

dalla curva RNNO a cui prima era adattato; colla ſua estremità m

andrà ſucceſſivamente deſcrivendo la curva PmmB , collo steſſo me

todo poſſono concepirſì formate le altre Petzioni _BD dalla curva RU;
fl ſſ ſi' DI?
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Db dalla BU; Pb dalla SO. I raggi mN, mN ſono Perpendicolari

alla curva PB ,toccano l’E-volura RNO , e ſi d‘icono Raggidell’E-vo

[ma . I corpi gravi ſcendendqper linee perpendicolari renderanno

a‘punti N , N ; onde ñ lei ‘quattro curve SO , OR Sec. ſaranno

i luoghi de’centri,a'quali tendono icorpi ſituati in diverſi ſitidella

ſuperficie terrestre . Da questo potra ancora renderſi ragione della.

diminuzione di gravita andando dal Polo P all’Equatore B ;- perchè

il centro del grave in P sta inO; in m , .m sta in N, N; equello

del grave in B ſi trova in R , cioè lontaniſſimo da eſſo, e perciò la

ravitb ſar`a minore in B, che è l’Equatore di quello che ſotto il

Polo P. In altro modo non ſi può ſpiegare questa diminuzione della

gravità, .che concependola .diretta per le tangenti delle evolute;

imperocchè ſe la ſupponeſlimo diretta a var] punti , e , e dell’aſſe PD,

la maſſima gravità ſarebbe nel Polo P , la media in B, la minima

nell’altro Polo D; lo che ‘è contra l’eſperienza.

61. ‘Ingegnoſo è il penſiere di Meiran posta la terra ovale, e lo

steſſo potrebbe ancora applicarſi eſſendo acciaccata; ma ſiccome la

gravita deve naſcere da tutte le parti terrestri , e ſcendendo dentro

terra è proporzionale alla _distanza dal centro; ..così ogni corpo in

qualunque luogo della terra' poſſo ;tenderà ,al centro comune delle

forze attraenti di tutte le fiarticelle ,il quale ne’ ſiti varj della ſuper

ficie terrestre deve eſſere 'an-20m diverſo; perchè la terra non è sfe

rica , nè omogenea; main una parte più denſa, -nell‘altra più ra

ra . Eſſendo poi in proporzione :della distanza dal centro ancorche

ſupponiamo , che tenda a” punti e , e, .deve la gravita in P eſſere

minima, in D maſſima , contro quello, .che ,aſſeriſce il Meiran.

Ma gia quest’ipoteſi non può ſuſſistere , .dipendendo come ho detto

la gravita .dal centro delle _forze ‘delle .minime parti della materia ,

fecondo ciò che dimostrammo nella 'Meccanica parlando ~del centro

`cſi gravita , e delle forze . Qu’indiſi _ſciolgono alcune questioni . Se da

un Polo all’altro _ſi traforaſſe ,la terra,e foſſe quella omogenea , gitta

`rto un ſaſſo dentro questo pozZo daun Polo , ,ſi fermerebbe in mezzo

'alla _terra nell’aria ;' lo che pare 'impoſſibile ,a concepire . Si riſponde,

che dipendendo il‘peſodel'córpo dalle ‘forze attraenti della' terra, non

è impoſſibile il comprendere‘come arrivato il corpo al centro di queste

'forze, eſſendo tirato pertuttele direzioni ugualmente ſi fermi; come

ſe una parte'peſanre tirata dal Sole A, tanto ſia'ſpinta in alto , quanto_

il peſo la portaabbaſſo, iſernia in ari}- .. - ;Pzi -’

- l
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ñ~ '62. Più eſattame’nte il Maupertuis nel gradodi Meridiano ſor-è

to il Polo determina ſecondo le oſſervazioni il centro de’ gravi. La’

terra ha preſſo/a poco la figura PapA , dove i luoghi più elevati A, a

ſono l’Equatore , i più deprefiì P, p fonoi Poli . La Gravità in A

fia eſpreſſa per la linea AC, la forza centrifuga ,che è direttamen- Terra

te contraria alla gravita per la linea Aq; 'ſe dalla AG‘ leviamo Aq, Fia-r‘

quello che resta eſprimerä la Gravità del corpo ſotto l'Equatore.

Debba determinarſi la direzione, e forza di gravita d’un cor o collo-_
cato in D tra il Polo P , e l’Equatore A . Sia Til centro dPelle for-'

ze attraenti delle particelle terrestri , e la linea DT eſprima la di

rezione , e forza reale del grave in D, che diremo forza attuale}

perchè la ſegue attualmente , postala forza centrifuga . Sarà DT

perpendicolare alla PDA . Si cali DR normale all’aſſe Pp . E‘ noto

dalle forze centrali, che le forze centrifughe ſono comei raggi de’

circoli deſcritti da’corpi ; perciò la forza centrifuga in A , fara alla

forza centrifuga in D come il raggio AG, al perpendicolo DR ,

che è il raggio del circolo deſcritto dalla particella D nel girare la

terra intorno l’aſſe Pp. Onde ſe la forza centrifuga in D ſ1 chiami

Dz,avremoDz: Aq ::DR:AG; c perciò DZ:: (Aq .DRzAG );

e ſecondo questa direzione Dz opererà ancora la forza centrifuga in

D . Dal punto T ſi cali TN perpendicolare ſopra DR , compito

il parallelogrammo NS , la gravita attuale DT fara riſoluta nelle

due forze laterali DN , DS , dalle quali potra concepirſi nata . Di

queste forze ſolamente DN contra cui direttamente agiſce Dz avrà

ſofferto diminuzione . Preſa adunque UN:: Dz , cioè di nuovo

aggiunta alla gravità DN la porzione NU detrattagli dalla forza

centrifuga Dz , calato il perpendicolo UO , e fatto uguale alla DS,

unita OS , tirando la diagonale DO , eſprimerä questa la forza , e

direzione della gra-vità originaria , ovvero quella , che avrebbero

i corpi, ſe la terra non ſi moveſſe , come ſuppongonoi Copernicani.

6 3. L’angolo ODT è quello,che forma la gravità originaria coll’

attuale. Eſſendo la forza centrifuga ſotto l'Equatore ei-Î parte del

la gravit‘a originaria , ſara Aq:: (AC -* Aq : 288) ; onde Dz =

( DR >4 Rîffil : 288AC) . Per mezzo di queste equazioni fi fa stra»

da. a ſciogliere tu'tt’i Problemi più ardui , che riguardano la vera fi

gura della terra , e le direzioni originarie , ed attuali de’ gravi .

64. Chiuder ò questa Sezione con un Problema, che fail Mauper

tuis nell’opera della figura della terra ſtampata a Parigi,come abbiam

b .detto ,e di nuovo a Lipſia nel ;74.2 tradotgin latino, ç gerrîgata di

DI@
”ñ -` ‘

‘o



85 CAPO' Il. ÉEN’T’RÙ DE' GRAVI; e

 

Teſta

Tav-Io

F183

~,, qui ne ſiegue , che preſo verſo l’Equatare l’altro

Note da* Alarico Zeller Dottorein Medicina . Ìl Problemxè queſto;

Data la Longitudine , e‘Latirudine di due gradi di Meridiana ritrovare

la Figura della Terra. ,, PAp ſia il Meridiana terrestre, Ppl’Aſſe,

v ,,~ Aa l’Equatore. Pf, Ee ſiano due gradi di Meridiana della steſſa.

Longitudine , e Latitudine o due porzioni di gradi , Le per-pen.

dicolari a questi archi FH , fH ; EG , e G concorrano ne’ pun

ti H , G formando quivi angoli uguali . Le Latitudiní di questi

luoghi ſona date per gli angoli EKA , FLA . Sia inoltre CP:

CA :i m : I ; CM: x , EM: y, il ſeno ,dell'angolo di Latitu

dine 'EKA del luogo E ſi chiami ſ, posto ilraggia -I , e quello

del punto F ſias; l’arco Ee ſi chiami E , quello di Ff ſi dicaF.

Per la proprieta dell’ Elliſſi avremo y :1 m V",Zfi ; EK, z: rn

v’T-ñîíìfl’n'i m“ii TF; conſimili eſpreſſioni ſervono per FL , FH .

,, Eſſendo l' ſeno dell’angolo EKA il di cui raggio è I , avre

,, ma I c f ›. : m V",Îſiffinî‘mî‘x’z m xfx—.:fl ; onde x x e:

,, ( I -* ſſ) :(1 ñ- ſſffi mmſſ).Posto il valore dixxnell’eſpreſſio

,, ne di EG , e di FH ,naſce EG :1 mm z( ,Îfftf‘m—mffî’),ed an~

,, cara FH = mm: (,ÎZ’EqÎmÎÎÎZÈ) . Eſſendo gliarchi Ee, Ff

,, della steſſa ampiezza , onde gli angoli G, H uguali, avremo

,, E:F: : m mz( ,Î’ffàì‘anTſ’Dz mmz(,ÎZÎ›Ì4—m*ſiz2’s è) ; .ovvero

,,, E *I* Tfflîmîg'; ſi ff ‘1‘:: F *I* Îffi’ÎnTmÎ. ſi ÎsÌ; ande ſcioglien

,, da imembri in una ſerie avremo E* t *xl-*4' (m mññ) ſſ **I-fl’

” (mm— 1)’ Pri* &CP-W' F *I* I *èſmm'ì 1)55‘Ì*Î'ſmm~* 1)’544’

,, Ste. Ma ſiccome l’Elliſſoide terrestre non _è molto diverſa da una

,, sfera, così m m —- I ſarà piccioliſſtma , e però eſſa e le ſue paten

,, ze potranno ometterſi ſicuramente . Onde avremo E bio I *iu*

” (mm—- 1)ſſ= FffiIffi-Ì (mm—1)”; ovvero :EJ-*z

v (mm— t)Eſſ:: :Fd-*3 (mm—ñ* t) Fss;ovvera t—mm: z

,, (E— F) : 3 (Eſſ— Fss); e perciò .chiamando Dla differenza

,, -tra’l mezzo Aſſe , e il raggio dell’Equatore , avremo D = E ›—F: 3

,, (Eſſ-ñ Fss); .ovvero D: Eñ— F~:3 E (ſſ— ss) . Perciò ſara

U'**UU

~,, *facile a determinare la ſpecie di Elliſſoide, ed a costruire la tavo

,, 'la de’differenti gradi di Longitudine per ciaſcuna Latitudine . Di

grado da para

,, gonarſi ,la farmola precedente diverrà D:: E-óa F ñ: 3 E ſſ; e pre

,, ſo l’altro al Polo ſarà D: E— F : 3 E; dal che ne naſce , che il

,, Diametro dell`Equatore è al triplo grado ultimo di Latitudine;

3,- come la differenza tra _i diametri .dell’Equatare e dell’Aſſe , alla

,, differenza tra ’l primo, e ultimo grado di Latitudine. _
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’SEZIONEII. `-.

Delle Viſure della Terra.

65. I molto maggiore neceſſita è il conoſcere l’interna costiñ

tuzione della terra , e la varietà de’ corpi in eſſa prodotti,

che l’elaminare quei, che ſi trovano nella ſua ſuperficie . lmperoo’

chè gli effetti , ele produzioni , che tutto giorno abbiamo ſotto

degli occhi, come l’origine delle fontane, le acque del Mare , le

Piante, e le opere naturali, e artificiali dipendono tutte dalla co

gnizione di ciò che ſi ritrova nelle viſcere della terra. Nell’eſa

me di queste conſidereremo in primo luogo l’interastrunum di questo

vasto corpo da noi abitato; per ſecondo eſamineremo i corpi nam~

rali, che dalla terra ſicavano, detti perciò Foſſili, come i Metalli,

le Pietre, e i Minerali; in terzo luogo eſporremo i corpi stranieri,

che in eſſaſi trovano; e finalmente gli effetti dalla steſſa prodotti,

come ſonole Montagne difuoco , e i Terremoti. -

'CAPO›I.

Cq/Zimzione interiore della Terra;
I

66. Ochi Autori hanno parlato dell’interna struttura della ter-ì

ra , per le gravi difficolta ,che s’incontrano nello ſcavarla ,

e nel ſame un eſame diligente . Gian Battísta Morino nato a' Villa

franca nel Lioneſe l’anno 1583 in un’opera, che stampò aParigi’
nel 1619 intitolata Not-w Mundi ſublunariſis Anatomia , e con lui’

'Roberto Boyle nel tomo I delle ſue opere diſſertazione de ns’rnpt-riej~

ſubrerranem-um Regionum pretendono di ricavare dalle oſſervazioni‘

fatte da quei , che ſcavano le Miniere d’Ungaria , che la terra‘

interiore ſia diviſa in tre Regioni diverſe. La prima è calda per gliÌ

raggi del Sole , che in eſſa arrivano a penetrare; la ſeconda è fred

da non potendo ad eſſa giugnere nè 'raggi ſolari , nè il calore cen-'

trale della terra; la terza di nuovo calda , per la continua efſerveó"

ſcenza delle parti terrestrñi , che ſono al centro . Sebbene questa dÎ—ì’

stribuzione delle tre temperie dell'aria interna , non ſia priva di

probabilità , ed appoggiata ſopra alcune oſſervazioni fatte ;ciò non

ostante gliſcavatori di‘Miniere'non la trovano univerſalmente ve*
` Parte 11. L i ‘a’
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ra , perciò non può adottarſi come generale costituzione della terra;

67. La maggiore profondita,alla quale ſon dentro terra diſceſſi

ſcavando ai tempi di Giorgio Agricola è di ;ooo piedi . Questo Au

tore è di nazione Tedeſco , e quantunque abbia ſcritto nel I 3 50 , ciö

non ostante non v’è dopo lui chi più accuratamente abbia parlato

de’ Foſſili. Iſuoi I: libri de re metallica, col libro de Animzmtibu:

ſubrerraneìs, e li cinque de 0””, Ò'cdufirſubíerraneorum, e i 4d::

Natura eorum , quae effluunf ex terra , idieci de natura foffilium , i

due de veterió'us, (9‘ no'vìs metallis, e il dialogo intitolato BCTMdflſ

m”, ſeu de re metallica , furono ristampati a Baſilea nel 1657.

68. Intorno all’interna struttura della terra in due opinioni di~`

verſe ſi ſono diviſi iFiloſoſi . Guglielmo Wiston nella Teoria della.
terra ſcritta in Ingleſe lib.: cap.9ì e ſegg. giudica,che la terra ſia un

corpo fenz’ alcun ordine interno, composto di molti altri particola

ri, non però diſposti regolarmente . Lo steſſo penſa Elia Camera

rio profeſſore di Medicina in Tubinga nelle ſue Diſſertationes Tau

rinenſes XIV.

69. Il Dottor GiovanniWoodward Medico Ingleſe , contra cui

ſcriſſe Camerario, è di contrario parere . Penſa egli nella ſua Geo

grafia Fiſica tradotta da Ciaoomo ScheuchZero Profeſſor di Mate

matiche a Zurigo, e ristampata in Italiano a Venezia nel 17“39 ,

che la terra ſia un corpo ordinatiſiimo , e composto di vari strati di

pietre , creta , ed arena diſposti dal centro alla ſuperficie ſecondo

il loro peſo diverſo. La terra,dice egli, dopoche fu ricoperta dal

le acque del Diluvio , tutta ſi ſcompaginò , e ſi ſciolſe nelle ſue

parti componenti . Quando le acque a poco a poco ſi diminuiro

no , ſecondo la dEVerſa 'gravita a grado a grado riſiederono an

cora le parti terrestri , e cos‘i formarono intorno al centro vari ſtra

ti diverſamente peſanti. Ciò deduce dal ritrovarſi in tutt'i luoghi

della terra quantunque profondi , e lontani dal Mare le cortecce dei

peſci armati di mare, dove altrimenti non potevano eſſere porta

te; e di più dall’aver oſſervato, che questi corpi stranieri da ter

ra cavati , cioè tutte le cortecce de’crustacei marini , che per

ogni luogo ſr trovano , hanno lo steſſo peſo dello strato in cui ſono .

Così negli strati d’arena ſi trovano in gran numero Conchiglie di pi

docchi marini ,ora eſperimento la gravità dell’arena riſpetto a quel

la dell’acqua, e la trovò come 2 è, e come 2 7’: ad I - e il peſo del
r - 7 , ~

.le conchiglie come 2. -',—, e come a i ad x . Nell arena per lo contrario

non
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non ſi trovano ſcaglie d’ostriçhç , eſſendo il loro peſo a quello ’dellÎ

acqua come z {-ad ;t ,- nè cortecce di riccio marino la gravità , delle

quali è a quella dell’ acqua co e 2-, ovvero 2 è ad t ; ma queste ſo.

no collocate nella creta , il d cui peſo è a quello dell’acqua come

a 7'; ad r . Per lo contrario negli strati più ſuperiori eleggieri ſi tro.

vano le ſcaglie di locuste, il peſo delle quali èall'acqua come r éad I,

quelle de’granchi il peſo delle quali è come I -k ad r.

70. In questi ſlrati ci ſono molte aperture di grandezza-di

verſa, orizzontali, e erpendicolari. So pettal’Autore,che nelle

viſcere della terra ci 1a una gran quantita d’acque raccolta , che

gli antichi diſſero Ere-bum , (9* Tartara , la S. Scrittura chiama

Abfffum . Questa comunica per mezzo delle aperture coll’ Oceano.

L’interno calore della terra ſolleva in vapori queste acque _centrali

fino alla ſuperficie , e così producono la fecondità della terra , for.

mandoſi per mezzo di questo vapore unito .colle parti terrestri tutt’i

Foſſili , e i Vegetanti. Salendo poi questo vapore nelle Montagne

ſerve d’origine alle fontane, ed a’ fiumi, e ſollevandoſi in aria go

nera le Meteore ,- Ma ſe incontrano i vapori, che ſalgono qualche

ſir-ato, che non poſſano paſſare , quivi raunati fanno _forza per ſu.

perarlo , e così naſcono i terremoti. Tutti questi strati poi _ſono ri

coperti da quella , che noi chiamiamo terra degli Orti , che in se

contenendo molte particelle ſaline , e ſulfuree , ſerve di nutrimen—

to alle piante . .

7t. Quantunque molto ingegnoſa ſia l’ipoteſi _di Woodward;

ed abbia un non picciolo fondamento di probabiltà in natura , *me

rita ciò non pertanto eſſere più _a lungo confermata da _molti oſſer

vatori in tutt’i luoghi del nostro globo ugualmente diligenti , che

egli in quelle oſſervazioni , che ha fatte nell’Inghilterra , Avea non

v’ ha dubbio raccolte moltiſſime notizie qnest’Autore intorno alla ſua

opinione, e conſultato per lettere molti amanti della Storia natu-î

rale in diverſe parti _del Mondo , che gli aſſerivano la coſa eſſere

preſſo a poco come egli l’avea penſata; e queste tutte voleva inſe

rire nell’opera compiuta , di cui ne diede il preſente ſaggio , per

chè non potè compierla prevenuto dalla morte; ma ciò non ostan

te per determinare l’interna univerſale struttura di questo vastistimm

globo oltre un prodigiofo numero d’oſſervazioni, e diligentioſſer—

vatori , ſi ricerca inoltre una lunga _ſerie d’anni per verificarle accu-.

ratamente , tantoipiù che la terra- _in moltiſſimi luoghi ha patito

Parte I!. ,L 2. acci
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accidentali mutazioni nate da terremoti, eruzioni di montagne,`

che gittavano fuoco , inondazioni Bce. Frattanto abbiamo molta

obbligazione a questo ſaggio Ingleſe del ſuo utiliſſimo sforzo, e de’

bei lumi di storia naturale, che ha nel ſuo ſaggio in più luoghi di

ſperſi . Laſciate perciò da parte le probabili conghietture eſporremo

quello , che intorno l’interna struttura della terra ſi può ricavare ſ1

curamente dalle ſeguenti

72. Oſſèrvazjani . Plinio nella Storia naturale , e Seneca nelle

questioni naturali, Leodio nel Dizionario geografico, Kircher nel

ſuo Mundus ſubrerraneus, Giovanni Weichardo Valvaſor , e Ber

nardo Connor negli Atti di Lipſia del 1689 , I7OO , Ermanno

Van-der-kardt , Carole Leigh nella Storia naturale lib.3 , Filippo

Aprile ne’ viaggi carte 73 , Giorgio Agricola de re Metallica , e molti

altri tutti conáordano , che nelle viſcere della terra ſi trovano quan

tita di grotte , e vastiſlime caverne alcune ripiene d'acqua , altre

vote , alcune ripiene d’aliti , che levano il reſpiro , o velenoſi ,

come ſpeſſo accadeai cavatori di miniere . Queſto' s’oſſerva nelle

ſpelonche diCorcos Citta della Caramania nella Natolia; ne’ Mon

ti Caſpj in Perſia ; nella grotta d’Adelsberg ; in molti luoghi della

Camicia; vicino a Cracovia; nelle campagne di Brunſuich; nella

Darbia in Inghilterra, principalmente nella celebre caverna detta.

Pool s’ Hole ; nell’Aſia ,nella Citta diSuez Bce. Lo fieſſo. ancora con

-ferma Giacomo Scheuchzero ne’ ſuoi viaggi tranſalpini , Pittone de

Tournefort nella relazione d’ un viaggio in Levante fatto per ordine

della Francia , che è stampato in due tomi a Lione nel 1727 , e

molti altri de’ viaggiatori. ,

73. Da queste oſſervazioni ſi deduce, che la terra è un corpo

eterogeneo, in cui ſi trova una multiplicita di parti tutte di ſpecie

diverſe , che ſono capaci di ſermentare , e produrre molti effetti

ſorprendenti in natura; inoltre nelle ſue viſcere veggonſi quantità

di luoghi voti interamente di parti ſolide terrestri , e capaci dicon

tenere, e ricevere molte acque.

74… Data un' idea generale dell’interna struttura del nostro globo

paſſeremo ad eſaminare i corpi naturali, che da questo ſi cavano ,

detti perciò Foffili con un nome generale . Ma ſiccome per eſami*

nare la loro natura hanno i Chimici uſate alcune particolari ope

razioni, ed istromenti , cos`1è neceſſario ,che prima diamo un brie

ve ſaggio di questi ; acciocchè poſſiamo facilmente eſſere inteſi,

quan

. ,—/fl—-ñlr
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'quando eſporremo la riſoluzione de’ Foſſili fatta per mezzo di questî;

Giavera ancora il capo ſuſſeguente alla maniera di riſolvere le Pian*

te ſecondo la Scienza Chimica , che a ſuo luogo ſara ſpiegata .

C A P O I I.

Operazioni, e Iflrommn' Chimici.

75. LE operazioni Chimiche ſono molte , alcune dette comuni ,‘

e di facile eſecuzione, alcune particolari,e non cos‘r facili.

Le prime ſono comuni cogli Aromatarj, e ſonîfpestnre , lavare ,far

infuſione’ , cuocere , comPorre , e conſervare . el pestare ſi ricerca

dell‘induſtria , dovendoſi le coſe odoroſe , come ſono le droghe pe

stare leggiermente perchè non iſvaporino;per lo contrario le radiche,

ſcorze , ſemi, i legni pestarli forte , o fortiſſimamente , ſe non hanno

odore particolare . Il lavare per pulire le materie , che dobbiamo ado

perare ſi fa coll’acqua pura fredda , o calda ,o con qualche acqua par

ticolare, ſinochè ſi vede , che resti così pura come s’è posta da prin

cipio. L’ infuſione ſi fa per estrarre dal corpo particolare alcune parti

le più attive , e bene ſpeſſo volatili ;s’ adopera per ciò fare l’ acqua ,

il vino , il ſiero , ‘l’olio 8m. Se l’infuſione ſi fa con radiche, e legni,

ofoglie ſecche per ogni onciaſi pone una libra di liquore ; ma ſe'

ſono freſche ci vanno duepnce meno di liquore . Il cuocere ancora ſi

fa co’ precedenti liquori,e cos`1 ſi formano le dO’COK-ioni, colle quali ſi

.estraggono più facilmente le parti attive da’ corpi. Siconſuma più

o meno tempo , e fuoco a proporzione della ſolidit‘a dei corpi, che

s’adoperano. Campom- riguarda ſpecialmente gli Aromatarj , ſopra

della quale operazione ſi può oſſervare il Leſſico Farmaceutico Chi

mico di Gian Battiſta Capellostampato in Venezia 1745 . Le ope

razioni chimiche Particolari , che ricercano maggiore attenzione ſo

no le ſeguenti .

76. La Fermentazjone , è un moto interno delle parti d' un

ſolido, o fluido, applicato ad un altro , per mezzo della quale ſi

muta l’interna costituzione d’un corpo . Se il moto di questi due cor

pi è ſenſibile., ſi chiama Ebullizjone , o Effi’r-veſcenz-a ; ſe inſenſibile,

ſoluzione . La fermentazione ſi fa per mezzo dell’acqua , dell’ olio,

de’ ſali acidi , e ".lkalici 8c:. Ma quando s’eſponc il corpo a ſcio~ ‘

glierſi all’umido ſemplice dell' aria , come ſi ſa col ſale di tartaro pri

ma
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ma bene aſciugato al fuoco, allora ſi chiama ſoluzione perdeliquia .`

Quel corpo , che s’adopra per ſciogliere l’altro , ſi dice Meſh-uo , o

Riſolveme . Se s’ applica il riſolvente al corpo adoperando un calor

lento , ciò ſi chiama Digos-filone. Di queste operazioni diverſe nc'

luoghi opportuni s’inſegnera il metodo'per eſeguirle con eſattezza a

77. 'Estrazioneè un operazione Chimica , colla quale ſi cava da.

qualche erba ,, o altro corpo il ſugo , che poſſa conſervarſi per un

tempo determinato . Questa operazione ſr fa pestando prima il cor

po , e facendolo quindi bollire coll’acqua un certo tempo determi

nato; di poi s’eſpone al fuoco maggiore, acciocchè ſvapori l’acqua ,

e il ſugo ſi fiſſi come mele , e ciò ſi dice Estmrro. Quando il liquore

fvapora per metà, ſi chiama Sapa, perchè ha il ſapore nativo della

pianta . Se ſvaporano due terzi, lo _chiamano Defruto; ſeſxfa ſva

orare a tal ſegno, che gettandone una goccia ſopra il marmo ſi

congeli , allora ſi chiama Gelatina. Il liquore divenuto come il

mele , è _Sciroppo , _ſe _è più denſo Rob, ovvero Rflob; tutti conun

nome _comune _fi dicono ,Estram' _.

78. La Precipixazjoneè un operazione chimica , con cui le parti

d’un ſolido nuotanti in un _fluido s’obbligano a ſcendere al fondo del

vaſo , ſe ſi laſciano cadere da perloro , quando ſono atte a ſcendere,

allora ſi dice Cbiarificazione delliquore, per far la quale leggiermente

ſi vota in un altro vaſo , e ſi dicequest’ azione decantare. Varjeſem

pj di precipitazioni Chimiche abbiamo portato nella prima parte

’parlando _dell’Attrazione , perchè per mezzo di questa per lo più

ſi fanno _, ' *

79. La Cri/iallizzazione riguarda principalmente i ſali, e ſerve

per purificarli ,o liberarli dalle parti terrestri, e pietroſe,colle quali

ſono miſchiati, Ciò ſi fa ſciogliendo nell’acqua le terre , o materie

piene di ſale , e facendole bollire , poi affondendoci nuova acqua,

ſino che _resti chiara _come ſi èpostaj Tutte ,q-ueste acque s’imbcvo

no di particelle ſaline , onde eſposte in un vaſo grande al fuoco, ſi

nochè compariſca un leggiero velo ſulla ſuperficie dell’acqua , ſi

ripone il vaſo in un luogo freddo, gettandoci dentro de’ pezzi di leñ.

gno puliti, fi cristallizzanoi ſali intorno il labro del vaſo, eintorno

_ilegni . Con questo metodo non _ſolo ſi estraggono iſali delle terre,

.o altre materie , ma dopo estratti ſempre più ſi depurano . Poſſiamo

ancora per, questo mezzo le parti de’ metalli ſciolte prima nel loro

Mestruo conveniente ridurle in cristalli, come oſſerveremo a ſuo

luogo.
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luogo. I ſali alcalini ſono_ i più difficili di tutti a cristallizzarſi , quan

do ſon fiſſi; i ſali volatili, che' _facilmente s’efaltano in aria prima

di renderli cristalli, conviene fiſſarli .a A

80. La Sub/immane ſi fa eſponendo' un corpo‘ al fuoco dentro il

lambicco , e obbligandolo a; ſalire' in alto' nel capiteilo non in for~

ma di fluido' , ma di materia ſecca come‘ il fiore' di ſolfo, e di ſale

ammoniaco , di cui parleremo‘ a ſuo luogo; onde la ſubblimazione
ſi può chiamare una distillazioìne ſeccaa '

81. La Lurazjane' è un’operazione c'on‘ eui i Chimici ottur‘and’

le com‘niiſſ'ure del capitello col recipiente , o col vaſo,s’u cui s’appog

gia, aCCio‘cchè niente' trafpiridi quello, che ſi distilla’. Si fa‘ q'u'esta

in varie maniere primo‘ con’ farina di ſeme di linoimpast‘ata con ac

qua; ſecondo con' arena, creta‘ , e peli di bove uniti inſieme coli’

acqua, e bene impasta'ti ;questa’ compoſizione s’adopera ſpecialmen-ñ

te per incrostare i vaſi _divetro all’altezza 'd’un dito , acci0cchè reg

gano ad nn fuoco gagliardo‘ ſenza liq’uefarſi; terzo‘ s’uniſce ſabbia, ſco-`

ria di ferro ,~ creta in polvere di ciaſcuna ſorte libre 5 , borra‘, o

toſatura di panni lani libra I , once4 di vetro’ pesto, e' altrettanto

ſale marino , il tutto‘ con acqua,- e bene impastato; queſta è la più

forte intonacatura , per far reggere i vaſi al fuoco violentiſſtmo.

8 z. La Calvin-;zione è quando' s’eſpone un corpo' ad un fuoco vio

lento ,dall’azione del quale penetrato ſi riduce poi facilmente in pol

vere; quando qüesta operazione ſi fa ſopra il ſale , ſiccome eſpoſto

al fuoco nell’aſciugarſi fa str'epito ,la chiamano Decrepírazjon:. Se il

fuoco s'accreſce‘ , allora leparti del corpo ſi riducono ne’loro minimi
componenti inſettili ,ì e diventa un liquore omogeneo' , che poi raf—

freddandoſi ſi fa ſimile a un vetro, e questa diceſi Vin-:frazione ,J _

che è l’ultimo grado di fuoco, che poſſano ſoffrire i corpi. Sicco

me ne’ libri Chimici ſi=fa continua menzione -de’ gradi diverſi di

fuoco , così è neceſſario eſporre , che coſa s'intenda per elli

83. I Gradi delfuoca ſono come i gradi del moto, il primo

impulſo in questi è arbitrario , così ancora in quelli ; il doppio di

questo primo ſi chiama due gradi di moto, o di fuoco &c. Ma fic

come con questo metodo s’andrebbe ad una troppo minuta diviſio—

ne , cosi hanno limitato non come gli antichi facevano ſino all’otta

vo grado , ma ſino al quarto . Per far ciò deve concepirſi il maſſi

mo grado di fuoco , e questo dividerſiin quattro parti uguali, che

ſaranno i gradi, il primo ſara minore di tutti, e l’ultimo ſidiſîa il

ma
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maſſimo .Ma ſiccome i fornelli, dentroi quali ſi pone, non tutti ſono'

della steſſa figura , e questa influiſce molto a trattenere in eſſi le partì

del fuoco , così in ogni fornello devono concepirſi quattro gradi di—

verſi . Per conſervare inoltre ſempre più il fuoco ſogliono fare di

verſe aperture ne’fornelli, coi proprj coperchi da chiuderle. Se

tutte ſono chiuſe , restando la steſſa quantità di carboni nel fornello,

il grado ſara maſſimo, pofio che ſi laſcino aperti alcuni ſpiragli ac

ciocchè il fuoco non ſi ſmorzi , ma ſia ventilato; ſe ſe ne aprono la.

metà , avremo due gradi di fuoco , ſe tre quarte parti avremo un

grado . Si può inoltre avere nello steſſo fornello i quattro gradi di

fuoco ſenza chiudere l’aperture , accreſcendo ſolamente i carboni ,

che s’adoperano . Il prima grado di fuoco l'avremo apponendo due , o

tre carboni; adoprandone quattro o cinque ilſerondo , ed è quello

a cui la mano può reſistere per qualche tempo, quando ci ſi pone vi

cina . Il terzo grado di fuoco è quello , che ſi può eccitare a forza di

carbone;fe a’ carboni acceſi s’agginnga un legno ,che faccia una gran

fiamma , avremo il maflìmo grado di fuoco, che è detto il quarta;

Boerrave da un’ altra regola più accurata di distinguere il fuoco in

gradi nel tomo 1 della Chimica ediz. Veneta 1737 nel fine del trat

tato del fuoco, ſervendo per conoſcere i rimi gradi il termome

tro di Fahrenheit artefice Olandeſe, che defdriveremo parlando dell’

aria . Il Primo grado di fuoco è quello , che adopera la natura nella

vegetazione delle piante , e comincia nel termometro di Fahrenheit

dal grado I di diviſione fino all’80, ſegnato ſopra la tavola del ter

mometro , come appreſſo inſegneremo . Il ſecondo è quello, che ſ1

ritrova in un uomo ſano , e comincia dal grado 40 , e ſale ſmo al '94.

del Termometro . Il terzoè quello , con cui l’acqua comincia a bol

lire , ed è dal grado 94 al 21 2 . Ogni corpo,come diremo parlando

del fuoco , non ne riceve , che una porzione determinata . Il

quarto è quello ,in cui t-*Ìitti gli 01)' , e l’argento vivo bolle, e ſvapo

ra , ſi liqueſà il piombo, e lo ſtagno , e principia dal grado 21 I , e

ſale ſino al óoo. Il quinto gradoè quello, in cuigli altri metalli ſi

liquefanno, e comincia dal grado 600 , e ſale ſinochè il ferro, che

è più tardi degli altri,ſì mantiene liquefatto, nel qual grado i corpi

fiſſl s’arroventano , i ſali foſſili e delle piante ſi liquefanno . Il

ſay‘lo ed ultimo grado è quello , che viene prodotto dallo ſpecchio

concavo detto ustorio, che raccogliendo i raggi del Sole gli uniſce,

e vibra contante impeto ',- che l’oro steſſo a questi eſpoſto maravi
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glioſamente ſi muta. Questa diverſa graduazione di fuoco ſerve per

oter fiſſare i diverſi gradi, che ſi trovano in natura, e per deter`

minare il Chimico a regalarſi nelle digestioni , fermentazioni , ed

altre operazioni, che deve ſare ; ma in pratica può ancora adoperar

ſi la regola data prima di quella del Boerrave.

. I Chimici nelle loro operazioni ſi ſervono del calore del So

le, di quello del letame, dell’acqua, dellacenere, della ſabbia,e

della limatura di ferro, ſecondo le diverſe neceſſità, che hanno. Il

fuoco di riverbero ſi dice, quando ſi rimanda il fuoco ſopra il vaſo,den.

tro cui è la materia da ſcioglierſi . Il fuoco difuſione è , quando s‘at.

tornia un crogiuolo di carboni per fondere , o calcinare un metallo.

Il fuoco di luce-me è, quando s’adoperano queste dentro un fornelloper

dare il grado di ſuoco , che ſi ricerca . ’ “

85, La Distillazjone, o Lambiccazìonee un operazione, con cui

iChimici ſciolgono in-vapori qualche corpo ſolido, o fluido, e ne

cavano ſpirito, acqua , olio, o ſolfo , e ſale volatile. Si fa questain

due maniere 'per aſceſa , e per diſteſa; allora ſi distilla per aſceſa,

quandoſi pone il fuoco ſotto la materia , e s’obbliga il vapore a ſali

re; questa ſi adopera nelle acque , ſpiriti, ed olj delle piante, che

non ſono fiſſi , come della ruta, meliſſa, finocchio, e cannella. Si

distilla per diſceſa mettendo il fuoco ſopra l‘a materia , e con ciò ob

bligando il vapore a ſcendere; questa maniera ſerve per gli olj fiſſi,

e-peſanti come quello , che ſi-cava dal boſſa , dal corilo, dal le,

gno ſanto. ñ g,

i 86. I -vflfi, de’ quali ſi ſervono i Chimici ſono molti , noi però

li ridurre‘mo ad alcuni de’ più principali, che ſono il Marracria , il Terra

.Zambia-o‘, la Storta . Il Matraccioè un fiaſco A di collo lungo, ſopratFiäl‘f'z.

cui ſi luta il picciolo fiaſco B , quando ſi vuole obbligare il liquore

posto in A a circolare dal ſiaſco A in B , e dal ſiaſco B di nuovo i

in A, acciocchè s’aſſottigli, e ſi depuri . Si ſuole ancora porre ſ0- .. ,. .

p'ra il Matraccio A il Capitello C , che abbiamo delineato ancora.

a parte nella figura 2 , a cui ſi luta il ReciPieme D appoggiato allo. '

ſgabello B. Sopra il capitello C ſi pone il Refrígeratore E fatto di

latta col ſuo fondo, che ſi riempie d’acqua per tener ſempre freſco

il capitello C, acciocchè il vapore poſſa condenſarſi , e ſcendere nel _ *0. T

recipiente D . A questo ſine ſi muniſce della _chiave F, per poter -\ .Î i

votare l’acqua , quando s’è ſcaldata , e porne della nuova freſca‘. Il Fi- ;i

Lambicco è eſpreſſo in A, B , ove il vaſo A ſ1 chiama l’Orinale, B‘

Parte 11. M il
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il Capitello. Se s’ eſpone il vaſo A immediatamente al fuoco biſo

gna lutarlo colla paſta deſcritta $81. 'Ma ſe s’adopera fuoco d’are

na , .o acqua Bce. 5 84. , allora s’ uſa il vaſo CD di rame, dentro

cui ſi pone la ſabbia , la limatura di ſerio, il letame , o l’ acqua ,

e dentro queste ſi immerge l’orinale A , ſopra cui ſi luta il Capitello

B , e ſopra questo il refrigeratore E . Per mezzo del tubo a eſce il

vapore dell’acqua, altrimenti colla ſua forza elastica ſpezzerebbe

il vaſo CD con pericolo de’circostanti. Se s'adopera l’acqua , el’ori

nale A ſia in eſſo immerſo, diceſi allora lambiceare a Bagnomaria; ſe

adoperando l’acqua, non s’ empie il vaſo CD, dimodochè l’orinale A

i resti lontano dall’acqua, e ſi ſcaldi ſolamente col vapore , che eſce

dalla medeſima, diceſi allora il Bagno de'Vapori , che s’adopera colle

materie delicate, come i fiori di gelſomini , roſe &c.acciocchè rice

vano poco calore , che ſe foſſe molto piglierebbe di brugiato , o

d’ Empire-ama, e il loro ſpirito non ſarebbe grato.

- 87. Il terzo 'vaſo è la Storta C, la quale ſuol farſi di vetro lu

tato da fuori alla groſſezza d’un dito, o di ceneri d'erbe , o qualun

que altro corpo brugiato impastate con acqua , od’una ſpecie di ter

ra , che viene dall’Aſſia, detta perciò Terra Aſiaca. Nella Storta

per ordinario ſi pone la materia , che è più fiſſa al fuoco, e deve

riceverne più copia per iſcioglierſi , come quando ſi cavano gli olj

fiſſi, o gli ſpiriti da’ ſali prima calcinati . Non basta molte volte il

ſemplice fuoco diſotto, ma biſogna ancora riverberarlo ſopra la

Storta , e allora diceſi fuoco di riverbero ,il che, come ſi faccia, ora

Vedremo nella deſcrizione de’fornelli .

88. I .Fornelli ſono gli altri stromenti,de’quali ſi ſervonoiChi

mici, per metterci il fuoco , conſervarlo lungo tempo , egraduar

lo . Sogliano farſi i fornelli di creta , altrettanto letame icaval

lo, e due parti di ſabbia il tutto impastato con acqua, acciocchè

reggano al fuoco . La loro figura è diverſa, noi ne rappreſentere

mq alcune . I più comuni ſi ſanno come ABD, e ſopra eſii- ſi pone il

carino di terra C , quando ſi fa il fuoco d’arena, limatura, o leta

me . B ſi chiama il Focolare, perchè quivi fi mettono i carboni,-D

il Genera/'o , perchè quivi ſi raccoglie la cenere de’carboni , a , c

ſono gli S iragli, o Ventilatori , che devono restare aperti , altri

menti il uoco ſi ſmorzerebbe . Un altra ſpecie di fornello è quello,

che è rappreſentato colle lettere ABD di figura rotonda, Bè il fo

colare, Dil cenerajo, Cè la storta, Gil recipiente; ſopra il for

nello
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nello A ſi pone il coperchio M , col turacciolo H , il quale ‘ſi leva,

quando non vuole eccitarſi un maſſimo calore. Il coperchio ſerve per

riverberare il fuoco ſopra la storta C , e così accreſcere il calore ; ſe

ſi chiude ancora il buco H col turacciolo, diverrà ancora maggiore.

Il coperchio , o la cupola , e il turacciolo ſi formano con tre parti

di coccio, ovaſo rotto di terra ridotto in polvere , e due parti di

creta il tutto impastato con acqua. Un’altra ſpecie di fornello èdi

figura quadrata come BD , in C ſi vede la storta , M è la cupola per ?mi

fare il riverbero , H è il buco , ſopra cui ſi pone il turacciolo per ac- FiäáÎ'

creſcere il calore del riverbero . Qualunque ſia la figura del fornello

niente influiſce all’accreſcimento del calore ,dipendendo questo dall’

aperture , e dalla quantità de’carboni,come nel@ 83 abbiamo oſ

ſervato . .

89.. L’ Abbate Nolet nel ſuo tomo quarto delle Lezioni di Fiſi

ca eſperimentale, dove parla della natura dell’acqua , e del fuoco,

ſtampare aParigi nel 174.8 , deſcrive un adattato fornello per ſare

tutte le operazioni chimiche con poco diſpendio , e incomodo , le- T!“- e

zione l'4. Sezione 4Eſp.1 .BC è il fornello di latta, o di ferro alto 9 '5"'

pollici, largo 7 in diametro, ſopra di questo ſi pone il vaſo D collo

ſpiraglio d , come l’abbiamo deſcritto nella figa'. col lambicco LA, il

recipiente E , e il refrigeratore M . In vece di fuaco s’ adopera la.

lucerna GH a tre lumi d’olio, col vaſo F pieno d’olio , che a poco

a poco ſcende per alimentare il lu-me lungo tempo , che ſi vede dall'

apertura H t Si accende uno o due , o tutti i lucignoli a proporzio

ne del grado di fuoco , che ſi vuole . Acciocchè non facciano fumo

ſi fanno non lunghi, ſenza punta , e che non ſiano stretti nel canale

per cui paſſano; o pure ſi depura l’olio facendone lentamente bollire

ſei libre con una libra di vitriuolo calcinato, e polverizzato, il

quale resta poi in fondo dell’olio non iſciolto,e lo purifica. Se ſi vuole

adoperare fuoco d’arena,ſi pone la storta nel vaſo CD,e ſopra di questo Tav—4,

s’aggiunge il vaſo M anch’eſſo pieno d’arena ; così otterremo un mag— Fia-ro

gior calore , perchèl’ arena ne riceve piùdell’acqua -, ed avremo una

ſpecie di fuoco a riverbero . Per avere ancora un maggior fuoco

s'uſi limatura di ferro , che acqujsta più caldo dell’ arena . Questa

ſpecie di fornelli opera da se , dimodochè ſe‘uno voleſſe ripoſare,

dopo avere acceſi i dovuti lucignoli potrà farlo ſicuramente , e tro

verà la mattina ciò che riſulta dall’operazione nel recipiente .

90. Ciò basti intorno alleoperazioni , e vaſi di Chimica , dipenñ‘

Parte 11. ‘ M 2 dendo
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dendo dal buon genio di chi s’applica a questa profeſſione l’inveny

tarne agevolmente de’ nuovi . Alcuni per eſempio per depurare

meglio gli ſpiriti, cheſi cavano dalle piante, in vece di capitello

adoperano un vaſo largo di ſotto per adattarſi all’orinale , che poi in

alto va a terminare in istretto, in un lungo , tortuoſo collo , detto

perciò il Seerte, alla cui estremità ſi ſuta il recipiente. Lo ſpirito

obbligato a ſcorrere per questo lungo tortuoſo tubo , ſi aſſottigliz

estremamente alla prima , nè c’è più biſogno di ripaſſarlo .

C A P O I l I.

Dc' Faffili detti Metalli .

91.' TUtti i~corpi , che da terra ſi cavano, comunemente ſono

chiamati Foſſili, alcuni gli hanno detti ancora Minera~

li , perchè i luoghi, ne’ quali ſe ne trova abbondanza, li dicono Mi

niere; noi però altro intendiamo per nome di Minerali . l Foſſili

o ſono corpi dalla terra prodotti , e perciò detti naturali, o non ſo

no da eſſa generati, e li chiameremo aaa-umtin , o stranieri . Da

una lunga ſerie d’oſſervazioni deduceſi , che i Foſſili naturali ſono

Metalli , Pietre, oMinerali ; e i Foſſili strlnierì ſono parti di ve

getanti , o d’ animali lapidee *r di questa ſorta ſono alcuni fonghi ,
e legni, che'ſi trovano ſotto terra ,ì denti!, oſſa., nicchi , e conchi

glie de’Crustacei’” testacei marini, i FOffill naturali quantunque ſi

trovino per tutti i luoghi. della terra , ciò non ostante in alcuni ce n’ è

maggiore abbondanza, che in altri; tali luoghi ſonodetti Miniere.

92. Siccome-quei profeſſori , che ſi ſono applicati alla riſoluzio

'ne de’ corpi naturali ſi dicono Chimici , cos‘r quei che hanno prete

ſo di ricavare da questi una Medicina univerſale per tutti i mali, o

la Pietra filoſofica per traſmutare i vili in prezioſi metalli, paſſano

ſotto il nome di'Al'clvimici . La maggior parte di quei che fiorirono

prima degli Arabi s’applic’arouo a quella parte d’Alchimia , che in

ſegna a traſmutare i metalli, e quei che vennero dopo ſi studiaro

no inoltre di ſarne l’applicazione alla medicina . Conſiderabile è il

numero degli Alchimisti Greci, al tempo degli Arabi, e de’ ſecoli

più recenti. Intorno ai Greci s’oſſervi Conríngio de Medicina Her

merita , Olao Borrichio dc 0m- Cbemiz, e Alberto Fabricio Biblio

tbera Greta r4 volumi in 4 ſlampata in Amburgodal 1708 fino
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att-728.- Gli Autori 'dopo iì Greci ſono-molti} ma i più celebri ſo.`

no Geber Arabo ," che viſſe nel ſecolo ſettimo , e _Golio traduſſe le

ſue Opere in latino. MorieflovRomano, le cuiopere furono tra

ſportate in latino nel 1183 . Alberto ilG'rande nato in Svevia

nel izoo , Rogero Bacone Ingleſe Franceſcano dello steſſo ſecolo , e

Giorgio Ripleo anch’eſſo Ingleſe, e contemporaneo , le cui ope

re furono ltampate a Caſſel `nel 164.9 . Arnoldo di Villanova fiorito

nel dccimoterzo ſecolo , Raimondo Lullo di Majorica , oriundo da

Barcellona , e nato nel I 2 35 . Giovanni de Rupeſciſſa Franceſcano,

che morì nel I 375 ; Iſacco, e Giovanni Olandeſi ; Baſilio Valenti

no Monaco come ſi crede Benedettino ; Aureolo Filippo Paracelſo,

Teofrasto Bombast-de Hohenheim ,detto ancora ſemplicemente Pa

racelſo , che nacque nel 1493 in Einſidlen luogo poco lontano da

Zurigo , molto millanta’tore de’ ſuoi ſegreti Medici, co’qualiciò non

ostante mori di 47 anni; le ſue opere furono stampate a Ginevra

nel 165 8 . Tra gli Alchimici però quei che hanno più moderazione

ſono Bernardo Treviſano , che fu nel 1453; 'Baſilio Valentino nel

la ſua Chimica in Amburgo r 694.; e Giovanni Battiſta Van-Elmont

nelle ſue Opere in Amsterdamaózz. ui ,. … ~ - ' z '

9 3‘. De’ Chimici altrisÎapplicarono alla‘ Metallurgia', e tra q'uesti

'ſi numerano oltre Giorgio Agricola, *Lazaro Brkern , la cui 'Aula

Subterranea fu ristampata aIFrancfort nel 1694. ; Gioacchino .Bec

chero Metallurgia a Francfor’t-xóo'o ; Gioanni Kunkel Pbiloſapbia

Cbemica in Amsterdam; e-Olao Borrichie Dotimkflicnî Metallica in

‘Afnia 1680;' Alcuni altri applicaronoì l‘a Chimica alla Fiſica ,e Me.

dicinatra’ quali oltre'l’ Elmonzio abbiamo zk‘pbèrto Boyle .ne’ tre

tomi delle ſue Opere stampateîìa Venezia ñ‘; 'Giovanni Bohn: Difl'er'

tazione: bemico-Plzfstm a Lipſia 15696 ; CiariGoír , ,e Slaneñin

molti luoghi delle Tranſazioni d’Inghilterra' ,ñ Ombergio , Geoffroi,

Lemeri , o molti altri nelle Memorie dell’Accademia Reale ,e negli

Atti di Lipſia, e Pietroburgo ;IGiorgiolEmesto Sthall Fund-'menta

Che-mica Norimberga 1723-. Altri 'de’-Ch—imÎÒÎÎS’-applicarono~ ad

eſporre metodicamente-l’operazioni , che ſi poſſono fare ſopra' iFoſli

li naturali, e tra questi abbiamo Oſualdo Crollio- Ba/ìlica Cbemim

colle note d’Artmanno a Ginevra 1658; Beguino Tjrocinium Cl”

micum più volte ſtampato ; Giovanni Artmanno, leciti Opere-Mo

dico-Chimiche furono nel 1 600,stampate a Fran‘cſort ; Glaſer Troie

u‘- de la bemie a Bruſſelles 1716 ;a le Febrc collo fieſſo titolo 3-. Lei'

-- ‘ den
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den 1669; Le Mery Cours* de bemie Leiden 1716 ; Le Mart be;

mia Mdím Pbffſtea Leiden 1696 ; e Barchauſen Pfroſopbio Lei

den 1698 . Oltre’questi tra i migliori abbiamo preſentemente il

Boeri-ave , e il Senac gia, mentovati 5 24 , 25 della prefazione .

94.. 'I Metalli ſono quei corpi foſſili , che eſposti al fuoco non ſi

brugiano, ma ſifondono, .o liquefanno, di peſo conſiderabile,den

ſi , e malleabili, o duttili _. La malleabilita è dote unica de’ metalli

ed è quella proprietä,percui battuti col_ martello in vece di dividerſi

come i minerali , ele pietre , s’estendono in lungo e largo dimi— _

nuendoſi la loro profondità. La duttilità non tanto dipende dalla.

coerenza, o forza attraente delle loro parti, quanto dalla figura ,

che deve eſſere bislunga e piana , acciocchè poſſano facilmente ſcor

rere una ſopra dell’ altra ſenza staccarſi . Sei ſpecie di Metalli ſinora

ſono stati ,cavati da terra, Oro , Argento , Ferro -, Stagno , Piombo , e

Rome; tutti gli altri come l’Ottone, il Pingisbech , il Bronzo, il

Metallo diPrincipe, ſono artificialmente formati di metalli e mi

nerali inſieme fuſi . ,L’Acciajo non è altro , che il ferro depurato

dalla natura, o dall’arte _. Alcuni ripongono nelnumero de’ Me

talli il Mercurio , o l’argento vivo, ma eſſendo questo in forma di

fluido, ne potendoſi fiſſare, che apparentemente , nè conciliar

gli la maſſi-,abilita , meritamente lo riponiamo nel numero de’

Minerali . Penſano certuni, tra i quai il.Boerrave , che il Mer

curio non ſi distingua dagli altri metalli , ſe non che nell’eſſere

faciliſſimo a liquefarſi ~con un minimo grado di fuoco , cioè con quel

'lo ,' che _ſi trova continuamente nell’ aria diſperſo. Se ſi trovaſſe

una costituzione d’aria, _in cui _non vi foſſe calore, il Mercurio ſareb

'be ſiſſo come gli altri metalli ; così ancora oſſerviamo l’acqua ne'no- 7

stri Paeſi star ſempre ſciolta, ne’Polari per lo gran freddo compari:

dura perpetuamente . Quantunque non neghi , che il fuoco è per

tutti icorpi ugualmente diſperſo,e produce la fluidità d’alcuni; ciò

nonostante credo.,- - che il Mercurio ſia fluido di natura , come l’ac

qua , che non s’indura , che per _l’introduzione delle particelle ſaline

come dimostrammo 5 I 14.2 e ſeg. della prima parte. Il Mercurioè

un fluido freddiſſimo, e ſi può rendere ancora più freddo artificial

mente , ma non perciò diventa fiſſo , ma resta fluido come prima;

onde ſuppongo, che la ſua _fluidita dipenda dalla figura rotonda, e

minutiſſima delle ſue parti . Ma qua unque ſistema adortar voleſſi

-mo , _nella preſente costituzione`d’aria non eſſendo il Mercurio fiſſo,

u' ..o e dut

 



DETTI‘META‘LLLL 93

e duttile come gli altri metalli , lo riponiamo meritamente nel nu-~

mero de’ Minerali ; lo che ſempre più ſi renderà evidente dopo ave

r`e eſaminate le proprieta de’ Metalli , e quelle dell’Argento vivo.

95. Le Miniere , o Cave de’ Metalli , e d’altri Foſſili ſi trovano

ne" monti, colline, valli, e campagne, ma di questi quattro luo

ghi diverſi per l’ordinarioil prudente direttore delle cave ſcegliej

due primi: l per la facilita di potere, eſſendo luoght eminenti,ſ_copn~

re la qualita della terra ſe è di miniera ; a perchè le valli , er cam

pi ſono destinati per ſeminare le biadc, e coltivarli ; 3 per gli minori

pericoli, ai quali ſono ſottoposti quei che cavano ne’Monti, e Colli

ne d’incontrare acque correnti , che traverſino, e interrompano le

loro operazioni. 4, perchè ne’luoghifollevati più facilmente ſi fan*

no le cave, chene’ ſiti piani dove biſogna prima ſcendere ad una

data profondità per trovare la terra metallica , o minerale ; dove

che ne’ monti ſi cava orizzontalmente , e obbliquamente per: in

contrarla . q. i

96. Trovata la terra abbondante di qualche metallo , quivi ſi

dice eſſere l’ ori ine della miniera onde fi comincia a cavare - tutto Terr
S z y

il tratto di questa ſpecie di terra metallica,ſmochè finiſce,ſi chiama Figa_

Vena Metallica; perciò ſpeſſe volte in vece di miniera, ſi dice ve

na . Questi tratti di terra metallica non ſempre ſi trovano nello

steſſo modo diſposti; ma alcune *vene ſono ſituate di maniera, che

principiano da alto , e ſcendono alle radici del monte, e queste ſo

n.5.

no dette vene profonde come A , C ; , lo ſpazio B tra qUeste , ſe ſono Fia-r

più d'una, ſi chiama Inter-veni”, e ſe occupano queste vene profonde

uno ſpazio conſiderabile v,nel monte , ſi dicono *uma profila!” arcu

mulflta, comeA, C, D, E, F, che haiſuoilmmm/'B,B,B.

Alcune altre vene non ifcendono giù ma ſi trovano diſposte oriz

Figa;

zontalmente, e queste diconſi *vene dilata:: come A , B , D, E; HR_

ſe ſono molte , ancora queste le chiamano vene dilatate accumula

te; C ſi chiama Intewenio. Le vene, o ſiano dilatate , o profonde

hanno di larghezza alle volte tre dita , o un palmo, e queste ſi

chiamano anguste , alle volte un piede , un cubito , o un paſſo;

questa che nelle profonde ſichiama larghezza , nelle dilatate ſi dice

altezza della vena. Le vene alcune ſono dirette da Oriente in 0c

cidente , o al contrario , altre da Mezzodi al Settentrione , o vi

ceverſa ; altre nelle direzioni di mezzo. Bene ſpeſſo la vena ſi di

Vide in due come AAA , e poi ſi torna ariunire come i!! _AA ;guid

C G

Fier
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che voltae-tagliata da un altravena orizzontalmentep pure obbliqi’xz;

mente come CC ,allora AAA ſi dice vena Principale , CCmſm/“ale.

_‘97. ..Le Vane-?metalliche ,ſianoíprofonde , 0 dilatate ſi trov3no

per lo più inerenti a ſaſſi, ed ancora ad una ſpecie particolare di

terra . -Dal colore , e peſo delle pietre icavatori s’accorgono d’eſſe

re vicini alladvena metallicat, Ritrovata una volta ,difficilmente la

perdono; …perchèmſſeryata la direzione, che ha. verſo Oriente,

Occidente 850. ſeguono ſempre a cavare ,ſecondo quella , e ſe ven

'gonofdnxerrot-ti ,qualche acqua ſotterranea, ripigliano lo ſcava

men‘to dall’altra parte ſecondo la steſſa direzione; eſſendo maſſima

costante preſſo loro per le continue oſſervazioni fatte; che la Vena

non muta mai la prima direzione , the ſi rran avere ſul principio,

quamunque raſh', interrotta per quale/Je tratta di terra, dafiumeſotter—

elenco, acqua, o altro , che s’ incontri . ` `

. 98., [Segni per distinguere le Miniere fonoi ſeguenti . r ſe in

qualche luogo del monte ſi trovino molte Marcaſite, o vaghe con

_crezioni di terra , pietra, e parti metalliche . 2 ſe l'acque di quel luo
r - ì go ſiano minerali .-3 ſe molti vapori ſi ſollevino da quel terreno;

per distinguer iquali ſi pone l’occhio a terra prima che levi il ſole,

e ſi guarda d’ intorno . 4. ſe la neve caduta non dura molto in quel

luogo a ma Presto ſi ſcioglie. 5 ſe la terra poca erba quiviproduca,

e questa ſia di color pallido , e ſmorto . Queſt’ ultimo ſegno alle

volte è fallace; ma però le Miniere, che ſi trovano ne’ terrenifer

tiſi ſono per l’ordinario sterili, o non porta la ſpeſa di cavarle per

la poca quantità di. metallo , che v’è, › i : . v _ ñ
~ 99. Intorno aIlÎOrÌginé de’ Metalli dueſono le principali opinioóì

’- ni. Penſano alcuni, chelddio nella creazione delle coſe abbia po—

sto in alcuni_ luoghi della terra i metalli particolari . Questi poi ſe

condo il Carteſio ſpinti dalla materia vorticoſa , che gira intorno

la. terra, furono come più peſanti di tutti gli altri corpi ſpinti al`

centro della stcſſa . Quivi coltratto di tempo corroſi dai ſali., e dal.

calore interno centrale, ridotti in parti ſalirono a poco a poco .ver-`

ſo la ſuperficie terrestre, ed in alcuni_luoghjparticolari più che in`

altri fi radunarono, formando delle Miniere . ` Secondo altri autori,

trai quali il Wooduard nella Geografia Fiſica è di parere , che i mez

talli prima da Dio creati, foſſero ſciolti dalle acque del diluvio in

.o ;Limiflime parti , le quali poi nelle viſcere terrcstriprefero il ſito con-L `

venientev alla loro gravità, dOP9,Cbe l’acqup del diluvio ceſsarqno’ `

‘ ` d’inon
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ò’inondare la ſuperficie. Secondo altri, trai quali ſi numeraTommaſo

Burner nella Teoria ſacra ,i Metalli erano in diverſi luoghi della

terra prima del diluvio univerſale, non però fotto forma di Metalli,

che acquistarono dopo l’acque del diluvio . Lo che però non so co

me convenga con quello ,' che ne deſcrivono le ſacre carte nel

Geneſi parlando di Tubalcain figlio di Lamech, e Sella, qui fui:

malleator , Ò‘ faber i” canti” opera «tris, (J‘ ferri , e ciò accadde

aſſai prima del diluvio; dal che appariſce , che almeno il rame,

e il ferro erano ſino a que’ tempi fatto forma di Metalli.

IOO. La ſeconda opinione è del dottiſſtmo Tournefort, che

nelle Memorie dell’ Accad. Reale _di Francia del 1702 ſi sforza di

provare , che tutti i Foſſili naſcano dal proprio uovo , eſeme , come

glianimali, e le piante, iquali ſemi abbia Iddio posti nella terra

fin dal principio della creazione . Secondo questo autore una rupe per

eſempio non era ſul principio , che un picciolo grano d’arena orga~

nizato in una maniera determinata; col progreſſo del tempo, per

mezzo del ſugo terrestre , che cominciò a circolare dentro i ſuoi

minimi vaſi crebbe, e diventò cosi grande ; come appunto oſſer—

viamo nelle piante , e negli animali, che traggono origine da un

minutiſſimo ſeme , e uovo, in cui ſi ritrova la pianta tutta , e l’ani

male teneriſſimo organizzato . Riferiſce Tournefort , che nell’iſola

di Candia dentro una grotta ſotterranea trovò delle lettere gia da

gran tempo ſcolpite in un ſuo lato di marmo, che erano creſciute
due in tre linee ſopra la ſuperficie del ſaſſo; e le loro cavit‘as’eraſino

`riernpiute d’una materia biancastra . In una maniera non diſſimi

gliante concepiſce l’autore tutti i metalli formati .- p ~

~ñ tor. ñ Quantunque le riferite opinioni ſiano mere ipoteſi , come

ſi vede , ciò non ostañnte in amendue c' è qualche coſa di vero .

Che l’origine de’ Foſſili non ſolo, ma delle Piante , e Animali ri

ce’rchi la prima mano direttrice ‘del ſapientiſſtmo autore della natura'

è fuori d’ogni dubbio. Imperocchè colle ſemplici leggi meccaniche

a noi in natura note non poſſiamo render ragione nè del moto , che

non è eſſenziale alla materia S 239 Pan! , nè 'della tanta varietà di‘,

corpi ,~ nè dell’or-ganica regolare, e ſaggia diſpoſizione delle parti

de’ vegetanti , e degli animali, e dell’ordinata diſpoſizione, che

oſſerviamo nelle parti terrestri . Quindi meritamente dobbiamo di

stinguere @ 257 Par.r le leggi della creazione da quelle della conſer!

trazione., e contemplando-.gli effetti tutti della natura riconoſcere;`

-u Parte Il. N
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un primo ſapientiſſimo , infinito Ente , che il tutto abbia ordina-`

to , e diretto a fini particolari, a noi però per la maggior parte del

tutto ignoti. t ,

roz. Ma per quello , che riguarda l'opinione de’ primi , i quali

giudicano avere Iddio posti iMetalli interi nelle viſcere della terra,

che poi ſiano stati corroſi, o ſciolti , o acquistata la figura metalli

ca non così agevolmente poſſo concederlo . Ovunque ſi cavi la

terra , anzi nella ſua ſuperficie troviamo una quantità di particelle

ſaline , ſnlfuree , metalliche , di pietra , e d’ altre ſpecie di foſſili; dal

che poſſiamo meritamente conchiudere , che la terra è un corpo ete.

rogeneo ,di moltiſſime ſpecie di parti composto . Sappiamo inoltre,

che i primi elementi delle coſe Iddio gli ha fatti perfettamente ſo

lidi Pref. 548 ,e che ha dotata ciaſcuna parte di materia d’una par

ticolare forza attraente , come dimostrammo nella prima parte,

per cui non tutte colla steſſa ugual forza s’attraggono. Ora ſe a que

sta forza naturale s’aggiungano le altre accidentali del calore inter

no della terra , delle acque, che corrono dentro d’elſa , e dell’umore,

che vi ſi trova ; non vedo per qual ragione non poſſiamo con più

probabilità ſupporre , che abbia Iddio più in alcuni luoghi della

terra, che in altri poste le particelle , delle quali il ferro, l’oro ,

l’argento , il ſolfo , il nitro &c. ſi compongono , e queste poi s’uni

ſcano inſieme per la forza naturale attraente , o per le altre forze

accidentali, e straniere , eſormino in questi luoghi determinati

quelle,che noi diciamo Mniere di Fo ali . Certamente n'on mi pa

re , che vi ſia alcuna neceſſita, per cui Iddio abbia prima voluto na

ſcondere i Metalliinteri nella terra; perchè questi aſpettaſſero.d'eſſere ſminuzzati , e diviſi , o mutar forma ; quando era ſuffi

cientiſlimo , che alla prima aveſſe collocati in alcuni luoghi della

terra iloro minimi elementi , dai quali poi per le forze naturali E

radunaſſero in pietre , o terra abbondante di quel Foſſile determi

nato. Qtesta opinione mi pare più conforme alle oſſervazioni con

tin-ie , che ſi fanno nella ſuperficie , e viſcere della terra , e più

adattata alle leggi meccaniche, e forze naturali , che abbondante

mente abbiamo dimoſtrato nella prima parte della Scienza Na

turale . , '

103. Non poſſo in alcun conto aſſerire come vera, o probabile

l'opinione de'ſecondi , che giudicano tutti ifoſſrli naſcere dal pro

prio ſeme; perchè è - troppo contraria alle Meri-razioni. I , tptte

- G
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le oſſervazioni che porta il Tourneſortſi poſſono ſpiegare colla ſem.

plice appoſizione di parti, ſenza ſupporre alcuna determinata orga

nizzazione nel corpo; così oſſerviamo, Che l’ acqua ſcorrendo per

lungo tempo in un condotto di piombo, deponendo continuamente

minime particelle terrestri intonaca interiormente il tubo , di

modo che ne forma un nuovo di terra ſimileaquello di piom.

bo , e ciò ſi fa col ſemplice applicamento di parte a parte , ſenz'al

cuna organizzazione nelle parti dell’ acqua ;_ così appunto accadde

nelle lettere inciſe dentro la grotta di Candia, e lo ſteſſo naſce in

molte altre caverne dove l’acqua miſchiata Con parti terrestri , e

lapidee stillando a goccia a goccia dall’alto forma vari ſcherzi natu

rali di coni, e colonne pendenti dalla volta della grotta , o forme

di tappeti appeſe ai ſuoi muri; veder ſi può il P. Chircher nel ſuo

Mundus ſubrerraneus Tom.I lib.; ”p.20 . Il, tuttii libri de’Chimi-r

ci ſono pieni di maniere diverſe per~ſormare molti de’Foflìli arzjfi.

cialmente , colla ſemplice unione delle parti ;cos‘i di rame , e Zinch

ſi ſail bronzo: di rame , e ietra calaminal’ottone: di rame , ami..

monio ,e arſenico l’Attom acco:di ſolfo, e mcrcurio il cinabro, che'

imita il naturale Sec. III, non s’è mai oſſervata nè anche ne’ſoſſili ~di

grandezza conſiderabile la loro organizzazione , come s’ oſſerva

quella delle piante ancora nel mimmo _loro ſeme col Microſcopio.

D_ELL’ ORO

v'104..- -’Oro è un Metallo , che fi cava da molti luoghi della tera

' ra , e per le ſue dìistinte proprietà l’hanno chiamato So

le i Chimici. Le principali Miniere .d’Europa ſono nella Tranſilvañ

nia adiacente all’ Ungheria ; nell’ Aſia ſi trovano nell’Imperio del

Gran Mogol, cheèl’orientale arte dell’Indie; _nelRegno di Siam,

*cheè la parte della Peniſola Orientale dell’India, nell’Iſola di Ceyó'

lan ; in più luoghi dell'Imperio della Cina , e principalmenten‘ella‘

Peniſola Corea; nell’Africa principalmente nel Regno—di Marocco,

nella Guinea , Monomotapa, e nella Nubia ; nell’America final-‘ñ

mente ſono* molto cave’nella nuova Spagna , nel Meſſico , che è

parte dell’America Settentrionale ; e in più luoghi dell’ America.

Meridionale , come in Cartagena, nel Paeſe del Chili, ove ſono

ric’chi’ffime , cavandoſi l’oro più puro , che in altri luoghi, e nel

Regnodel Perù. -Quiviè il MontePotoſi, doveſi trovò la più ricca

Per.” 11-_ ` …N 'I ' M1*
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Miniera d’oro ſinora ſcoperta . Per depurarne l’oro erano destina—

'-te zoooo perſone; ‘riferiſce Acosta, che dal primo ingreſſo de’ Spa

gnoli nel Perù, cioè dal 154.5 ſino al 1574 s’accrebbe l’Erario della.

Spagna di 76 milioni di Reali d’argento; dal 1576 ſino al 1585 di

milioni 33 . Ritrovarono gli Spagnoli que’ Popoli cosl d’ oro ab

bondanti , che i tetti delle caſe, e i vaſi :per uſo di caſa li for

mavano tutti d’ oro maſſiccio , come noi li facciamo di ferro , e

di rame .

105. L’ Oro nelle Miniere ſi trova aderentea pietre , che facil

mente ſi ſpezzano , o a quelle, che ſono cavernoſe , o alle Piriti

ſebbene di rado , o unito alla giara ; sta ancora nelle terre umide ,

o ſecche , ma in queste in maggior quantita,che nelle umide; il lo

lo colore è verde , purpureo, luteo, e negro; alcune volte nelle

cave molto abbondanti ſi ritrova in grani di qualche maſſa conſidera

bile , come riferiſce ;Agricola eſſer accaduto a ſuoi tempi nel Iib.8

De Natura Faffiliata d’alcune maſſe d’oro portate in Iſpagna dall’

Iſole trovate a quei tempi dagli Spagnoli. Molte favole però abbiamo

.intorno a strepitoſi pezzr d’oro ritrovati ſotto terra dagli antichi ,

appreſſo gli Storici. Alcune volte picciole parti, o arene d’oro ſi

vedono nell’alveo d’ alcuni fiumi , tra i quali il Gange nell’ Indie , il

Pattolo nella Lidia , l’Ebro' nella Tracia , il Tago in Iſpagna , il

Po vnell'Italia, l’Albi nella Germania . Ma quelle non ſono quivi

formate , ma traſportate dall’ acque, che prima d’ uſcire da’ monti

ſcorrono ſotterraneamente per qualche miniera , o pure la steſſa può

ancora trovarſi ſorto il letto del fiume . La miniera ſi dice fertile,

quando l’oro ſupera in peſo la pietra ,o terra ove è , sterile poi, ſe que

ſia è di maggior peſo dell’ oro. Acciocchè poſſa eſſer utile una mi

'nieraè neceſſario, che da cento libre di terra poſſano cavarſi tre on

ce avantaggiate d'oro . L’altezza , o larghezza delle vene è perlopiù

due , o tre dita , o un palmo, o un piede, alcuni l'estendono an

cora ad un gomito.

‘ I 06. Si pin-ga l’oro dalla’matrice ſua,a cui sta unito, prima pe

îstando la pietra, ola terra ne’ mortai fatti a posta, e paſſando per

ſetaccio la polvere ſi miſchia con aqua, e argento vivo; questo im

beve tutto l’oro , quindi facendolo ſvaporare al fuoco nel crugiuolo,

resterh il ſolo oro nel ſondo di questo, ma non potra ancora chiamarſi

Obriſo , cioè puro contenendo ancora in se molte parti ſulfuree , e mi

nerali 5 per renderlo tale s’adoperailPiombo , l’Antimonio , e il

 

' . Ni
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Nitro . Sopra l’oro eſposto ad un fuoco violento nel crogiuolo , e vicia

no a fonderſi ſi pone quattro Volte tanto di polvere 'd’Antimonio, e

ſi trattiene la materia nel fuoco, finochè mandi ſcintille. La mate.

ria dopo che è raffreddata ſi libera battendola col martello da alcune

ſcorie esteriori , che ha, ciò che rimane di ſolido lo chiamano Re

olo d’oro , il quale di nuovo ſi liquePa nel crogiuolo , e gettatovl

lopra il triplo di nitro accreſcendo il fuoco ſin tanto chela materia

compariſca chiara , e pulita , dopo che è raffreddata battendola col

martello per liberarla dalle ſcorie darà un oro purifiimo . Uſano

l‘antimonio , perchè questo tira a se tutte le parti eterogenee, che

ſono nell'ora, e forma un miſ’to più leggi-ero dell’oro , e perciò galle

giante ſopra la ſua ſuperficie ,che compariſce ſotto forma di ſpuma.

Aggiungono dopo il nitro per levarvi qualche coſa, che ci foſſe. rima

ſa, e ſpecialmente il ſolfo antimoniale. Quando v’è ſoſpetto, che

dentro l’oro ci ſia dell’antimonio , allora questa steſſa operazione ſi fa

col piombo , perchè eſſo porta con se tntti gli altri metalli , e l’an

timonio steſſo, onde da’ Chimici vien detto meritamente Doc-ima

flex metallarum. Se mai all’oro foſſe ſolamente unito l’argento, in

questo caſo lo liquefanno con tre parti d’argento, e la maſſa fluida,

ettandola nell’acqua fredda, ſiſepara in grani, e ciò dicono granu

ſare; questi gli ſciolgono nell’acqua ſorte ,ñ o_ nello ſpirito di nitro,

che ſcioglie in se tutto l’argento deponendo al fondo del vaſo intat

to l’oro. Alcuni fanno quest’operazíone col ſal gemma , o il ſale

ammoniaca , i ma così è meno ſicura la depurazione .

107. L’oro cos`1 ben purgato ſi diceñeletto , e obriſo , il cui

distintivo è il Camo . Qualunque porzione d’oro la concepiſcono gli

Orefici diviſa in 24, parti uguali, ciaſcuna delle quali ſichiama Ca

rato di qualſiſia peſo ella ſia, preſa una diqueste, e provata col piom

bo ſe non diminuiſce , allora l’oro è perfetto, e diceſi di 24. Carati,

o di buona olm'ſa . Quando tutta la maſſa cala una vemiqua’ttreſima

arte , l’oro è di 23 Carati ,, ſe due di queste ,.oro di az Carati Sec.

l Carato però comunemente parlando è uno ſcrupolo, 0 la venti*

quattteſima parte d’un’oncia.

t 08. La prima ProPrìe-td dell’oro, ſi è l’eſſere più peſante di tutti i

metalli, e corpi a noi noti-in nato., ovunque perciò trovaſi una nia

teri a più peſante dell’argento vivo,che dopo l’oro è il più grave, quivi

poſſiamo conchiudere , che c’è dell’ oro. ll ſuo peſo è a quello del

puro argento come 19 : x t , Bacone da Yerulamio inſegna il modo

d’uni- `
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d’unire l’argento *vivo all'ora, di modochè’ſotto lo steſſo volume abbia;

un maggior peſo.; ſeciò ſia vero non* ancora è noto per la ſpeſa con

ſiderabile , che ‘fi ricerca . Quantunque l‘oro fia peſantilſtmo , pure

i ſuoi pori ſono moltopiù larghi di quei dell’argenro , quantunque

minori di numero, onde èche questo è più leggiero dell’altro .

, 1 og. La ſeconda proprieta è la ſua F”mezza nel ſuoco,e mamma

ſemplicità. Per liquefar lloro ricercaſi un fuoco violentiflimo , s’ar

roven'taprima', manda ſcintille, e Poi ſi ſonde . Quello, che nell’

Iſola di Madagaſcar in Africa cavano da alcune miniere , e fiſcio

glie con poco fuoco come il piombo al riferire di~Flacourt nella ſua

Storiaz non è ancora ſicuro ſe fia vero oro , o .pure un minerale.

Mentre sta eſposto ad un veementiſſtmo fuoco non manda fumo , nè

`in parte alcuna ſ1 diminuiſce , purchè fia puro . Roberto Boyle tenne

un’oncia d’oro per due meſi liquefatta in una fornace di vetro , nè

potè accorgerſi dopo questo tempo , che ſl foſſe in peſo diminuita .

Quando s’eſpone al fuoco collo stagno calcinato , non ſi ‘può liquefa

re ; ſe col, piombo , resta intatto nel fondo del crogiuolo quantunque

il piombo faccia ſvaporare tutti i metalli, e minerali , o traſudarli _

per gli pori del crogiuolo.

I I o. Ciò non ostante dobbiamo confeſſare , che l’oro anch’eſſo

può renderli volatile,ſebbene più difficilmente di tutti glialtricorpi;

e ciò in due maniere . La prima è quando l’oro ſi'míſchia con dei ſol

fi volatili come l’Arſenico, e il Cobalto; ciò appariſce nel formare

di queſto la polvere fulminante , di cui in appreſſo. Ma allora reale.

mente parlando non ſi rende Volatile l’oro , ma le ſue minimeparti

ſono in aria traſportate , e ſpinte dalla violenza del'ſolfo; ;perchè

raccogliendo il ſumo , compariſce in eſſo la polvere dell’oro . La

ſeconda maniera è per mezzo degli Specchi Ustorj , o de’ raggi del

ſole con eſii raccolti ., e vibrati contro questo metallo eſposto. in un'

crogiuolo . In queílo caſo veramente ſi rende volatile , e ſi ſcioglie

l’intima ſua teſſitura . . Imperocchè a poco a poco {i diminuiſce nel

vaſo ~,~ erquesto tinge d’ un color rolſo . Lo steſſo .otterrete facení

dolo collo ſpecchio ſopra de’carboni; e allora laſcia ſopra i’carboni

alcune verdi gocce diverto, le qualicrede l’Ombergio, che ſiano

oro vitriñcato, ma a torto; perüè eſposte' al fuoco con una materia

pingue, e ſulfurea non ritornano in oro,- come .accade in tutti gli

altri metalli vitrificati ; il che' fi dice ravvier i metalli . z

. x 1 1. EÌLÌÙÎZZPÎQPXÌCÎÌLÈ , ..che più difficilmente degli altri c‘orz

“a -. -`
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pi può eſſere ?penetrato , e riſultato in parti dalle ſostanze ſpiritoſe .

Niun ſale lotorrode, e lo guasta , ‘eccetto il ſal di mare , e il ſal

gemma , e ammoniaca a quello ſimiglianti . Quindi non ſi ſcioglie

nell’acqua forte , e ſpirito di :nitro , quantunque ſuperficialmente

s’ anneriſca ; ma l’acqua regia', vo ſpirito di ſal marino lo ſcioglie '

perfettamente . L’oro perciò non contrae mai alcuna ruggine, on

de è nato il proverbio , l’oro non contrae macchia , *e ſe qualcuna ne

compariſce è ſuperficiale , ma non porta corroſione nella ſua ſuper

ficie, che vien detta ruggine; perchè nell’aria non nuotano parti

celle di ſal marino . Quando l’oroè puro oltre il ſal marino può eſſer

ſciolto ancora dal ſolfo , ſpecialmente ſe a questo s’uniſce un ſale al

calino . Ombergio inſegnò aſcioglierlo , come oſſervammo parlando

della fluidità nella prima parte , pestandolo per lungo tempo coll’

acqua in un mortajo , ſi cangia allora in un liquore aureo di colore,

che ſvaporato laſcia un poco di materia al fondo,la quale ſi vitrifica

quaſi tutta, ſe èeſposta al fuoco , e piccola porzione d’oro ſe ne rac

co lie .
gu 2.. La quarta proprietà è la ſua prodigioſa Dum’litx! , e Mal

Ìeabilitd , di cui parlarnmo nel S r ro Pam . Questa proprieta pare

contraria alla terza; perchè ſe l’oro è duttile ha le-ſÎue parti molto

coerenti, e perciò non può eſſere ſuperatala loro coeſione da alcuna

forza. Ma per concepire la duttilità grande dell’oro, non basta ri

correre ſolamente alla coeſione delle ſue parti , ma ancora alla figu

ra . Conviene* concepire le parti dell’oro d’una mediocre coerenza ,

ma fatte in forma d-iì‘ſottili lastre ſoprapposte,` ed’unalunghczza de

terminata ;onde è che battute ſcorrendo una ſopra dell’altra , s’esten—

dono mirabilmente ſenza dividerſi." Ne'ciò è una mera‘ ipoteſi , ma

fondato ſulle ſperienze; imperocchè ſe ſopra un picciolo ſottile tre

piedi ſi ,ponga una moneta d’oro , o d’argento , e ſotto eſſa s’accenda

delſi’ore di ſolfo ,' iii-fumo di queſto divide .in due parti diſuguali

la moneta ,ed ſovente.- ne stacca una -ſottiliſſtma ſuperficie colla

peſſa impreſſione di questa , laſciandola non ſenſibilmente di

minuita, nèalterataaSe le parti' dell’oro non’ foſſero lame ſottiliſñ

ſime ſo rapposte , non potrebbero le parti più ſottili del ſolfo agita*
te dal uoco penetrarle intimamente , e fra d’eſſe interp0neſin~ſ0ſi

impedirne 'la coeſione, e così'ſepararle; ſe la loro aderenza foſſe

aſſai grande , molto meno potrebbe accadere questo fenomeno_-`

Dunque è neceſſario il conchiudere , che le parti dell’oro fiano 14*.

. anne
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mine ſottiliſfime ſoprapposte , non coerenti tra loro con una for-zi

confiderabile . Ne quest’opinione fondata ſulle oſſervazioni è con

traria alla loro ſeparazione , la quale come dimostra l’eſperienza può

farſi per l’ introduzione di parti agitatiſſime tra lastra , e lastra, o

pure per lo fpezzamento di q-ueste in altre minori particelle nato

dall’adeſione forte de’ minimi atomi del ſal marino alla loro ſuperi-i.

cie . Ne da tale ſentenza può ricavarſi ,che l’oro ſarebbe elastico , lo

che non s’oſſerva ; Perchè per l’elaterio ſi ricerca un determinato

grado di coeſione , che l’eſperienza ancora non ha definito, e una

determinata grandezza di lastre , coſicchè non ſiano tanto ſottili, che

nel ſepararſi da una parte ſi ſpezzino , ne tanto poco coerenti, che

ſeparate non tornino ad unirſi . Ma per la duttilità basta tanto di

coeſione, che le parti nello ſcorrere una ſopra dell’altra non ſiſepa

rino , e tale ſottigliezza di lastre , che ſcorrendo formino un’esteſa

ſottiliſſima ſuperficie . '

r 13. Gli Orefici per la continua pratica ſogliono per distingue

re l’oro paſſarlo dolcemente ſopra una pietra duriſſima , uguale , e

nera detta di paragone, o .del ſaggio; oſſervando il lungo ſegno ſo

pra eſſa laſcia-to , ſe questo non -è interrotto., e tutto d’un colore di

paglia , concludono che è oro puro; ſe è interſperſo di macchie bianfl

che ,c’è dell’argento ; ſe è diſuguale , o d’un giallo carico, allora è_

un altro metallo . Per adoperare però questa regola , ſi ricerca un

grand’ uſo fatto ſull’ oro , - e ciò non ostante ſpeſſo ſono obbligati gli

Orefici a ſaggiarlo col piombo nella cupella , potendoſi artificialmen-`

te formare un metallo, che molto imitil’oro’puriſlimo. ` 7 , U,

, , / .. ' ' . …'1~;-;.‘ :ñt

- AMALGAMARE , E RIDURRE IN POLVERE L’ ORO. T,

i ’ — l

a 14.. I prendano lastre d’oro , che pefino una dramma, o l’ot

. tava parte d’ un oncía , poste in un ‘cnogiuoloſi ſcaldino;

ſopra eſſe ſi verſi un’oncia d‘argento vivo , e' ſi muova. la materia‘

1finochè mandidel fumo; allora ſi getti nell'acqua , -.e puliſcaſi con

eſſa il nero , che avrà; quindi ſi stringa dentro una tela netta per

farne uſcire l’argento vivo ſuperfluo . L’oro ſara ridotto in una pa

sta) e ciò ſi chiama Amalgamare . Di questo ſi vſervono per istendere

'l’oro ſopra l'argento z e indorare Come dicono a polvere ; perchè

Réſa la pasta ſopra l’argento prima Pulit0_,, ſi fa, ſtrappi-are al fuoco

[argento vivo, e_reſ}a,l"argento_ indoraro,,Ma_ ſiccome, è_ annerita

i. dal
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dal fuoco la ſua 'ſuperficie , così con olio di Tartaro per deliquio le-j

vana la nerezza .

r r 5. Amalgamato l’oro; ſe questa parte ſi ſeechial fuoco, ſva:

‘poterli tutto il Mercurio,restando ſolamente l’oro ridotto in polvere

ſottiliſſima , ed impalpabile, che per liberarla dal color nero s’ado—

perera l’ olio di Tartaro , o la liſeiva di questo ſale colata per pezza.

Da questa Amalgamazione ſi ricava la forte adeſione delle particelle

niercuriali con quelle dell’oro, non ſupposta la quale è impaſſibile

per alcuna legge d’impulſo rendere ragione di questo fenomeno .ì

TINTURA D’ ORO.

'116. Opra mezza dramma d’oro gettate due once di buona

acqua regia , posta la carafa di vetro ſopra il fuoco , che*

ſi ſcaldi , a poco a poco diſpariral’oro , ſciogliendoſi in eſſa . Sopra

questo liquore ſi ponga un’oncia d’olio di ginepro, e paſſate tutto

per un’imbuto. Sopra quest’aro ſciolto gettata tanta quantita di

ſpirito di vino, quanta ſi ricerca per estendere, o diſciogliere il li

quore 1’ fi COHſCÎVÌ Per due meſi in una caraffa ben otturata . La ſpi

rito di vino prima acq uista un color giallo , e da poi un color roſſo,

e cos`i è formata la tintura . Questa è diaforetica, o promuove il

ſudore , ma con ſomma cautela deve adoperarſi, ne ſenza, conſiglio

de’ Medici; perchè in se contiene un" acido corrodente .

ORO FULMINANTE.

't I7. Opra l’acqua regia , ove ſia stato ſciolto dell'oro , a goccia , a

goccia verſate della ſpirito di ſale ammoniaca , o dell’olio

di tartaro per deliquio , caderä l’oro ridotto in polvere , precipita

to al fondo ; laſciata deporre tutto il metallo al fondo, ſi decanti

l’acqua in un altro vaſo , e riaffondendone della nuova, e tepida,

ciò ſi ripeta ſinochè l’acqua eſce pura come s'è meſſa.” Ad un fuoco

leggeriſſimo s’ aſciughi la polvere , acciacchè non detoni , ſara forma

to l’oro fulminante.

1 18. Se poca quantita di questa polvere dentro un cucchiaio di

ferro s’eſpone al fuoco, che adagio ſi ſcaldi , dopo un quarto d’ora fa

una ſcoppio fortiſſimo . Il fenomeno può ſpiegarſi probabilmente

così . Le parti, o laminette dell’oro s’attaccano tenacemente a quelle

Per:: J!. ` p ‘ del
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del ſale , oÌnde , che dopo .eſſerſi aſciugato. l’ umido esteriore della.

polvere, penetrando il calore nelle parti del ſale, le- obbliga a ſva

PÒr—áre, ma viene impedita l’evaporazione .dalle laminette d’oro ai

ſali aderenti ;quindi è che il vaporeraccolto, creſcendo la ſua forza

elastiCa, che è maſſima , ſupera finalmente ogni ritegno, e velo

ciſſimamente d’ogni intornodilatando l’aria produce lo ſcoppio.Che

il vapore abbia una maraviglioſa forzadi eſpanderſi,lo dimostreremo

parlando dell’acqua Molti a quest’ oro fulminante hanno attribui

to particolari virtù medicate , le quali però non ſi ſono verificate

interamente; perchè ſebbene ſia un catartico ,o purgante ; ciò non

-ostante è molto violento , e ſpeſſo ha prodotti dolori atrociſlimi .

Molti Fiſici hanno giudicato, che queſta polvere ſcoppiando ſi di

rigga abbaſſo ,e non in alto,come fanno tutti gli altri corpi`;" ma ſe

ſi eſponga al fuoco tra due cucchiari , dal vederſi ſollevare quello di

ſopra ſolamente,apparira tutto l’opposto . Se s’ uniſcano due dram

me d’oro fulminante , e un’oncia d’olio di cannella , e ſi digeriſcano

in vaſo di vetro ben ſigillato, finchè l'oro ſia ſciolto , avremo l’ oro

balſamico . '

O

ORO POTABILE Di STHALL;

'1 tg. A Tre parti di ſal tartaro ,e due di ſolfo liquefatte nel cro`~`

giuolo s’aggiunga una d’oro , che facilmente ſi fondera .

Levata la materia dal fuoco, la troverete ridotta in polvere , la

quale ſcioglierete nell’acqua , lavandola , e poi colandola ; questa

_verra di color roſſo per le particelle d’oro, e di ſolfo in eſſa ſciolte ,

ed è l’oro potabile . . .

‘120. Ritrovò questa polvere lo Sthall coll’ occaſione , che gli

eruditi cercavano , come Mosè aveſſe agli Iſraeliti dato a bere il vi

tello d’oro abbrugiato , ſecondo che riferiſce nell’ Eſodo al ”p.43 .

Giudica quest’Autore , che d’una ſimile maniera ſiaſi ſervito Mosè,

ma in vece del ſal tartaro abbia adoperatoil nitro, che nell’ acque

della Nitria deſerto d’Egitto ſi trova abbondantiſſimo , e in forma

di ghiaccio nuota ſopra d’eſſe al riferire di Huntington nelle ſue let

tere . Ciò che di quest’oro hanno decan ato-.i Chimici altre volte

per gli uſi medici, per lo più non ha avuto ll ſucceſſo deſiderato . Mol

te tinture ſupposte d’oro ſi formano col ferro, o collo ſpiritodi vino,

e olio di vitriuolo, che gettatiſopra l‘oro calcinato ne cavano una; Pic:

CIO 3
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ciola tintura . Quella che dicono polvere d’oro de’ Certoſini , non.

è altro, che il Chermeſi minerale. i

ANNOTAZIONE:

la!. PRima di compiere il diſcorſo ſull’oro è neceſſario notare

qualche coſa dell’artificiale maniera di formar l’oro, _tanto

vantata dagli Alchimisti . Due strade 'hanno perl’ordinario tutti ſe

guite, per imporre agli altri 'di aver un ſegreto per cangiare tutti i mc..

talli in oro, od’accreſcere il peſo de’più prezioſi ,o di fiſſare l’argento

vivo in vero argento . La prima è stata col dimostrare , che non c’è

alcunaripugnanza a far questo; la ſeconda col port-are de’ fatti da

loro provati, o daaltri da’quali’appariv’a -questa maraviglioſa tra

ſmutazione . ‘ - ‘

12.2. Quanto alle ragioni; m‘olti ſistemi-finſero gli Alchimisti

per rendere più che probabile la verità della loro propoſizione , e

agli incauti per vantarla come dimostrazion‘e . Lungo ſarebbe eſpor

re tutte le ragioni veriſim‘ili da loro addotte . A questo fine è diret

to il Seme uni-ver ale 'da gran tempo deſiderato , che ſe ſi trovaſſe

,ſarebbe capace d accreſCere qualunque coſa', come dal ſeme d’ una.

:pianta ſi multiplica questa mirabilmente. Allo steſſo fine s’imma
ginarono vurio Spirito rettore , che s’ oſſerva , come eſſi aſſeriſcono,

in tutti i metalli ſe ſono bene aperti; e riſolutinellc loroparti com

ponenti; cagione ’d’ammetterequesto ſpirito direttore 'a mio p'are

;re è stato lÎoſſerv’a’te u'n ſal acido foſſile , vago", 'e volatile ,che regna

nelle-viſcere della terra . A- 'q'uesto tenìde ancora il calore naturale

tanto da eſſi ricercato , e ſimilèìln'tütt’ó a' quello ,che ’adopera la na

tura ne" ſuoi lavori, che gli A-lchimisti cercarono nel ſole ,ì nel leta

me ,ñ nell’uovo di terra chiuſo , per dentſiro al' quale a lentiſſimo fuoco

circolaſſe la materia Bce. , e ſimiglianti'delirid’itnmaginazioſini ſervi

`-de,v eſPinte-dall’avidìtà del danaro . ' ~ ` - ì’ -, ,

3-- 12-3. ‘ *Per riſpondere a‘qu‘esti ideali'fisteini‘didamo, che tutto

-è poſſibile ,‘ onde‘ ancora- le‘ ragioni . ,* 'che ad‘duco‘nogli 'Alchimistì

avranno qualche grado di veriſimiglianza . Ma tivi ci _ſiamo Prefiffi‘

1d’oſſerv-ate nella ſerie di'qu‘este coſe mondane quello, che la natura

-opera di fatto , non “ciò che potrebbe operare. Chi entra ad eſa

minare i Fenomeni della natil'ra-Prevenuto da qualche idea Pam’

‘ 9013!@ a ‘ſe trbva lat-verità è unìmero accidenti: , nequesta‘con'ſiſſîſä

v Parte 11. Q z__ in
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‘in altro , che in qualche fatto particolare, che per altro da eſſo ſa;

r’a eſpeſſo con termini equivoci, e alludenti al ſistema proprio , che

s’è prefiſſo; onde da questi poco avanzamento può ſperare la Scien—

za naturale . Non cos`1 però accade a coloro, che entrano ad eſami

nare le forze della natura ſenz’ alcuna prevenzione per qualche ipo

teſi particolare, ma colla ſemplicità steſſa , che eſſa adopera nel

produrrei ſuoi effetti, e per ſempre più istruirſi di ciò , che real

mente fa, non di quello , che vorreſſimo noi altri ſecondo le idee

particolari , che operaſſe.

124. Resta perciò , che eſaminiamo i fatti occorſi agli Alchió‘

misti più celebri , ſecondo ne riferiſcono le loro Storie . Olao Bor

ricchio nato nella Nord-Iurland in Danimarca nel 1626 al detto di

quello, acui ſucceſſe il fatto , riferiſce nell’Opera intitolata Herme

tis Egyptiorum Ù'r. Sapientia, che stampò in Afnia nel 1674 , per ri

futare il libro deHarmetica Medicina di Conringio uſcito a Elmstad

nel 1669 , come un’ Alchimico andò da un uomo celebre , che stava

col Duca d'Angiò a Bruſſelles dicendogli : So che ti prendi pena di

ſapere il ſegreto della traſmutazione ,' ma finora non hai veduto,

che ignoranti Chimici. Prendi questa polvere , che ſcioglierai nell’

acqua, e dopo qualche tempo andrà al fondo, de'cantala, e con

ſerva la polvere .aſciugata. Getta in questa acqua alquante goccedi

mercurio, e ſi mutera in .vero argento . L’eſito corriſpoſe alle paro

]e , eſſendone molti Ingleſi testimonj . Elvezio medico del Principe

d’Orangesnel ſli—Opi'rattato Viral”: aurea: attesta di set, che un fora

fliere vennea trovarlo ,egli diſſe: Da molto tempo deſiderava teco

parlare ; ho veduta molti trattati da te ſcritti, dai quali compren

do, 'che dubiti della traſmutazione; per toglierti ognidubbio pren

di quel canale di piombo, che sta attaccato al muro , e fondilo;

liquefatto che fu egli ci gettò dentro un poco di polvere gialla, e

verſando il piombo sul pavimento , ſi mutò questo in oro .- Dopo

alquanti giorni , dice Elvezio , ritornò da me, e mi donò una certa

materia della grandezza dfun ſeme di navone , e mi promiſe tornare

,il giorno appreſſo _. In vanol’aſpettai , onde impaziente la gettai in

{ci dramme di piomboliquefatto, _che tosto ſicangiò in oro . Gio

"vanni Kunkel nella ſua. Filoſofia Chimica dice, che l’ Elettore di

Saſſonia , e ſuo figlio Cristiano I poſſedevano il ſegreto della pietra

.filoſofica . Gioacchino Becherp nella ſua Metallurgia rapporta il fat

to celebre di Ferdinando III imperatore , che mutò 3 libre d’argen

.. to ~
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(o vivo in due e mezza d’oro. Questa pruova ſu fatta a Praga con‘

un grano di tintura filoſofica. Di queſt’oro coniarono una moneta

colla ſeguente iſcrizione da una parte. Metamorpboſis Di-vim: faflfl

Praga 15 jammrii 1648 coram Imperatore Ferdimmda 111 ; dall’

altra poi ſi leggeva; Hart* Ars Paucis nota raro i” Iucem profermr Ù'c.

Nella lettera di Morofio a Lancellotto , nelle Opere di Ripleo, d‘í

Filalete, ed in molti altri di questi Alchimisti, che ſi chiamano

ancora Adaptiſh trovano molti altri fatti conſimili .

I 25. Per riſpondere a questi fatti non poſſiamo in altra maniera

farlo, che negandoli interamente, e ciò non gratuitamente , ma

per molte ragioni. I , a quei tempi, ne’ quali regnavano in gran quan

tita gli Alchimisti, e gli Astrologi per l’ignoranza della .Fiſica an

cora naſcente regnava un gran deſiderio di ſegreti rari, e di ſapere

l’avvenire; molto erano stimati quei, che facevano tale profeſſione .

II, dopo che la Fiſica ricevettei ſuoi lumi dalle mattematiche , e

dal ver‘o metodo eſperimentale troviamoi Chimici più ſchietti,

che non ſi vantano di tanti ſegreti i, ma ſinceramente confeſſano

'alcuni, che quest’arte è impoſſibile, altri che non è stata finora

trovata . Fra questi abbiamo il Boile , lo Sthall , Geoffroi, Leme

ri, Boeri-ave, Ombergio 8m. anzi tra la turba ‘degli Alchimisti

ipiù candidi ne hanno ſempre dubitato. III , dalla ſioria steſſa de

gli Alchimisti , e da loro libri appariſce , che affettavano di poſſede

te quest’arcano ,‘mapon lo avevano, onde parlando con termini oſcu

Ii , ed equivoci ſervendoſi dell’eſzë'eſlìoni affettate di Sale, Lima,

Saturno Ù‘c. _o d’alcuni ſegni per e Primere i metalli , d’aqm’la bian

ca”,- c ”em Ù‘c. Nè _questo può dirſi, che lo facciano per occultare

.il loro ſegreto , perchè chi vuole tenere occulta una coſa non ne da

alcun ſentore , ma questi parlano oſcuro ne’ loro libri , ma non

omettono occaſione di manifestarſi , o voler comparire poſſedi

tori .di tale ſegreto . L’eſſere in molte occaſioni stati ſcoperti gli ar

tifici, che uſavano Per traſmutare i metalli, con naſcondere l’ oro

nelle polveri, ne’ vaſi, nelle ſpatole da muovere la materia,nelle

acque Bce. L’oro ſi può 'occultare riſolvendolo chimicamente in

molte maniere, e per restarne perſuaſi basta leggere le loro storie

steſſe, dalle quali appariſce evidentemente , che d’eſſi ſi può dire

quello , che de’ Ceretani comunemente diciamo , initio stolidi ,

in fine callidi inveniufltur. IV , Non ho potuto mai comprendere

;Ome uomini, che avevano un ſegreto più prezioſo dell’oro fieſſo,
ſi una
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una medicina univerſale per tutti i mali ſiano poi stati ſempremiſc;

rabili , e per lo più ſiano morti giovani , o non molto attempati;

e di più che abbiano voluto vendere per danaro un ſegreto , che po

teva loro procacciarne molto più di quello , che ne avrebbero ricava

to . La gran ſollecitudine di questi tali di ſmaltire il loro ſegreto ,

m’ ha fatto ſempre conchiudere , che non l’aveſſero . Perciò da tut

to questo meritamente poſſiamo conchiudere , che ancora è ignoto

l’artificio adoperato dalla natura nel formare in terra i metalli , ne

credo potrà rinvenirſl, ſe non quando avremo _microſcopicos‘r perfetti

da poter distinguere le minime parti, o elementi di ciaſcun corpo ,

e il modo , con cui s’ uniſcono . Per altro ſe dentro qualche terra ſi

trovano gia i minimi elementi dell’oro , non ho dubbio , che da.

questa potranno ricavarſi coll’arte , come vediamo , che fanno nel

le Miniere.

DELL' ARGENTO.

:26. ’Argento in molti luoghi ſi trova , ma le principali Mi

niere d’Europa ſono nella Tranſilvania, e vicino a Cra
covia nel Regno della Polonia. In Aſia ſono nell’ Imperio delìgran

Mogol, e della Cina . In America nel Meſſico, e nel fecondifiimo

Regno del Perù.

127. -L’argento ſi trova nelle miniere attaccato ai ſaſſi, ed alle

volte ,così tenacemente , che deve paſſare I4. forni per depurarſiì.

Speſſo è unito a materie minerali, ed a terre di color nero , o ce>~

leste chiaro , rare volte giallo , verde, e foſco, q-ueste ſi chiamano

Matrici. A questa materia sta attaccato ſorto figura di-capelli, di

fili , di rami, di grani &c. onde ebbe vari nomi di Argento capilla

re , fibroſo, arboreo, in grani Bce.- Qualche volta , ma ciò di rado,

ſi trova in maſſa, e quali puro, ma appena ſale a] peſo d’un oncia';

come accade nelle miniere di Boemia, e ne’monti Suditi, ſecondoche

riferiſce Agricola nel ſuo Bermanno carte 69 3 dell’ediz.1 657'. Quivi

ancora riferiſce la rara storia di quella maſſa d’argento cavata‘ dalla.

miniera celebre di Sneberg a tempo di Federico III Imperatore , la

quale eſſendo andato a viſitare Alberto Principe di Saſſonia ordinò ,

che ſopra questa le foſſe preparata la menſa, e nel mangiare diſſe;

Federico ſebbene potentiflìmo , e rìrrbìffìmo Imperatore non ſi ſer-v:

oggi diga-;lia menſa ‘. Il peſo di queſia maſſa non ſi sa preciſamente,

HC
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ne a tempi d’Agricola, che viſſe zoo anni dopo, ſame avea ſicura co.

gnizione , ecco le ſue parole steſſe. Nazvius. lnrmdìra multi: narra: ,

ſed quo: panda bdc mqſſa pende-re; ?Bermannus . Decem Paulo ampli”:

oPìnor . Molto perciò mi ſorprende , che Samuele Puffendorf na..

toa Fleh nella Miſnia il 1631 , nella ſua introduzione alla Storia

generale dell’Univerſo &c- Amsterdam 1722 , dove parla della Ca

ſa di Saſſonia aſſeriſce , che il peſo di quella maſſa cavata dalla mi

niera di Sneberg , detta Giorgio peſava 4oooolibre. Lo steſſo Agri

cola nel lib.8 de natura Foſſilium carte 64.1 della steſſa maſſa dice.

Ve'er ponderir celebri: illius muffa, qui meminrſſèüaudi-vi ”emi

nem. Mulrorum mlentorum Attimi-um duóium non est . Altero
ìnſignis mqſſà ”uper eflſioſm fuit in -valleſoacbimím e capite fodinarum

mena, qua (“I Stella , (F‘ S-vìcera dicitur, panda dere-m talenrorum

&tim-um . Plurcr vero 'vidi/nur ernia: Allertbami Theodore, Panda

dum-”m ralemarum Articomm, *vel unì”: . Iraq”: in ſaxarum canali

bm aut in-umiunmr argenti puri maſſre , itemque maſſnlze a lapidióur,

marmoribur, [axis/erre”, *vel ipstr adbzrenrer; aut tenuifflìma ci”,

&MSc-e eadem amplefluntur ; a”; jabuli, 'vel arms-lie instar minutum

cum ten-is permiſcetur . Le Miniere d’argento non ſi dicono ricche ſe

da cento libre di tería non ſi cavano più di tre libre d'argento . In

queste Cave ſi trovano ſpeſſo delle pietre di belliſſimo colore verde,

e celeste, e molti prezioſi Minerali, tra i quali molte Marcaſite ,

che al riferire di Woodward gli diedero la decimaquinta parte
d’ argento . i

128.~ L'argento ſi libera dalla ſua Matrice come l’oro . Ma ſe

non ſara anCOra purgato , allora ſi fonda in una cappella quattro vol

te di piombo, ſopra eſſo posto l’argento s’eſponga al fuoco di river

bero , tutte le parti eterogenee , che non ſono argento le porterà

ſeco il piombo ſotto forma di ſpuma. Questa è Litargirio d’argento,

eſſendo di color bianco, o Litargirio d’ oro,quando è roſſa . Fate Clur

rare il fuoco, ſinochè non mandi più ſumo ,n'a-‘a ben purgato l’argen

to , che ſi chiama obriſo , o di coPPclla. Quando ci ſia ſoſpetto d’oro

dentro l’argento, per liberarlo lo ſcioglierete nell’acqua forte , o

ſpirito di nitro, ſi deporra l’oro al fondo come una polvere nera.

Dentro l’acqua forte poste le lastre di rame l’ argento rester‘a ad eſſe

attaccato in forma di lanugine , che raccolta fondendola in una cop

pella con ſale nitro , avremo l’argento purificàto .

329. Il distintivo dell’ argento è il Denaro . Qualunquedpaſſî

ar
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d’argento ſi concepiſce diviſain tz parti uguali chiamate Dimitri;

ciaſcheduno di questi ſi divide in 14. parti uguali dette Gram' . Se

una maſſa d’argento eſplorata col piombo nella coppella resta dello

ſteſſo peſo, allora è argento di dodici danari , quando ſminuiſce la

duodecima parte , èd'undici danari Sec. Il peſo del danaro è limitato

ſecondo l’uſo de’ Paeſi . In Francia per eſempio il danaro è la venti

quattreſima parte dell’oncia` . Perchè la mezza libra d’argento detta

Marca è d’8 once, l’oncia di mezzicilici , o groſſi 8 , il groſſo di 3

danari . Il prezzo dell’oro, e argento èdiverſo ſecondo la qualita, e

monete varie de’ Paeſi ; ciò non ostante hanno tra loro una ragione

costante , di modochè ſaputo il prezzo dell’ uno, ſi conoſce quello dell'

altro; eſſendo quello dell’oro a quello dell’argento, come r4.: t . Ori

de ſe una oncia d’ argento vale r 2 carlini , e otto grana Napoleta

ne , una d’oro valcra ducati 18 . In Francia mezza libra d’argento

puro vale cinquanta lire Franceſi , onde mezza libra d’ oro vale

rä 700. lire.

rzo. Quando l’ oro non è di ta.Carati, e l’argento di 6 dana

ri , alloraſi chiama Lega;ſe ſupera queste diceſi Oro , 0 Argento baſ

fo , ſpecialmente ſe l’oro nonèdi carati r7 , e tenda alcolor roſſo

lo chiamano rame , che partecipa la natura dell’ oro , o quella dell'

argento, quando tende al colore bianco.

l 31. Le Proprieer dell’ argento ſono prima , il peſo minore dell’

oro, e delpiombo , maggiore di tutti i metalli. Il peſo dell’argen

gento è a quello dell’ oro come r r : 19.

132. Laſeconda proprietà èche dopo l’oro è il più ſemplice , e

fiſſo di tutti . Preſſo alcuni autori ſi trova, che l’ argento tenuto per

due meſi in una fornace di vetro perdette la duodecima partedel peſo;

ma che queſto non foſſe puro lo dimostra l’eſperienza , perchè dopo

diminuito ſe s'eſporrit di nuovo a fuoco violentiſſimo più non perde.

Quando ſi pone al fuoco colla calce di stagno non può liquefarſi .

Regge al piombo , ne ſi fa volatile, ma non gia all’antimonio e al

ſuo regolo ; imperocchè ſe non s’uſa cautela a poco a poco diſpo

nendo il regole a cangiarſi in vetro, e quando è ſuſa _la materia non

permettendo troppo adito all’ aria, ſe ne vola l’argento coll’Anri

monio ;fi diſpone questo,a grado , a grado , non dandogli molto fuo

co; perchè di natura propria difficilmente eſala . L’Arſenica ancora

rende volatile l’ argento . Se l’eſponete al fuoco dello ſpecchio usto

_rio ſi copre di cenere , che è gialla quando l’ argento .è purga

to
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ta coil’ ‘Antimonio , e inſenſibilme‘nte ſvaniſce . " ’

r 3 3. La terza proprieta ſi è, che pià difficilmente di tutti gli altri

metalli eccettuato l’oroè penetrato, e ſciolto da ſostanze ſpiritoſe.

Dall’ acqua forte , e dalla ſpirito di nitro ſi ſcioglie , ma aggiungen

dovi il ſale marino resta intatta , e s’ era prima notante nello ſpirito,

eol porci il ſale ſi deporrà al fondo del vaſo. Il ſaſſo più facilmente

s’uniſce all’argento, che all’ora , e dentro vi ſi introduce . . _ .

l 34.. La quarta proprieta ſi è ,che dopo l’oro è il metallo piùdut

tile , o malleabile . I tiratori d’ora lo ſanno per eſperienza , quando

un cilindro d’argento indorato nella 'ſua ſuperficie, che peſa 8 libre

lo prolungano al riferire di Raault in un filolungo 3,07200 piedi.

Allejo un grano in peſo di questo ſila lo prolungò ancora prodigio

ſamente ſenza -ſpezzarlo . Una picciola'porzione di questo ſila d’ar

gento indorato la ſciolſe nell’acqua forte , e rimaſe un ſottile can

nella d’oro d’ un eſtrema ſottigliezza , il quale, ſecondo che 'riferiſce

Allejo, non era ciò nonostante traſparente; lo che indica la maſſima

coeſione delle parti dell’oro . Quando l’argento , e l’oro abbondano

di ſolfo , allora ſono friabili , cioè ſotto il mattone-facilmente ſi ſpez

zano, e perciò-perdono la loro duttilità, ~ ' ñ: . .›

133. Quei che per lungo tempo hanno trattato l’argento, dal

bianco, e riſplendente ſuo calore lo distinguono dagli altri metalli

artefatti, o minerali; ſogliono ancora per accertarſene paſſarlo ſo

pra la pietra del paragone, e dalla striſcia uniforme, e bianca,che

laſcia deducono la ſua qualità buona , o cattiva , e diſtinguono

l’argento vero dall’ adulterino. . ñ… _

POLVERIZZARE L* ARGENTO.- '

x 36. L’Argento deputato col piombo ſi liquefaccia nel crogiuolo;

e cos‘xliquefatto a poco a poco ſi verſi in vaſo alto, pie

no d’acqua per ridurlo in grani, lo che ſi dice grant-lare. Prendete

due once d’acqua forte, 0 ſpirito di nitro, e mettendoci dentro un

grano di questi oſſervate ſe tosto ſi ſcioglie , e ſvaniſce , l’acqua for

te reſtando limpida ,* allora ſara perfetta;ſe non ſi disf‘a,el’acqua ſ1

turba non è buona# Dentro le due once d’acqua forte perfetta po

stain un vaſo di vetro mettete un’ oncia d’argento granulato, co

mincerà a bollire il liquore , a mandar fumo, .e far strepito inſenſi

bilmente diſparendo ,' ç restcrſi l’acqua chiara; evitateilfumo , che

.. .Pam 11. ~ è “o'
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è nociviíl'imo . Se ‘infondo rimaſe-una .polvere nera ,queſt-…faraoro,

il qiral’e nelnitroñnonñſi può ſniqgliere-.Îj Ver‘ſate-ljaequain un altro

vaſo-aggiungendoQi vanti. vdtetpiùacq amaramente pura. Scal

dando tutto illiquore ponetecizlatnin‘es l‘ameÌPOllte , che ſi co

priranno d’unalanugine conci-ina ,- e il liquore ſciogliendo il rame

diverrà verde z TenUto.cos`1.-ilJ.iq.uido pm' ;ſeiqre , ſi levino le la

stre , e ſi decanti :in un. altrmvaſo con-diligenzaz.-1La lanugine , e

la polvere'caduta alſhndmſiblaxiino ,"piùvolte, adopeiando ſempre

nuova acqua ,' ſinochè reſü-phrá,~comersiè.posta.;uſeccata la polve—

re ricupererete l’ oncia intera d’ 'a'tîgento , ridotta in ſortiliſlima pol

vere ſenz’alcuna parte di nitro ,"0 di-rame . ~ -²

e. .. ‘.l . t.; olii .ur-fl: " " g r' 3. .

-~.. :› n VITRIUOLO‘JDÎ ARG~ENTOU"I'.'. i . . tri"; *. , ;em z.”v . 3.12` ~ l.. .rx-Jr

1 37. Aſoluzione d’argento eſeguita: col metodo diſopra,ſi faccia

ſvaporare ſino alla :quarta parte , e levata dal fuoco la`

ſciatela ripoſare . Naſceranno ſulla ſuperficie del liquore 'come ſpe

cie di ſottili cristalli; che levatias’aſciugheranno al calore , riponen

doli in una caraffa di vetro,›aſciutta ,- e benezotturat‘a. .- Eſposto di

nuovo al fuoco il liqmre , i ſvaporato un poco , e meſſoa ripoſare pro

durrà nuovi cristalli; ſi ripetail’ioperazionezſinochèpiù 'non ne fa ,'

avremo il Viminale ,oSale, o Cri/lalla d’argento." Lo -steſſo vitriuo

lo potra-ancora formarſi ſenza fuoco ,ç- ſucceſſivamente ponendo nelg

la ſoluzione d’argento uarj grani di questo ,vſinochè più non ne ſciol

ga; eſſendo ſaturato il liquore d’argento , lodi-,porrà datper se in fora'

ma di cristalli.

r 38. Daque‘ste‘edueauaniereslijformare il’faled’argento ſi de

-duce' , che la natura opera ſempre dello steſſo tenore , e quanto è

neceſſario riconoſcere nelle parti della materia una .vicende vole

attrazione. Quandoſi ſvapora al fuoco l’acqua forte , ſon' eſcono

le parti acquoſe., .e ſpiritoſe come più leggi'ene, e restano le parti

dell’argento unioe a quelledel nitrp perchè più-graviz;‘.-onde diven—

tano più contigue,te perciò attitaendoſifl formano. i criſtalli-.i La

steſſa contiguità. maggiore .lì-otteniamo.: ſenza ſvaporare l’ acqua

accreſcendo ſolamente ,il-numero,.›delle parti dell’ argento ſciolte,

come porta il` ſecondomodo di fare il vitriuolo; Questoſale è caiffiiea

a maggior ſegno. ;Iquahmque parte delcorpo tocca-,Ja macchia di

nero, il quale non ſirpuò togliere ,che levando la-Éelle ;ſe 'un poco vi

~,r _, ‘L 'lì {duistz
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Bajabb'rucia, e forma una crdsta ,detta eſtar”: E‘ compoſtde Parti

d’argento intimamente unite con quelle del nitro ,tale quali agendo“

acumina-te di loro natura , non è maraviglia ,- che_ nfe’Pjù Peſanti.:

colle metalliche , dileggiero purgante, che ſarebbero, eſſendo n'itro

ſolamente, diventino un causticopotentiſiimoñ; cos`i oſſerviamo , che,

alla costa d’un cortello aggiungendo un peſo acquista Più, forza di

tagliare . Quindiè, che il vitriuoloſormato‘nd primo modo è più

caustico del ſecondo . Boyle , ed Ovio lo tengono per ottimo ri.

medio nella Idropiſia‘, eParaliſia, quando ſia in pocadoſ’e,"'e ſciol-~

to nell’ acqua; ma l’eſperienza però non conferma ciòch’cffi di

cono , eſſendo molto pericoloſo. p i: i . 7.

' ſi ñ.- PIETRA ÎNFERNñALE.

è39. On creta bene impastata, nè molto umida formate un cuñ`

bo , nella ſuperficie del quale imprimerete molte foſſe

di figura conica , e pulite. Eſponete al fuoco in un groſſo vaſo di

vetro il vitriolo d’argento, ſi-ſcioglierà come cera , guardandovi

attentamente dal fumo , che reſpirandolo potrebbe produrvi ulcere

incurabili ne’ polmoni , riempite di questo le cavità fatte nella cre

ta ; raffreddato rompete la creta , e i coni formati teneteli ben chiuſi

in vaſi di vetro , e lontani dall’aria, altrimente ſvaporano , ſarà

formata la pietra infernale , detta ancora _Lima caustiea. Può anco

ra formarſi in questo modo. ~Si ſciolga una ‘porzione di puro argen

to , in tre di nitro , india leggiero fuoco ſvapori a due terzi . Il

resto-dentro’un 'crogiuolo eſpone'telo a fuoco lento', ſi gonfierà ; tor‘

nando a calare accreſcere-il fuoco ,‘ eondenſeraſſi come‘olio ; allora

Verſatelo ne’*modelli di creta', ſarà formata la Lima eau/ſica.

140.1“ Tra la pietra, e il vitriuolo non paſſa altra differenza , che

questo ha più umore quella". Onde questa più caustica del ſale,

e in un momento attrae’ndo l’iímore dalla ‘clit'c p‘ro’duce l’eſcara. Per.

ciò non ſerve altro , che este‘rnamente per gli uſi di Chirurgia,

principalmente periestirpare ’le 'gangrene naſcenti‘, che in im ,mo

mento ſecca , e fa cadere; quindi a ragione vien detta ancora fuo

co marta . - _ - i g -

-' 141. Sciolta queſia pietra , *.0 il ſale nell’acqua ,Î ‘ponendoci la# `

stre di rame-ſi ricupera'tutto l’argento puro.. Lo steſſo ancora s’ ot

terrà ſe dentro una cavità fatta -in un carbone acceſo ſi faccia li

.Pam- 11, P 2 quefare
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quefare; dopo eſſerfi brugiata reſterà l’argento puro ſopra il carbon’v

,e 5 vien detto allora AFF-”ta ardente. Da ciò fi raccoglie l ,in quan

zc maniere diùerſe* p0 a'occultarſì l’ argento in forma di liquore ,

di ſale , di pietra .Il ,che il ſale acido non opera nell’interna ſoſtanza

dell’agean , ma ſolamente ſe gli uniſce nell’esteriore.

r- LUN’ACORNEA.

’142. Ciolto l’argento nello ſpirito di nitro , metteteci quattro

volte più acqua, in questa a goccia a goccia verſate dell’

acqua calda, dove ſia ſciolto il ſale di mare , che la chiamano Muria

di ſal marino, il liquore fi ſara bianco, e denſo, cadendoalfondo

una materia bianca . Decantando l’ acqua la raccoglierete, lavan

dola tante volte , quante ſ1 ricerca, perchè l’acqua eſca pura come

l’avete posta . Cuocete questa materia nell'acqua pura , e feltra

tela per un cartoccio ; dentro questo reſterà una ſottiliffima pol

vere, che è l’argento fortemente unito col nitro, e il ſal di mare , e

queſta ſi chiama Caſcina Jurgen”. Fpndete in un crogíuolo questa cal

ce ; gettatela ſopra una pietra pulita , ſara fragile, opaca, e ſoſca,

perciò Vien detta Luna come”. c

x43. Questa. luna cornea peſa più dell’ argento ſciolto., e queſto

è così intimamente unito coi due ſali , che appena può ſepararſi da

elfi; imperocchè eſposta al fuoco , accreſcendolo ſe ne vola . Da

queſta operazione ſi ricava, che l’unione dell’argento con questi due

ſali è più che ſuperficiale ; altrimente l’argento non diverrebbe vo

latile , nè creſcerebbe di peſo . Di più l’argento ſolo non s’ uniſce

col ſal marino, perchè l’acqua regia non lo ſcioglie; ma prima uni

to col nitro , e dirò così 'acquistando per eſſo maggior forza attraen

te , o almeno più omogenea al ſal di mare, con queſto s’uuiſce .

TINTURA D’ ARGENTO.

I

Vaſo di vetro; gettate poi in queſto liquore dell acqua ſa

lata paſſata per ſetaccio, quanto ſe ne richiede per far precipitare

tutto l’argento, che caderä in polvere al fondo. Lavate queſta più

volte con acqua per levargli l’acrimonia, e in un recipiente di vetro

ponetcci ſopra una parte di ſal Volatile urinoſo , e 24. di ſpirito di

144. SCiogliete due parti d’argento in ſei di ſpirito di nitro, in un

 

~ vmo
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vino rettificato ‘col ſale Tartaro . Chiudete eſattamente il vaſo con‘

un altro’, lutandolo intorno , e posto nel letame di cavallo ſi dige-~

riſca la materia , ſinochè acquiſti un color celeſte , quindi paſſata pet‘

ſetaccio ſ1 conſervi in una caraffa ben chiuſa, ſara questa la Tin!”

ra cercata . ñ

143. Molti hanno giudicato, che questa ſia vera tintura d’argen;

to , cioè che questo metallo ſia in questo modo riſoluta ne’ſuoi primi

elementi. Ma il Kunkel ,e molti altri dimostrarono, che il colore del

liquore proviene dal rame, o dal piombo , che ſpeſſo ſ1 trova nell'

argento. Imperocchè ſe dopo formata la tintura per mezzo del Nitro

torni di nuovo a ravvivarſi la polvere, e farla diventare argento ,

lo cheiChimici chiamano riſuſqitarcm rawiwrei metalli, e vor

rete da questo ricavare una nuova tintura, in vano lo ſpererete,ſe

rima l'argento non ſi ſonde di nuovo nella copella col piombo , e

m questo, caſo verra il liquore di color pallido per cagione del ſolo

piombo aderente all’argento .

ALBERO D’ ARGENTO.

14.6. IN treparti d’acqua ſorte pura ſciogliere una d’argento, e la

ſoluzione ſi tenga in un vaſo di vetro a fuoco lento, ſmochè

ſvapori per meta. Dopo infondete nel vaſo tre parti d’ aceto distil

lato caldo , miſchiando il liquore per qualche ſpazio di tempo ,

quindi ripoſi dentro il vaſo per un meſe . Dopo questo ſpazio di tem

po oſſerverete in mezzo del vaſo di vetro un albero d’argento ſor

mato con i ſuoi rami ,che ſalirà ſino alla ſuperficie del liquore.

147. Questa ſingolare eſperienza,detta la Vegan-zione de’MetaIIi

non può ſpiegarſi per le parti dell’aceto , del nitro ,e argento , che

nuotano ne’ pori dell’acqua, perchè ſi diſperderebbero in eſIi ugual

mente; nè per alcun impulſo d’etere , o di vortici , che unirebbe

l’argento in una maſſa non ordinata ; ma deve per neceſſita ſpiegarſi

per la forza attraente , che non eſſendo uguale in tutte le parti della

materia, fa che queste più in una maniera s’uniſcano, che in un’

altra , e perciò ſormino più tosto una figura, che un’ altra . Ma qua

le ſia questa diſpoſizione di parti, che ſolidità ſi ricerchi, per pro

durre più facilmente un corpo , che un altro non ancora è noto; nè

così facilmente arriverà a ſcoprirſi , ſinochè coll’ajuto di perfettiflimi

microſcopj non arriveremo a vedete la. figura delle minime parti

' _ſciolñ_

aaa-A..-....-___4-..‘._.J—._`_...____.
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ſciolte nell’acqua, e il loro moto , e'direzione, che prendono nell’

unirſi . Molte di queste configurazioni curioſe fatte dalla naturali

vedono nelle grotte ſotterranee delle montagne formate dallſ acqua.

cadente miſchiata con parti terrestri determinate; onde è che ſe

condo la qualita diverſa del terreno nelle grotte troviamo ancora

conctezioni‘di figura diverſa.. Vedi ſopra ciò molti eſempi nelle Ope

re di Giorgio Agricola , e nelle Miſcellanea Medico Fly-fica Acm

demic Curioſhrum Germani-e stampate a Parigi nel 1672.

DEL PIOMBO. `

'148. L Piombo, che per lo ſuo colore pallido è chiamato Satur

no , perchè ancora quello pianeta d’un lume lmorto ri

ſplende , ſi cava in più luoghi della terra . Ma le ſue principali Mi

'mere ſono ,nel ducato diYorch, e in Darbinell’Inghilterra,dove ſi

trova ſempre miſchiato con argento; nella Lapouia vicino alla

Svezia; nella`Saſſonia il Monte Ramelo da del piombo nero; e ce

nerino vicino a Sneberg ;vicino a Cracovia nel Re no di Polonia , e

in altri luoghi . Tre ſpecie di piomboii cavano dal e miniere , bian

co", o candido detto ancora Seagna,cenerino , e nero ; il primo come

più tenace è il migliore di tutti, e degli altri due il nero ;‘ perchè

meno fragile; quantunque il bianco ſia leggiero, e ſlrida , il nero

non ſonoro , è più peſante degli altri. Le vene del Piombo, e così

degli altri metalli non ſi cavano mai , ſe non danno molta quantità

di questi metalli, purchè non ſi cavi il terreno colla ſperanza da*

trovarci delle gemme-prezioſe , come fanno in alcuni luoghi gl'ln
diani o A ~ t

149. Il Dj/lìnrirvo di tutti iMetalli, perconoſcere ſe quella mi

niera abbonda più d’uno , che d’un’altro , èquesto. Per l’Oro il tro

vare in quel terreno dell’Orpimento, .ola Criſocolla_;_per l’Argen

to il trovare .del Piombo cenerino , e Antimonio; per lo Piombo

,’bianco , o Stagno , o pure per le pietre negre , dalle quali ſ1 cava‘,

'il vedere un‘Minerale ſimileallalpuma d’argento, per lo Piombo

' nerotrovare della Piombaggíne , detta Lapis, di ~cui ſi ſervono per

diſegnare; per lo Rame [oſſervare il Verde rame nella terra, onel

le pietre , o altri minerali come il Sor-y , la Calcite, il Miſi, il Vi;

ariuolo; del Ferro il diſlintivo èla ruggine. l

.I 50. Le PÌoPrìe”) dtlñPiombo ſono Prirna , che dopo l’oro peſa

'- più
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Più 'di tutti gli-altri metalli; eſſendo di tre ſpecie diverſe il piombo,~

non può determinarſi la ragione del ſuo peſo a quella dell’ oro, pc!.

ch‘è incerta, - e incostant‘e . - r ~ , , …

* 151. 5La ſeconda proprieta è la ſua faciliſſima liquefazioneal

fuoco, eil dividerſi in parti così ſottili , che paſſa per i pori di qua

lunque vaſo di terra, di più ridotto in ſottili ſquamme facilmente

{vapora, ‘ ed è volatile. Quindi il ſolfo facilmente s’uniſce al piom

bo , e lo tende friabile ; per lo contrario coll’Arſenico ſi fa volatile.

152. La terza proprieta è‘, che eccettuato l’oro, ,e l’argentpè

più cedente , o molle , e duttile degli altri metalli , e non dimostra

alcuno elaterio. Il piombo ſi può tirare in fogli ſortiliſIimi , come

ſono quelli , che ſi mettono ,dietroi cristalli coll’argentovivo per

formare gli ſpecchi. Per qualunque arte non ſì,è potuto ſinora dar

gli l’Elaterio‘. Ricercandoſi a questo parti d’ una groſſezza determi

nata, e dall’altro canto eſſendo le particelle del piomboſottiliſlime

g 151 , non è maraviglia , che ſia duttile , ma non clastico' .

ICAſiLcrñ: DI PIOMBO. .

153. SI ponga il piombo in un vaſo di terranon inverniciato ,. ed

’ 1 eſpostolo al fiioco s’accreſca questo, , movendo continua.

mente' il piombo gia liqüefatto con una ſpatola . Infocato il vaſo,

ancora il piombo diventerà come un carbone rovente, coſichè non

distingueraſli più il piombo dal vaſo; ſi ſeguiti allora ad agitare il

piombo colla ſpatola per qualche tempo , ’levato poi il vaſo dal fuo

co continuando'a muovere ſi troverà-il piombo cangiato in polvere

di _colore -gialletto-'che ſi chiama Calcina . Se accreſcendo il fuoco ,

continuate a“voltare il piombo, la polvere di gialla a poco, a poco

diverrà roſſa. Cosiſi calcina il piombo, e questa polvere vien detta

Mnìo artificiale . - ‘

1-54. ll Minio ha questo di proprio ,ñ che ſi trova accreſciu

to più' dellaìvigeſima parte del primo *peſo , che aveva . Il Piomñ

bo' nel c‘alcinarſi manda ſumo continuamente , e‘ perciòdovrebbe

ſenſibilmente diminuirſi di-peſo per lo' continuo diſpendio confi

derabíle, che fa delle ſue parti.; ma in vece di trovarſi diminuito,

s’ accreſce di ‘peſo, onde meritamente ſi cerca la ragione di questo

fenomeno ſingolare .

“ _1,55. r Da tre cagioni deve ripeterſi la diminuzione-del Peſozlídale

` *. a
...—

~
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la diminuzione del ſuo volume; ' II , dall’ eſſerſi ridotto in polverë j

III, dalle parti del fuoco , che s’attaccano a quelle del piombo , e ne

accreſcono il peſo. ‘Il piombo nel calcinarſi perde tutte le parti più

volatili, ed umide, perciò quelle, che ſono fiſſe venendo all’im

mediata contatto,l’intero volume di questo ſi diminuiſce; onde è

che eſcludendo un minor volume d’aria , ſecondo le leggi idrostati

che , perderà meno peſo di prima , e perciò ſi troverà in questo

'accreſciuto'. Ma ſiccome il peſo dell’aria non è conſiderabile ,, così

l’augmento, «che naſce dal volume minore d’aria eſcluſo, non ſara

ſufficiente per accreſcere il peſo d’una vigeſima parte. Quindi con

viene ricorrere allo ſminuzzamento in parti del piombo; come un

corpo più leggierod'un fluido poſſa ſciolto in parti diventare più gra

ve, lo dimostrammo nell’Idrostatica S 896 , el’eſempio d’ una barca

ſciolta nelle ſue parti lo conferma; onde ſi concepiſce ancora, come

un corpo più peſante del fluido , poſſa trovarſi maggiore di peſo dopo

che s’è riſoluto ne’ ſuoi componenti .

156. Eſſendo però il peſo della caſcina ſenſibileè neceſſario,che

a queste due coſe s’aggiunga la terza , cioè le parti del fuoco , che

restano aderenti al piombo; non potendo le due prime cauſe ſola

mente accreſcere la vigeſima parte del peſo; perchè il piombo, quan

tunque poroſo , anch’ eſſo ,come tutti i corpi ,ciò non ostante ha un

peſo , e una denſitä conſiderabile; ora il ſemplice ſcioglimento in

parti non può fare tanto divario nel peſo , e compenſare nel tempo

ſteſſo il maſſimo diſpendio, che patiſce collo ſvaporare , ſenza l’in

troduzione di nuove parti; le quali altre eſſere non poſſono , che

quelle del fuoco , perchè ſi vedono ſenſibilmente entrare nel piom

bo , quando s’arroventa come un carbone . L’Autore della Diſſerta

zione ſopra la natura, e propagazione del fuoco stampata a Parigi

nel 174.4 mette in dubbio, ſe ſia il fuoco elementare,o pure le parti

straniere da questo introdotte nel piombo ; non è qui il luogo di

diſcutere queſto punto , per ora basti aver dato ragione dell’ accre

ſcimento nel peſo, ſebbene proveniſſe da parti eterogenee introdot

te . Da questo dipende, che il Minioſi vende quaſi come il piom—

bo, quantunque gli artefici nel farlo conſumino l’opera , e il car

bone . Prima di fare il Minio ſogliono alcuni depurare il piombo , la

che ſi fa liquefacendolo, e levata colla ſpatola quella ſpuma , che

vfa , paſſano con questa ſulla ſuperficie del piombo , e resta all’estre

anita della ſpatola attaccata una lastra ſottiliſſima di piombo, che

314“…“
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appannava la ſua ſuperficie , la quale conſervano . Di nuovo torna

ad appannarfi il piombo , e un’ altra volta ſi leva collo steſſo stromenñ

to la pellicola ſuperficiale ;ciò ripetendo ſempre ,il piombo tutto va

in queste lamine , e così è purgato . Si liquefanno inſieme in' ’un-va.

ſo , come inſegnammo di ſopra , e avrete un Minio purgatiſlimo .Se
7.0 libre di calcina di piombo ſi liquefaccia di nuovo con unv poco' di

graſſo avrete I 9 libre di piombo , che ſi chiama ra-u-vi—vato , ‘al conñ,

trario della' calcinazione,in cui di zo libre ſe ne cavano 24,e anço,

ra 25 di calcina . Se il piombo , lo Ragno} '-e l’arena macinati affies

me , ſi fondono in una fornace , e battuti ſìriducono in polvere , di

questa ſ1 fa la vernice bianca de’ vaſi .. ' i ñ _

LIQUORE, E OLIO DI PIOMBO. ` ,

1 57.- SOpra la Calcina di piombo polverizzata pongaſi in un vaſo di

‘ vetro dell’aceto distillato, che la copra per quattro dita;

ſopra l’arena calda digerire la materia p'erqualche-tempo ,~ 'moven

dola di tanto in tanto ;quando l’aceto ha perduto il ſuo acume, ed è

diventato dolce , decantatelo , e ſopra la calcina verſatene di nuovo ; e

ciò ſmochè ſia ſciolta la meta della'medeſima.Tutti questi aceti imbes

vuti di parti del piombo ſi paſſino per un ſalti-0,0 panno formato di las
:na non teſſuta, ma ſolamente compreſſa , avrete il Liquore di Saturno . ſi

I 58. L’ aceto diventa dolce , perchè le ſue punte unendoſi colle

parti calcinate del piombo , e infinuandoſi in elſe , non poſſono più

ferire , e perciò vellicare le fibre della lingua. Se questo liquore fi

ſvapora nel fuoco a conſistenza di mele , e quindi ſopra eſſo verſate

del nuovo aceto , di poi eſponendolo altra volta al fuocoripetete più

volte questa’operazione, otterrete un liquore untuoſo , peſantiffis

mo, che difficilmente fi può ſeccare , quantunque a fiamma violet!,

ta eſpolìo, e ſi chiama Olio di Piombo . .

159. Quest’ olio non è altro , che lo fieſſo—piombo imbevuto

di maggior numero di parti acide . Per gli uſi chirurgici ſpeſſe volte

' s’adopera esteriormente , per evitare le infiammazioni della cute, ma.

enſo, che ſia molto nocivo, perchè attaccandoſi tenacemente alla.

pelle impediſce in quel luogo l’lnſenſibile continua traſpirazione del

corpo umano . Ponendo dentro l’olio , o liquore di piombo una con

ſiderabile quantita d’acqua , attrae qüesta l’acido, e cade al fondo

_del vaſo il piombo ridotto in polverelottiliſſima,Parte' 11._ ‘ ' ſi ÉÙC
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ZUCCHERO DI PIOMBO.

160. N un vaſo di terra unto di graſſo ſi ponga il liquore di Sa

' turno , e ſvapori ſinochè forma un ſottil velo di ſopra,

quindi ripoſi in un luogo freddo . Formera nella ſuperficie cristalli

bianchi, i quali ſeparati, torni afarſi ſvaporare un terzo delliquo—

re , e s’eſponga di nuovo in un luogo freddo , torneranno a produrſi

nuovi cristalli. Qiesti diligentemente custoditi in un vaſo di vetro

ſono il Sale , o Zucchero di Saturno ; ſi difendono con attenzione dall‘

aria, perchè altrimenti tirandone l’umido ſi liquefanno. Questo ſale,

che che ne dicano alcuni, non è buono per gli uſi medici, perchè col

{uo peſo ſi rende nocivo alle minime fibre interiori.

CERUSSA, O BlACCA.

161. ’Eſponga il piombo candido al vapore dell'aceto posto al

fuoco, s’appannerä nella ſua ſuperficie, eſſendo corroſo dal

le parti acide; dopo qualche ora aſciugato il piombo , levandone

quella ſuperficie corroſa , ſi chiama questa polvere Bianco di Spa

gna ; ſe lo steſſo ſi fa col piombo nero, è detta Ceruſſa. Per ottener—

la migliore , e con più ſpeditezza ,ſi pongono lastre ſottili di piombo

nel capitello del lambicco, e nell’urinale s’ eſpone a fuoco d’ arena

l’aceto . Sogliano ancora dentro un vaſo di terra porre delle lastre

di piombo , e coprirle d’aceto forte tre dita , indi coprire il vaſo eſat

tamente ; quando l’aceto avendo corroſo porzione delle lastre ha

perduto il ſuo vigore , aſciugandole ne levano la polvere , che ha fat

ta nella ſuperficie , edi nuovo le cuoprono d’altro aceto ; e ciò ſin a

tanto che ſia conſumato tutto il piombo , eridotto in polvere detta

Ceruſſiz, o Biacca. Di questa infelicemente alcuni s'abuſano per dar

candore alla faccia, non ſapendoi danni, che produce non ſolo ai

denti, ma al corpo , non ostante qualunque preſervativo ſi uſi , di

ſponendolo {lungo andare ad una perfetta , e univerſale emacia

alone.

DELLO STAGNO.

162. O Stagno è lo steſſo , che quello da noi chiamato Piombo

bianco , o candido , perchè ha una gran ſimiglianza este—

 

riore
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riore col piombo ;onde è che Giorgio Agricola lo stima una ſpecie di

piombo, e per nome di Stagno intende il piombo negro miſchiato coll’

argento; coſicchè ci ſia un terzo di piombo,e due d'argento. Lo stagno

da Chimici è chiamato Gio-ue. Si trova lo Stagno in zolle di terra,

che hanno un color foſco tendente al giallo , o pure neriſlime , o

in un ſaſſo poroſo ; e la matrice dello stagno , qualunque ſia , è peſan.

tiſſima , quantunque lo stagno peſi meno del piombo . Le altre pro

prieta , oltre il peſo ,che ha lo stagno , diverſe dal piombo hanno fat.

to , che tanto gli antichi eccettuato Plinio ,_ quanto i moderni lo

abbiano preſo per un metallo a parte .

1 6 3. Le Miniere dello stagno principali, e più ricche ſono nella

Fiandra , in Inghilterra, e nella Laponia; ſe ne trovano ancora in

Saſſonia , nella Boemia , e nelle coste di Malabar, nelle Indie Orien

tali. Lo stagno facilmente può adulrcrarſi , e artificialmente com,

porſi; perciò eſporremo le più uſuali maniere di farlo. Alcuni ag.

giungono allo stagno 7'3- di piombo nero , e cos‘x lo alterano . Plinio

chiama stagno argentaria quello , che è formato d’uguale porzione di

piombo nero, e stagno. Molti inſieme uniſcono libre lo di stagno ,

5 di nero, z di ccnerino , e di questa mistura formano i vaſi per uſo

comune. C’è un’altra ſpecie di stagno detto terziario da Agricola,

formato di -3-di piombo nero , e ñ;- di bianco , o stagno . La miglior

temperatura però , che poſſa darſi allo stagno per renderlo atto agli

uſi uman‘i , e ſonoro, s’uniſcono inſieme 16 libre di stagno ,con mez

za di piombo cenerino. Se lo stagno s’uniſce coll'antimonio , piom

bo, e marcafita , ſi forma un’ottima mistura per fare icaratteri
delle Stampe. i i

ñ 164. La prima Pupi-ich) dello stagno è, che fia il _metallo più

leggiero di tutti. Apparentemente compariſcç aſſai denſo, ma non

così quando ſi guarda con un microſcopio ,

16,5. La ſeconda è , che più facilmente del piombo ſi liquefli ,

e calcina quando non è puro, e viene ſciolto dagli acidi ; tutto il

contrario peròaccade, ſe ſia puro, purchè gli acidi ſiano potenti, ma

quando questi ſono meno efficaci , più facilmente _allora eſſendo puro

lo ſciolgono . La ſua calcina più difficilmente , che quella del piombo

ſi riduce in vetro; dalla calcina del piombo ſi forma un vetro foſco ñ,

quella dello stagno _appena potrete liquefarla . Eſponendo al ſumo

d’ una materia pingue ,o ſulfurea la calcina, torna di nuovolo ſtagna,

e ſi _ravviva . Se a lento fuoco _ſi liquefä lo ſtagno ,col piombo ſ1 me’

Parte II. Q z ſcola
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ſcolano; adoperando un fuoco violento, ed eſſendo eſposti all’ aria,~

naſce tra queſti due metalli una conſiderabile efferveſcenza , ſedata

la quale amendue ſi trovano ridotti in cenere, e il piombo più non

fi vitrifica facilmente . Sciogliendo lo stagno coll’acqua ſorte , parte

d’eſſo non reſta ſciolta; ſi da adunque nello stagno una parte , che

non cede all’acido. , ñ

166. La terza proprieta è , che miſchiato col ferro lo rende più

malleabile , al rame aggiunge ſuono; onde è che nella materia, di

cui ſi formano le campane , ſipone dello stagno; gli altri metalli li

rende inetti agli uſi , ſiccome il piombo li fa volatili. E’ molle, e

duttile meno però del piombo, e quando è ſolo , non da alcun ſuono,

nè ha elaterio . -

CALGINA, E SALE DI STAGNO.

167. LA calcina di ſtagno ſ1 fa nella ſteſſa maniera, che quella del

piombo; ma il ſale in questo modo . Sopra la calcina poſta

dentro un vaſo divetro ſi metta dell’ aceto diſtillato, che la copra

quattro dita , e ſ1 tenga il tutto per due giorni a fuoco lento d’ arena,

ſpeſſo movendo il vaſo. Decantate l’ aceto , e ponetene di nuovo,

ſeguitando così l’ operazione , finochè ſia quaſi tutto ſciolto lo ſtagno.

Tutti questi aceti ſi paſſino per un feltro , - e in vaſo di vetro detto

cucurbita ſvaporino due terzia fuoco d’ arena . Il resto s’ eſponga

in un vaſo aperto all’ aria fredda; dopo alquanti giorni naſceranno

icristalli, ſeccati iquali, torni a ſvaporarſi il liquore, e a riporſi

in luogo umido; e ciò fi ripeta ſm tanto che formanſi de’ criſtalli.

Bene aſciugati tutti ſi conſervino in un vaſo chiuſo di vetro col titolo

di Sale distflgno. Lo stagnoſi rav-aim , come il piombo S 156.

OLIO DI STAGNO.

:68, Opra pezzi di flagno in un vaſo di vetro verſate tre parti

d’acqua regia , eſponendo il turto a lento fuoco . Do o

ehe ſar‘a ſciolto lo stagno, ſipongailliquore in un vaſo da dentro

ingraſſare, ea fuoco d’ arena ſvapori tuttal’ umidità; dopo eſſerſi

addenſata un poco la materia, e divenuta bianca , mettetcla in

vaſo di vetro bene otturato, ſara l’Olio ricercato.

DEL
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DEL‘RAME.

169. LRame è un metallo duttile, d’un colore giallo tendente

al roſſo, che iChimici hanno chiamato Venere, perchè

con facilita da tutti i ſali ſi ſcioglie , e con eſii s’ uniſce .

170. Le principali Miniere, nelle quali li trova abbondante ſono

nella Svezia , Danimarca, Ungaria , Boemia , Laponia , Nor
tumberland , e nella Contea d’ Yoſirch . Le Miniere più prezioſe

preſſo gli antichi erano nell’ lſola di Cipro, detta perciò dagli anti

chi Latini ter-oſa, onde ſebbene oggidi ſiano terminate , resta non

ostante‘ ancora il nome di rame Cipria a quello, che è più perfetto.

Si trova nelle Miniere in forma di striſce, dilastre , edi grani, ma

non mai di tale groſſezza come l’argento, e qualche volta è cosl dut

tile, che pare deputato; per lo più ſi cava attaccato ad alcuni ſaſſi

come ſcaglia , cos`1 tenacemente, che deve paſſarſi per I4 fornelli

prima di purgarlo. Quello che ſi trova naturalmente di color roſſo,

come nel monte Carpato in Ungaria, a Cotteberg in Boemia, e

in Norvegia è il migliore ; a questo inferiore è quello ſoſco , che

trovano nella Miſena , ed a Sneberg luoghi della Germania. Nelle

cave del Rame ſi trovano belliſſime concrezioni naturali, o Marca~

ſite, e Pietre di vaghi colori. Le prime ſono di grigio , pallido ,

negro, roſſo, di porpora, celeste, verde, e giallo 3 qualche volta

ancora in forma di fibre ſi trova la Pietra Armenia , anzi la parte

cerulea della Pietra Lazzuli contiene del rame . '

171. Dalla natura , e qualche volta dal caſo è nata l’ arte di for

mare i metalli composti ; cos`1 ſpeſſo nelle Miniere ſi trova l’oro,

l’argento, e il rame uniti; opure l’argento ,. il rame , lo stagno, ve

il piombo cenerino. Nel bruciarſi Corinto pretendono ancora al

cuni con Plinio , che ſi' ſormaffe l’ unione di tre metalli oro , argen

to , e rame , onde naſceſſe il triplice metallo di Corinto, il primo,

de’ quali ,in cui prevaleva l’ argento ,era bianco ; il ſecondo giallo ,

perchè in eſſo vi era più oro; il terzo d'un colore mezzano per l’ ugua

le mistura de’tre ingredienti a caſo incontratiſi, e liquefattiſi inſie

me . Altri ſogliono depurare il rame ſondendolo più volte coll’Anti—

monio , ’ol’Arſenico; così acquiíia una denſità, e colore ſimiglian

tiſlimo all’ oro. Molti liqueſanno 6 once di Rame di prima cotta in

,un crogiuolo , con un’ oncia. di Calamina , ed una di Terra melrita

PO *
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polverizzata, e mezza di Tuzia, dopo cinque, oſei ore levato il

vaſo dal fuoco, raffreddata, e ridotta in polvere la mistura , ci ag

giungono due once di Mercurio, ſei di ſale comune ſecco, e una

giusta quantità d’ acqua facendo il tutto bollire, ſmochè più non com

ariſca l’ Argento vivo. ln appreſſo dentro un crogiuoloafuoco di

fuſione S84liquefanno il tutto, evitando ſempre il fumo, che è

pericoloſo, e ce lg tengono perdue ore . Raffreddata la materiali

lava , ſinochè l’ acqua n’ eſca chiara , e di nuovo ſi fonde; cosi diven

ta un metallo , che pare oro naturale . Sogliono ancora liquefa

re in un crogiuolo del Rame ottimo , e dopo ſopra ſei once di

questo porre un’ oncia di polvere di foglie ſecche di Petſicaria,

ovvero di Pepe aquatico, e coperto il vaſo tenerlo un'ora al fuoco;

eccettuatoil colore acquiſta molte qualita dell’oro. Liquefacendo

il rame colla pietra calamina ſi forma l’Ortone perfetto , che oi

ſogliono viziare, e render crudo gli artefici con meſcolarci de lo

stagno, odel piombo, cheè a vile prezzo. Fondendo il rame col

Zinch , che è un minerale ſulfureo , ſi forma il Bronzo, di cui com

pongono le campane , icannoni , e in alcuni luoghi gli utenſili

di caſa. '

t7z. Si libera il rame dalla ſua Matrice, brugiandola, clique

facendola , indi lavataſi miſchia con ſale comune , o vetro Sec. ſe

condo la diverſità delle parti, che ſono in eſſa, ſopra di che può

vederſi Agricola de re metallica. Sidepura poi in un largo crogiuolo

ponendo una lastra dirame, euno strato di ſolfo, e cos‘t ſin atanto

che ſia pieno; indi chiuſo con un coperchio perforato il vaſo s’eſpo

ne a fuoco di fuſione; ceſſato il fumo ſi infuocano le lastre sul car

bone acceſo , e s’ immergono nell’olio di lino ; ripetendo questo

infocamento , e infuſione nell’ olio per dieci volte ſarà perfetta

mente deputato.

173. _Le Proprietà del Rame ſono , il ſuo peſo vicino a quello

dell’Argento. Imperocchè sta a quello dell' oro come 46 è: too;

aquello del ferro come 46 ;t 4.2. Quando ſi depura creſce ancora

.nel peſo; onde le ſue parti vengono a maggiore contatto.

174. La ſeconda propriet‘a è 1a ſua duttilità conſiderabile unita

all’ elaterio , e al ſuono; di ciò teſlimonio ne ſono le corde de’Cla—

vicembali _, e altri stromenti, che ſi fanno di rame . E’malleabip

leil rame, perchè è composto di laminette , ma ſiccome queste ſono

più groſſe di quelle dell’ oro , quindi avviene, che non è cosi dut

- . tile
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t‘ile come questo, ed ha l’ elasticità . S’ oſſerva questo evidente

mente , perchè la facilità del rame ad estenderſi è ſempre unita con

un poco di crudezza, o rigidità , per cui facilmente ſi ſpezza. Il

ſuono poi naſce dall’ elatcrio, come dimostretemo a ſuo luogo.

175. La terza proprietàè, che più facilmente, ma più tardi

degli altri, s’uniſce coll’oro , ed argento . Difficilmente ſi vitriſica ,

ma facilmente ſi caſcina; al ſolfo con faciltà s’uniſce , e stentaa ſe

pararſene . Unito coll’oro , e l’argento non diminuiſce ſenſibilmen

tela loro duttilità , come appariſce nella lega, che ſi fa per formare

le monete ; congiunto al piombo perde la duttilità , forſe per la

groſſezza delle laminette ,di cui è composto , che perdono la coeren

za , ſe s’interpone qualche altra parte , nè poſſono ſcorrere così facil

mente una ſopra dell’altra, dal che dipende eſſer duttili . Se quando

è fuſo ne cade una, o due gocce nell’acqua , eſercitatanta forza , che

manda in pezzi qualunque vaſo con pericolo de’circostanti. Perciò

nel fondere le campane, ei cannoni niente più deve temerſi , che

l’umido ; onde infuocano il canale per cui ſcorre la materia fuſa dal

vaſo,ove è liquefatta,e aſciugano bene la forma di creta dove ſi riceve.

Le parti del rame ſono elastiche ;onde è, che nell’acqua fredda caden

do ,con quella velocità, con cui comprimono le parti dell’ acqua, rice

vendo da questa altrettanta reſistenza, per la reazione uguale all’

azione, a cagione del loro elatcrio con altrettanta forza ribalzano,

e perciò mandano in aria le parti del fluido, e lo fanno urtare ve

locemente contro ilati del vaſo .

176. La quarta proprietà è che da qualunque ſale acido , e alca

lino facilmente ſi ſcioglie ; la ſaliva steſſa lo corrode . Il zuccaro li

quefatto lo ſcioglie di tal maniera, che nello ſpazio d’una notte di

venta emetico , o provoca il vomito; quindi per timore , che non

diventino emetici icibi , ne’quali per l’ordinario ſono abbondanti

i ſali, ſogliono stagnarſi gli utenſili, che ſervono per cuocerli . Dalla

Corroſione del rame ſi forma un colore verde ameno , che vien detto

il *verde rame . L’olio ancora corrode questo metallo , e ne forma un

ſimile colore , ma più carico , e cupo. Il 'verde rame , di cui ſanno

uſo i Pittori ſi trova ma in poca quantità attaccato ai ſaſſi, dai quali

cavano questo metallo; ma ſiccome questo non basterebbe per gli‘ uſi

umani, così artificioſamentelo formano in vari modi facendo cor

rodere il rame dal vapore d’aceto . Ponendo in un vaſo di legno del

ſorte aceto , e coprendolo con un coperchio di rame , piano, ?ſcout

- .vc o,
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veſſo, che però non tocchi-l'aceto , lo trovano dopo dieci gio rnî

corroſo , e 'formato il verde , che raſo dalla ſua ſuperficre , tornano

di nuovo a metterlo ſopra il vaſo . Sogliono altri ſoſpendere al va

pore d’aceto lastre di rame , e laſciarle eſposte a corroderfi purchè

non lo tocchino. Altri pongono il rame ſotto le vinacce, quando

ia tendono ad inacidirſi ; altri la limatura _di rame, o ſottili"lamet

te dello steſſo aſpergono d’aceto, e le rivoltano ſpeſſo , ſinochè abbia

no prodotto il verde rame . Vi è un’altra ſpecie di verde rame , con

cui ſogliono ſaldare l’oro , e questo ſi fa dentro un mortajo di rame,

col istello della steſſa materia battendo pei-’lungo tempo urina di

fanciulli, ſinochè divenga conſistente per le parti metalliche in eſſa

ſciolte ; ma quantunque ai temp-i di Plinio ſi ſerviſſero di questo gli

Orefici, fino dai temPidi Agricola poſero in uſo per ſaldarl’oro una

terra minerale detta Criſocolla , o Borace , `

177. Per mezzo del Rame ſi ſpiega, perchè in certe fontane par

ticolari immergendovi un ferro , ſi cava fuori di colore di rame , non

cangiato in rame , come giudicarono Seneca , e Plinio . Le acque

di questi fonti nelle viſcere della terra paſſando per qualche vena di

questo metallo s’ imbevono di molte parti di questo , che poi s’ at

taccano alla ſuperficie del ferro in eſſe immerſo; come accade ;m

cora, ſe ſi ponga nell’acqua forte,dove prima ſia stato ſciolto del rame.

SOLUZIONE, E CRISTALLl DEL RAME.

178. Opra raſchiature di rame in un vaſo di vetro ſi ponga otti

mo aceto distillato , che quattro dita le copra , e tenuto

il vaſo ſopra arena calda per 24 ore , ſi decanti il liquido, e nuovo

aceto porrete colla steſſa regola ſopra la materia , che resta . Ri

petuta l’operazione ſinochè nel vaſo non ci ſiano altro, che le parti

terrestri del rame , unendo inſieme tutti gli aceti imbevuti di questo

metallo , avremo un’ortimaſoluzione del rame . ,

179. Si ſvapori questa coſichè ne resti un terzo a fuoco d’arena,

posto il vaſo in un luogo umido formerà nella ſuperficie de’ ,cristalli ,

che aſciugati , tornando a ſvaporare l’aceto, di nuovo ne produrr‘a ;

e ciò ſinccchè più non ne produce . Raccolte queste congelazioni ,

'dette Criſiallièzazioni fatte coll’aceto , o pure , che è lo steſſo , collo

ſpirito di nitro, hanno il nome di Cristallo , o Vitriuolo di Venere .

;80. Riempiuti due terzi d’una stortacon questi cristalli , eſpoó_

l - nen
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nendola' a fuoco d’arena, dopo eſſere uſcita una quantità. d’acqua'

inſipida, cangiato-il recipiente ſcenderà in eſſo una ſostanza [pil-i.

coſa , e Volatlle detta comunemente Spirits di Venere: impropri”

mente però a cagione , che niente di rame contiene; perchè questo

ſpirito ſcioglie bensì i coralli, e le perle , ma lo fa per le punte

aguzze dell’ aceto, che più fi ſono aſſottigliate coll’ unione delle

parti del rame, il quale ſi rigupera tutto fondendo nel crogiuolo

col Nitro, e Tartaro la materia , che resta ne.1 vaſo , dopo aver paſ

ſatp lo ſpirito. Questo è il metodo più ſicuro di formare col rame

le medicine; adoperaií un tale Spirito in quantita d’otto gocce posto

in un liquore conveniente nelle epopleſſie, ed epileflie . Elvezio in.

ſegna un altro modo di trattare il rame, ma Etmullero ha dimo

strato colla eſperienza, che nuoce più di quello che giovi.

D E L I** E R R .Q 9

l'81. On v’è alcuno, che non conoſca il ferro, o Marte c0

me diconoi Chimici , perchè da per. tutto in gran co

pia ſitrova. Non v’è terra , creta, o arena in cui non ſitrovi del

ferro. La calamita, che tra i metalli non tira altro, che questo

neè testimonio. Accostata questa a qualunque ſpecie d’ arena, .cre

ta polverizata, o terra tiraa se quantita di parti da questi corpi, le

quali raccolte, e fuſe danno un vero, e perfettiffimo ferro . La

creta due volte corta nella fornace forma una crosta esteriore a gui

ſa di vernice , che altro non è, che ferro liquefatto dalla violenza

del fuoco . Van-Elmont con la creta, e ilſolſo produſſe del ferro , o

per meglio dire uni le parti di ferro, che erano nella creta. Beche

ro alcune palle di creta formate con olio di lino eſpoſe a fuoco vio

lento nella storta, e dopo trovò in eſſe molti globetti di ferro , che

erano tirati dalla calamità. '

182. Le più ricche Miniera del ferro però ſi trovano nella Spa

gna ,. nella Norvegia , Polonia , nell’Austria , Stiria , Carintia,

e altri luoghi della Germania , dove al riferire d’Agricola furono le

prime cave metalliche ritrovate in questa parte d’ Europa; in molti

luoghi d’Italia, come nel ducato di Modena , nel' Breſciano, nell’

Iſola dell’ Elba, che sta in faccia aPiombino nella' Toſcana , e nel

Regno di Napoli. Non cos‘x ſpeſſo ſi trova puro; alle voltein Saſſo

nia, enei monti della Sleſiaſi trova in grani, che battuti col mar
.Parte I]. fl tcllq
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'lello s’ estendono‘, come accade‘al ferro gia purgato‘dalla ſua Matrice:

' 183, ì -Si trova il ferro nelle miniere per lo più,dentro certe pie

-t‘re di colore-'roſſigno ſimile alla ruggine , e che ha molta ſimiglianza

colla calamità. Di rado ilferronelle miniere è unito col ſolfo, ap

pena ſe ne troverà una nella Germania. Ottima ſi dice,e abbondan

te di questo’metallo laterra, che èdenſa, e-peſante. Qualche ſpe—

cie‘ di‘ ferro-è tenace,e perciò ottimo, come quello -di Svezia, Noi*

vegia, Austria, Carintia &c. alcun altro ha una mediocre conſi

stenza come quello della Miſena , e di Sulcebach , verſo Amberg nel

la Germania ; altro è fragile, e rug inoſo , che è il peggiore di

'tutti, e battuto ſopra l’incudine ſi pezza come vetro.

184. Perliberareilferro dalla ſua Matrice ſt fonde in un cro

giuolo a violentiſlimo fuoco , e liberato dalleparti terrestri diventa

come un corallo di colori diverſi . Ma restano ancora in eſſo molte

altre parti eterogenee di minerali, le quali ſi cavano con infocarlo

di nuovo, ebatterlo ſopra l’incudine ;nel prolungarſi che fa,laſcia

delle fragili ſcorie, e cos`1 diventa più conſistente , e perfetto; da.

questo modo di depurarlo preſe origine l’acciaio , detto in latino

"Aries ,ovvero Cbalſhs , perchè gli antichi Cheb-be: popoli della Cap

padocia , erano celebri per depurare il ferro . . ~

18 5. L’Acciajo , o Cbalflzs altro non che un ferro più deputato,~

e ottimo; questo ſi trova naturalmente in alcune Miniere d’ Euro

a come in certe dell’Austria‘ , della Stiria, Carintia, Carniola,

edella Barberia, dette l’antico Norico; opure ſi forma artificial

mente di qualunque ferro mediocre ; e ciò in più maniere ſi può fa

re. I , ſi prendano 16 once di fuliggine pulita , 12 di cenere cri

vellata di quercia, 4. once dell’ albero Ontano pestato , ſi faccia—

no bollire in 12 once d’acqua, che ſi riduca a un terzo, eraſfred—

data, ſi temperi in questa il ferro infocato . Quindi ridorto in la

stre, tra una, el’altraſi pongano ſlrati della ſeguente mistione all’

altezza di due , o tre dita, e lutando bene il crogiuolo col coper

chio, acciochè non ci penetri aria , eſ onete il tutto a fuoco di ri

verbero per 72 ore continue , ſara il erro depura’to , o cangiato

in acciaio . La mistione è la ſeguente, polvere di carboni comuni , e

di calcina viva, tale e quale d uſcita dalla fornace ; di ciaſcheduna tre

libre, una di fulíggine ſecca, ecalcinata ſopra una paletta di ferro,

ed once 4. di ſale decrepitato inſieme meſcolati.

186. Il , ſi prenda un maggio di carbone polverizzato diÉ'aggio

- pa ato
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paſſato per crivello , ,e un quarto di maggio di .carbone _d'_ Om:ng

ridotto in, polvere ; un mezzo quarto .di .ceneri dij-alimenti di vite,

e altrettanto di fuliggine paſſati per vaglio; meſcolate inſieme que'

ste polveri, e poi tra una lastra, e l’ _altra di ferro ſoprapposte, mcc

tendouno strato di queste polveri , e chiudendo bene con coperchio

il crogiuolo , eſponetelo per 4.8 ore. .a fuoco di riverbero . Acciocchè

1’ acciajo ſi faccia bianco, aggiungerete a ,tutte queste un— quarto _di

cenere del legno Ginepro. Se poi vorrete, ,che‘l’acciajo divenga

Violetto , prima tempererete il ferro caldo vnella ſeguente acqua-z

Ceneri di ſarmenti, di cuoio vecchio, fuliggine,e porzrone-d’aglio pe

Rato ,di tutto parti uguali, e bollito con ſufficiente quantità d’acqua,

III , ſogliono ancora formare l’ acciaio così.. Tra molte ,lastre .di fer

ro fi pongano dell’unghie, o corna, d’animali -raſpate ,, indi _eſpo

ste a un fuoco di- riverbero, quando ſono bene infocate s’imrner.

gano nell’ acqua fredda, dove ſia ſciolta cenere _, .o ſale comune,

187. . Il ferro facilmente contrae la ruggine,perchèogni ſale lo

corrode agevolmente ; per conſervarlo, s".unge di ~midollo di cervo ,a

oſi cuoce per qualche tempo nell’olio, e poi s'aſciuga, -il `che è

meglio di tutto; o pure ſi strofina con aceto gagliardo in cuiſia ſciol

to dell’alume di rocca. Sog‘liono ancora coprirlo :di stagno, ;e Con

ciò ſi forma la Lana , che ſi fa nel modo ſeguente . 'Si ~fa dare un ,bol

litura nell’ aceto alla ,cruſca d’ una ſpecie di ,biada chiamata Segola,

indi aggiungendocí un poco d’ acqua,~ſi mettonoi fogli _di ferro' den

tro questo liquore , e il vaſo ben chiuſo , ſi tenga eſposto a‘lento fuoco_

per 7 z ore ; di poi levati i fogli dal vaſo, lavateli bene collo steſſo _ace

to , e paſſandoci ſo`pra una felce, poneteli a ;temperare nell’acqua,

ove ſiastato ſciolto del ſale ammoniaco; levati da questa immerge

teli nello stagno liquefatto per qualche tempo , e dopo ,fcolateli,
stroppicciandolicon cruſca di ſegola , ſara format-ala Latta, l

188. Molte Proprietà hail Ferro, e prima il _ſuo peſo conſidera

bile, Leſſendo. aiquello dell’ oro, Come42 : roo. '

h‘. 1 89‘. La feco'nd'a è la ſua duttilità unita al ;ſuono , minore però,

che'quella degli altri metalli, imperocchè estendendoſi ,facilmente

ſi rompe , evain iſcaglie. Quando è cangiato in Acciaio ſi fa più

denſo., e' acquista un .elaterio., che prima non aveva, ;un ſuono

maggiore ; ma perde la duttilità , che però riacquista , e perde

l’ elaterio ,ſe s’eſPone a un fuoco violento , s: arroſfiſce , .e poi lo la

ſqxate raffreddare da per se; il. che .chiamano ”ddolcire l’-acciajo,
.Pam 11. B. z i Per“.
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Perchè poſſa estenderſi , e limarſi . Tornando di nuovo ad infocar~~

ſi , e cos‘r attuffandolo più volte nell’acqua fredda, torna ad-acqui

Rare la durezza, e l’elaterio, e perde la duttilità, lo che dicono

remPerdre I’ Accinjo; eſponendolo di nuovo ad un fuoco non violento,

e tornandolo ad iſtnorzare nell’acqua , ſe la prima tempera era trop

po cruda, di modo che ſi rompeſſe come vetro, ſi raddolciſce . La

tempera ancora viene dolce , quando infocato s’attuffa nell’olio, in

vece dell’ acqua . Queſta tempera però è ſuperficiale , come appunto

quella delle lagrime filoſofiche deſcritte parlando della durezza , nel

la prima parte; ciò ſimanifesta nei battiſuoco, la ſuperficie este

riore de’ quali cor-roſa per l’ uſo continuo dalla pietra focaja, diven

tano molli , da quella parte , ove più ſono adoperati.

190. La terza Proprietà è, che più difficilmente di tutti ſi ſono

de, e prima diviene rovente; ma facilmente qualunque ſale dell’

aria lo corrode , e diventa rugginoſo . Se ſi prendano , dice Ni

colò Lemery nel ſuo Corſo di Chimica parte x Cap.7 , Rifleſſio

ni ſopra il Croco di Marte , quindici libre di limatura di ferro , e

altrettanto ſolfo, inſiemeimpastandoli con acqua, posta in un vaſo

la materia da per se s’infiamma, e ſi calcina;‘ perchè le parti del

ſolſo corrodendo a poco a poco quelle del ferro, e intimamente pe

netrandolo lo fanno fermentare . Onde ſe 30 libre di questa mate

ria ſi ſeppeliſca, aqualche profondità nella terra, ſi ſentita dopo

qualche tempo tremare la terra, aprirſi in più luoghi, mandar

fumo, e poi fiamme. Da qUesto un gran lume per la ſpiegazione

de’ terremoti , e montagne di fuoco .

191. Laquarta Proprietaè l’ eſſer tirato dalla Calamita, e vi

cendevolmente a se tirarla, ſe il ferro ſi tiene fermo , `e la calamita

è libera. Non è però il ferro ſolamente , che ſia tirato da questo

`Minerale , ma ancora una terra, che viene dalla Virginia , in cui

non v’ è particella di ferro , come dimostreremoa ſuo luogo.

192. Il celebre Gian Battista Mazzini Medico Breſciano, in una

Diſſertazione diretta ad Antonio Valliſnieri pubblico Profeſſore di

Medicina in Padoa , ſtampata in Breſcia nel 17 14, col titolo di Con

ghietture Fiſico-Meccaniche intorno le figure delle particelle com

nenti il ferro, dopo avere eſaminato le Miniere di Ferro delle Valli

Breſciane Trompia , Sabbia , e Camonica , ſi poſe a conſiderare un

'PEZZO di ferro particolare mandatoli dal Valliſnieri . Questo mentre

fondevano il ferro nella Miniera. del Forno Yolastxo ſul Modaneſe ,

gon
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gonfioffi contro il conſueto, come fa il pane, quando col lievito ſi ſer.

menta. Rotto il ferro, dopo raffreddato, ſi vide al di dentro armato

tutto d’una denſiſſtma ſelva di ferree piramidi, che aveano la baſe

quadrata , o quadrangolare . Questo accidentale avvenimento, e

naturale ſeparazione delle parti, che compongono il ſerro ſa con

cludere al Mazzini , dopo alquante eſperienze fatte , che gli elementi

del ferro ſiano piramidi quadrilatere .. I mostri in natura in tuttii

generi di corpi ſono quelli, dice il Malpighi de PoÌfPo cordis, che

ci ſanno venire in cognizione della loro teſſitura naturale; così ap.

punto accadde in questo pezzo di ferro . Non intende però questo

celebre Autore per Elementi gli Atomi inſettili, ’ma le Maſſe da

noi chiamate di ſecondo, terzo , o quarto ordine . Tali figure pira

midali del ferro ſono formate da Atomi inſettili , che avranno una

particolare relazione tra loro per poterſi unire, e formare coi voti

ſrapposti la forma d’una piramide quadrangola; 'in quella maniera

che oſſerviamo ciaſchedun ſale cristallizzarſi con una figura partico

lare . Alcuni poſero in dubbio, ſe quel pezzo ſoſſe di ferro, ma il

Mazzini con replicate eſperienze tale eſſere lo dimostra . 'Questa fi

gura-nel ferro può agevolmente ſpiegare la ſua mediocre duttilità ,

l’andare in iſcaglie , el’eſſere penetrato, e facilmente corroſo dai

ſali , e dai ſolfi .

CROCODIFERRO. ’

193. ESponete alla pioggia in un vaſo la limatura di ferro, co

. ſicchè s’impasti , e tenetela all’ombra, perchè s'arruggini

ſca ; di nuovo mettetela all’acqua , e poi all’ombra; ripetendo ciò

per dieci, o dodici volte, ſi cangerà tutto il ferro alla ſine in una

polvere roſſa , che dicono Croca di Marte . Si può ancora fare in que

flo modo; eſponendo per gli tre meſi di primavera la notte acielo ſere

no la limatura , e ſpeſſe volte movendola , muteraſſi ancora in queſto

caſo in polvere roſſa ſottiliſlima. Alcuni ancora ſogliono impastare

inſieme con acqua, limatura di ferro, e fiore di ſolfo , porzioni ugua

li , e dopo che ii ſono bene meſcolati , ſilaſcia fermentare la pasta

quattro , o cinque ore in un vaſo, quindi eſposta in un largo vaſo

aſuoco violento agitandola con una ſpatola s'infiammcra, divenen

do nera , quando il ſolfo è brugiato 5 accreſcendo allora il fuoco, dopo

due ore ſi fa roſſa, e il Croco è gia formato. D’ una libra di ferrov

ne
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ne cavetete dodici once, e mezza di croco, per lo ſolſo, e fuoco

introdotto 'nella ſostanza del ferro . Molti imbevono la limatura ,‘

d"aceto distillato ,_ indi aſciugandola al fuoco , tornano ad imbever

la , e poi calcinano il ferro al fuoco violento, lo che è lo steſſo.

194. Il Croco formato principalmente nelle norti di primave

ra , ſiccome a poco , apoco resta aperto il ferro dai ſali; così èil mi

liore di tutti, e di molto uſo nella medicina , da 6 a quindici gra

na"dato. E‘ stittico, o astringente , perchè le parti del ferro unite

a quelle de’ ſali col proprio peſo operano nelle fibre del corpo . In

questa operazione deve ſempre all’acciajo preferirſi il ferro, .perchè

questo più facilmente s’apre , e ſcioglie ne’ ſuor componenti.

‘VITRIUOLO, O SALE DI FERRO.

195. N un recipiente di vetro ponete 8 once di limatura, e un

ſestiere d’acqua Q 147 parte I ; a goccia a goccia s’infonda

olio puriíſxmo di vitriuolo , ſinochè l’acqua divenga d’unſapore aci

do grato; ‘ſi produrrà un’efferveſcenza, allora ponete il vaſo ſopra.

l’arena calda per 24. ore . Quindi decantare il liquore in un altro va

ſo, e ciò fatto ſvaporatelo al fuoco,.fin a tantocche ſulla ſuperficie

d’ eſſo compariſca una pelle ſottile; allora ponete il vaſoin un luo

go umido, produrrà _cristalli di .color verde , che detratti, ſvapo

rando di .nuovo il liquore' , *ne ſara degli altri . Conſervare tutti

questi cristalli ,ben chiuſi in ,vaſo .di vetro , ſarà questo il Sale, o P7

friuola di Marte. ì ‘

:t 96. Non v’è miglior medicamento del ferro, nè metallo così

omogeneo all’uomo di questo , quando è aperto adagio adagio con,

un’ acido; ma dall’altra parte ,non -v’è più potente veleno pel corpo

umano , che il ferro, quando ſi ſcioglie con un ſale alcalino , o ſe'

.trova nel corpo qualche ſale conſimile _all’alcalino ; ſi muta allora in.

una cenere astringentiſſima , .detta da molti :Croco , che è molto.

nociva alle 'interne fibre ,e quaſi ſenza rimedio . Il Vitriuolo lo adoñ;

prano i Medici ,da 3 ,ſino a ;I 2 grana,e allora apre le prime vie blanñ

damente, e leva le oſlruzioni ne’minimi canali del corpo. Quandov

però ſi daſſe in doſe di ſopra 20 grana ſi cangia in emetico , eproó,

duce il vomito. Riverio uſa un altro modo per farlo . _Inuna pañ,

della nuova , e pulita gittate uguali parti di ſpirito di'vino , ed_ olio

di vitriuolo, e per tre giornis’eſpone al ſole, da cui levata, .e Poe,

ſia
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fia in luogo freddo produce i cristalli, o il vitriuolo. Questo altro

non è , che il ſale acido deſvitriuolo unito eolie Parti del ferro; e fi

_chiama Vitriuolo artificiale di Marte .

.TINTURA DI MARTE DI LUDOVICI;

197. CAlcinate una libra di Vitríuolo artificiale` fatto nel‘ pri.

_ mo , o ſecondo modo , finochè divenga bianco, ed 1mi

tela ad un’ altra libra di C’remore di Tartaropolverizzato‘, e ballano

in tre ſestarj d’acqua; coſicchë prendano la conſistenza di mele .- Po

sto questo liquore in una carafià di vetro con iſpirito di vino , ſarà

formata la Tintura di Ludo-via", così detta dall’ autore di questo co-z

gnome . *ñ

198. E‘ maraviglioſa adoperata‘ da prudente Medico per aprire

le prime strade 7 attenuare le viſcoſità Bce. onde' giova moltiſſimo
agli Scorbutici , e Ipoco’ndriaci, ne’ſiquali ſono incalgliateieprincb

pali funzioni della vita; dal che naſce ,, che a pocoa poco eſtenuan

doſì reſi inquieti a se' , ed agli altri, devono invincibilmente cedere
ai male - Si da a bere‘ la. mattina. coI conſeglioì ſemPre' del Medi-v

c0 , a stomaco digiuno da dieci ſino a; venti gocce a

SUBLIMAZIONE DEL FERRO'

199. Guali parti di limatura , e ſale a‘m’m‘oniaco' ſortiſmento

polverizzato , in una cucurbita‘ di vetro lutata-di fuori

s’eſponga a lento fiioco d'arena per ore 30‘,` ponendovi- ſopra ii capi

telio . A grado a grado s’ accreſca il fuoco, ſalirà prima un liquore

acido , e dopo in forma di fiori, cheavr‘anno colori diverſi , s’inalze

ra il ferro unito al ſale ammoniaca , e perciò` vien detto Fiure di

Farra. Si conſervíno‘ questi in un vaſo bene otturaro ; perchè ali’

aria eſgosti , eſſendo aſciuttiffimi , ne tirano ben presto_ ſhmido , ſi

liquefanno , e formano quello,che viene detto , Olio di Ferro pei-'dc

Ìiqm’a. Nella cucurbita, dopoſatta la ſublimazione' rimane una mate

ria di ſapore aſpriſſimo composta. delle parti tcrree_ del ferro , e del

ſale , la quale cHEndo eſPosta all'aria ,ñ maraviglioſamente ſi gonfia ;

tirando a se l’umido dell’aria ,- questo la fa fermentare , e diſatarſì;

e ciò baſti per gli Metalli z

_CA-Î

/
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ì“ De' Foflih' detti Pietre:

’i’oo. On v’è coſa più difficile nella Scienza naturale, che ri

durre in claſſi le pietre , che ſi cavano dalla terra . Tan

ta è la loro varietà , e cos‘r picciolo il numero delle oſſervazioni fatte

ſo ra di eſſe,che è molto malagevole il ridurle ad un regolato ſistema.

Niii perciò ſeguiremo preſſo a poco quellÎordine steſſo , che loro diede

il Woodward autore , che più d’ogni altro ha eſaminate, e vedute

le diverſe produzioni della terra . In due Claſſi le divideremo ; la

imc ſara occupata da quelle , che ſi cavano dalla terra d‘una gran

dezza conſiderabile; nellaſeconda riporremo quelle , 'che ſotto mi

nor forma ſi trovano . Boerrave certamente divide le pietre in mr

ſparenti, mezze traſparenti, èopacbc; altri comunemente le distri

buiſcono in pietre -vili, ePrezf'oſe; ma nè l' una ne l’altra di queste

distr’ibuzion‘i fa formare idea giusta delle pietre , e le comprende

tutte, come quella diWoodward , lo che apparirà manifestamente

nell’ enumerazione delle medeſime,

201. La Pietra è un corpo ſenza ſapore, duro, non malleabile,

oduttile, che non ſi ſcioglie nell’ acqua , e difficilmente ſiliqueſì

al fuoco. Con queste proprieta ſi distinguono le pietre dai metalli,

edai minerali; iprimi ſono duttil—i, e -ſi fondono; i minerali hanno

qualche ſapore particolare , ſi ſciolgono nell’acqua, e ſiquefanno

alſuoco, _

CLASSE PRIMA.

2-02. ' Uesta prima claſſe di pietre ſi divide in tre ſpecie partico

lari . Laprimaſpecie abbraccia tutte quelle dette di gra

nagrgſſÌ-z; perch ſono composte di moli picciole,o maſſe

di ottavo, o nono, e forſe d’ordine ſuperiore, e perciò le minime

loro parti componenti ſono ſempre eſposte ai nostri occhi, qualun

quepulitura loro ſi dia; onde è che non poſſono ſpianarſi in maniera

taie , che acquistino unlustro perfetto , e riſplendano , ma restano

ſempre rozze, ed aſpre nella loro ſuperficie. Di questa ſpecie ſono

le pietre ,delle quali -ſi fanno le ruote da molino, destinate a ridurre in

polvere il grano, ed altre biade minute . Di queste come più ordi

narie
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narie ſe ne trovano da per tutto; ed ogni paeſe loccorre ai ſuoi biſo—J

gni con quelle , che giudica più atte a questo ufficio . La Core è una

pietra dura, con cuis’arruotano i coltelli, e questa di cui ora. par

liamo eſſendo di grana groſſa , ſerve per dare il primo taglio a tutti gli

stromenti, es’ adopera coll’ acqua. Si trovano queste nei fiumi dell’

Affia , Turingia , e ducato di Brunſuich , ſe ne trovano ancora in

molti luoghi d’Italia , nell’ Iſola di Cipro a Naſſo , che erano lo

più celebri ,enell’Armenia. La Seles, èdetta dai Latini faxum are

narium, .perchè alle fabbriche destinata , ed aformare le strade.

llSaſſo , che facilmente ſiraglia, come ſono tuttii Tufi, de’ qua

li un’ infinita di ſpecie ſi trovano, La pietra Embrice , della quale ſt

ſervono in moltiluoghi dell’ Inghilterra per coprire le caſe , più du

ra della Lavagna nostra , ma composta come questa di varie lamine

ſoprapposte, e di grana groſſa . Il Saffì, di cui ſi forma la calcina , è una

pietra per lo più di color bianco , ma facile a calC‘inarſi . Lo Smeriglia,

del quale ridorto in polvere ſi ſervono gli Ottici, per dare ai criſtalli

la prima forma sferica, i Giojellieri per dare le varie facce alle

gemme, e gli Spadai per pulire con eſſo, e con l’ olio le arme .

.- 203. La ſeconda ſpecie di pietre della prima claſſe abbraccia

'quelle , che ſono composte di maſſe minori, e perciò avendo le

`partipiùfottili.,ricevono qualche ſorta di pulitura, ma non ga il

lustro . A questa ſpecie fi ridueono la Pietra di lavagna , detta Lithu

flilbor, .Ardqſia , *vel Sinopia, che è una pietra laminola, come

,l’ Embrice, ma di grana più fina , equesta è abbondante nelle mon.

-tagne’delGenovelatm La Pietra di paragone , o del tocco , che è di

..Color nero , detta Lapis Lfdim. perchè nella Lfdia ſi ritrovava ; ed

-~è quella ſoprala qualeſi paſſa l’oro, e l' argento per distinguere il

lbuono-dal falſo.~ Le Con', e Caricale, o pietre da olio , per dare

l’ultima ſottigliezza al taglio delle arme . 'Di queſte alcune ſono di

-c'olor nero ,learneq-uelle di Saſſonia , e della Baſſa Germania; alcu

-nevlono verdi…::ome quelle’ di varj luoghi. d' l-'ialiañ, .e molte di Boe

mia-,value lbnodieolorfoſco, come quelle d’Aſlia-,di Turingia ,di

Bruflſuich, che ſervonopfl l’ acqua,ze .per. lÎ olio; le miglioriìdi

.tutte però, ſonoquelle di Spagna. Oltre le già mentovate , molte al.—

.tre pietre ridur ſi poſſono a questa claſſe , la varietà delle quali lì

zpuò dire infinitariſpetro alla diverſità de’ Paeſi .

,Q 2.04.‘ La terza ſpecie di pietre della primaclaſſeñabbraccia tut

`te quelle , `cheſanozcomposte dipatti così ſine ,c e .dilicate' , v_.chelorç

_ - Par” 11. E ſ1 può
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ſi può ‘dare un perfettiffimolustro pulendole , queste perciò ſono

chiamate di grana finiſſima . A tale ſpecie ſi riferiſce l’ Alaeastro,

cosi detto da un luogo della Frigia , o Tebaide dove primo ſi trovò;

è questo un marmo traſparente , quantunque groſſo , e di color bian

co, o pure macchiato. V’ è ancora l’ Alabastro d’ Egitto , che è

più duro degli altri, del quale facevano gli antichi i mortai, per pesta

re lo ſmeriglio , o altre pietre duriſſime . La Pietra, detta Menfi”,

che vicino alla Citta di Menfi in Egitto ſi cavava, e dalla deſcrizio

ne , che ne fa Plinio diverſa non-è dalla pietra SerPentina , ovvero

Ofite, che noi diciamoSerpearino,-ed è bianco, cenerino, o che

tira al nero. Il Baſalte d’Etiopia, che ha un colore di ferro, al

quale non cede in colore , e durezza il Miſeno , del quale ſi ſervono

i Fabri per incudine . Molti altri marmi ſotto queſta ſpecie s’ an

noverano come ſono quelli, che noi troviamo fatti traſportare da

gli antichi Roman? in Roma , dall’ Egitto ,dalla Grecia“, dall’

Aſia, e da altri paeſi ; ciaſcuno de’ quali , per lo più portava il

nome del luogo , dove s’ era trovata la ſua miniera` Di questa ragio

ne ſono il Cari/Zio,` che in -Caristo luogo dell' Eubea ſi trq‘vò; il

Deucalio in Deucalione ; il Seirio nell’lſola di Sciro ; ?ſemplifica

injerapoli Citt`a della Frigia; il Tebaieo nella Tebaide parte dell’

Egitto , che era nero , con macchie d’oro; il Docimeo frammi

ſchiato di macchie , come l’ Alabastro ; il Lunenſe, che ſi trovò nel

porto di Luna Citta della Toſcana , ove ora è Zarzana , era di color

bianco, a cui è ſucceduto il marmo di Carrara; Il marmo verde,

che in Doniſa .una delle Cicladi ricavavano, e in un luogo della La

cedemonia , detto Crocea ; di questo in parte, atempo d' Agricola

era in Roma il pulpito di S. Lorenzo fuori della porta Eſquilina, e

in Fiorenza la cappella di S.Giovanni Battista; e in Napoli un capo

nella caſa dei Signori di Madaloni. Lungo farebbe il deſcriverli tutti,

Roma preſentemente è l’ univerſale Miniera diquesti ; mi ristrin—

gerò al Poi-fido , che edi color roſſo quello d’ Egitto , e ſe ha delle

macchie bianche ſi chiama Leuco/Ìiffos; e al Simire detto Pfrrbope

cilus ;e al Graniro , che ſi cavava nella Citta di Siene , e nella Tebai

de al riferire di Plinio. Di queſio ſi ſervirono gli Egiziani, per for

mare le loro Guglie, eObeliſchi, come il più duro di tutti, e per

ciò di maggiore durata . Per molto tempo dubitarono gli Eruditi ſe

il Porſido , e il Granito ſoſſero Pietre naturali, o artefatte; perla

grande abbondanza d’ eſſe nella Siria, Fenicia , Grecia, ed Italia;

nc’
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ne’ quali luoghi non aveano ancora trovato veſtigia di Miniere di

questa ſorte . MaiSignori'Worſely, cTomalo Shavv,comeappa

riſce da una lettera nel i725 mandata a Woodvard , di, cui fa men.

zione dopo la Geografia Fiſica , ſcoprirono , che le Miniere di que.

sti marmi erano abbondantíſfime nell’ Arabia Perrea; e di la per

tnezzo dal Mar roſſo paſſaronoin Egitto, dove col Mediterraneo

furono traſportati in Fenicia, Grecia, ed Italia. Parte a questa

terza ſpecie di pietre della prima claſſe ,* parte alla ſeconda devono

riſerirſi le La-ve eruttate dal Veſuvio a guiſa di Torrenti di Pietra

liquefatti, che poi diventano duriſſimi, e della maggior parte di

questi ne ſelciano le strade di Napoli ; di qualche picciole Porzione,

che è più compatta , e più denſa hanno ;reſentemente trovato il

modo di darle il lustro, e polirla forman one tavole perfettiſlime.

Queſie ſiccome la natura le produce non colle ſue forze naturali, ma

per cagioni accidentali con violenza di fuoco; le chiamerò_ merita

mente Pietre naturaliforzare .

CLASSE SECONDA

205. Uesta Claſſe ſi dividein due Specie; la prima contiene

quelle pietre picciole , ch’e non ſono più dure de’mar

mi; la ſeconda ſpecie abbraccia quelle pietre picciole,

che hanno più durezza de’marmi. Ciaſcuna ſpecie inoltre contiene

ſotto di se varj ordini di pietre , come ora eſporremo. ~

206. La prima ſpecie di pietre di ſeconda claſſe contiene tre On’

dini; ll prima ordine è di quelle pietre picciole , che non hanno al~

cuna figura regolare costante; il ſeconda ordine di quelle, che inter.

namente hanno una figura determinata ; il terzç'ordine di quelle,

che esternamente , e internamente godono d’una figura regolare co

stante . * -

7.07. Le pietre del rima ordina nella prima ſpecie ſono _lelèlci ton

de dette in latino rar” a: lapidee, che hanno una figura esterna,la quale

s’accosta alla rotonda , ma non è regolare, e costante ; queste per

l’ordin'ario ſi trovano ſulla ſuperficie'della terra, e nelle ſue viſcere;

e allora ſervono per ſelciare le strade in alcuni paeſi . Simiglianti a.

queste è la Chiara, detta globuli lapidei, che ſi trova nell-e ſpiagge

del mare, nel fondo de’ torrenti, e de'ſiumi di baſſo alveo;la quale

è un composto di minute pietre di tutte le grandezze, che ſono stafl

Parte 11. S 3 _te
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:e dal continuo sbattere dell’ acque marine , o dallo ſcorrere di

quelle de’fiumiridotte per lo più ad una figura rotonda , da due

parti acciaccata . Le Pierre d’argilla , dette Borbori, e Scirrbi lapidei

dai Latini hanno queste una figura ſimigliante alle radici nodoſe delle

canne"comuni . Molte altre pietre ancora ſono di quest’ ordine.

~ 208. Le pietre del ſecondo ordine , che internamente hanno tut

te una determinata, e coſtante figura ſono il ‘Taſca d' Inghilterra det

to Sparum , o Gfpſum strìamm ; che è composto di fibre parallele,

molli, ed elastiche , edè ſimigliante alle ſottili lastre formate dal

corno bianco. Il Talco comune, che ècomposto di varie lamine ſo—

p’rapposte ſottiliſſime, e traſparenti. La Mica, o il Sil, che Gior

gio Agricola deſcrive nel ſuo Bermanno, carte 696 , ed è di color

verde , celeste ,o bianco , come un argento , di modo che facilmente

chi non ha pratica, ſi può ingannare; ſi cavava prima nella Dacia ,

iti-Armenia, a Macedonia, e Cipro; Agricola ne trovò ancoraa

Goldeberg, luogo della Sleſia in una miniera d’oro . Ludus Helmomii,

che è una pietra conſervata nel Muſeo della Societa Reale, la quale

al di dentro è d’una figura regolare ‘per le lastre di talco frapposte;

nello steſſo Muſeo c’è la Pietra, detta Sfringoider, perchè formata di

ſottili tubi; diverſa- dal Sfringires deſcritta da Agricola, che ſi tro

va nel fondo del mare , ſimigliante ad una paglia ſecca impetrita, ed

è quaſi come i coralli , calamiti 8m. cavati dal mare . La Pietra

Bazaar, che a guiſa di cipolla è formata di varj strati , ed ha un

-colore bianco, o cinerizio , edè di figura ovale acciaccata , la por

tano oggi dalla Sicilia , e da contorni di Castel Vetrano ; dentro

eſſa ſi trova un picciolo ſaſſo bianco , o nero , o un pezzo di Ga

gate, ma per lo più un tufo d’arena, detto Callimo dagli antichi.

.La ſua polvere è dinforerira , promovendo a meraviglia il ſudore.

La Pietra Aquilina , detta Erin-s Siliciur , e ancora Erice: chrofer

rem , ſono pietre , che ſcuotendole ſiſente il ſuono d' una materia

impetrita~ nel loro mezzo , e che liberamente ſi muove; alcune di

queste hanno in mezzo una materia arenoſa come il Get-'oder, altre

una materia liquida come l’EnſìfdrOS di Plinio Istar. nati”. lib.37

capa z, Edizione del P.Giovanni Arduino Geſuita, 3 volumi in foglio

ristarnpata nel 1713 colle note d’Urbano Coustelier .

209. Ma ſopra tutte le pietre del ſecondo ordine, nella prima

.ſ ecie merita attenzione ?Amianto , cos‘r detto, Perchè il fuoco non

.,guasta il ſuo “ſplendore ,anzi gettato in eſſo , quando …è ſporcoſi ritira

niente
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ñniente diminuito, e pulito . Viene ancora per la ſua incombustibiè

lità' chiamato Arbestos , e da Pauſania Cari/lio , erchè in Caristo

luogo dell’Eubea ſt cavava . Agricola , Foſſilium ib.5 riferiſce , che

ai ſuoi tempi ſe ne trovava a Namur in Olanda , ad Eisfeld , nelle

Miniere di Suaco dell’antico Norico , ne’ Monti d’Arcadia , in Sci

zia, in Egitto , e nell’lndie . E‘ composta queſta pietra di fili come

di canape , i quali tenuti al fuoco non ſi conſumano ; devono però

bagnarſi prima d’olio; perchè eſſendo aridiſlimi,quantunque il ſuo

co non li conſumi, ne diſſipa però facilmente le parti, ele fa volare.

Campani nelle Tranſazioni d’Inghilterra ,ne annovera cinque ſorte.

Il Primo viene da Corfù è di colore bianchiccio, che tira al roſſo, i.

ſuoi fili ſono lunghi un palmo , e per queſta estenſione , e mollezza,

che ha viene più di tutti stimato . Il ſecondo è quello di Genova, di

o colore piombo argentino, lungo tre dita . Il terzo. inferiore agli altri è

compoſto di lastre ſoprapposte, come un talco , ha un colore oſcuro ,e

vene nere . I] quarto èquello , che ſ1 cava, da’Monti Pirenei , è lungo

un palmo Romano, mai ſuoi fili ſono più aſpri del primo. Il quinto

viene dai Monti di Volterra , ma egli non l’ha veduto, come attesta .

ato. Lo steſſo autore ha provato tenere i fili d’ Amianto in

una fornace di vetro per tre meſi _, ne s’ accorſe d’ alcuna dimi

nuzione nel peſo . Di questi fili perciò gli antichi Romani , che

aveano in costume di bruciare icadaveri, formavano de’lenzuoli,

dentro i quali riponevanoi corpi de’ Magnatí per eſporli al fuoco ,.e

poterne conſervare le ceneri. Uno di questi ſi conſerva ancora nella

Libreria Vaticana, ed è rozzo come un canavaccio , peſante , e

composto di groſſi fili inteſſuti ;d’un altro lenzuolo fa menzione Agri

cola, oltre il Vaticano, che già era ai ſuoi tempi , ilquale ſia a Ver*

berg nella Saſſonia . Per conſervare lungo tempo l’Amianto deve te

nerſi unto d’olio continuamente , perchè la propria aridezza ſacd»,

mente manda in polvere i ſuoi fili. Nello steſſo luogo delle Tran

ſazioni inſegna Campani il modo di filarlo, come il lino per ſormarne`

la tela , che s' era perduto , nè appreſſo gli Storici ſe ne trovava ſat*

ta menzione .~ Si lavi questa pietra coll’acqua calda più volte , per

liberarla dalla materia terrestre , che è ſimile al geſſo da preſa ;z

i ſuoi fili appariranno ſimili a queidi lino, e bianchiſſimi. Meſco

late questi, con i fili di lino- per mezzo d’uno ſcardaſſo di quei per la

lana; indi ungendovi le mani d’olio, perchè altrimenti corrode la

pelle ,. filatelo come ſi fa la lana ga ſcardaſſata. Ilfiloſormatolgel

tate 0
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tatelo nel fuoco , ſi brugera il lino , e resterä l’Asbestos ſolamente ,`

del quale inteſſerete la tela ['] . Di que’ſili d’Amianto, che ſono aſſai

corti potrete formarne , pestandoli una carta perfettiſlima , ſara an

. cora questa incombustibile.

’ 3 | 2”. Il terzo ordine di pietre della prima ſpecie, nella ſeconda

- x Claſſe abbraccia quelle , che da fuori, e da dentro hanno una figura

| ' determinata . Dl questa ragione è il Belemnite, che ha la forma

d’un cono , come quello deſcritto da Giovanni Bahuino , nato a Baſi

5 lea nel 154.1 nella ſua Histor. Fanti: , O* Balnei Bollenſis, de Lapi

dilmr Metallici/que (J‘afigurarir (Fc. edita Montisbelgardi I 598 , (9‘

rie-”uo 1600 ,* ſi trovano ancora Belemniti di figura,come una ſaetta.

ſecondo Agricola , o di figura cilindrica . Il Selenite de’Greci ,detto

da latini Lapis ſpecularir; perchè .ci ſi ſpecchia dentro , è una pietra

traſparente, che a parere d’Agricola viene formata dalla natura per

;` la maggior parte di~ geſſo ; come l’arte, di questa per lo contrario

-~ ne forma il geſſo . In Germania la chiamano Ghiaccio per la ſua tra

` ſparenza ; Giuliano Ceſarela chiama Pietra di Frigia , perchè quivi

ſi cava . Se ue trova nella Città di Segobria della Spagna citeriore;

nella Saſſonia ad Hildeshelin, enel monte Dester di la da Bunſe—

dorf ; nella Turingia alla valle Steigera ne cavano abbgndantemen

te; nella campagna Einlebia vicino Beichling; nell’Italia in Bolo—

na , e in Sicilia; in Cipro , nella Cappadocia, nell’Arabia, in Egit

to, e nell’Africa . Alcune di queste pietre ſono bianche, altre ne

re , ed ,altre mezze nere; e metà bianche; come quelle del Monte

Destero. Plinio ,riferiſce , che non s’è trovata più lunga di cinque `

’ piedi ; la steſſa eſposta all‘acqua ſi corrompe facilmente . Perla ſua

traſparenza di questa pietra ſpeculare a memoria di Seneca comincia

rono a formare le ſiflfſh’e z per difenderſi dall’ intemperie dell' aria ,

come _oggi adopriamo il vetro _. Al terzo ordine di pietre della pri

ma ſpecie ſi _riducono _ancora i Carelloidi foffili , che ſono ſimili a.

uelli , che ſi cavano _dal fondo del mare; da questi non è troppo

diverſo lo Srelecbite , _che _rappreſenta ,una pianta coi rami tronca

ti, è di colore cenerino, _e ſi _trova a Spangenberg. L’ Aſh-cite de*

moderni nella ſua figura rappreſenta un crustaceo detto stellama

rima ;ed è _bianca ,.0 _di colore di `cenere. Lo SPar degl’ Ingleſi , detto

Fluor dai Latini che èdi color roſſo, come il carbonchio , o di porpora

slavata , come gli Ametisti, o bianco, come il cristallo, o di color di
, p . . . .

,i creta, Violetto, verde &c. quantunque imitmo le gemme, al fuo

; ,'› g . -ìa o' co

" l ſ'] ^ giorni nostri in Pietroburgo ne lavoro-o ſalviette , una delle quali Uſata mandato in da”

*_ ` ad un noflro Mignon.

- , , ,_…`_.l



DETTI PIETRE. 14.3

co però tutti ſi liqueſanno . Le Stalagmin' ſono ſimili a questi, e

l’Osteocolla, la quale è uno Spar unito ad una materia terrestre . Mol

te altre ſorta di pietre vanno ancora ſotto queſt’ ordine , nè ènostro

istituto enumerarle tutte .

212. La Seconda ſpecie di pietre della Seconda claſſir è di quel

le pietre picciole,che ſuperano il marmo in durezza S 205 ;ancora

questa, come la prima ſi divide in tre Ordini . Il prima ordineè di

quelle pietre più dure del marmo, ma opache ; ilſecondo di quelle,

che in parte ſono traſparenti; il terzo di quelle , che lo ſono intfe

xamente , e perciò vengono dette Gemme.

21 3. Nel prima ordine di pietre della ſeconda ſpecie s’annovera

la‘Pic-rra Neſritim. che è di color verde, bene ſpeſſo meſcolato di nero,

o bianco . La Malacóite, o Molocbixe d’un colore verde ameno , che

Plinio deſcrive nel lib.37 , cap.8 . La Matrice , 0 Madredello Sme

raldo , che ha un colore di ferro. llDiaſpro è una pietra di color

verde , come lo ſmeraldo , ed èquella , che ſi trova nell’antico Nori—

co, nella Tracia , e nell’India; o d’un colore celeste, miſchia tra’l

bianco , e il verde , come quello di Cipro, e di Striga ; o d'un ceieste

ſereno , come quello di Cappadocia , che ſi trova preſſo il fiume Ter

modonte ; oceleste latteo , che è del Mare Caſpio , e di Perſia; o

purpureo ,come quello di Frígia ; o di color di roſa , aſperſo come di

fiori ; o nel roſſo ha un poco di nero , o qualche nuvola ,quale equeſ

lo de’ Monti Miſeni verſo Sala, e di varj altri colori . IlLapìs Laz;

Lula' detto Cyaneus di colore celeste , è ſrammiſchiato 'con macchie

d’ oro . La Pietra Sanguigna, detta Heliotropium, che ha un colore

verde, e molte macchie di colore di ſangue. _

214.. Nelſecondo ordine di pietre della ſeconda ſpecie , che ſono

in parte apache , e in parte traſparenti , ſi numera l’Occbia di gatto, ,

che Plinio dice Aſk-ria, o Astroim, la quale è una pietra mezza

traſparente , tonda , e di colore grigio; l’OPal, che ne viene dalla

Germania , ed ha tre colori, difuoco , di porpora , e verde inſieme; le

picciole Sola', dette Calculi dai Latini, che ſi trovano in alcune

ſpecie d’ arena , come in quella del rivo vicino a Peſaro, dove sbocca

nel mare, ottima per dare la primaforma sferica ai cristilli de’can

nocchiali . L’ Agata, così detta dal fiume Achates in Sicilia , dove ſu

trovata la prima volta, ha molta diverſità ne’ colori, e nelle imma

gini, che rappreſenta; alle volte le ſue macchie rappreſentano un

colombo, e ſi dice Pbaffizcarm dai Greci; alle volte cornah,i e ſi

c I'.

~ d

   



i, 144; CAPÒIV.`FOSSIL-’I.'.

fi"vv~

a -r

.ñ~`‘1

l

l - chiama Cam-bare”; ſpeſſo uno, o più arboſcelli, a guiſa di ſelva;

che dicono.Dmdracbaren Sec. Di quelle Agate figurare nelle loro

macchie , ne venivano molte dall’ Indie , dalla Tracia, Teſſaglia,

monte ParnaſſoinLocri, dall’Acaja, daRodi&c.Ilcolore dell’Aga—

ta ènero , o ſoſco , .o cenerino , .o corallino , o imitala Pelle di Leo

ne ,di pantera , o altro animale; di queste ne vengono ancora molte

‘ dalla Sicilia , da Cipro , e ne venivano da Frigia , Perſia , e da Tc

Î- be . .Quelle diCipro ſpeſſo ſono bianche , come un cristallo. Quando

' rappreſentano arboſcelli per mezzo delle macchie roſſe, e nere ſi

dicono Agata Mocaenſi . L’ Occhio diBelo, così dagli antichi detto,

perchè lo credettero a questa Deitä degliAſſiri conſacrato, è una ſpe

cie d' Agata con una maCchia , che rappreſenta umocchio . L’

Om'ce è un’ Agata anch’ eſſa con una macchia biancheggiante , che

tende al colore roſſo , o celeste . La Corm'ola detta Ìapis Sardi”: ,

o Sardo; perchè in Sarde Città della Lidia la prima volta ſu trovata,

! ñ i èuna pietra di colore roſſo, perciò detta oggi in latino Carrie-01m,

*' imitando il colore di carne; ſi trova al Reno nella Germania , in

Epiro ,, nella Troade , in Armenia, in Perſia , Arabia , nell’In

die ,e in Egitto. ll ſuo colore roſſo alle volte è intenſifiìmo,e allora

{i stima , chiamándoſi Barilla ; d’ inferiore condizione ſono le roſſe

ſuboſcure, o dilute, o che tirano al mele; Quando è traſparente

fi dice maſchio , quando non lo è , femmina . La Sao-Jonica cos`1detta

Perchè eſſendo di colore roſſo , e bianco, pare , che la natura l’ abbia

formato diSardo, e d’Onice. Il primostrato della Sardonice fi tro

va dicolori diverſi9 come l’Onice ,, ilſecondo ha color di cera , o

faſce di color diverſo ſimiglianti all’ Iride celeste . La Sardonice

che luceèpiù stimata di quella, che non luce , la qualeè chiamata

Sardonìce cara . Quella è stimariffima , il di cui colore roſſo è intenſo,

traſparente , e da per tutto uguale , e ſe il fond'o ha le faſce ,.queste

ſono bianche, e ben terminate, non diſperſe;ſe queste ſono [morte gia

t‘di baſſo prezzo. Sogliono alcuni lapídarj tagliare la Sardonice in

modo , .che rappreſenti tre colori diverſi , bianco, di carne , e grigio,

:lo che è un gran pregio dell’arte . Sopra queste , ,e le Comiole , e

`gliOnici ſolevano gli Antichi Romani ſcolpire i trionfi , e iritrat

ai di uomini illustri , con tal diligenza , che poste ſotto il dito, non ſ1

E ì -ſente alcun’aſprezza nell' intaglio; e questo èuno de’distintivi, coi

' - . quali ſi conoſcono gli antichi, dai moderni intagli ſopra questa ſpecie

,di-Pietrei .Molte altre Pietre abbiamo tralaſciato. non_ eſſendo n0

-s- '2 ſito
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stro istituto, che il numerate le più celebri e d’ uſo. [due Regnidi

Napoli, edi Sicilia poſſono ſomministrare per le pietre traſparenti,

e ancora pe’ marmi abbondante materia per un intero trattato;

quando alcunoſi prendeſſe la pena di farne diligente richiesta. Va

rj modi di dare tutte le ſorte di colori, e farli penetrare dentro le pie.

tre, a qualunque profondità, di quale ſpecie ſi ſiano , l' inſegna du _FaY

nelle memorie dell’Accad. Reale di Parigi del 1728.

215. Nel terzo ordine di pietre piceiole, della ſeconda ſpecie,

che ſono ſotto la claſſe ſeconda ſi comprendono tutte quelle volgar

mente dette Gemme. Baſe di tutte credo io, che ſia il Cri/lalla di

monte, che ſi cava dalle montagne di Boemia, e d’ Ungaria , di

Spagna, Francia, enelle Alpi, ealtroveancora,trovandoſi nelle

vene proprie , o nelle metalliche. E‘questo un ſugo terrestre omo

geneo condenſato fortemente , non gia acqua congelata, come alcuni;

hanno preteſo. Si trova nelle miniere per'l’ordinario d’ una figura

eſſagona, edi grandezze diverſe, il pi ſottile è alto un quartod’e

dito, e molto ha un dito intero d’ altezza; alle volteſi trova ſolo,

ſpeſſo ſono pezzi inſieme uniti, e che hanno una baſe contune. Il‘

Cristallo più stimatoè quello, che è chiaro, e peſante ; il ſuo colo

re , come quello di tutte le gemme , ſi dice Acqua ; onde un cristallo

di color chiaro ,lo chiamano d’ acqua chiara. Il Diamante ſi. forma da

un ſugo omogeneo , come il cristallo , ma è più compatto di questo , e

perciò riſplende più vivamente , ed ha maggior’peſo; Queſto ètra

tutte le gemme la più pregiata, reſiste al fuoco, e a colpi di mar-ì

tello, purchè non di taglio ſottile , perchè allora ſi divide in iſcaî

glie. Trovanſi i diamanti nelle Miniere del Cristallo , e nelle Mea

talliche d’ Etiopia, Arabia, Sciziañ, Macedonia , Cipro, e dell’.

Indie. Il pregioconſiste in eſſere d’acqua chiara, e vivace, di pe

ſo, e groſſezza 5, ſe poioltre queste prerogative abbia ſortito dalla.

natura la forma a ſei facce è stimatiſlimo. Quelli dell’Indie ſono

.per fino della grandezza d’una noce avellana, queidegli altri luo-.

ghi per l’ordinario più piccioli . Quando il diamante non peſa mol

to , nèè aſſai duro, o ha qualche macchia , o non èuguale di colo

re meno è pregiato , ſe ha uno ſplendore ſimile al ferro allora diceſi

Siderire . Qualunque diamante cavato dalla Miniera ſi taglia prima

con un martello d’ acciaio forte, che è fattoſa taglio, e in ciò-deve

uſarſi diligenza per darci una figura regolare , e laſciarne ſolamen

te la ſua parte duriſſima, e chiara ,. che. ſia in mezzo., Quindiper

Parra [I. T dar
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’- ì dargli le faccie s’ adopera la polvere steſſa delle ſcaglie levate con ac

qua, ſopra .una .ruota, o pure ſmeriglio fino . Questa gemma ha

meritato per le ſue proprietà d’eſſere miſurata colla steſſa miſura

dell’ oro. Mezzalibra d’ oroſi divide in 24. Carati , equestoin 8 da.

nari , e il danaro in 24 grani ; il Carato del diamante peſa 4 di que

fli grani, e il grano del diamante èpoco minore di quello dell’ oro.

Tra i diamanti più celebri in peſo ſ1 numera quello del Re di Francia,

che peſa 106 Carati , quello del Gran Duca di Toſcana r z9 , e quel

lo dell’imperadore del Gran Mogol, che ora lo poſſiede ilPerfiano

il di cui peſo è 279 Carati.

216. Le altre gemme ſono tutte con qualche colore particolare,

cos`i il Saffiro Orientale èdi color celeste, il quale ſe è molto slavato
diceſi Saffìro bianco, od’aſſcqua, ed è Occidentale ; qualche volta ſe

ne trova con punti d'oro. Si trovano queste gemme nella Media ,

nell’ Indie , ein Africa;~ed il Ciano, che aſſomigliaal Saffiro nella

Scizia, in Cipro , e in Egitto . Sogliano adulterare i Saffiri ſor

mandoli artificialmente ; , ma oltre il colore non uguale ,il tatto della

lingua liſa distinguere ,eſſendo più freddo il naturale,che l’artificia

le. Lo Smeralda , che è d’un verde fiſſo, e riſplendente , come l’ac

qua del mare a Cielo ſereno , fi cava nella Scizia , Battriania,

Egitto , ed Etiopia , in Cipro, ed in altri luoghi. Se ſi eccettuano

gli Scitici , e gli Egiziani , non hanno gli altri molta durezza . Si tro

vano di grandezza confiderabile ancora, e di figura diverſa, come è

loſmeraldo concavo ſimile ad un caſino , che poſſede la Repubblica

di Genova. Quando hanno un color verde slavato ſono Bm'lli , deÎ

quali ve ne ſono di varie ſorte; ſe hanno un verde oſcuro Criſoliti

moderni ſi chiamano , o Eliotropii ſe hanno un colore di porro, o

Topazj ſe il coloreèdi‘porro, ma aſſai vivo, e quaſi d’ 01"0le To

pazjda un’ Iſola in Arabia di questo nome , ove i primi ìfurono tro

vati, hanno la denominazione. Dopo lo Smeraldo è stſmato il To

pazio per lo ſuo ſplendore, edopo questo viene il Berillo. Molta

relazione a’ Topazj ha il Cri/'alito degli antichi, eſſendo di colore gial

loanch’ eſſo . L’ Amati/ia, e il Giacinto ſono di colore di porpora,

ma il primo guardandolo a varj lumi ha un colore , che s’ accosta aÎ

vino , e term-ina in Violetto; per lo contrario il Giacinto terminain

giallo. Si cavano gli Ametisti in Cipro, Galaſia, Armenia mino

re, Arabia Petrea , nell’ Indie, in Egitto, ed in Boemia; iGia—

cínti in Etiopia. Il Granata., detto dagli antichi Cbarcbcdanius, è una

‘ Sem*
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emma di color roſſo oſcuro, ſe èdi Boemia, o purpu-reo", ſe di Siria;

differiſce dall’ Ametisto , perchè qnesto manda il color roſſo blanda.

mente all' occhio; il Granato di Siria lo vibra , e perciò ſi può dire il

Carboneóio degli antichi, a differenza del Carboncbìo de’ moderni,

che ha un colore di ſangue . Lo steſſo ancora ſi dice del Rubino, il qua..

le fc è orientale ſi dice Spino-Ila, ed ha’un intenſiſſimo color roſſo bril

lante , a differenza del Rubino balaſcia,detto dai Latini Cav-bmw!“

'roſcus, per lo ſuo colore diroſa . .. ‘kt

217. Quando ſi vogliono ſare le gemme artificialmente , per for

'mare la pasta , che è la loro baſe , ſi prendano tre once di minio artifi

ciale , o minerale , prima lavato in acqua , . la quale ſi conſervi; fi

meſcoli con eſſo ben aſciu ato un’oncia di cristallo calcinato, e uno

ſcrupolo diramenti , OPagÉe dirame, che ſono quei fili , che ſi tro

vano nelle ſue miniere . Ponetqil tutto ben polverizzato in un vaſo di

terra inverniciato , che ſia prima bagnato coll'acqua del Minio,

acciochè la pasta non s’attacchi al vaſo , e ponetelo a fuoco di river

bero per un giorno; ſara formata la pasta. A questa aggiugneretc

quandoè fuſa paglia di ferro polverizate , per darle il color giallo, o

Cinabro per darle il roſſo, e formare 'i rubini ; per darle il Verde ci

'porrete del verde minerale , detto Criſocolla . ' v

7.18. Per calcina” il cristallo ſi prenda un’ oncia _di tartaro calci;

*nato , che ſi ſciolga, e bolla in un vaſo d' acqua , la quale dopo fi'

coli. Fate infocare il cristallo , e ſmorzatelo dentro quest’. acqua;

'dopo aver fatto ciò ſei, oſette.volte troverete il cristallo ben calci

natoì‘, che ridurrete in polvere ſottilifſima pesta-ndolo in tin-mortaio,

'e paſſandolo per un crivello ſottile . Con questo potrete -fare nuove

compoſizioni, opaste per le gemme. Per gli &mei-‘aids' meſcolaretc

linſieme due once di cristallo calcinato , una diborace, otto grana

di calce di stagno di ghiaccio , venti grana di magneſia , e dentro un

crogiuolo ben chiuſo l’ eſporrete per due ore a fuoco violentiſſimo di

riverbero. Per gli Top-:zi prenderete due once-’di cristallo, una di

borace, otto grana di tintura di marte, e operarete come fo ra.
Per, gli Safflnſi due once di crist'allo, una di borace; otto gra-na ’ae

'zurro oltramarino , e dodici grana di magneſiſia. Per gli Ameristi

due 'once dicristallo, una di borace , due grana di magneſia, otto

-d’ oltramarino . Pergli Giacinti , due once di cristallo,una .di bora

’ -ce , 4 grana di Zaffarano di marte ,.› &altrettanta; Magneſia-c Per gli

-Rubim‘ ,ſei groſſi di diaſpro roſſodi Germania , due groſſi di criſtallo,

'MR-Pdf!? 11. , T 2 e 24
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e24 grana di minio, questa pasta però biſogna tenerla al fuoco al

meno ſette ore . Molte altrecoſe intornole gemme artificiali diffuſa

mente eſposte ſi trovano preſſo Antonio Neri de Arre *vin-aria‘, e

preſſo Kunckel nell’ opera collo steſſo titolo stampata .

219. Dalla maniera , con cui ſi fanno le gemme artificialmente;` '

oſſiamo ſicuramente conchiudere , che la natura in una maniera

conſimile le produca; eſſa le fa aſſai più perfette dell’ arte , perchè

adopera le forze de’ minimi elementi, o parti, che compongono i cor

pi , ma l’arte per l’impulſo del fuoco dato alle parti groſſe , e mi

nime deve operare. Dal che tanto più ſi conferma la dottrina già

eſposta degli elementi, e dell’origine de’ metalli, e delle pietre.

C A P O V.

De’ Foffíli detti Minerali.

zzo. _ A terza ſpecie di corpi, che ſi cavano dalle viſcere della

terra abbiamo detto , che ſi chiamano Minerali ; per

Dome di questi intendiamo tntti quei corpi, che non ſono metalli,

nè pietre . Potrebbe eſſere, che alcuno di quelli internamente , e

quanto agli elementi primi foſſe pietra, o metallo; ma gli uomini,

che penetrare non poſſono nell’ interna costituzione de’ corpi , de—

vano giudicarne dalla forma esteríore , e dalle proprietà , che ca

dono ſottoi ſenſi, non da alcunimmaginario ſistema; trovando

adunque le loro affezioni diverſe, meritamente formano una terza

ſpecie dicorpi . Quantunque vasto ſia il numero de’corpi,che ſot

to il nomedi Minerali ſono compreſi , ciò non ostanteaquattro claſſi

comodamente poſſono ridurſi . La prima abbraccia tutte le Terre 5

la ſeconda i Sali; la terza i Solfi; la quarta iScmimerfllli.

LE TERRE.

221. LA terme un corpo opaco ſenz’ alcun ſapore naturale, che

facilmente eſſendo ſecca ſi riducein polvere; ſiſcioglie

nell’acqua, e posta al fuoco non arde . Se in alcune‘ terre ſi trova

ſapore, o che s’infiammino, o non ſono terre , o pure dentro eſſe

v'è qualche coſa di straniero, come apparirà in appreſſo . Tre di- _

,verſe ſorte ,dirette ſi trovano ; la pn'maè quella , che è molle al_

Kat}
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tatto; laſeconda aſpra, maſi riduce facilmente in polvere ;la terza

aſpra , e che difficilmente ſi polverizza , e questa diceſi Arena.

222. La prima ſorta di terra , che è molle al tatto, pingue, e

s’attacca alla lingua , come la term da’ timori , detta Cimolin paypa

raſcens , e l’altra ſpecie di terra , di cui ſi formano le Pippe , detta Ci

”Îolia alba . A queste ſi riducono ancora tutte le ſpecie di Bali , o

terre-ſigillata, cosi dette , perchè ſono munite ,- per distinguerle, co!

ſigillo del luogo, da cui ſi cavano ; come la terra Samia, Lemmi‘

roſſa , e bianca , Armenia, .Ei-eni”, Chia, Selinuſia Ò‘c. che vie

n’e dall’Iſole di Sarno, Lemno ,Chio, dall’Armenia 8:0. La Rubrica

roſſh, detta Rubrica molliuſcula, che Strabone ſcrive venir da Spa

gna, e ſi cava ancora tra Marburg, e Sveniburg, e nella Contea

di Cumberland ſi trova nelle miniere del ſerro . E‘ ſimigliante alla

Sinopide, che ſi trovava nella Cappadocia, in Egitto,in Africa , e

in Lemno. Vi ſono molte altre ſpecie di terre molli, che non s’at

taccano alla lingua come la terra da Sapone, detta Ste-ati”: ,- La Cre

ta , oil Geſſi: di Brianzon Citta nel Delfinato di Francia, il quale

è probabilmente il Morocbim- di Plinio , e la Galaxìa di Dioſcoride .

azz. La ſeconda ſorta di terra abbraccia quelle , che ſono aſpre

al tatto , ma friabili ; come la ten-a 'verde, eceleste, delle quali ſi

ſervonoi Pittori, e che ſi cavano in varj luoghi ; Il Geſſo duro chia

mato Rubrica duriuſcula , nel quale ſi trova ſempre _molto ferro

meſcolato ; questo ſi cava in molti luoghi, e per l’ordina—rio è pro

dorto dagli ſteſſi ſaſſi, de'quali ſi fa la calce, trovandoſi le vene del

geſſotra questi ſaſſi, come negli antichi Turi, verſo Taranto in Italia;

negli antichi Galleci in [ſpagna ; in Saſſonia; nella Turingia; nella

Siria , e Mauritannia Bce. Questo lo brugiano , e lo riducono in pol

vere , la quale impastata coll’ acqua s’ induriſce come una pietra,

onde nella Turingia ſe neſervono percalcina. Ha colori diverſi , tro

vandoſene di bianco cenerino, di cenerino con macchie nere, di

verde , di rufo 8m. La terra di Tripoli, della quale calcinata ,ſinoo

chè divenga roſſa al fuoco,ſi ſervono gli Ottici , per dare l’ultima pu.

Iitura ai eristalli de’ Cannocchiali . Il Lapis , detto Killoja durìufiu

la, di cui ſi ſervono diſegnatori per diſegnare; ed è di tre quali

tà roſſo , nero, E piombino; questo ai due primi èinferiore, er

eſſere più duro , e crudo. La terra , detta curioſa; la terra, o Ìo

di Malta; la quale era opinione , che foſſe unico rimedio per le

porſicature delle vipere . L’errore nacque dall‘oſſervare ,che queſta

terra
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terra s’attacca tenacemente alle ferite ,dalle quali non ſi ſepara , che _

dopo averne imbevuto una quantita determinata d’umore ; onde per

questo gl’ineſperti ſuppoſero , che attraeſſe a se tutto il veleno; ma.

ſiccome s’uniſce nella ſteſſa maniera a qualunque altra ſpecie di feri

te, e ciò fanno ancora tutti gli altri Boli , così da questo errore co

'mune restò liberata la Storia naturale . Ma più di tutto ancora ſu

confermata la falſit`a diquesta virtù della terra di Malta dalle pruo

ve, che diquesta fecero ſenz’alcun’effetto, come ancora di molti

altri ſpecifici, quale è la pietra detta Cobra de Cabelos, che van

tavano eziandio per lo veleno delle vipere , i due'celebri uomini

Franceſco Redi d’Arezzo , e Antonio Vallisnieri nato a Traſilico

_nel Modeneſe nel 1661 ; ai quali deve moltiſſimo la Storia della.

~,--.ñ

natura per avere con ſomma accuratezza nelle loro opere eſaminati

~i comuni volgari pregiudizi ſopra varie parti della Fiſica. Tutte le

Opere del Redi furono ristampate a Napoli nel 174.8 , e quelle di

*Vallisnieri a Venezia raccolte dal ſuo figlio in tre tomi in foglio

nel 1 73 3. La Creta della Cina detta comunemente Porcellana, della.

quale iCineſi ne fanno molta ſorta di vaſi finiſſimi. L’ altra creta,

detta Majoriea, inferiore in ſottigliezza alla prima,della quale lavora

no molti vaſi gl’Ingleſi , Olandeſi , i Franceſi , e gl’Italiani, tra’quali

ſono in maggior pregio quelle diGenova, diTrevrſo, e di Faenza.

Molte terre aride , che ſi trovano nelle cave de’ metalli, e non han

no particolar nome, ma per lo più'ſono rufe , roſse, o purpurec.

vL’Oera , che ſi trova nelle miniere dell' antica Dacia , Norico , Ro

zia , e in varie cave d' argento della Germania; questa ha un colore

dicreta, ſe ne ſervono in alcuniluoghi ipittori in vece dell’ orpi.

mento.` L’ Oera deposta da. molte acque minerali, e medicate, la

quale è di ſpecie diverſa , ſecondo la qualita de’ terreni , e de’luoghi

per dove paſſano . Di questa ſpecie è il ſedimento laſciato dall’ acqua

di Nocera dentro-…i vaſi dove ſi tiene, dall’ acqua ferrata in Napoli

"Ste. La terra’ detta Giallolina, che ſi cava nel Regno di Napoli, e

di cui ſi ſervonoi pittori. La terra d’ Umbria, la Creta de’ vaſari,

che da per tutto ſi trova ,ed è di varie ſpecie . La Marg” ,cheè una

terra graſſa, e ſpeſſa, la quale ſcelgono per ſeminare i rustici;di questa,

che è ſempre aſpra al tatto ſe ne trovano diverſe' ſorte; imperocchè

‘altra è dura, altra tufacea, arenacea &c. , altra è bianca, altra

roſſa , e nera , cenerina , verde &c; ln Saſſonia la cavano più , che

*in altri luoghi , perchè hanno biſogno di fecondare i terreni, che in

altri
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altri paeſi ſpecialmente d’Italia ſono da per loro pingui, o li fanno

tali col letame . La terra negra , di cui è' coperta quaſi per tutti i luo

ghila terra. La terra degli 0m', che ſerve per ſeminare; la mm

adamica &c. ñ

224.. La terza ſortadi terre èdiquelle, che ſono aſpre al tatto,

e dure; 'di questa ſpecie ſono tutte le G/oiare diverſe,e l’ Arene. La.

Chiara , o Sabbia è un’ unione di picciole pietre di colori diverſi , di

piriti , e d’ arena , e per lo più ſi trova nell’alveo de’ torrenti , o

ne’ luoghi montuoſi . L’ Arenaè composta di minutiſſtme pietre par

te opache , e parte diaſane , che hanno varj colori . Si trova questa

in gran copia negli alvei de’fiumi , ſul lido del mare , cſi cava an

cora dalle miniere; in alcuni luoghi è nera, in altri roſſa, altrove

gialla , bianca, cenerina &c. Ai lidi ancora ſi trovaun’ altra ſpe

cie d’arena, che naſce dalli testacei, e crustacei di mare ridottiin

polvere. Un’altra ſpecie d’arena èquella detta Spar , che naſce

dalla polvere delle pietre ,delle quali ſi fa la calcina, odalle pietre det

te mama-e, perchè eſposte all’ aria tutte ſi ſciolgonoin arena . Nelle

cave ancora di ciaſcun'paeſe ſi trova quella ſpecie d’ arena , che uni

ta alla calcina ſerve per gli edifici . Qiesta , acciocchè ſia buona perle

opere, non ſolo deve non contenere ſabbia ,ma di più non deve aver

terra, o miſchiati altri ſughi terrestri, che l’impediſcono di bene

unirſi colle pietre.

I_SALI.

225. Sali ſono que’minerali cavati da terra, che facilmente ſt

polverizzano , hanno la traſparenza , pungono la lingua , ſi

ſciolgono nell’acqua , edopo l’ evaporazione tornano a comparire

dinuovo ſotto ſpecie dicristalli. Quando ſono ſciolti nell’acqua più

non compariſcono, che dopo averne ſvaporata più d’ un terzo . Da

questo, edalla loro riſoluzione apparirà’, che ogni Sale è composto

di parti terrestri unite all’ acqua , e ad una ſpiritoſa volatile ſostan

za ſimigliantiſlìma al fuoco. ‘ . ‘

226. IChimici comunemente ſogliono distinguere tre ”che di

Sali ; cioè Acidi , Alcalim' , e Nenni . Il Sale Acido è quello , che ha

un ſapore pungente, e acrimonioſo, come il ſugo de’limoni , l’aceto

Ste. Ponevano i Chimici ancora tra le proprieta del ſale acido, che

,meſcolato con un alcalico fermentaſſe ;~ ma l’ eſperienza hainſegna-v

to,
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to , che ancora alcuniacidi tra loro fermentano . Vero è però, che

tentando amendue iſali , de’quali poſſa cadere in ſoſpetto, che ſia

no acidi , con due, o tre di quei ſali già riconoſciuti per alcalini, ſe

con questi non fermenta uno di loro , potremo allora conchiudere,

che non ſia acido, ma alcalino; perchè gli alcalici tra loro non ſer

mentano; quando ſono puri, e non uniti a qualche acido . L’ altro

distintivo de’ ſali acidñiè , che tingono di color roſſo lo ſciroppo di

vioia , all’incontro gli alcalici lo ſanno verde; .di più l’acido uni

tocol ſugo d'Eliotropio , di Roſa , o di Viola, diverde cheè, il

cangia in celeste. Queſto però non è un ſicuro distintivo; perchè

molti acidi, e alcalini non producono tali effetti . uattro ſorte

d’ acidi ſi distinguono. L’ acido -vitriolico , quello del fa marino ; il

”in-oſo; e il vegetabíle , come quello di tartaro.

227. Il Sale Aladino èquello , che ha un ſapore aſpro, astrin

gente , ed acerbo ; .onde ancora vien detto Sale aci-e; non ha alcun

odore , quando è pur-o . Il nome d’ Alcalino gli viene dall’ erba Kali,

che naſce in Egitto copioſa alle rive del-Nilo , ,e del mare , e al fiu

me Belo della Siria, dalle ceneri, della quale cavano un ſale molto

acre , eastrin-gente, ein gran copia. Questa ſpecie di ſale, detto

ancora Soda , ne viene preſentemente da Tripoli, da Alicante , da

Narbona , e dalle coste di Spagna . Lo steſſo ſale alcalino ſi .cava da.

qualunque pianta , o corpo animale brugiato; purchè la pianta non

abbia un odore acuto, che feriſca l’o‘dorato, quandoè freſca ; come

l’Aglio, la Cipolla , la Coclearia, la Senape, il Nasturzio, iPor—

ri, le Scalo ne, i Ravanelli 8m. i ſali de’ quali acri, e perciò alca

líni ſono vo ,atili , onde al fuoco., ſi diſperdono in ‘aria facilmente .

uindñi è , che il ſale alcalino lo chiamano ancora Sale fiſſò; per

chè regge al fuoco , e .non vola , come l’alcaljno volatile‘ ora men

tovato.

218. Il Sale Neutro ñëquello ſecondo il comune de’ Chimici, che

naſce dallaunione del ſale acido, e alcalina dopo aver ſermentato.

Ma questa idea del Sal Nemro molto più è stata esteſa dal Signor Ro

velle , come appariſce daHe Memorie dell’Accad. Reale di Parigi

del 174.4..xtjhiama egli Sal Nam-0 tutto quello , che naſce dall’ unione

(li-qualunque acido lia minerale, o vegetabile, con un alcali fiſſo,
ovolatile, conuna terrav aſſorbente , con una ſostanza metallica,

o con vun olio , ovvero ſolſo. Questa diviſione meglio corriſponde

della comune,a. tutte le digarſe ſpecie di ſali , che fi trovano ne’tre

ñ, a RC*
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Regni vegetabile, animale, e minerale . Riguarda ſpecialmente la;

loro maniera varia di cristallizzarſi , le figure diverſe'che hanno , e i

fenomeni, che accompagnano la congelazione. Posta quest’idea de’ſalì

neutri, ſi dividono in ſei ſpecie dal ſudetto autore . I, abbraccia quei

ſali,che ſi formano in picciole ſottili lamine,o ſcaglie,che ſi formano

ſeparatamente una dall’altra. uesti nella loro-congelazione hanno

poca acqua , ma ne ricercano mo* ta per eſſere ſClOlt! . Una ſola ſorte

ſe ne trova , ed è il ſal acido vitriolico unito ad una terra aſſorbente .

II, comprende quei, che hannola figura cubica , o pure ſono cubi

colleloro punte troncate , o piramidia quattro, eſci facce. Ris

cercano questi meno acqua nella loro ſoluzmne. Dl tale ſpecie nel

enere dell' acido vitriolico abbiamo il ſal di tartaro vitriolato ; nel

enere dell’acido di ’ſal marino è lo steſſo ſale di mare , .e quello

d' urina; nell’ acido nitroſo v’è il nitro unito al mercurio , e al piom.

bo; nell’acido vegetabile v’è il ſale di tartaro. Di questa qualita

ſono quei ſalicubi, oavvicinantiſi al cubo, che il Redi nel forma..

reiſali fattizj trovava ſempre dentro di questi, come appariſce dal-.

la diſſertaz.de’ſali fattizj numero leſſon-1.2 delle ſue opere. III, con-`

tiene iſali, che hanno la ,figura tetraedra, piramidale , parallele.

pipeda , romboidale , omista di queste due, gli angoli delle quali

figure ſono ſpeſſo tagliati differentemente . Nell’ acido vitriolico

troviamo il vitriuolo diMarte,e diVenere, l’alume, il borace, il

.vitruiolo bianco, e l’acido vitriolico unito alzinch. Nell’acido nie

troſo c’ abbiamo il nitro quadrangolare , _ il ſale dell’ acido nitroſcr

unito coll’ ar ento, o colbifmuto. Nell’ acido vegetabile il zucca'

ro , e il ſale eſa’ Franceſi detto di &igm-ne, che èil tartaro deputato,

come diremo in appreſſo , e il tartaro stibiato. IV, comprende quei

ſali parallelepipedi acciaccati , l’estremitä de’ quali è terminata da

due ſuperficieinclinate al contrario una-,dell’ altra , dimodochè for,

mino angoliacuti; Questi ſali s’uniſcono'molti inſieme', erapp'reç.

ſentano come de’fiocçhj di ſeta. Si contengono ſotto queſta claſſeñ’

ſolamente gli acidi vegetabili, come il~ſaltartaro unito con-un al

cali fiſſo, ovolatile, oterra aſſorbente , opiombo, e il zuccaro di

piombo, o l’ acido, dell’ aceto unito al piombo , `V, abbraccia i ſali ,~

che ſono come ,achi , ‘o come priſmi , o pure colonne di varie facce,

Nell’acido vitriolico v’è il ſale ammoniacale vitriolico, il ſale di

Glaubero, il ſale acido vitriolico ſulfureo, volatile , unito ad un

alcali fiſſo. Nell’ acido di ſal marino v’ è il ſale ammoniaco,— ci].

Parte .Il. Y ſubbli
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-ſubblimato corroſivo . Nell' acido mtroſo v e il nitro, e il ſale arn

moniacale nitroſo.` Nell’ acido vegetabile , quello dell’ aceto unito

alla creta, e il ſal volatile di ſuccino . VI, ha questa claſſe ſotto di se

'tutti quei ſali , che hanno la figura , di ſottiliſlìmi achi, o altre fi

gure indeterminate . Nell’ acido di ſal marino (i numera quello , nato

da quest' acido unito con una terra aſſorbente , o al ferro , oal rame.

Nelnitroſo v’èquello, che naſce da questo acido accoppiato colle

steſſe materie . Nel vegetabile v’è quello nato dal ſale acido dell’

aceto con un alcali fiſſo , o col ferro; e il ſale nato dall‘ unione del

tartaro col ferro , o il rame .

129. Quantunque alcuni abbiano preteſo di rivocare in dubbio

la distribuzione de’ ſali in acidi, alcalini, e neutri, per le dubbie

loro proprietà ricavate dall'eſſerveſcenza , e dal mutare i colori d’al

cuni liquori ; ciò non ostantei distintivi, che ne abbiamo dati ,che

ſi ricavano dal loro ſapore principalmente, come abbiamo eſposto, mi

pare , che abbastanza giuliificanola preſente distribuzione . Aque—

iii s’aggiunga , che unendo i ſali acidi, con quelli detti alcalini ne

naſce ſempre il ſale neutro ; e vicendevolmente distillando questo,

ſe ne ricava l’acido , e quello , che rimane nella storta , è un ſale alca

lino. Di più con tutti i ſali alcalini fiſſi uniti all’arena ſi forma un

vetro di colori differenti, ſecondo la qualita di questi , lo che non

accade cogli acidi, come vedremo nelle operazioni de` ſali . Trala

ſcio d’offervare, che questa comoda distribuzione de’ ſali corriſpon

de eſattamente alle loro qualita diverſe, e ai fenomeni , che pre*

ducono .

230. Da tutto questo poſiiarno con maſſima probabilità dedur
re , che vgli Acidi ſiano ſali compatti, e ſolidi terminati da una fi

gura angoloſa, e con punte ; per lo contrario gli Ale-zh' fieno ſali

poroſi , nè tanto denſi , come gliacidi . Dal che ſi ſpiega come gli

acidi entrando colle loro punte ne’ pori degli alcali , e cacciandone;

l’aria producono l’efferveſcenza , ſedata la quale ſi trova prodotto

un ſal neutro parte acido , e parte alcalina . Con ciò ancora ci ſare

mo strada a ſpiegare molti altri effetti intrigati , che riguardano la

natura de’ ſali. Non ho dubbio ,che in materia de’ ſali non abbiamo

ancora un ſistema del tutto compiuto ; ma ciò naſcczperchè ancora

non ſappiamo, che poche ſorte d’acidi, e pochiſſime d’alcali ; per

lo contrario molte più ce ne ſono di quelle , che abbiamo numerate

ſinora 5 e ſiccome la multiplicith di quelli ſinora trovati, ci fa ve

--.ñó—_.
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nire in cognizione del numero conſiderabile , che ſi trova d'Eleme n

ti, o Atomi inſettili ; cos`i l’infinita varietà di figure geometriche,

che poſſono avere queste parti inſettili ci fa quaſi di ſicuro aſſerire,

che moltiſſime ſono le ſpecie diſali acidi, alcalini, e neutri in na

tura . Lo che è il gran pregio del Metodo Newconiano , con cui

per meno della riſoluzione de’ corpi più facili, e degli effetti più

chiari da eſſi prodotti ſi arrivano a ſcoprire molti de’ loro elementi;

e per mezzo di questa dottrina appoggiata ſopra l’analogia, e regole

indubitate de’Matematici , ſi paſſa alla compoſizione, e ſ iegazio.

ne de’corpi, e degli 'effetti, che ſono più intricati, e involti.

231. Fatta la generale dist'ribuzione de' ſali ſcendiamo ora' *a

deſcriverne i principali, che da terra ſi cavano, o dall’ acqua in

eſſa contenuta. Il primo di tutti è il Sale delleSqline, e il Sal Gem

ma. Il ſal gemma altro non è , che la parte più pura del ſale foſſile

comune , onde è che ſi 'trova traſparente come un cristallo . Ilstch

delle/ali”: ſi cava da terra in più luoghi, ed è ſimigliante al ſale

marino. La più ricca miniera di questo ſi trova aCracovia ſotto la

fortezza di Williſca , che per le cave di questo ſale è quaſi tutta vota

di ſotto. La profondita'di queſìa miniera edi IOO pertiche, e mille

uominiLci lavorano di Continuo . Ve ne ſono ancora di questo ſale al.

cune cave nelle alpi di Spagna vicino all’ Ibero ; ‘ nella Contea del

Tirolo; vicino a Salisburgo, cos‘i detto dalla gran copia di questo
ſale; nella Calabria; nei monti Caſpjin Aſia, enell’Africa. ì- A

2 3 z. Il ſecondo è il Sale Ammoniaco ; così detto dal Paeſe ‘d'Am

inonia, _d‘oVe prima ſi trovò , o dal tempio di Giove Ammone, Vici-i

ho a cui ſica’vò la prima volta; vien detto ancora Sala Cirenaicó,

aretioo`,`.é arenaria degli antichiî Questo' ha la ſua origine dalle uri

ne de’camëlli ,chein gran qUantita paſſando per l’arene della Libia

à cagione'della frequenza di gente ‘,l che andava in quell’etlt al temi

pio d’Ammone , quivi le urine filtrate per quelle arene depoſbrq

ſotto terra una gran copia di queſto ſale. Di questo aria Plinio nel
Ziſa. 37“ ”12.7 della ſu'a Storiaſinaturale , e Dioſcuride ió.5 cap.rz_6. Il

Signor‘ jez'u‘ei jones nel 1705 _viaggiando perl’ Ammonia da molti
l‘uoghi 'c‘àvò‘ìquesto ſale .Q Qualche Picciol‘a'quantita ne danno ancord

e montagne di‘fuocòſcòtne il Veſuvio , ‘unito alle ſostanze mineraz
Ii , che'erut‘t'ah‘ó. ì ì" ’ ' ì _ ſſ "‘

_2‘33. Questó ſale di cui picciòliſſima quantita viene a noi?
deve attéritàmenrè ‘diſiingſiùdffi'dal’SL-Je Ammoniaco ”fificiflleodim

" Pam 11. :V z m,
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na , che viene dall’ Egitto . Il preſente è quaſi traſparente in

mezzo , ha la baſe di color nero, ed alcune striſce lunghe , paral

lele , e nere da per tutto diſperſe. Si forma diparti dieci d’ urina

d’animali , che poco bevono , come i Camelli , partidue di ſal mari.

no , ed una di ottima fuligine di legni . Bollono tutto nell’ acqua,

la quale dopo colano, e fanno ſvaporare; quindi in un lambicco

_ ſubblimano a forza di fuoco questa materia ſeccata . Il ſale , cheè

v z' z' aſceſo nel capitello tornano a ſcioglierlo nell’acqua , la quale colata,
l ſvaporata due terzi,e posta in un luogo freddo ſi congela in cristalli,

e questo è il ſale ammoniaca odierna . Nelle Officine comuni lo fanno

così . “Riem iono quaſi tutta una storta di fuligine , e l’ eſpongono

al fuoco , che ſul principio una quantità d’ acqua, dopo la quale

accreſcendo il fuoco viene fuori un' acqua bianca; allora aumentan~

dolo più, ſiſubblima un ſale giallo, e volatile ,dopo il quale un olio

pingue , e oſcuro , che terminato , rimane nella storta il ſale ammo

’ ' . j - ”iam 'vena/e.

“ 234.- Il terzo èla Críſocolla degli antichi, o il Tincal de’Per

ſiani , detto Borace dai moderni ; ed ha un ſapore amaro ſulprin

cipio, che ſi pone in bocca, indi ſi.converte in dolce . Con questo

ſi conſolida l’oro coll'oro, l’argento coll'argento, e ancora gli altri

metalli. Nel Regno di Bengala dal fiume_ Gange ne viene in gran

copia , e dalle miniere di Perſia è traſportato al Mogol, e Amada

bat onde a noi ſi traſporta . - ’ '

235. Il quarto ſale è il Nitro degli antichi, che ha la ſua ori

gine nell’antica provincia di Nitria , dove ſi chiamava Narron.

Untingt‘on nella lettera 68 cosl ce lo deſcrive; Narron 'aquis‘in Ni

tria , Egypn' deſerto ,lupa-mara: ad modmnglaciei , cui maximefimi—

le est, ſed durim' , rubeſcens , carne-m inſulſam gratam reddit . Si

raccoglieva ancora il Nitro nelle campagne d’Egitto dopo l’inon—

dazione del Nilo; un’altra ſpecie ancora ñvicino a Filadelfo della

Lidia , ed a Magneſia Città della Catia ſi cavava dalle miniere.

Oltre l’antico Nitro ſi dà ancora il Moderno, detto ancora Sa! di Pie

. .7 ' › tra , i di cui criſtalli hanno una figura ottoedra . Sicava dalla terra

' nitroſa , che tale diventa per gli eſcrementi, e putrefazione degli

1 , ' animali, che non uſano ſal marino, come ſono gli uccelli; ſicava

' ' altresì dalle ceneri delle piante brugiate; ed ancora dal calcinaccio

de’muri vecchi, ſpecialmente rivolti a tramontana , e dalle parti

.- r delle grorse ſotterranee ,alle qualiſi trova'in gran quantità atéaccato

. otto
\ i
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ſottoſpecie d’una lanugine . Si bollono queste materie con acqua"

più volte, deca'ntando la gia bollita in un altro vaſo; e_poi fvapo

tando tutte queste acque in un vaſo, e riponendolo in luogo umida‘

aprodurre i cristalli del nitro. Dalla deſcrizione di questo ſale ap

pariſce, che egli ſorge da terra, enuota nell’aria in gran copia,

ſpecialmente ne’luoghia Settentrione. La ſacilità,con cui il nitro

s’ attacca ai ſali della calc’ina , e la ſa dirò cos‘r riſiorire , è la princi

pale cagione , per cui‘ne’ muri antichi dipinti a ſreſco, che per lungo

tempo ſono stati ſotterra,troviamoi colori delle pitture ben conſerva

ti‘, ecreſciuti. Le parti .di nitro meſcolate con quelle del colore ,

e della calcina ſanno un nuovo impasto al colore; ed a questo s’ag—

giungono ancora i ſali aluminoſi , che ſappiamo s’acloperano, per dare

il -vivo ad alcuni colori; e coilegarli, di modo che non eſalino. _

236. Il quinto ſaleèl’Alume. Si cava questo da alcuni faſii,che

ſi trovano in Particolari, e profonde miniere, duri, ma che ſi ſpac

cano ſacilmente , e l'ono pieni’ di bitume , e, di ſol-fo. Si tengono

prima questi eſposti all’aria per un meſe , acciochè vadano in pol

vere . Quattro ſorte d’ alnme ſi trovano . ll primo ſi chiama Alam:

di Rocca, .che ſi trova in pietre bianche, e lucide; l’ Ali-'me Scañ.

jola,o Scbìston , ,che è il migliore ,e ſi trova in pietre roſſe , e traſpa

renti, come è quello della Tolfa negli Apennini-; l’ Alume di piu

ma, cheè in pezzetti groſſi due, o tre dita, composto di filamenti

diritti, bianchi, cche riſplendono come il cristallo, formando un

fiocco ſimile ad uno di quelli di ſeta bianca . Queſto viene a noi dall’

Egitto, dalla Sardegna, eda Milo, che è un’ Iſola dell’Arcipela-ñ

go . Il quarto è l’ Alam: zare-trim , che è formato' d’ alume di Rocca‘,

d’ acqua roſa, e bianco d’ uovo', eÎ-per' ;non eſſere astringente, come

'gli altrialumi", mazdolce, lo chiamano zuccarino. Le due prime

ſpecie di alume ſi trovano quaſi da per tutto; nella Spagna, in Gerò

mania , e in Italia , come nella Toſcana , in Napoli nella Solfatara ,

nell’ Armenia ,ñ in›Egitto.&c-- L’ Alume è un ſale della terra uti

liſſimo- agli Orefici ,perchè con eſſo purgano l’ oro. , e cuoprono

di fogli d’orotil rame per indorare aſuoco . Utile all’arte della.

lima, e de’ panni ; éperchè pone'ndoli nella‘ liſciva d’ alume ſi pur

ano , e diſpongono a ricevere i colori per conſervarli . Utile ai

brari; perchè immergendo la carta nell’acqua aluminofa , la

rendono atta a ſopportare, la ſorza’dell’ inchiostro . Utile anco

ra -ai- medici per la_ ſua virtù astringente- , che ha , .e per ‘quer

ñ o
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{lo uſo il migliore di tutti è l'alume d’ Egitto. .

or 23-7. l Il ſesto ſale è quell’Acida ſoffi/e , che rade volte puro ſi

trova , ma compariſce ſempre ſotto la’forma d’un liquore , come

l’aceto; perciò viene ancora detto Sale Fluore, o pure in forma ſo

lida diSolfb , d’Alume, o di Vitriuolo. Quest’Acido vago, volati

le , e liquido , che da per tutto, ſi trova nelle Miniere , quando

s’uniſce con una materia olioſa , ſi.chiaina Salſa ; quando colla

creta , o altra ſostanza terrea, ſi dice Alume ; quando con una ma

teria metallica., Vitriuolo . Questo steſſo acido unito con ſostanza ter

rea, o minerale , e qualche ſale alcalino forma non ſolo le altre

ſpecie di ſali , che abbiamo chiamati neutri, ed abbastanza eſposti ;

ma ancora tutti que’ſali, che entrano nella compoſizione de’ Ve

getanti, e degli Animali, e che ſono differentiſſtmi uno dall'altro, '

ſecondo le diverſe combinazioni, che ſi ſanno .

. 238. ll ſettimo ſale è il Vitriuolo, detto da Latini Calcanrbus ,

'Arramenrum furoriu’m . Il Vitriuolo o ſi trova aſſoluto nelle miniere,

o ſi. ricava dai ſaſſi , e marcaſlite come l’alume , egli altri ſali . Que

sto ſale è di tre ſorta *verde , azzurro, e bianco . Il primo , che vie

ne a noi da Inghilterra , e molto ancora ne abbiamo in Italia , e ſpe

cialmente nelle campagne di Roma ,è un acido unito col ferro , come

appariſce dalla ſua riſoluzione, e dalla formazione artificiale , che

abbiamo eſposta ne’metalli . L' azzurro, o verde turchino , che

viene da Alemagna, è l’acido—foſſile unito al rame . Il Vitriuolo bian

co èl’aoido steſſo, in cuic’è poca ſostanza metallica . Il migliore di

tutti è il verde ,- perchè ſi trova unito con un metallo-innocente ,'

che è’il ferro . ' * - L x ' ñ è ñ

I '239. Oltre queste 'ſette ſpecie di-ſali ,- che ſi cavano dalle Mi~

niere particolari, ne abbiamo due de’principali il .Sal di Mare,e da',

Fante, che ſi cavano dall’acque marine, e da quelle d’alcuni fonti ,'

e ilSale di Tanaro , che depone il vino nella botte . ll Sale di mare,

ſi cava dalle acque per mezzo del fuoco comune , o- per mezzo diz

nello del ſole . Si pone dentro una gran caldaja l'acqua del` mare ,i

e ſi fa tutta ſvaporare al fuoco ,laſcia al fondo, ed a‘i lati il ſuo ſale;

di quella maniera ſi ſervonoin~ moltilu’oghi della Normandia; ma*

il fuoco gagliardo ne fa volare alcune_ parti acide'; onde il ſaleviene’

più debole del ſal gemma. ,Alla Roccella , in vari luoghi della Ger-‘

mania, e d’Italia uſano' q-uest’îaltro naodm.~ Vici-rio -al m’are fanno.

varie foſſe, che‘ intonaczano’di 'creta jîacáoèchè 'poſſano contener

ci l’acñ
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l’acqua; ?quindi aprono de’ canali , che. col mare comunicano, perf

li quali derivano l’acqua del mare il meſe di Maggio nelle foſſe ,. che

Hanno formate non lunge dal mare . Quivi il calore del ſole fa ſva- .

parare l'acqua ; onde ſopraggiungendo un leggier vento ſi condenſa

no ſulla ſuperficie dell’acqua, ed ai lati, e ſ1 criſlallizzano le parti

ſaline. La pioggia ſolamente può turbare il lavoro; perchè torna,

di nuovoa ſciogliere i cristalli formati; e due ore di pioggia poſſo
no guastare ’l’opera di I sì-giorni -. ll ſale così formato ha ſempre ſe

co parti terreſtri, perciò è neceſſario di nuovo ſcioglierlo in una:

caldaia con acqua dolce, ſvaporarlo, e cristallizzarlo; così depu

raſi , e divien bianco. Il ſale prodotto nel primo modo , che ſi dice`

er evaporazione-è ſempre più impuro, che quello fatto percrístql

Zzzaziane , contenendo del bitume , o una ſostanza oleoſa , che

muove nauſea , e ſi trova abbondante nell’ acqua del mare . Il ſal*

marinoè diverſo dal ſal gemma nel ſapore, eſſendo quello di mare

falſo , e quello delle miniere acre ; perchè abbonda più di ſale acido.

240. Dalla maniera di cavare dalle acque il ſale di mare , ſi de

duce, che questo è un ſale fiſſo , e che non vola nell’aria; e perciò

l’oro non può mai contrarre alcuna macchia S I r r . Col primo me

todo s’estrae ancora il ſale dalle acque d'alcune fontane . Ma in questi

ſali, che ſi cavano dalle acque minerali deve ſpecialmente notarſi ,

che in alcune di queste non può adoperarſi l’evaporazione, oil fuoco

per cristallizzarli , ma devono all’opposto tali acque eſporſi alla con
gelazione;v quandoſi trovano proſſime a questa , allora depongono

il loro ſale in forma di cristalli. Ciò 'naſce dalla pronta volatilità di".

certa ſorta di ſali, per cui eſposti al minimo fuoco s'eſaltano imme-Ò

diatamente nell’aria ; onde per poterli fiſſare non devono agitarſi

le parti dell’acqua col ſuoco , ma per lo contrario ſiſſarſi cogli ſpicoli

nitroſt , _e loro far perdere l’intero. moto , che hanno . Quindi è,

che questo viene detto comunemente Sal glaciale ;c di questo ne'

abbiamo degli eſempi nelle Memorie dell’AccademiaReale di Pari

gi; e l’analiſi di un ſale conſimile, che ſi trova' nelle acque‘di Sellia:

nel Regno di Napoli l’ hanno fatta i due dottiſſtmi Medici D. Mi

chelangiolo Roberti, e D.Domenico Sanſeverino, come da alcuni ſag

gi fatti da medeſimi nell’Accademia Napoletana , che ſotto gli Au-`

fpicj di S. Maesta il Re delle due Sicilie, ſi raguna nella rinomata

Biblioteca Spinella , chiaramente ſu dimostrato.

?41$ Il Tarraroè un ſale ,~ che depone ilcvino dentro la botte ‘30*'

P9
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i averfermentato da per se ne’tempi caldi. Quindi per una &erra

tmiglianza diceſi Tanaro ancora ogni materia _terrestre , ’che ſi `tro

va attaccata ai lati d’un vaſo , in cui abbia fermentato qualche liquo

re, ſedata che èl’efferveſcenza. Il Tartaro del vino è un ſale pe

ſante edi color ro—ſſo, o biancoî,-’ſecondo quello vino; il bianco e

peſanteè il più perfetto , e ne viene in gran parte dall’Allemagna.

La feccia stcſſa del. vino è un tartaro liquefatto ; brugiandola , quel

le, che naſcono , fi chiamano Ceneri cime/lare . Facendo bollire il ſal

tartaro in una gran quantita d’acqua, ſvaporandone porzione, ri

postain luogo umido produce il Cristrtllo di Tanaro , cheè un tarta

ro deputato . Ma questo non ſi ſcioglie nell‘ acqua fredda come fanno‘

gli altri ſali , Per ridurlo facile a ſcioglierſi dentro l’ acqua non calda,

deve calcinarſi, cioè eſporlo ad un fuoco violento; divenuto allora

alcalino , facilmente ſi liquefì, cdiceſi Alcali di Tanaro. Si può

diſporre ancora in quest’altra maniera, come inſegna Bolduc nelle

Memorie del 1731. Si ſciolga della Soda d’ Alicante, che ‘è la più

perfetta in una proporzionata quantità d’acqua , ele ne formi liſci

va , cheſidecanti ,, o ſi feltri. Eſposta al fuoco ſi getti dentro eſſa

quando bolle, a poco per volta il tartaro cristallizato. Produrrä

un’effer-veſcenza; ſeguitate a porvi il tartaroo ſinochè più non ſer

menti. Paſſato il liquore per feltro, e fatto fvaporare al fuocoſin

tanto che s’appanni ſuperficialmente , riposto in luogo freddo , tor

nerà il tartaro gia depurato acristallizarſi , e queflq è il ſale detto di

Seignetre da uno Speziale di tal nome , _ch-e nell’ acqua freddaſi ſcio

glie. L’acqua., che resta dopo l’ ultime cristallizzazioni è torbida,

denſa , e amara; ſe dentro quella a gocce ſi verſa l’olio di vi

triuolo , s’imbianca l’acqua, e depone al fondo il tartaro restante.

Decantatel’acqua,dopo clic ha tutto deposto,la troverete d'un colore

azzurro , ,ſe la laſciate poſare per varj giorni, _vi deporra al fondo del

vaſoun _colore , choè chiamato l'azzurro di Pruffia. Se il ſal di Sci

mi”, o rai-raro ſoli-bile lo ſciogliere nell’acqua , e verſate ſopra

quella dell-’olio di vitriuoloz o ſpirito di nitro , o ſal comune ſi preci

pita il tartaro al fondo , e torna indiſſolubile nell’ acqua fredda. Pa- ,

xe da quella ſperienza, che la ſua indiffolubilità nell’acqua non cal

da, dipenda da qualche acido meſcolato col tale di tartaro , che la ſo

da perchè è alcalina ſeco lo trae . — › , — -.

242. Eſpostii principaliſali, che fi cavano dalla terra , e dalle;

acqu fi rende evidente , che la maggior parte ſoaoflçqm‘; ondcla

’ terra

.a

u,
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vterra non da quaſi mai da per se steſſa ſali acidi, e alcalini . Quindi

ci facciamo strada a concepire quella ſpecie di-ſali, che dalla terra

ſieſſa ricevonole piante, e glianimali, iquali altro non ‘ſono, che

ſali neutri ſciolti dall’acqua , e-ſucceſlivamente aſſottigliati., .e di

verſamente diſposti dall' eſſere obbligati a. paſſare per gli minimi :vaſi

de’ vegetanti , e de’ corpi animati . Ma per ſempre piùſormare

idea de’ ſali minerali , …vcgetabili , e animali, è neceſſario eſporre al

cune operazioni., che fannoiChimici ſopra dieſſi; e prima di tutto

la maniera diformarli artificialmente vper mezzo de' corpi _brugiatù

_e ,dell’ acqua..

‘FORMAZIONE DE’ 'SA‘L‘I ARTIFICIALI}

2-43. SI abbruc'i qualſiſia corpo vegetabile , -o animale, -e le co;

~ neridi questiñſi ſciolganodentro l’acquatiepida, la quale

poi ſi paſſi per una carta~ſugante,ed a `fuoco di bagnomaria,dentro un

vetro ſi -faccia sfumare un terzo, indi ſi ponga in luogo umido , get—

tando dentro l’acqua pezzetti di legno dolce pulito,-intorno a— quelli-ſi

cristallizzera ilſale, ſotto varie forme ſecondo il corpo , chez-s’è abbru

ciato. Questo meritamente lo chiamano ſale ſevizio; perchè for

mato dall’alcali di ciaſcuncorpo unito ſemplicemente coll’ acqua.

Franceſco Redi tomoz delle ñſue opere nota molte circostanze degne

di confiderazione nella formazione de’ ſali, che aprono la via alla

ſpiegazione di quelli, -che la natura ſaunendoinſieme ilſalacido,

e vago , coll’alcali , e -l’ acqua.. -

24.4. In primo luogo ha oſſervato, chetenendo la ſiſciva in va

ſodi terra~ l perde moltoſale , che penetra i pori del vaſo, e ſe ne

eſce . II , per estrarre il ſale da libre due dicenere, bastano pet-l’or

dinariocinque libre d’ acqua . IH ,iñſalicosì formati, col tempo ſian

do all’aria umida-ſi liqueſanno; ma ſe nell’ abbruciare il corpo , con

centolibre di materia ſi ſiano abbruciate quattro, o ſei once di ſol

'.fo, 0 pure questo ſìaſi meſcolato colla cenere giàfatta, e poidatogli

fuoco di nuovo., allora il -ſale -formato più non ſi -liqueſä nell’aria;

Le parti credo io de' vapori, chenuotano in aria eſſendo-elastiche,

c—trovando nel ſale altre parti elastiche , cioè quelle del ſolfo , quan

tunq ue s’accostino a queste deggiermente, ciò non ostante ribalzano

con forza, :nè hanno tempo d' eſercitare la loro forza attraente .

.IV- tutti i_ ſali nel cristallizzarſi acquiſtano una figura particolare,

Part: II. _X ſeb
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ſebbene {i ſciolgano piùvolxe ,, e, di nuovo ſi‘ congelino nell’acqua;

e quantunque ſe ne meſcolino, moltiinſiemezper cristallizzarſi ; ac

cade in ſomma in~ questi‘, come neÎſalifoſſili .. Ciò` conferma, che

le parti de’corpi ultime ſono inſettili ; perchè ſe mutaſſero per l’azio

i 5 ne del fuoco laloro ſolidità , e figura ,_, nellÎunirſi dinuovocoll’acqua,

coll’ acido ,o colſolfo non. tornerebbero acristallizzarſr nelmodo stell

u ſo. Alcuniſaline hannouna costantemente; altri-nehannodue,

come la lattuga ,' la, ſcorzonera , il' popone ,, la ſcopa ,\. le.radiche

E d’ eſula ,a e dÎ elleboro, nero‘, E endivia, lÎ-eufragia ,ì L’ aſſenzio;

l’acetoſa, e i. pampanidi. vite ;,77 altri ne_ hanno tre, come; ilipepe.

nero , ele roſeincarnate ;iv altriquattro ,come le radiche d’elleboro..

bianco-...Moltiſali convengono. nella. figura;` così ſono., quelli… del

cocomero , dellfeufragia, di ſcopa ,. lattuga, e, mecioacan ;z inolñ

ere 'il cavolo ,›, e il fiore diramerino ;; così ancoraſonoziſalide’. pam

_ pani, dell’ acetoſa ,. pepe nero ,i delleſcorze. dimelagrane ,k e delle.

-~ ` radiched’elleboro. V , non..tutti i. vegetantidannola steſſaquantita di.

-cenere,e.ſale;e ſ1. trova della. diverſitanel ſale. della steſſa pianta,intor--ñ

m— laquantitàſecondoi tempi, e luoghidiverſhne’quali ſi raccoglie. .

'~ -P-er eſempio da r oolibre di'fior d’ arancio , ſe ne_ cavano 4,e mezzo.

dicenere ,.- e, cinque drarnmeidi ſale ;~~. da Soo di, zuccafreſca ſeccata.

,prima al forno ,, ſi. ricavano.- 36, di aſciutta, e da questa. libre 4.). di‘

cenere ,. e ro. once di ſale ó. Quattrocento libredi cipolle roſſe ,, che.

ſeccare ne diedero. 16 ,queste poi fecero,_con.4.once di zolfo unite,

&bi-anna?, e mezza. di_ cenere ,, once 2,, e mezza. di ſale .. VI‘, tutti

iſali ſattizj’qüantunquedifigura acutiſſima, o pureottuſa ,, hanno,

~hsteſſavirtù di muovere-il corpo ,. dat-qualunque corpo ſi cavino; la.

'doſe loro-dauſárſiè la steſſa, -cioèz dalle due dramme,_ e mezza , ſ1

-no- alla mezzîoncia-,z ſciolti. inflſeionced’acqua, 0 di brodo.. Una‘

-mezzî oncia de’ predetti ſali; ſuol purgare per lT ordinario. tre libre , e

mezzo in quattro. di' materie ,, a proporzione della compleſſione , o

-riPienezza,. che.- trova .… Daytuttozciö conclude, che- i ſali. est'ratti

dalleteneridell’erbe ,1 nonzconſErvanola… virtù: de? ſalinaturali del

.le medeſime ,. che ſi; murano.: ſenzabrugiarle ,, i quali-hannointutte…

‘diverſa attività nel' corpo- umano.. ~

‘ 245., "Oltre i… ſali fattizj', o artificiali formati~ collT’alcali delle

*piante ;q ſe ne _fanno degli'altri molti, per mezzode’ſali foſſili , o de’

., ~ zolſi con- eſſi’unitſ, e.“ formano tutta. lavarietä: de’ſali neutri, lacom

, cpoſìzio’ne de"quali -ìi'n- 133:”:` orgoſPort-emoa- In un grande , e forte

- .. . 'eros,"Vu’
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'crogiuolo {i liquefacciano 16 once di nitro‘purg‘aço ,xe ſopra questofi

getti un cucchiai-o 'di carbone,- s’ infiammerà il nitro -, -ceſſata la

amma ſi verſi un altrocucchiaro di carbone in polvere, îtornerà
adinfiammarſiſi . Ciò ſi rip'eta ſinochè più non s’infiamma ilnitro;

quindi la materia , ~che reſla, dopo ra'ffreddata ſi riduca in polvere,
che ſi‘tſciolga'in una porzione conveniente ?d’acqua , tanto che vſia

capace di ſcioglierla ;ñ ſi ſvaporidapoi l' acqua -a fuoco d’arena,

ciò che rimane 'infondo 'del vaſo chiamaſi Nitro fiff'a -, `o fa] alcali, del
*nitro fiſſìuo-coſil carbone. .E per “ver-ita ilſalznitro dinatura ’ſua nonè

infiammabile ,- :ma tale ‘diviene meſcolato col car'bone, ~e nell’ ac.

cenderſi , 'l’ olioſa parte del carbone ?ſeco ne ’traſporta l’ acido nitroſo,

-e rimane il ſuo alcaliunito alla cenere del "carbone . 'Questo ’ſale ha

,le steſſe proprietà, che ilſal ‘ahah' di :az-raro, il quale ‘ſi forma calci—

, ~nando icristallidi queſto ſale. Per ‘ravvivarlo di nuovo'in ~nitro ba

sta ſciogliere un'oncia dell’ alcali in otto d' acqua "calda, *e porvi a

gocce lo ſpirito di nitro, ‘ſmochè più non fermenta, 'e poi ſvapora

're il liquore, coſicchè produca unpanno nella ‘ſua ſuperficie"; “corna.

di nuovo acristallizzarſi , e chiama’ſilVirro ’regem-’rito ; lo ‘steſſo accade

nel tai-raro. ,

i '246. Liqueſate in un vaſo pulito iii terra ‘inverniciata 'il nitro
purificare, gettandoloìſopra una tavola di pietra , ſi formeiä. in una

Soda ſostanza detta ſal Prandi‘. .Sciogliete ‘questo'ſale nell’acqua,

ñdove abbiano bollito ~-fìori di papavero Teados; 'colate l’vau-a pe;`

Pezza, e‘ſvapora'tela infparte , ’formerà in'un l‘uo o~umido de’gra

zioſiſiimi cristalii, -e-questa è un’altra 'ſpecie di ſa Panella, detto

"Cri/Ialia minerale . 'Sopra 'quattro once di nitro ſciolto al .'fuoco ſi
getti' uno ‘ſcrupolo di fiore di'ſolfo , che ſubito concepita ſſfiamma;

ripetere tre , oquattrovolte l’ operazione , "quindi'gettate 'il nitro

ſopra una tavola di pietra, 'ſarà un’altra ~ſpecie di ſalprunclla. Ha

avuto guesto 'nome :in ñAlemagna, *eſſendoſene ’di 'questo'lervici in

una 'febbre epidemica , che regnava ‘tra ’le‘truppeyunita 'ad ‘una fi::-`

-ſcheranzia , -dalla quale coll’ uſo di questo ſale 'reſt-irono

i eri . 1 ., . ñ ,.

t ²47~ 'Sopra il nitro fuſo gettate uno ſcrupolo di zolfo’per ‘volta,

finochè ſia conſumata ugual porzione dizolfo, che era ilnitro; te

nete pox que-Flo al fuoco-,ſin a tanto che s’mſuochi, 'ſarà form-ato il

.Sn/e Pulflmsta di Glaſer, :che è ottimo 'ne’ mali Croni'ci , e acuti,

bdo‘peiaco pnudentemcnte. Non è diverſo da queſto il ſal mirqäoile

.p v ' x z 1
n
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di Seigneto Fpeziaie della Roccella , Città di Saintes nella Francia;

del quale parla Lemeri, che ſi forma d’ uguali porzioni di nitroñ,

zolfo, e ſal di tartaro. .

2-48'. L’aereo è un vino, che ha perduto la ſostanza olioſa , on~

de‘ altro non contiene , che il ſale acido. Questo ſale per via di lam

biccazione s’ accreſce, :diceſi-:ceto di/Zillaro. Il Signor Leofi'roi in

fe na un 'modo di rendere più ſenſibile il ſale acido, che mai- può

fi arſiin formaſolida di-cristalli, come gli altri ſali. Eſponetel’ace

to al gelo gagliardo , ſi congeleràl l’acqua ineſſo contenuta, e il li

quore , o ſale acido ſarà più deputato; diceſi questo acero contenu-m

ro . Alcuni Chimici concentrano l’ aceto col vitriñuolo calcinato, o

colla calcina del ſa—ledi Glauber, che ora deſcriveremo; e queſtoè

il miglior modo- di concentrarlo .

249. Sein una cucurbita di vetro ſi metta una porzione di ſale

alcali di tartaro ſciolto- nell’ acqua , ed in eſſa ſi verſi dello ſpirito

di vitriuolo, produrrà una grande efferveſcenza ; continuate a ver

{a-rne, ſinochè dura questa fermentazione , ſi precipiterà al fondo un

ſale cristal-lizzato-di figura eſagona terminata dalle due estremità con

due piramidi, ciaſcheduna a ſei facce , che diceſi Tanaro -vim'uolaut

Se in vece del ſal di tartaro , s' adopera l’alcali di. nitro , avrete un

ſale ſimile al precedente, che lo chiamano Arcanum duPÌÌcafuM.

Amendue queſti ſali non ſi ſciolgono nell’acqua fredda, ma ſolo

nella bollente. r

250. Sopra il- ſal di tartaro posto aſciutto in unvaſo di vetro E

verſi dell’ aceto diſli-llato, e concentrato, agitando-produrràun’efl

ſerveſcenza , ceſſata la quale,ſi torni a verſare dell’ aceto , ſinochè

più' non fermenta . Qiindi ſvaporata l’ umido, rimarrà al fondo

del vaſo una maſſa bruna, ſimile al vin cotto , molto penetrante,

che facilmente contrae l’umido, eſvapora ; a quale vien detta Terra

foglia” di :maro

azr. Dentro una sto'rta, che abbia unpicciolo fbro al di ſopra,

il quale ſi poſſa otturare peñrfettamente , ponete tre parti. di ſal ma

rino decrepitato, e per lo foro verſate a goccia a goccia una parte

d’ acido di vi-triu‘olo; tenendo ben lutato il recipiente colla storta,

ſaliràin eſſo un gagliardo, e vivace vapore . Otturando bene il fo~

ro, edando ilfuoco a grado agrado caderà nel recipiente loacido del ſal marino, ſeparato dal ſuo alcali, el’ acido di vittiuolo

ſubentrerà in vece di_ eſſo nel ſale , il quale cristallizzato ſecondo il

con
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eo nſueto da i-lfale mirabile di Giai-bero, che può chiamarſiſal marino

?vin-inch”. Questo ſale facilmente ſi ſcioglie nell’ acqua fredda, eda

se ſoloalento ſuocoſi liquefä, e mutaſi in un liquore traſparente.

Posto ſulla lingua ha un ſapore amaro, e produce un freſco confl

derabile . Bolduc nelle Memorie dell’ Accademia Reale riferiſce,

che in Ilpagna ſi trova nell’acqua d’ una certa fontana lo steſſo ſale

naturalmente; dello stefl‘o ne ha ſcoperto in tutte quelle piante riſo

lute da lui. Collo steſſo metodo fi ſcompone il ſal marinocollo ſpirito

di nitro, e forma un ſale, che_ ſi liquefä al fuoco, ed è di mezzo

tra. il ſal marino, e il nitro; evien detto Nin-0 quadrangolare.

252. In un vaſo di vetro fi- ponga una porzione determinata di

ſale ammoniaco ridottoin polvere, ſopra cuiſi verſi a gocce lo ſpi

rito acido cava-toda] vitriuolo , gonfieraſſi la materia , producendo

una lenta- , e~ fredda efferveſcen-za , come appariſce im-mergendo

in elſa-il globo d"an termometro; ma ſe lo steſſo s’ eſpone al vapore,

che n’eſce, lo steſſo- termometro dimostrerä calore, ſalendo lo ſpi

rito divino, che dentro v’èchiuſo. Si proſeguifca a verſare lo ſpi

rito, finochè più non fermenti; fatto ſvaporare l' umido a fuoco

di ſabbia, rimarrà in fondo un ſale untuofo—, agriſiimo, e un poco

amaro , detto Sale C‘amrrico-di- Glaubero. , di cui parla nelle Memo

rie del 1715 ; può ancora chiamarli ſale armoniaco vitriolato.

L’ effierveſcenza , cheè fredda verſando lo ſpirito immediatamente

ſopra il ſale; ſe ſi verſa nel-l’ acqua dove prima ſia ſciolto lo steſſo

ſale ammoniaco, è più tosto calda .

253. Si pongano in un ma—traccío otto once diſale ammoniaca,

c altrettanto alcali di tartaro polverizzati ; s’ inumidiſcano con once

ciriqhe d’ acqua, e-pongafi tosto il capitello— col recipiente, collo

eandoilmatraccio-afuoco-d’ arena, ſcenderanno nel recipiente cin

que once diSpiriro *volatile aſc-ali diſtale armonia”. Se continuate il

fuoco-ſinoal- terzo grado-per due ore, ſi ſubblimera’nno nel capitello

de' bianchi fiocchi', come una farina; èquesto il— Sal-volatile ammo

niaca ; del qua-le con' tanti misterj parla-no gli Alchimisti ſotto i-l not

me d’Aquila bianca,d’Aquila che fa ſalire Ganimede a Giove &C.In

tale ſubblimazione il ſale ammon-iaco ſi fa più penetrante; onde i

ſOffill‘, e ivegetanti con eſſo trattati s‘afiottiglá-ano, e riſolvono

meglio ;- perciò viene ancora detto pistillum cbemicorum . Restev

ranno nel fondo del matraccio nove once ,e poco più d’una materia

denſa, chiama, che ſcioltanell’ acqua, e crittallizzata ſecondo rl

con—
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conſueto, .da un ſale cubico ſimile al ſal di mare , che vien dettó

`Sale di Silvio. --In un matraccio mettete quattro -once di ſpirito vo.

latile alcalino di .ſale ammdniaco, due volte 'tanta acqua fredda. , e

verſatecia gocce .dello ſpirito di ſale marino, ſinochè dura l’effet

veſcenza , quindi .ſecondo d’ arte riducete il liquore ‘in cristalli.,

avrete di nuovoil Sale am moniaco , .cheperciò vien detto regeneraro.

'254.. ’Il Signor Leofroi .nelle Memorie del 1732 poſe in un va

ſo di .terra 4. once di .borace, cheſciolſe in ſufficiente quantità d’ac

ua calda, .e ſopra ,quella vers'ò nove groſſi d’acido concentrato di

Vitriuolo.; laſciolla-ſvaporare, *ſinoch'è compariſſero alcune riſplen

dentillaminette a galla dell'acqua; allora ‘fece ceſſare'l'evaporazione,

ſenza ,punto 'ſmuovere il vaſo, per non ;intorbidare la cristallizzazio

ne. A poco a. poco .crçbbero di groſſezza‘le laminette , e finalmen

te ſi depoſero al "fondo del vaſo; decantata diligentemente l’ acqua

trovò , che questo ſaleera ſimigliante‘ al_ſalefidati-vo .d’Omberg , che

egli er :una peno‘ſiſſima :strada ‘ſolamente potè ottenere. Queſto

ſale e leggiero , *morbido al tatto, ~e freſco ſulla lingua, 'non molto

amaro _, -e un poco acido. Molte altre :oſſervazioni ſopra de’ſali ſ1

leggono 'in 'Stall Fundamenra bemicae ‘Dogmaíicae‘, (9' experimentalis;

in Ofmanno 'Gaſe-war. beſico-bemicx; in Bergero de Tbermis Ca

eolinis ; :in .Pometo Hzstoire des Drogues ; e nella Îcelebre diſſerta

zione epistolare.de’.ſali .di Domenico Guglielmini, dove ſpiega-prin

cipalmente laſigura diverſa ,,che i ſaliacquistano nel cristallizzarſi .

MODO PER DEPUR'ARE 1 SALI.
Q

255. PEr ridurre 'in cr'istalli qualunque ſorta di ſali, che cOn’lpa

‘ :riſcono'ſOtto altra forma,è neceſſario ſcioglierli nell’acq ua

fredda , o calda ,ſecondo la loro qualita diverſa , ;e quindi ſvaporarñe

.l’acqua ilino alla meta , o terza parte ,‘a proporzione della quantità

adoperatadique‘sta; ma ,per meglio aſſicurarſi della quantitìneceſl

ſaria di -questa ..evaporazione ., .basta `oſſervare -quando comincia a

comparire ì'ſull’acquaun appannamento ‘ſuperficiale . Ripolla l’ ac

qua coperta , acciocchè non vi cada polvere per due , -o tre vgiorni

inun luogo umido , ,ſi produrranno, .come più volte abbiamoolſer

.vati 'i criſtalli di .quel ſale, che .avranno una figura determinata , ſe

condo la diverſa `natura -di questo. ’Con un metodo :conſimile , ſpe

ditamente ſi può determinare, data anche 'una picciola porzrone di ~

' ſale,
*

,

 



DETTIMINERALI. 167

ſale , qual figura veste , quando ſi cristallizza t, Sciogliete pochi gra-r

ni di questo dentro una goccia d’acqua posta. ſopra_ una tavola , pie

tra ,. o metallo, e_ laſciate ,, chela goccia all’aria aperta ſi ſvapori

in parte ; applicando ſopra di questa, un. microſcopio ,,, cheingran

diſca_ competentemente ,. vedrete la figura , che ha preſo il ſale nel

cristallizzarſi .. Concepita` la cristallizzazione ,__ è facile il depurare

qualunque ſale , per liberarlo dalle partiterrestri ,. ed eterogenee ,

che in eſſo. contiene ;z non conſistendoz. in altro-questo metodo , che

in cristallizzarlo. più volte. colla dovuta. quantita d’ acqua , che ſi

ricerca per iſcioglierlo .i `

' SPIRITO DE’` SALI, E. LORO RELGENERAZIONE.,~

2.36; ſdecrepitil il ſale ,` quindi s’uniſca con- tre parti di creta_

- , aſciutta ,, o caſcina comune ,. o qualche` bolo polverizato,

e posto il tutto in. una storta ſiî. metta questa. al fuoco-,z col. ſuo reci-ñ

piente ;_ ſe_ è ſal di mare ,, ſubito comincerà aſcenderelo. ſpirito nel

recipiente ; ma ſe. è nitro. dopo ſei. ore ,, uſcendo- inquesto. tempo.

una` quantita_ d’acqua ,. a proporzione accaderä’. diverſamente. negli~

altri ſali .. V’ accorgerete ,, che l'acqua è finita di( ſalire ,ñ quando non

vedretepiù` gocce neltcollo. della storta , e nella. ſua: parte ſuperio

re ;; ma, cominceranno delle nuvole bianche, che unite. in liquore

ſcorreranno a: striſce , questot è lo ſpirito; perciò‘allora. mutato il

recipiente ,. accreſcere a poco.a poco. i carboni; ,. compariranno le,

nuvole ,, per, due ore, conſervandoſempre quel grado diſuoco, che

avete- accreſciuto .. Dopo questo, tempo aummentate. il calore. ſino-›

chè compariſca.un fumoroſlo ,, e* conſervate coslilfuoco-per ſei ore;

indi laſciate da per. loroestinguere itcarboni`,.,troverete nelrecipiem

te un perfettiſſimo, ſpiritodi quel-ſale, che avrete adoperato.. In

questo modo. ſi. fa il purifiimo.Spirim dixit” ,che ſcioglie. tuttii meñ

talli‘, e. nom l’oro ,, el”Acqua. regia ,. che ſcioglie. ſolo,` e- nonl’ar

gento .- Glaubero per. fareunpiüpotente ſpiritodinitro-,meſcíolö 18.

-ance di nitro-aſciutto. ben. polverizzato, conſci once.- d’olio» putiſſi

mo> di. vitriuolo ,, eſponendo. ſubito la. storta. ad. un. leggiero. fuoço.

d’arena;-__ ottenne .unoſpirito.tanto-potente ,. che per più ſettimane

compariva nellacarafa. ben* chiuſa,.,dove. lo conſervava ,t una nuvola

-roſſeggiante.. Lo, ſpiritocomune. di. nitro, detto‘ Acqua fam ſi ſa

*mettendo ir; una storta uguale porzione di nitro , di vitriuolo- co

' ‘ ñ mune,,. 4

` _._.
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mune , e creta diſſecati ; e applicandoci il fuoco a gradi, ”ciocche

tutto non vada in pezzi; ma questo è molto più debole diquello ,

che _abbiam-o ora eſposto , e del primo . Collo steſſo metodo del ni

tro vinfegna Glaubero a ſare un’ acqua regiapotentiſſima , mettendo

ſopratre parti diſal comune decrepitato , una di olio di vitriuolo ,

dentro una storta, applicando tosto il recipiente , .ed unlentiſſtrno

fuoco; perchè altrimenti ſi corre riſchio, che con impeto confide

rabile , e pericolo ſi ſpezzi la storta ; tanta è la violenza de’ vapori,

che .ſubito ſalgono . Di ſei libre di creta, edue diſal marino, ſe

ne cava una libra, e mezza di ſpirito . ~

257. Quello , che rimane in fondo della storta per l’ordinario è

una‘lcali dello steſſo ſale. Ora ‘ſe ſopra questo ſciolto in otto volte

tanta acqua calda , ſi verſi a goccie lo ſpirito acido uſcitone , indi

quietata la fermentazione ſi faccia ſvaporare,:fino che s’appanna

IÎacqua , tornerà a cristallizzarſi il ſale di prima, e ciò meritamente

ſidice Sal: regenemro . Questo però non accade nel ſal marino, in cui

non resta l’alcali , di cui ècomposto , nel fondo del vaſo , nè ſinora

v’è stato mezzo di potere ottenere l’alcali deliſal comune. Per rege

nerarc ilſal marino , conviene ſciogliere l’alcali di tartaro in tre

‘volte tanta acqua calda , e in eſſa posta dentro un matraccio verſare

alcune gocce di :ſpirito _di ,ſale marino , ſedata l’efferveſcenza , ſva

porare l’acqua, ſino che producazuna pellicola ,ſi cristallizzerä il ſal

marino ”generato . Si eccettua ancora da questa regola lo ſpirito di

ſale ammoniaco., che è alcalino ; onde per regenerare queſto faleè

neceſſario verſare in un matraccio , che abbia il collo aſſai lungo

quattro once di questo ſpirito, due volte tanta acqua , e poi a goc

.cia a goccia lo ſpirito acido _di ſale marino; e il restante ſi faccia,

come ,ora abbiamo eſposto..

258. Nelformare .peròilo ſpirito di vñitriuolo , eſce prima una

-gran quantita dificmma , -dopo la quale deve accreſcerſi agradi il

fuoco fino al ſommo , e conſervarlo per .tre giorni in tal modo; quin

~di ceſſato il calore .dev-e porſi il liquore del recipiente in un [ambie

co , e distillarne a fuoco lentiſſimo d'arena quattro once in circa ;

~quello .ſara loſpiriro ſulfurea di eitriualo ,- .quello , cheresta nella cu

curbita , è peſantiſſimo, aſſai potente., e penetrante, e fichiama

olio di 'viniuolo . Quello ,che rimane in fondo della storta, ſi dice Col

eohw; ora ſe questo ſi 'violenti col ſuocoin un crogiuolo , rimarrà in

-ſondodi queſto del ramepuro., .ſe avete adoperato vitríuoloauurro,

o pure
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‘o-pure del ferro, ſeè stato vitriuolo verde, ſecondo che_ oſſerva

Lemeri nelle Memorie del x797 . Se ſi pongano in un mattaccio

rande otto once di limatura di ferro pulita, e ſoprappostevi due

ibre d’acqua calda con una di ſpirito _di vitriuolo s’agiti il tutto ,

e per 24. ore s'eſponga a fuoco di ſabbia , s’unira la parte più pura

del ferro collo ſpirito in modo , che decantata l’acqua, per liberarla

da oca terra rimaſa nel fondo, ſvaporandola, naſceranno dç‘ cri.

stal icli vitriuolo verde ; eſe _ſi adoperera limatura di rame ,_ cristallì

di vitriuolo azzurro; onde meritarnente questo ſi dice vitriuolo re.

generaro .

259. Da queste operazioni di nuovo ſì-ricava la vera compoſiz

zione de’ſali, i quali naſcono da un ſale alcalino unito all’ acqua,

ed all'acido; perchè in questi eſementi ſi riſolvono , e di questi di

nuovo ſi compongono . Ciò ſi può applicare tanto ai ſali neutri fiſſi,

quantoaquei, che ſono volatili; i primi naſcono dalle molecule

prime , o ſeconde dell’alcali unito all’acqua , e ad un acido; i ſali

volatili hanno origine dagli elementi minori deglialcali nello steſſo

modo _uniti , Di più ſi deduce di nuovo la gran varietà_ degli elemen

ti de’corpi, la maggior parte de’quali ridotti ad un violentiſſimo

grado di fuoco , ſono attualmente infertili, Conducono ancora mol

tiſſimo queste operazioni a ben concepire non ſolo la formazione de'

ſali minerali, vegetabili, e animali; ma ancora la formazione de’

metalli, delle pietre , e degli altri corpi minerali cavati da terra z

OPERAZIONI DIVERSE SOPRA 1 SAL!,

2,69. On finiremmo così agevolmente, ſe eſporre voleſſimo

a minuto tutte le operazioni, che ſar ſi poſſono ſopra

iſali ;alcune altre perciò delle più principali accenneremo . Ponen

do in un vaſo di vetro uguali parti di ſpirito di ſal comune con

_quello di vino rettificato , o ,distillato più volte , e per tre giorni -

tenendo _a calore d’ arena la materia , ſi fórma lo' Spirito da ta ‘di

Sale . Viene così detto pel ſuo grato , e aromatico ſapore ; toglie

dal corpo gli umori ſuperflui dato prudentemente, e col _conſiglio

de’pratici da quattro ſino a tz gocce ,

261. Dopo aver cavato lo ſpirito del- ſal marino col metodo di'

Glaubero , ſe ſi ſcioglie nell’acqua bollente la materia-rimaſa in

.fondo 1 e ſi paſſa per feltro, quindi ſi cristallizzajſeçondo l’arte‘

Par” 11. Y ` ` ’ na.
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naſceranno certi cristalli larghi composti d’acido concentrato di vi.

triuolo-, e della terra di ſal marino, che ſi chiamano per l’uſo, che

’hanno di purgare ſal catartico amara., o ſale mirabile di Glaubero .

a * 162. Liquefatto il nitro in un vaſo di terra non verniciato, get

tateci del carbone in polvere , ſinochè più non s’accenda , quindi

accreſciuto il fuoco per mezz’ora , togliete il vaſo , e ’levatone il

nitro eſponetelo ſopra lastre di vetro all'aria umida , ſi ſcioglierà in

liquore, che diceſi Oliofiſjo di Nitro , ovvero Ale/meſi di Glaubero ,

perchè preteſe questo autore, che foſſe un mestruo, o riſolvente

univerſale , lo che però non è confermato dalla ſperienza .

263. Calcinate ſopra fuoco violento il tartaro, ſino che diven

ga bianco; e ponetelo di poi ſopra lastre di vetro in luogo umido ,

fra breve tirando i vapori dell’aria' ſi‘ſciogliera in un liquore , che

è detto Olio di Tarraro per deliquio.

264. Prendete un vaſo di terra nuovo, e non verniciato, e ba

gnatelo nell’acqua , indi riempitelo per meta di liſciva di nitro, o

di acqua, in cui ſia ſciolto il nitro , che vien chiamata Milocco, e

fatela‘lentamente bollire, ſinochè ſi conſumi quaſi tutto l’ umido;

quindi aggiungete altrettanto milocco , e cuocetelo fin tanto che ſi.

ſecchi, e poi dopo, accreſcendo il fuoco, ſi liquefaccia la materia .

Raffreddato il tutto, ſi lavi più volte la materia friabile nell’acqua,

e ſeccata la polvere al ſole , diceſi questa Nitro dolci/itato , o Magi

fkro filoſofico, o Pol-vere del Conte Palma, da questo , che ne fu

l’inventore; o pure dall’aver creduto , che a guiſa di calamita abbia

forza di tirare a se , preſa per bocca una , o due dramme , tutti gli

umori, cattivi del corpo, viene comunemente chiamata Magneſio

bianca . Ai corpi pingui di qualche uſoè, ma nOn gia ai magri.

‘263. La pol-um d’oro/Jibuſo al riferire di Voſſio fondato ſull’auto~

’rita d’un testimonio di vista , che èTaverniero ne’fuoi viaggi;ed al

parere di Kirker nella ſua Cina illuſtrata, dove parla per relazione

de’Miſſionarj di ſua religione, ſu inventata l’anno 85 dell’era nostra

da un certo Vitey Imperadore della Cina, dove trovarono de’can

noni fuſi già-da mille , e ſeicento anni. Ma il primo, che in Euro

pa la ritrovaſſe fu Rogero Bacone Franceſcano, che fiori nel 1230

in Inghilterra; come appariſce da più luoghi delle ſue Opere stam~

pate in materia di Chimica a Francfort nel 1503 . In un luogo così la

diſcorre . Sani velur tonirrur , (D‘ corn/carini”; fori poſſunt in acrc ,

imc major: barrare, gnam illa , - quxfiunr Për nati-ram ; nam 'modica

.- ‘ ma
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materia adapter:: ,ſc-ille” ad quantitatem uni”: pollici: finmmfaci; bar.

ribilem , O' coruſcationem ostmdit ”charm-”tem , (9‘ bacfit multi: ma'

di: , quibus civitas, aux exercirur destruamr , ad madum artrfficíi Gg;

deom’s (Fc. In altro luogo più chiaramente ne parla , dicendo miste.

`rioſamenti‘: . Arcipeſalis Petra , Luru . Uopo 'vir canutri , Ù‘ſulpóurix,

Ùſicfacier tonitrum , ('9' coruſcarionem , ſi ſcia: artificium . Non -

avendo perciò voluto Bacone , come appariſce da questi due testi

eſporre chiaramente il modo di formare la polvere daſchioppo , per.

chè coſa , che ha prodotto danni conſiderabili; caſualmente ci fi

incontrò a formarla , penſando a tutto altro, un certo Bertoldó

Schwarz di Jutlanda nella Danimarca, verſo il 1380 , onde non

potendo occultare l’invenzione, ne fu giudicato eſſo il primo ri.

trovatore . ‘ñ‘

266. Per fare questa polvere di tutta perfezione , in ogni libra

di nitro depurato ſi mettano 3 once dicarbone, e z once , e è di zo].

fo purgato ;. ll tutto ridotto in polvere ſi ponga con dell’acqua, o

ſpirito di vmo , o urina dentro un mortazo , e ſi pestino lo ſpazio

di 24. ore , ogni quattro aggiungendo nuova acqua , acciocchè la ma

teria aſciugata, e calda non prenda fuoco. Dopo fi ponga la maſſa,

in un crivello di crini , e premendola in giro con un~tondino dile

gno ſi faccia paſſare; cos‘r ridurraſſi in grani, che aſciugati al ſole,

daranno una polvere perfettiſſima . Imperocchè ſecondo le oſſerva,

zioni di Miezio , Artillericepi‘axis recenti” Tom.: ,` ſe della polvere

comune ſi ricercano libre 7,40 , di questa per produrre lo steſſo effet

to bastano 180 . Il nitro abbiamo inſegnato a purgarlo , il zolfo ſi

depura ſciogliendolo` al fuoco in un vaſo , deſpumandolo, epaſſan

dolo per pezza. Siconoſce ſe il zolfo è ben pulito, mettendolo tra

due lastre di ferro caldo ; deve, ſe è tale ,liquefarſi come cera, .nè

mandare fetore , ecomparire di color roſſo . Il carbone ha da eſſere

di bacchette di ſalce , o nocciuolo , alle quali s’ ha da levare la cor

teccia, ſeccarſi al ſole , e. poi in faſci darle fuoco , ebruciateço,

prirle di terra, che deve starci 24 ore. A’ ì, _

5.67. Sogliono farſi comunemente altrecompoſizioni di polve

vre, ma èmeno perfetta. Pongono per eſempio'in too libre di ni,

tro 25 di zolfo, e altrettanto di carbone; o pure zo di zelſo, e

24 di carbone; ovvero 18 di zolfo,- e ao di carbone, ſecondo che

ſervir deve per gli cannoni, oi mortari . Può ancora ſpeditamente

prepararſi la polvere , prendendo la dçvuta quantitädelli ;Le ingre

3 lenti
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dienci ga detti, e ſciogliendoli in acqua proporzionata, che POÌſi

l’vapora al fuoco; ſino che ſia così aſciutta , che poſſa paſſarſi per va

glio . La polvere cosl formata ,ſe ſi accenda, produce un’ improviſa

fiamma, con picciolo ſcoppio, e un fumo denſo ſi dilata per uno

ſpazio aſſai conſiderabile riſpetto a quello, che prima occupavano

i grani di polvere . Per iſpiegare quelli fenomeni è neceſſario eſpor

re alcune oſſervazioni, che ſi fanno ſopra gl' ingredienti della pol- '

vere . La perfezione della polvere ſi conoſce dandole fuoco ſopra

una carta, ſe nond’abbrugia, nè la ſporca, è perfettiſlima.

\ 268. Oſſèrvazioni. Postoilnitrv in un cucchiaro al fuoco, ſi li

quef‘a lentamente , ma non s’infiamma; ma ſe ſi mette dentro eſſo

del carbone , s’accende con strepito . Posto il nitro ſopra un pezzo

di legno , e liquefacendolo colla fiamma d’una ſottile candela di'ce

ra , a poco a poco s' accende, anneriſce il legno , comincia a fare

strepito , a creſcer in fiamma ,e forare il legno; coſicchè, ſe la quan

tità del nitro non è picciola , ſi trova il legno paſſato da parte a par

te. Se in un cucchiaro ſi ponga del zolfo , dopo eſſerſi liquefatto

s’ accende , e lentamente ſi conſuma ; lo steſſo accade ponendolo

ne’carboni . Unendo inſieme il zolfo , e il carbone ridottiin polve

re, e applica‘ndoci il fuoco , qualche parte delzolfo ſolamente s’ac-.

cende , e a poco a poco va conſumandoſi , restando illeſo quaſi tut

to il carbone. .

269. Il nitro adunque, quando è ſolo, non ſi converte in fiamma,

forſe perchè l’acido è cosl unito col ſuo alcali , che non poſſono aſſoc

tigliarſi , e dividerſi prontamente dalle particelle del fuoco . Uni

to coll’alcali del carbone può aſſottigliarſi , e perciò s’ accende,

ma la fiamma prodotta non ſi dilata con istrepito, ſe non quando

s’uniſce a questi due ingredienti una materia elastica , accendibile ,

che a ſuo luogo la chiameremo alimento del fuoco, quale è il zolfo,

come l’eſperienza dimostra . Le parti del fuoco ſono ſottiliſſime ,

e facilmentè ſi pongonoin moto, e agitazione; ma ſiccome han

no un elaterio conſiderabile; cosl quando non trovano una reſi

stenza , ſi diffondono da per tutto ugualmente; non così però ac

cade , ‘quando ſono un poco compreſſe, e trovano reſistenza men

tre vogliono dilatarſi ; allora rendono ſenſibile il loro elaterio ,

che è ſempre proporzionale alla forza comprimente . Ora unendo

al zolfo infiammabile il nitro, questo opporrebbe troppa reſistenza,

.e diſuguale 5 perchè le ſue parti non facilmente ſi ſeparano; lo che è

,' l '
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dimostrato d'all’oſſervare la difficolta , che vi vuole per ſeparare lo

ſpirito dall’alcali di questo ſale . Aggiungendoci l’alcali del carbone,

le parti acide nitroſe in parte attratte da questo, ſi diſpongono a.

ſcioglierſi facilmente , e per mezzo di ciò,… e della intima mistio—

ne di queste tre ſostanze , le parti ſulfuree , o del fuoco ricevono

un’equabile reſistenza da per tutto , ed eſercitano ugualmente da

er tutto la loro forza d’eſpanderſi ; onde ſi produce la fiamma, e

l’eſpanſione delfumo ſubitanea . Se però s’impasta la polvere con

acqua, e poi aſciugata ſe le da fuoco , la polvere non produce più

fiamma , ma tutta ſcintillando con istrepito ſi conſuma; allora la

reſistenza è divenuta maggiore di quella , che t‘: neceſſaria .

270. Il Dottor Giacomo Brachi nel torno primo de’ ſupplementi

al Giornale de’ Letterari d’Italia del 172.2 , Artic. 8 , carte 240 ,

pretende che dentro il nitro vi ſia dell’aria condenſata racchiuſa, e

da questa ſpiega il fenomeno . E‘ molto però difficile a concepire

come poſſa quest’aria da per se condenſarſi ; e come il nitro ridotto in

polvere , per lungo tempo pestato , e ſciolte le-ſue parti con acqua,

poſſa ciò non ostante conſervare questa quantita d’ aria addenſata.

271. La Pol-vere fulminante ſi fa meſcolando inſieme z once di

nitro, due di ſal tartaro , una di zolfo polverizzati, e pestandole

nel mortajo , come inſegnammo della polvere d'archibuſo . Ponen

do una picciola quantita di questa polvere dentro una paletta di fer

ro ſopra i carboni ardenti ,comincia a fumare , ſi liquef‘a , di cene

rina , ch’era, diventa roſſigna, e poi improviſamente con un for

tiſſimo ſcoppio tutta va in aria; e ſe ſopra eſſa' s’era posta una mo*

neta, la sbatte con impeto contro il ſolajo della camera ; qualche

volta ancora fa un foro nella paletta . Questo fenomeno ſi ſpiega nel

m'odo steſſo, che qnello dell’oro fulminante é I 18 , unito alla ſpie

gazione della polvere d’ archibuſo 5 269 . Le veci delle laminette

d’oro, nel produrre questo effetto, ſono fatte dal ſale di tartaro.

Sogliono alcuni unire a tre parti di nitro ridotto il polvere ſottiliſ~

ſima, due parti di ſal tartaro, e altrettanto zolfo polverizzati ſepa

ratamente, quindi uniti inſieme ſenz’acquaquesti tre ingredienti,

meſcolandoli bene formano la pol-vere fulminante.

272. La Pol-vere ardente ſi forma ponendo in un piatto di terra,

che poſſa reſistere al fuoco , dell’alume di rocca in polvere, col terzo

del ſuo peſo di mele, o farina , o zuccaro; quindi eſposto su i car

boni il piatto, biſogna muovere la materia ,ſinoche ſia ben ſecca , e

~ un
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un poco bruna.,Quindi posta in un mortaio ſi polverizzi , torni adif

ſeccarſi , e polverizzarſiñ, fintanto_ che le ſue parti più non s’attacó_

chino una coll’altra. Si ponga allora questa polvere in un matrac

cio, che ſia grande, _e di collo lungo , il quale ſepellito ſmo al collo

d’arena, s’eſponga questa ad un fuoco-violento per gradi, e s’otturi

leggiermente con carta il collo del matraccio . Quando la parte infe

riore del collo comparirà roſſa, dopo un quarto d’ora ſi levi dal fuo

co il vaſo d’arena col matraccio , o pure ciò ſi faccia, quando la ma

t'eria più non fuma ; e s’otturibene il matraccio, e ſi laſci raffred

dare a Di poi riempirete di queſta polvere ſpeditamente delle ca

raſſe, che ben chiuderete, impedendola di non vedere aria , per

quanto è poſſibile , ſarà perfettiſſlma.

_ 2,73. Gli effetti di questa polvere ſono , che postane una por

zione fopra una carta , o altro corpo aſciutto , s’accende da per se,

come un carbone , e ſenza strepitoſi conſuma , bruciando il corpo

su cui è posta . Se ciò ſi fa in un luogo oſcuro , ſi vede una picciola

fiamma , come quella del zolfo , che va ſerpendo ſopra la polvere .

L’odore che manda questa polvere èdi vero zolfo .

274. Per concepire gli effetti della polvere ardente , detta co

munemente pirobola , è neceſſario oſſervare, che ogni corpo natu

rale_ , eccettuati i metalli ſinochè conſervano la forma metallica,

hanno una forza di conſervare per qualche tempo la luce, come ha

dimoſtrato il celebre Beccari nella ſua diſſertazione de quamplurimi:

Pboſplvoris ſtampata a Bologna nel 1744. , e in quella aggiunta fat

ta ad eſſa, che.è inſerita nella terza parte ñdel Tomo 2 , de’ Com

mentarj dell'Accad. di Bologna, e in quella, che ſia breveuſcirà ,

come mi ha onorato di comunicarmi , nel tempo lteſſo , che ſi de

nò traſmettermi la prima diſſertazione . Alcuni corpi però pri

ma hanno biſogno d’eſſere preparati, per ricevere la luce in maggior

copia. L’Alume è uno di quei ſali , oſſervato dall’autore , che trat

tiene il lume per qualche tempo, quando ad eſſo s’eſpone , quan

-tunque però lo conſervi meno degli altri ſali . La farina è un corpo,

come oſſerva il Sig. Beccari , che non conſervala luce , ma ſe prima ſi

diſponga col torrefarla, ha ſperimentato nel 44 della prima diſſer

tazione, che acquista una forza di trattenere il lume. Ora unendo

inſieme l’alume, e la farina , eſponendoli per qualche tempo ad

eſſere intimamente penetrati dal fuoco; ſiccome il fuoco, e il lu.

me ſono lo steſſo ,› o almeno dipendono da un ſolo principio , così

di
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diſpongonfi amendue di conſervare perlungo tempo il fuoco; così

ancora oſſerviamo ,che le-pietre. calcinate lo. custodiſcono lung-o

tempo ;I perchè bagnate di picciola quantita d'acqua, comprimendo

questa gli elastici ignicoli, eſſi colla loro forza dilatatoriañs’eſpandono,

e ſenſibilmente ſi ſcalda lacalcina. Lo steſſo accade alla nostra pol

vere all’aria eſposta; i vapori che in que‘sta nuotano, tosto circon

dandola , comprimono leñpart-i elastiche del fuoco in eſſa contenute,

e queste ſi rendono maniſeste . Ciò ſi conferma tanto più dall’ oſſer

vare, che ſe non s’accende la polvere, col darle un poco di fiato,

e inumidirla , arde ſpeſſe volte. Di più s’oſſerva che a lungo andare

perde la ſua virtù, che ricupera di nuovo , ſe la Caraffa ſepellita nell’

arena s’eſponga al fuoco per qualche tempo ; e poi s’otturi il vaſo,

in cui ſi' contiene . - A

275. Sarebbequì il luogo di deſcrivere ‘la Polvere ſimpatica,

che dicono ottima per ſanare le ferite , e le piaghe in distanza,

quando ſemplicemente ſia posta ſopra un pannodove vi ſia il ſangue,

o il marciume della ferita , odella piaga, quantunque l’offeſo ſia

molto lontano. Digbi Ingleſe pretende, che questa polvere ſi dia,

e'che operi a guiſa della calamita, che in distanza muove il ferro.

Cita pertestimo‘nj oculari Carlo I' Re d’ Inghilterra ,' e il Duca di

Buckingam; l’errore di questa credenza d’alcuni è 'nato dal non ri

flettere , che le ferite tenute difeſe dall’aria, ſenz’altra unzione da

Per loro guari'ſcbnoñ, e la natura provida nelle-ſue leggi di moto fa

quivi' concorrere l’umore per rimarginarle; cos‘t ancora le piaghe

bene ſpeſſo da per loro-‘ſi‘ conſolidano ſenz’alcun’ arte. `Ma ſe ſi ten

gono ‘mal custodite, invanoîadopererete la polvere, chenon haal

cuna poſſanzai ;ñ e acciocchè ſe ne poſſa fare l’eſperienza , eſporremo

il vero metodo per farla con eſattezza . Si prenda ne’imeſi diLuglio,

o Agosto del vitriuolo Romano , che ſi distemperi nell’ acqua `piova

na , e ſi ſcoli questa per carta ſugante 5 .indi ſi-fac‘eia ſvaporare , per

ridurre in-cristalli il-vitriuolo,che s’eſiunà al ſolezaçcio’cchè s’im

bianchi‘,` 'e‘ſi calcini .ì Si‘ ripeta per tre, o quattro volte laisteſüi

operazione, e’flnalmente-ſi-termini 'di- calcinarè al ſole, avreteuria

;filzàfoi-vere :ſimpatie-‘5: perfetti/ſima .‘ Se _questa ſi vuole composta deve

ag iungerſi un p‘oco di gomma arabicaridottìa :in polvere. impálpa

bi' e .- `Deve"‘conſer‘viarſi ben chiuſaíinl’uogo aſciutto , nè'toccarſi Con

ferro; 'acdocchè queſto’ nonne poeti via‘gli’ſpiritímigiidri z >ſecon

.do _che rie avviſami-*periti di ſimil ſorta di vanità; --ò -' ’-"~' A“?

i ' Per
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276. Per formare l'India/ira ſi prenda una libra di noci galle

pestatc , e otto once d’olio di trementina, che ſi mettano dentro

quattro pinte d' acqua eſposta gia a ſcaldarſi nel fuoco in un vaſo di

terra inverniciato, e nuovo; fate star l’acqua a lento fuoco otto

giorni, e dopo bolla lentamente , ſmo che acquisti un poco di tena

citä ; fatela allora bollir forte, e ſubito levata dal fuoco poneteci
ſette once di Vitriuolo verde, movendola con un bastoneſi ſin tanto

che queſto ſi ſia diſciolto; poi laſciate ripoſare il vaſo per due gior

ni; indi levando diligentemente la pelle, che ſopra ha formato ,

decantate il liquore in altro vaſo, e fatene sfumare due dita , indi

conſervatelo a parte, ſara un’inchiostrolucente , e perfettiſſimo.

27'7. La noce galla è un tumore , che naſce in una ſpecie di '

quercia de’ paeſi orientali verſo Aleppo , e Tripoli, e ſe ne trova

ancora in Francia 5 quello proviene da certi inſetti, che mordono

la parte più tenera di qUesto arbuſio ,ed obbligano l'umore ad uſcir

ne, e condenſarſi . r

278. Gli Imbiostriſimptttici ſi formano in questo modo. 'Il pri

mo che diceſi Imbiqstro *viſibile ſi fa di ſovero brugiato,cheſ1 ſmor—

za nell’acquavite , e poi ſi ſcioglie in una ſufficiente quantita d'acqua,

dove prima ſia stata liquefatta della gomma arabica i, former`a un

inchiostro ſimile‘ al comune . Il ſecondo, che lo chiamano Imbia
flro inviſibile non è altro ,ſſ che aceto di ſaturno; cioè aceto inbevu—

to di piombo preparato in qualunque maniera, in forma di ſale, o

di calcina 8m. Il terzo è nominato Imbirffiro‘ſimpatico ,che ſi forma

polverizzando un’oncia di calcina viva , mezz’oncia d’orpimento ,e

meſcolandoliinſieme , quindi ponendoli in un matraccio con ſci

once d’acqua, coſicchè questa ſopravanzi tre dita le polveri: ottu

rato bene il matraccio ſi tenga per I r ore a lento fuoco d’arena , agi›

tandolo di tanto in tanto; ripoſata la materia ſi decanti il liquore,

che ſarà come acqua .chiaro.

279. L’effetto di ,questi tre inchiostri è il ſeguente . Scrivete

ſopra-,una carta col 'ſecondo inchioſlro , ſvaniranno i caratteri ,quan

do ſono aſciugati. Sopra qneſli fate degli altri caratteri col primo ,

ſaranno ſenſi-bili, -strofinate qu'esti con bombace intinto nel terzo

inchioflro ,, ſvaniranno i caratteri ſenſibili , e ſi renderanno tali

iprimi, ch‘enon_ ſi vedevano. Così ancora ſeſopra unacarta ſcri

verete _col ſecondo liquore ,e dopo eſſerſi aſciugati i caratteri , por

rete la carta dentro un libro Nerini] fine , colla-_partendovî _avete

2 ` - cncA
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ſcritto rivoltata verſoil principio del libro; indi posta al frontiſpîz,~

zio di questo una carta bianca , la bagnerete coll’inchiostro terzo;

chiudendo il libro, e battendolo un poco, troverete, che i cat-at,

teri impreſſi nella carta posta in fine, ſaranno ſenſibili, edi colore

piombino , o nero , ſecondo che avrete tenuto più , o meno il libro

chiuſo.

280. Non è così agevole con poche ſperienze , e .in picciolo

tempo , lo ſpiegare gli eſſerti ſorprendenti dell’ inchiostro ſimpatico;

ma più di tutti l’effetto di penetrare molti fogli di carta per fino a

quattrocento , per agire ſopra le parti del piombo. I dati, che ab.

biamo per diſporſi a renderne una probabile ragione ſono , che l’ or,

Pimentoè un composto di zolfo, e ſali caustici, e la calcina contie

ne quantita di particelle di fuoco, che mettendo in agitazione le

parti de’ corpi le fanno eſalare . ~Ma perchè questa eſalazione debba `

più tosto comunicarſi all’ ingiù , che all’ insù , nonè cos‘r facile ſpie.

garlo , ſe prima non ſi tenta in più modi l’ eſperienza. Le carte del

libro ſi trovano certamente non alterate, ma per `quello che ho po.

tuto ſcorgere ſono umettate da un vapore ſottiliſſimo, che in aprire,

eſala prontamente ; eſſendo umida l’ eſalazione dell’ inchiostro ſim.

patico, ſarebbe più agevole il concepire come diſcenda , perche trova

la carta, che ſappiamo eſſere un corpo, il ,quale facilmente imbe,

ve l’ umidità. Arrivato , ch'e ſia l’inchiostro ſopra la carta ſcritta

coll’inchiostro inviſibile, o pure con tutti due, non è difficile com

prendere come ſciogliendo, o condenſando le parti deposte ſulla car

ta dai due primi liquori, quello che non ſi vede lo manifesta , e per

lo contrario , ſapendo noi dall’ Ottica, che bianco compariſce quel

corpo , la cui ſuperficie è diſpostaa prontamente riflettere tutto il

lume; nero per lo contrario quello , che îſſorbiſce quaſi tutto il

lume. ’ l

281. La vinificazione è comune a tuttii corpi quantunque me

tallici ,e s’ottiene dopo averli calcinati , dando loro il maſſimo grado

di fuoco 5 ma il vetro così formato è ſempre di qualche colore parti-r

colare, nè perfettamente traſparente. Può ancora formarſi il vetro

di qualunque cenere di vegetante unita con arena , e inſieme li—

quefatte ; la calcinazione de’vegetanti , e animali non conſistendo,

che in ridurli in cenere . Ma ancorai vetri cos`1 formati ſono opachi,

e diverſamente coloriti, ſecondo la qualita delle piante adoperare .

Il colore del vetro , o cristallo per lo più dipende dalle parti metal',

Parte 113 Z UChe}
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fiche , che inſieme con eſſo ſi liquefanno. Noi perciò ora ci propo-'ì

niamo di dare il metodo uſato per molti anni con felice ſucceſſo

da Antonio Neri, per formare ivetri , e i cristalli ordinari, equei

che ſono aſſai lucidi , e traſparenti, nOn infettati da alcun colore,

come è quello di monte. Il restante che riguarda tal materia , e il

modo di formare le gemme colorite, baſe delle quali è il cristallo

puro , in parte .gia abbiamo eſposto , e può ancora c'onſultarſi l’ope

retta di questo autore intitolata A” vin-aria Libri VI l cum non': Chri

fldpbari Men-eni , Amstelodami r 668. Per formare il vetro , e cristallo

ordinario ,o pure particolare , e riíplendente ;prima di tutto biſogna

ben calcinare la cenere , o il ſuo ſale, el’arena , o pietra , che s’ ado

pera ; lo che diconofare il bollito , ola fritta del vetro . Questa per

l’ordinario ſi prepara cosl . Si riduce in polvere ſottiliſiìma la ſoda,

o cenere d’ erba-Kali , che s’è di Levante, e la chiamano Rocchetta,

è migliore diquella di Spagna; indiſi polverizza minutamente l’are

na , che polverizzata ſi chiama Tarſo , la quale o ſi prende in Toſca

na alle falde del monte Verrucola di Piſa, o a Maſſa di Carrara, o

nell’Arno . Meſcolate’ bene queste polveri, prima paſſate per vaglio

ſottiliſfimo , ſi pongano in una fornace gia acceſa , e calda dentro un

mortaio di terra , mutato in questa , e s’adoperino legni ben ſecchi

di quercia. Nel vaglio ſottile, e nelle legna ben aride, conſiste

l’onore dell’opera . Si tenga a fuoco violento per cinque ore continue

agitandola ſempre , ſara formato il bollito; cosl caldo come è, ſi ſep

p’elliſce dentro altra fritta già fredda, e prima fatta; indi ſi bagna

ſpeſſo con ,acha , induriraílì come pietra , e di quella poi ſ1 fa il ve

tro comune , ſe è ſoda di Spagna , o il vetro cristallino, ſeèdiLe-ñ

vante . Ogni cento libre di ſoda per far la fritta , ricercano 80

libre di Tarſo. Quando deve formarſi il vetro, ſ1 ponga la fritta

nel vaſo di terra a fornace gia calda, che facilmente liquefaraffi;

quindi ſiponga in efl'a il Manganeſe, che è una ſpecie'di terra, o

pietra friabile dicolor nero, che ſ1 cava in Germania, e in Italia,

e di questa la migliore è quella di Piedimonte nel Regnodi Napoli , e

viene dal Neri detta Magneſia, perchè attrae a se tutte le partime

talliche del vetro. Così calda la materia fi getti nell' acqua fredda

per lev arne il ſale , che è molto nocivo al vetro ; e ciò ſi ripeta, ii

nochè ſi vede traſparente, ſara ben formato. Per formare poi il

Cristallo perſettiſiimo, fi faccia la fritta, ma non di cenere d’erba Ka*

li, ma del ſale estratto da questa, ſecondo il metodo inſegnato, in più

luo
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luoghi, equestacenere deve eſſere Rocchetta di Levante, Di più

per Tarſo non s’ adoperi arena , ma le pietre del fiume di Pavia,

che ſono bianchiſſime , con vene negre, e macchie di colore gial.

letto, che devono pestarſi in mortajo di marmo, non di metallo,

erchè con eſſe non ſi meſcoli , e vizi il cristallo; il pistello per nc.

«ma deve eſſere di ferro . Ogni -pietra , che battuta coll’acciajo

manda fuoco, è ’buona per formare il cristallo, quando è bene pol.

verizzata ;ma tra queste le migliori di~ tutte ſono le bianche . Fatta

la fritta di ſale di Rocchetta, e di tarſo di pietra , ſe non volete

dare il color d’ oro al cristallo, per imitare pietre prezioſe, vi por.

rete del ſal tartaro liquefacendolo con eſſa, perchè venga più pura,

e traſparente ; ma allora questo cristallo non può più ricevere ll co.

lor d' oro . uesta fritta così formata ſi tenga in un luogo ben ſecco,

altrimente ſ1 liquefa , e ben coperta dalla polvere, perfarne uſo,

quando ſi deve poi liquefare in cristallo, ſecondo il metodo di ſopra

inſegnato nel far il vetro comune . In vece di Soda d’ Alicante ado.

erando il ſale cavata dalle ceneri del felce ,de’ baccelli di fave, di

cavolo , o di rogo, che produce more, o di fusti di panico, `o di

-gionchi , e canne palustri ; ſi formerà ancora una belliffima fritta di

criſtallo; e migliore ancora di quella fatta col ſale della ſoda di Le.

vanre , 0 Rocchetta .

D E' z o L'P I.

282. LZolfbèun minerale, che nel freddo è duro, friabile, 6

che facilmente ſi riduce’ in polvere; a fuoco lento ſi ſcio

líe come cera; indi produce una lenta fiamma , e celeste, ed in*

ſenſibilmente tutto ſ1 conſuma, mandando dicontinuo un vapore

ſuffocante , e penetrantiſſimo .

28-3. Il zolfo ſi cava immediatamente da terra , o pure da certa~

ſpecie di pietre , che ſono di colore bianco tirante al giallo, e per.

chè facilmente s’ accendono , ſono dette Pirìti , Il zolfo , che ſi tro

va in terra, o tra le pietre è traſparente , e di colore giallo tiranto

al roſſo , e ſi chiama Zolfo d' ora , o pure opaco , e di colore grigio,

0 giallo slavato , e allora ſi chiama Zolfo ari-vo , o Zolfo .vergine . Il

zolfo vivo ſi cava due volte l’anno in Aquiſgrana dalla ſuperficie

di certe acque calde minerali, dette Pozzi di Ceſare , e ſe ne trova

Ancora nelle miniere delle piriti . Le cave delle piriti , o terra ſul-‘

Part: Il. Z a ſure?
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ſurea ſi trovanoin molti luoghi , cioè negli SvizZeri , alla Zolf'atara`

di Bracciano , nella Romagna la miniera di geſſo , e di zolfo , alla

Zolfatara di Napoli, preſſo Pozzuolo ; eſuori d’Europa nel Regno

del Perù, e nell’Impero del Gran Mogol.

284.. Non è difficile lo ſcoprire le cave di questo minerale , le

quali da per se steſſe ſ1 maniſestano per lo fetore , o per le fumete,

e moſete di ſpecie diverſa, che mandano continuamente, o per

lo strepito d’ acque ſotterranee bollenti, o per eruzione di fiamme.

Il zolſoè 'un corpo, che facilmente fermenta, s’ accende, e pone

in agitazione le parti de’ corpi ; onde produce ſecondo la loro diver

ſità quelle eſalazioni diverſe, che noi vediamo. Trovando in ter

ra parti di ferro , s’uniſce con eſſe intimamente, accreſce l’effer—

veſcenza , come oſſervammo nell’ eſperienza di Lemeri , parlando

del ferro, e ſi cangia in Croco; quindiè che in queste miniere ſpeſ
_ -i ² ; . i ſo troviamo aderente ai ſaſIi una ſpecie di ruggine .

~' ` 'ñ 285. Per cavare il zolfo dalle Piriti l’ eſpongono dentro vaſi di

‘ terra a fuoco violento , e s’ ammolliſce; quindi a poco a poco ſi li

quefli, e il zolfo, che è al fondo del vaſo , traforandolo eſce in for

* "’ i ~ ma d’un olio, che presto ſi congela, e divien ſolido . Quello ſi
ſi 'chiama Zolfo comune , -o *volgare . Ma oltre il zolfo uſuale diſtinguo

, - no i Chimici due ſpecie di ſostanze oleoſe cavare da terra , che dico

  

' _` i ' no Birumi; cioè i fluidi come il petrolio, e iſolidi come l’ambra,

. ‘ſſ . il carabe Bce.

` ! _ . 286. L’ Orpìmento èla prima ſpecie di Zolſo non volgare , o bi

‘ -' Ì “lume, che ſi cava da terra, ed è di color giallo, a differenza della
ſi ’ Sandman-a, oRiſagallo, che è un Bitume roſſo ſimile nelle qualita

all’Orpimento. Amendue ſono ſriabili, s’ accendono , e manda

no odor di zolfo , ma non tanto ſuffocante come il comune . Quando

ſonoliquefatti imitano il minio col loro colore riſplendente. Questi.

minerali quantunque ſiano veleni, non hanno però quell’ efficacia,

“ ` che comunemente gli antichi credevano ; bevendoci olio anche

` ì . mezz’ora dopo, cheincautamcnteſifoſſero inghiortiti, e purgan

~ g . . ‘ doſi in appreſſo, ſi libera dal loro caustico , e corrodente. Quello

- E ,- p ancora ſi chiama Arſenico degli antichi.

* 287. L’ Arſenico, da’ Moderni è un caſuale ritrovamento,non da

molti anni ſcoperto . Nel formare lo ſmalto perfetto, adoperano alcali

z, ' l ’ fiſſo, ſelci bianche, e una marcaſita detta Cobalto , che viene dalle

miniere diSchneberg nella Miſuia; liquefacendo il tutto, fi ſolle

  ~ va
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'va un fiore , o una ſostanza bianca ,e peſante e cristallina , “che è la'

parte più pura del zolfo , e ſale cauſhco cóntenuto nel cobalto , e di.

ceſi Arſenico bianco. Questoè veramente un veleno potentiſſimo, e

quaſi indomabile . Se questo fi liqueflt colla decima parte di zolfo co

mune, fichiama dal colore, che prende Arſenico citrina; ſe colla

quinta parte , Arſenico rqflò . Nel cobalto ſempre ſl trova _un poco di

rame , e d’ argento . Olao Wormio nel ſuo Muſeum_ giudica , che il

’cobalto fia la term Cadmia degli antichi ,~ gli abitanti del luogo ove {i

cava, lo chiamano Zaffiro.

- 28 8. Il Bitumefi cava da terra duro,n1a fragile, e qualche volta

molle; è un zolfo come tutti gli altri, ma unito a parti ſottili ter

restri; alle volte ſgorga darterra in forma d’un’olio nero , e ſi ſer

ma ſulla ſuperficie delle acque d’ alcune fontane, edel mare morto,

o lago Asfaltide , d’ onde ha preſo ancora la denominazione d’ Arſa!.

to. Si trovain Sidonia Citta della Fenicia , ein Sicilia al riferire di

Dioſcoride Lib.z, cap.99, ein gran‘ copia nei confini di Babilonia,

comeattesta Strabone lib.16 ; coſicchè di questo ſi ſervivano perle

fabbriche in vece di calcina. Ciòè ancora confermato dal Geneſi

;cap.9 , par. 3 , e da Plinio lib. 36 , cap.3 5. L’ asfalto ſe al calore del ſ0

le, o del fuoco fi cuoce, diviene~ col tempo , riſplendente, di eſo, '

eduro, e allora ſ1 dice Biruma , a Pace Giudaicq. Il Pzſſhsfa :o è

mezzano trail Bitume Giudaico, e l’ Asfalto, d’ odor grave , e nero

colore; di questo rſi ſervono ne’ fuochi ſestivi , e prima dell’inven—

zione della polvere , ne facevano uſo in guerra , e dlcevaſifuoco Gre

ca. Se nelle viſcere della terra coll’ andare del tempo il Bitume di.

venta coslduro , che poſſa tagliarſi , e pulirfi'come un marmo, e ſia

d’ odor grave , e nero di colore , fi chiama allora Piem- Gagate, ;o

Tracio di Nicandro . Che ſe lo steſſo Bitume s’uniſce dentro terra

con parti groſſe terreſtri, e metalliche, forma una materia dura,

nera, infiammabile, che fi chiama Lìmnrmee, 0 Carbonefqffile,

di cuifanno tanto uſo in Olanda, e Inghilterra, che le mercanzie

da quivi venute *conſervano l’ odore ſulfureo'di’ questo carbone,

2.89. L’Ambra è anche eſſa _una ſpecie di; zolfo., ma più de `ura

to , che viene detta ancora Suecino , quaſi_ ſugo dellaterra 5, E'emo,

o Gambe , perchè tira i corpi leggieri, quando è strofinata con un pan

no. Se ne trova di tre ſorti, gialla, grigia , e nera , detta ancora

Faje; ; la ſeconda è più odoroſa di tutte . Si ritrova in gran quantita

ſopra i fiumi del ma: Baltico , nel_ fondo del mare ixçil’o , che RAIN}

~ l ‘ a- ** ha z
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la Pruſfia-Ducale , e nella terra steſſa della Pruſſia in forma di ſottili

foglie come d’ albero, tra‘ i ſuoli di vitriuolo, e bitume, e questa è

una delle maggiori entrate del Re di Pruſſia . v Dentro l’ ambra ſi tro.

vano ſpeſſo degli inſetti morti racchiuſi , edelle paglie . Non èdilfi

eile il co'ncepirlo; perchè questa ſpecie di zolſo è prima liquido, e

I _ poi ficoagula, nello ſcorrere per le viſcere della terra ;onde ſe coglie

` -improviſamente qualcuno di quegl’ inſetti , che in tempo di freddo

f ' firitirano dentro terra, lo inviſchia, e ſeco lo trattiene . Alcuni

.' \ hanno creduro, che l' ambra grigia, comechè molto odoroſa, non

ſoſſe un zolfo minerale , ma animale , che ſi trovaſſe addoſſo ad un

_‘f \ . ñ ‘I animale marino anfibio, il quale ha biſogno di quest’ olio per un

l ` È l gere il ſuo pelo, come il mufi‘bioèl’ olio d‘una ſpecie di cerva, detta

' Gazzella, che ſi trova ne’Regni di Boutan, e di Tunchino, e lo

A; tiene in una borſa, come il Caſtoro . Così ancora ilLZibeno è una ſo

stanza olio'ſa d’ una ſpezie di volpe , che ha tal nome ; ma la gran

; , ñ quantita , che ſi trova di ambra grigia pone fuori d’ ogni dubio,

r *' ' ' che {ia un olio della terra , ben depurato, e perfetto . Giudicano

altri, che l’ ambra grigia ſiano favi di mele lavorati dalle api , che

*il vento li traſporta nel mare di Moſcovia , e dell’Indie , dopo che

il ſale gli ha aſciugati ſopra le rupi imminenti a questi mari., dove

le api li formano. Ciò—lo confermano dall’ avere oſſervato , che ~

` . l ſpeſſo coll’ambra grigia li trova la cera gialla, o vergine, e qual

‘, ’ che volta in mezzo ad elſa del mele . Questo però ha biſogno

` d’ eſſere ulteriormente confermato per mezzo di più accurate oſſer

vazrom . 4.

² 290;' L’altra ſpecie di bitume, che èliquido ſi chiama Petro

lio , ovvero olio diſaſſo ; cos‘i detto perchè ſcorre da ſotto le rupi,

e le. pietre, le quali ſe {i trovano dentro il mare , compariſce ſopra

la ſuperficie delle acque nuotante. Non è altro, che un zolfoliqui

do , d’un grave odore , e leggeriſſimo ; molto ne parla Giorgio We
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` l , lero ne' ſuoi viaggi . In molti luoghi d’ltalia ſi trova , nella Sicilia,

- ' 7 - e in‘Provenza . ll più` copioſo però è nel Modaneſe, e Parmigiano.

l _ A monte Gibbio del Modaneſe, nel 1464. {i ſcoprirono la prima

'7 z i ~ Volta tre pozzi naturali , e perenni nel ſuo erto , quivi meſcolato

coll’acqua ſi trova l’olio di ſaſſo , di color giallo , e odor grato. Nello

fieſſo monte ne cavano degli altri coll’arte , e ſe questi ſono ſopra la

- falda, vi {i trova dentro l’olio di color bianco , ſe verſo la pianura,

‘p di 6.0102‘ rtzflì , maquesti non ſono perenni. Ne’ monti di Parmafi

ì cava
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cava ſolamente il Petrolio bianco , e roſſo , e_ questo non meſcola;i

to con acqua. l

- 291. La Naſm s’aſſomiglia molto al Petrolio , ma è più diluta di

questo, per l’ordinario è di color nero, ma in alcuni fonti di Babi

lonia biancheggia. Si trova per lo più nuotante ſulle acque de’poz~

zi, e delle fontane, al riferire di Salmaſio nelle diſſertazioni fatte

ſopra Solino . ` 3

z92. . L’Olia di terra ſi cava principalmente nell’ Iſole di Barba

dos , come riferiſce Ligonio nella storia di queste Iſole , è ſimiliſſt.~

mo al Petrolio , ma appena lo portano a noi altri . Quello , che

dall’Indie mandano agli Olandeſi , e ſi vende come olio di terra, non

è tale, ma ſi prepara artificialmente , premendo le noci Cocos. In

molti luoghi dell’Inghilterra ſi trova, ſecondo che racconta Cam

deno , nella fontana di Picford, che sta nellaContea Shrop ; e in

altre fontane ancora della Scozia . `

293. Simigliantiffime ai Bitumi, anzi lo steſſo, che questi ſo

no le Rage , e le Gomme, che ſi trovano ſopra molti alberi , o ſi

cavano da questi, incidendone la ſcorza al tempo dovuto . Non v'è

altra differenza , che i Bitumi ſi trovano crudi , ed impuri; per lo

contrario queste paſſando per gli minimi vaſi de’vegetanti s’aſſotti—

gliano , e ſi depurano . ' Tra le Rage , e le Gomme v'è questa diffe

renza , che le prime abbondano d’olio , e perciò nell’acqua non poſſo

no ſcioglierſi , e s’ adopera lo ſpiiito divino; ma le gomme conten

gono maggior quantita d’acqua, di ſali , e parti ,terrestri , onde

facilmente ſi ſciolgono dentrol’acqua . Vi ſono inoltre delle gamme

rage , cos`i dette , perchè ſi ſciolgono ugualmente nell’acqua ,ñ e nella

ſpirito di vino , come l’euforbio, il galbano , la mirra Sec. -Nella

claſſe delle Rage , o Reſine ſi pongono i quattro Balſami naturali,

il primo-de’ quali è il Balſamo Siriaco , o Giudaico , detto ancora

Opobfllſamo ,ì ovvero Olio di Balſamo ; gli arboſcelli dovefc'ola in

Egitto ſono con diligenza custoditi per ordine del Turco ;' e perciò

è_rariffimo. Il ſecondo è il Balſamo del Perin , che viene dall’in

die , e ſcola da alcuni arboſcelli ?ſimili al Mirto ,. che. naſcono nel

Perù, nel. Braſile, 'neLMeſſico, e nella nuova Spagna’. Ve ne ha

di tre ſorti roſſo carico , che tira 'al nero, e lo formano cuocendo i ra

mi , e le ſoglie dell'arboſcello nell’acqua , e raccogliendo il balſamo’

che viene a galla; il balſamo giallo , e duro , che loraccolgono den

tro le noci cocos , incidendo i rami dell’albero, e lo aſciugano &UFE;

l.
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il balſamo liquido ,.e kiara-bag Zante , che è quello , che ſcola dal

tronco ,4 o daiv rami groſſi inci 1, ed è il migliore per la ſua-fraganza
più grata degli altri due. Il terzo è il Balſamoſſdi Tali-,d’America,

o di Cartagena , che viene dalla nuova Spagna, e cola da certi albe

ri , che ſi conſervano ſempre verdi, è un fluido conſistente d’un co

lore dorato, che tira al roſſo , d’ un odore ſimile al cedro ,\e d’un

ſapore dolce. Il quarto è il Balſarrm di Cî‘pabu, di Copri-va, o del

Bmſilc, ſcola da un'albero‘, che ~quivi na ce di ſcorza roſſa, e aſſai

duro , è liquido, ma col tempo ſi fiſſa , e poi ne’ caldi torna a ſcio

glierſi ; ha un colore tra’l bianco , e il giallo, ha un odore acuto,

un ſapore acre , ed amaro. Tutte le altre ſpecie di Balſami , che

ſi trova-no nelle Officine , ſono artefatti.

294. Alle Rage ancora ſi riduce la Tremmrina , la quale è di

quattro ſorti. Laprima è più stimata di tutte , .ma è rariſſima, e la

vera trementina , da cui l’altre hanno preſo la denominazione per

ſimiglianza , ſco‘la dall’albero Terebinto , che/ naſce nell’Iſola di

Chñio `; è gialliccia , ſenza odore, e ſapore ,.ed ha un grand’uſo per

gl’ intagliatori di rami , con eſſa facendone perfettiſſima vernice; ſe

ne ſervono in medicina, eſſendo apritiva. La ſeconda Tremenrima

s’estrae da alcuni fonghi _dell’albero Larice, che ſi chiamano Agari—

ci , e questa è purgante, come la manna, ed è propriamente parlanó

do la Trememina , che chiamano di Venezia . La terza-è quella,

che s’ammaſſa in alcuni tuberceligche forma l’Abiete nella ſua ſcor

za , »groſſi come una noce; èliquida, e più ſtimata, .ed odoroſa di

quella., .che fanno ſcolare ,dallo steſſo albero incidendolo . Questa

diceſi comunemente Tremeflm'na Veneta, ma impropriamente, e Tre

menrina di Straſhurg ; neviene dalle Foreste del monte Pila in Arver

gna , ñe da altri luoghi della Francia. La ,quarta-ſpecie di Trame-n”

a‘a Ha comune, che è bianca tirante al giallo , un poco denſa, e

ſcola dal Pino ſpogliato della ſua ſcorza. Si fa inLinguadoca, nelle

Lande di Bourdeauat, .e dove ſi trovano i Pini in quantita .

g 29.5. La Reſina., o Ragia anch’ eſſa è di quattro ſpecie diverſe,

che ſi cavanodagLi alberi ſeguenti; il Pino , -il Larice, ilñCipreſſo,

e il Terebinto. La prima ſpecie è la comune,.detta ancora Reſina

di Pino in alcuni luoghi ., che s’induriſce cuocendola, o pure al ſo

le - La ſeconda è la Peer liquida.. La terza è la Peceſecca, o di Bor

gogna . La quarta Ha Colofom'a , che non è altro, che quella maó,

EMA, la quale rimane in fondo del vaſo , dopo aver distillllata la

_ re"o
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Trementina, ſecca, ſtiabile , lucida, e meno nera, che la pece

ordinaria. '

296. Le Gomme ſono quelle ſpecie di bitumi acquoſi ſalini,che

naſcono ſopra de’ vegetanti , e queste ancora ſono di molte ſpecie;

ma tutte la loro origine devono ai bitumi naturali , che ſciolti den

tro terra ſi ſollevano dentro i minimi cannelli , dei quali ſono forni:

te le piante . Di questa ragione è la Gomma Draganrc , che eſce dall'

inciſione fatta nella radice d’ un’ arbusto ſpinoſo , che naſce in~Canzñ

dia , in Siria , e altri luoghi d’ Oriente; ed ancora nelle .coste del.

mare di Marſiglia. Se è pura ha il color bianco , ſe infettata della

terra, su cui cade, nericcia.. La Gomma Aſi-abita , quando è vera.

d’Arabia , ha il color bianco, e traſparente , ma questa vè rara;

ne portano un’altra ſimile a questa nel colore , e nella figura , dalla

Guinea , edal Braſile. La GommaAmmoniaca ſi cava per inciſione

da una pianta di Libia , .che in gran quantita naſce vicino al luogo

deltempio di Giove Ammone, ègialletta di fuori, e dentro bianc

ca; la migliore è .di figura ovale; questa t‘: una gomma reſina. La

Gomma animata viene a noi vdall’Indie Orientali., e dalle Occiden

tali; la prima è la migliore , .e più rara, .e ſimilifiima all’ambra.

La ſeconda, che è più comune, ed inferiore ha un colore bianco

gialletto , e odora come l’incenſo . La Gomma caragna., che è mez

zaliquida va nel genere delle gomme reſine , ha .un color verde , e

viene dalla nuova Spagna , e dal Meſſico , nè cos‘r facilmente ſi tro

va. La Gomma Copa] , è una reſina dura, gialletta, è traſparen

te, ſimile all’ ambra chiara, e odora d’incenſo_. Viene a noi dal

Meſſico , e dal Malabar . Se ne fa uſo nelle vernici della Cina,

quandofi vuole , che reggano al fuoco; prima lavandola in una for

te liſciva di cenere pura , e poi a lento fuoco ſciogliendola nello ſpi

rito di vino . La _Gomma ,di Serafino ſcola da una pianta ſimile alla.

ferula , che naſce nella Perſia , ..e Media; la migliore è bianca gial

letta; la roſſa, o nera è inferiore . La Gomma di Tammaro è una

gomma reſina, che ſcorre naturalmente., e per inciſione da un al

bero ſimile al pioppo , che creſce nell’Indie Occidentali , nella

nuova Spagna, enell’ Iſola diMadagaſcar; ha un odore non ingra

to, èroſſetta con vene bianche , e lucide, ,e un poco amara al gu

sto. La Gomma Eſami è `di due ſorte; viene la prima da Etiopiain

groſſi pezzi cilindrici avvolti nelle foglie, vedè di ,color bianco , e

verde, un poco molle , non cattiva di ſapore, _eodoroſacome il ſi;

Par” Il. A 3 p noc
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Iocchio. L’albero da -cui ſcorre nonè troppo noto. La ſeconda“;

che è ſimile alla prima , viene dall’ America, dalla nuova Spagna,

e dall’Indie Occidentali. La GommiGutta, a Garnma del Perù, è

una gomma reſma , che la portano dall’Indie , ed elce per inciſione

da una pianta ſpinoſa, e carnoſa , come il ſempre vivo comune.

Qiesta pianta è ripiena d’ unſugo lattaginoſo, che è un violentiffi

mo purgante , ed emetico. La Gamma Lucca è una gomma rcſina,

~ che in plcciole granella dure , di color roſſo ſi trova attaccata ai

rami di certi alberi nell’ Indie Orientali, ſpecialmente nella Provin

cia di Bengala, e del Perù . Ne vendono di tre lorte, la primaèin

bastoni, questaèla più naturaleſe` migliore: la ſeconda è in tavo

lette, eperciòartificialmenteèliquefatta :~ la terza èin grani, na

turale anch’ eſſa, ma lo ſcarto della prima. Oltre le Gomme vi ſo

no ancora i ſughi gommiferi ,che ſi cavano per eſpreſſione dagli albe

ri , ma di questi verra in acconcio il diſcorſo , quando ſi parler‘a de’

vegetanti .

297. Enumeratele principali ſpecie di Zolfi ci rimane di parla

re de’ principj, che li compongono , e le operazioni , che ſopra

d'effiſi fanno. Ombergio nelle Memorie del 1703 dimostra dalla

‘riſoluzione del zolfo, che questo ècomposto di tre principj , cioè

d’una ſostanza olioſa, o infiammabile, d’un acido volatile vitriuo

lico , e di terra; Geofroy colla compoſizione , che fa del zolfo ar

tificiale ſimigliante al naturale nelle Memorie del r704., conferma

l’ opinione `d’Ombergio; le operazioni ſeguenti ne faranno una
evidente ripruova. i

`FIORI DI ZOLFO.

298. Onete del zolſo comune polverizzato dentro un vaſo di ter

ra Affiaca non inverniciato, a cui adatterete un capi

tello grande , col recipiente. Eſponete il tutto a lento fuoco d’are

na per otto ore; di modo che il zolfo non ſi liquefaccia. Dopo che

ſara uſcita una quantita determinata d’acqua , accreſcere prudente

mente il fuoco , ſiſubblimera il zolfo in forma ſecca, molto aſſetti

gliato, e liberodalleparti metalliche, eterree, che in eſſoſono,

le quali rimangono nel fondo della cucurbita; questo cos‘: depurato

fi chiama Fiore diZolſo . Ma ſiccome il zolfo comune ſi vende poco

meno del fiore, cosl il metodo , che adoperano gli artisti nel farlo

non
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non è tanto laborioſo . Formano due camere contigue, e comuni.

canti di creta arenaria; in una di queste pongono il znlfo, che a

lento calore paſſa nell’altra in grande abbondanza; ,onde con poca

ſpeſa formandone molto , poſſono darlo quaſi allo steſſo prezzodeſ

zolfo non deputato.

SPIRITO DI ZOLFO.

299._ I liquefaccia in nn baſſo vaſo di terra del zolfo, indi ſe le

dia fuoco, etosto viſi adatti un baſſo capitello, ma lar.

go , e un poco inclinato col ſuo recipiente; cosi non s’ estinguera la

fiamma del zolfo, e ſcenderà nel recipiente un liquore , che non

s’accende , gratamente _acido , peſante, e poco diverſo dall’ací.

do vitriuolico, .che vien detto Spirito di Salſa , opure Olio per cam

pana. Ma preparandolo in questo modo , poca quantita di zolfo

s' ottiene; perchè eſſendo peſante , non cos‘l facilmente s’ innalza .

Perciò dentro un carino di terra non _inverniciata ſogliono porne al

ſuo fondo un altro picciolo, rivoltato a bocca all’ingiù ; e ſopra il

fondo di questo pongonohun vaſo pieno di _zolfo liquefatto , a cui

danno fuoco ; indi citoprono il carino grande con _un matraçcio di

collo lungo , fatto a bella posta ,ſenza fondo, Nel _conſumarſia len

ta fiamma la parte oleoſadel zolfo, quella, _che non è _infiamma

bile cade nel _fondo _del carino grande , _e _così .s’acquista ,maggior~
quantita di ſpirito, ‘ i

300. Questo ;ſpirito posto ſopra un corpo., zo liquore, .che fer

menti, impediſce immediatamente la fermentazione ; forſe pera

chè s’ uniſce cogli alcali volatilizzati _del corpo, `che~ _fermenta, e li

riduce in un -ſale neutro, onde torna di nuovo _il _corpo _nella prima

conſistenza. Quindi per _impedire la ,fermentazione del vino ,nelle

botti ; prima .dentro di eſſe ſi fa conſumare una mezza libra di

zolfo, `indi vi ſi pone il vino _. ,Da _ciò ancoras’èricavato _l’ uſo di

ſare i fumi di zolfoin .tempo di peste .. `Si ,ſpiega ancora, perchè nel
.le camere .di quei, .che hanno ſiviziati ipolmoni ,s’accen'de in terra

il zolfo , _acciochè ,la parte più volatile di eſſo., ,che è per lo più

olioſa , ma ſempre ,contiene un .ſottile , e ,leggiero acido , poſſa reſpi

rata coll’ aria ,trattenere la fermentazione delle pustole generate

ne"polmoni ; e .così cicatrizzarle, ~ . ñ

Parte 11. A a 2 Pre
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301. Pretende-l’Ombergio nelle Memorie del 1703 , che nel

, Zolſo viſia ſolamente la decima parte d’ acido ; mail ſuo fumo vel

‘ ² . licante il naſo, e gli occhi, quantunque ſiprenda in alto, e lon

' ` tano dal zolfo, e la ſeconda. maniera di cavarne lo ſpirito dimostra

no il contrario . Perciò altri con più ragione, col Senac credono,

che dentro il zolfo vi ſia -î— d’ acido, ñ”; di ſostanza olioſa, o infiam

, ;- . ' mabile , e -;—di terra. Anzi altri conghietturano , che nel zolfo vi

' i‘ ſiano 16 parti d’ acido , e due ſolamente di materia accenſibile.

i Che che ſia della quantita di questi, è certo dalla riſoluzione di

~ questo corpo , che questi ſono i tre ſuoi principi , come eſponemmo

ne15297.

fi: ² REGENERAZIONE DEL ZOLFO.

_, - . ñ . - ’ goz. I prendano 4once d’olio rettificato di Trementina, ed a

c' ‘ ~ queste poste dentro una storta s’aggiunga a gocce un’on

cia d' ottimo olio di vitriuolo , dopo ciaſcuna goccia movendo la

_ storta, acciochè bene ſi meſcolino . Il liquore ſi ſcalderä, mandando

í- ' un fumo , ed un odore vario ,da cui biſogna guardarſi eſſendo molto

' nocivo ai polmoni . Si digeriſca queſta materia così per 8 giorni.

IndiáPPiiCdndO un largo recipiente alla storta, ſi cominci la distilla

zione per arena, uſciräUn liquore olioſa, e nuovo ; e dentro la stor—

ta resterä una materia ſimigliante al bitume liquido, che a poco a

p pocoſi fiſſerä; accreſcendo allorail fuoco, ſale un vero zolfo nel col

' ~ i ` ' . lo della ſtorta, equesto diceſi Zolfo regenerato, o' artificiale. Poſſia
ſi - - mo ancora per formarlo meſcolare inſieme parti uguali d’ olio di vi

triuolo , e trementina, edopo d'averlilaſciatidigerire per qualche

tempo , coſicchè ſi riſcaldi la materia, e diventi roſſa , gettateci

L r ' è ſopra dell’ olio di tartaro , fermenterîz la maſſa, e poidiverr`a come

' ſapone . Si ponga allora in un crogiuolo infocato , che s’infiamme

‘_ ' rà; quando la materiaè liquefatta per meta, la vedrete parte gial

" i . la, e parte ro‘ſſa oſcura, ed è un vero Zolfo.

~ ~' . ~ 303‘ ln queste operazioni non avendo meſcolato altro , che l’olio

- x i . . di‘ trementina ,il quale è tutroinñammabile , Con quello di vitriuo

: lo , che è un acido, e col tartaro, che è un alcalino,’o una terra,

appariſce chiaramente , che i1201foèun composto di ſostauza olioſa,

_ _ i, di acido, e diparti terrestri, come ancora dimostrammo nella ſua

x ._ - I, ` v riſoltizionc‘.

. . 3 SCIO
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SCIOGLIERÈ lL ZOLFO 'COLL’ ALCALI;

E NELLO SPlRITO DI VINO.

' I“ f

304.. IL zolfo non può ſcioglierſi den-tro l’acqua, nè dentro lo ſpi..

rito di vino; ma prima com/,iene prepararlo con un ſale

alcali . Poste dentro un crogiuolo no‘ve dramme di zolfo , e due di

qualunque ſale alcalino ſi liqueſacciano , movendoli ſempre con una.

_canna da pippa , diverrà il zolfo d" un colore aſlai roſſo ; gettata la

materia ſopra una tavola di marmo, vien detta dai Chimici Fegaro

di zolfo . Queſto non ſolo ſi può ſciogliere nell’acqua , ma‘ancora

ſpontaneamente ſ1 liquefa all’aria libera . . ..

30 5.4 Il ſale alcalino in questa operazione s’ha tirato tutto l’acido

del zolfo, onde è che questo può ſcioglierſi ,dentro l’acqua , e lo

ſpirito di vino . Se in--questa operazione vi ſervirete d’un ſale alcali

volatile,come è lo ſpirito di ſale ammoniaca, quello d’urina, o di corno

di cervo j, allora biſogna eſporli alla distillazion'e , e poi dopo coobar

li, cioè ripetere lo ſpirito, e la diflillazione . Caverete‘ così una :inm

ra di color d’oro , che molti hanno lodata per gli mali di petto. i

306. Apertoin questo modo il zolfo per mezzo dell' alcali , lo

ſcioglierete cos`1 nello ſpirito di vino . Si riduca in polvere dentro

un mort-aio ben caldo , e po"stolo- in un vaſo di vetro caldo, getta

teci lo ſpirito di vino rettificato, o paſſato più volte per lambicco,

che lo copra a cinque dita d’altezza; ne ſci‘oglierä porzione, decan

tato il liquore , che ſara di color d’oro , e denſo , verſate ſopra il

restante nuovo ſpirito; eciò finochè‘ rimanga' in fondo una feccia

cenerina , che èlaterra , e l’alcali deizolfo. Tutti questi liquori

conſervateli inſieme uniti, avrete una perfettiflima Time-ra di {alfa

307. Alcuni hanno dato questa per tintura d’oro, ingannando

i poco pratici . Willis molto laloda ne’ mali di polmoni data in po

che gocce , con vino di Spagna, o* con ſi’roppo ; ma il Boerrave

non Vi ha trovato tanta efficacia; non nega però, che riſcaldi, l'i

b‘eri dagli acidi , eſciolga la pituita. Meſcolata col vino diventan

do di color bianco , meritamente ſi chiamaLatte dizplfo .

308. Se il zolfo alcalizzato ſi ſcioglie in tre volte tanta acqua,

alla quale s’aggiunge un poco di giulebbe di zuccaro, allora-ſ1 for

ma un misto , che‘ vien detto Sciroppo di `zolfo , e faîglitſtefii effétti

dellatintura,..‘ .- ., . 1-. - . ',_~ ó . o

‘ SC107
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.-. ISClOGLIERE ‘IL, ZOLFO 'NEGLI OL] .*

3'09. IN un’ olio cavato da qualunque pianta , o ſeme oliofo per

. ' ~ vcompreſſione , e~posto dentro un vaſoinverniciaro al fuo

coi, ;ſiponga la quarta parte di fiori di zolfo , .caderanno al fondo

.del vaſo , .e poi ſi ſcioglieranno .a poco a poco , formando un liquo

re opaco. :Gettate'cene allora degli altri , e così fino che vi piace;

potrete infpicciola quantità .d’ olio ſciogliere quanto zolfo volete;

questo ,ſi chiama ’Balſamo di zolfo .- ,Elmonzio, Rulando., e Boile

lo lodanomolto,e meritamente, ſe s’ applica .esternarnente ;imperce

chè, ſecondo che oſſerva Boerrave , riſcalda , e ammolliſce ; ma.

preſo per bocca, troppo riſcalda, ,accreſce la ſete, .ènocivo ai pol

moni, e `al ventricolo.. - . _

310. Ponete un’oncia di 'fiori ,di zolfo in un’altacaraffa, e ſo~

-pra queſio ~verſate .con diligenza ſei once d’olio etereo di trementina,

indi _fatebollireal ,fuoco il liquore, _non chiudendo la caraffa. Raf

freddato,.tuttodecantate l’olio puro, ,che ſarà libero dall’acido ſul

fureo ,che aveva. Sopra il rellante della materia verſateiiuovo olio

.di trementina , ._e ciò linochè ſiaſciolto tutto‘il zolfo; vedrete ,

.che lſi ricerca ,ſedici ,volte più .olio , che zolfo per ſcioglierlo .bene .

Tutti questi ~conſervateli .-c'ol ,titolo ‘di Balſamo di zolforerelzinrínara .

‘Se avrete adoperato per iſciogliere _il zolfo _l’olio di ginepro , ſi chia

merà Balſamo giunipcrato , ſe l’olio d'aniſi., Balſamo aniſata,ſe quel

, lo d’ambra , _Balſamofucrinato (Fc. ,Se ſopra 4 once ,di fiori _dizolfo ſi

getti una libra d’ OllO .di .trementina , ripetendo l’operazione di ;poco

fa; quindi ,ſidistillino ,tutti qucsti balſami inſieme, finoche eſca

no gocce roſſe‘, .ed .allora poſlo il restante ,in una storta _ſi distilli ; e

ſopra questo ſi -verfi .delloſpirito di vino, fin tanto che ne cava la tin

.tura , '.e poi laſcia nel _fondo una ~materia bituminoſa non più ſolu

.bile ; .di poi ſi ripeta 'la distillazione , .coſicchè acquisti .con’fistenza di

mele, .questo Vieri detto Balſamo di Zolfo ?dell’Umbergim `

3 r r. Tutti qucsti Balſami preſi internamente , -ma -.con pruden

za ’giovane molto al ,male de’ polmoni, e de" reni ; .e .eſternamente

al dolore de’ nervi, alle ulcere., ed alle _fistole . Da questa , e dalle

precedenti oſſervazioni -ſi può dedurre, .che `non .naſce la ſoluzione

de’corpi preciſamente dalle .punte -acuminate .delmestruo , che

:fado-pera, ma dalla forza ;naturaleattraente- Imperocchè il zolfo

-' ` puro
"- v.,
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puro’non è ſciolto' dallo ſp’i‘rito-di vino' ,-‘ difficilmente-'dagli olj div',

fiillati , ma con facilita' da quelli, che ſono premuti 5 ſebbene que— ~

'ſti ſiano composti di parti più groſſe , e meno acumiuate degli ſpiriti

SOLUZIONE DELL’~ AMBRA .›

3 tz. Iempitev due terzi d’una storta, che' abbia un` collo lare:.

go, d’ambra ridotta in pezzi puliti ;applicateci un reci- .

piente , cominciando la distillazione a fuoco d’ arena y tale‘ che fia*—

poco maggiore da far bollire‘ l’acqua ; caderä nel recipiente molto

olio limpido,eſottile . Tosto che inóomincia ad. uſcire un‘ olio gial—

lo tirante al roſſo, mutato il recipiente‘accreſcete il-fuoco- Dopo

qualche tempo Cominceranno a comparire fiocchi‘- di. ſale nel collo

della storta; ſi cangi di nuovo il recipiente, e' tornate' ad accreſce—
re il ſuoco . Raccoglierete quantità di questo ſale ,~ aumentando- ſi

ſempre il fuoco , ſintantochè compariſcaun’olio aſſai pingu'e , nel

quale caſo ſi pone un altro vaſo , perchè n’onimbratti’il ſale . Se ac

creſcete più il fuoco, dopo eſſere uſcito molto olio’ pingue , e ne

ro , s’alza tutto il restante‘ della; materia nera gonfiata nel collo

della storta , con pericolo di mandarla in aria . Da questa ope

razione ſi ricava `, che ancora l’ambra , come il zolfo è compo

sta d’ un ſale , che è acido , d’una ſostanza oleoſa , e di parti

terrestri. Questo ſale di ſua natura acido, non' cosl facilmente ſi

ſcioglie, distillando di nuovo ſi depura ; ed è antisterico , e diu

retico . Le due ſorte d’ olio s’ aſſomigliano molto all’ olio di ter

ra, e distillati di nuovo ſono balſamici , diaforetici, e diureti—

ci . Esternamente s’adoperano per fortificare , e riſcaldare i mem

bri paralitici .

TTNTURAIYAMBRA.

313. Estati , e ridotti in polverei pezzi d’ ambra, ſìmeſcoli-ñ

nocon un olio alcalino, come ſarebbe quello di tartaro

per deliquio , e per qualche tempo ſi pestino in un mortajo di vetro,

acciochè s’incorporino bene. Aſciugate la pasta nel fornello , eſpo

netela all’ aria ſinochè ſi liquefaccia , tornatela a ſeccare , e di

nuovo a ſciogliere, eciò più volte; cos‘i l’ambraſi div-ide a maravi

glia dal ſale alcalina . La materia così aſciutta ſi ponga in una carafſa
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dicollo lungo‘, e ſottile , e ſopra d’ eſſa mettete dell’ Alcool, oſpí

rito di vino rettificato , che la eUOPra ;tre dita; ſi ponga la caraſſa a

bollire‘per qualche ora, diverrà lo ſpirit-o di color roſſo. Raffredda

t’o illiquore ſi decanti in un altro vaſo, e ſopra il restante ſi verſi

nuovo Alcool , ,operando come ſopra , ſino che ſia tutta l’ ambra

diſciolto.; uniti inſieme .tuttiquestiliquori, formeranno la Tintura

d’ ambra. Sogliono alcuni ſciogliere l’ambra non preparata col ſale

alcali nello ſpirito , ma allora non ſiſcioglie interamente , e la tin

tura , cheè gialla , biſogna distillarla, perchè ſi liberi dallo ſpirito

ſuperfluo, ed è meno perfetta.

3 r4. Questa tintura èſingolare per gli Ipocondriaci, per le aſſe

.zioni isteriche', e .debolezze. La ſua dote è di gocce dieci, ſino a

una dramma nel vino di Spagna, ,o diCanarie . Se con questa tin

turaſimeſcola lo ſpiritodi _corno di cervo, chiamaſi _allora Spirito

`di .corno di cei-'uo faccina”, ‘

LI SEMIMETALL'I;

313. ISemimc-mllr' ſono corpi molto fimiglianti ai metalli in

alcune proprietà , e ſempre contengono porzione di

qualche metallo . Tutti ſi cavano ſolidi da terra , eccettuato

il Mercurio; ſi liquefanno come i metalli , ma non ſono duttili;

questi Woodvardo li chiama Minerali. Quattro ſpecie ne diſtinguo

no; cioè ilMercurio, liSemimetall-i ſa‘lini., iſulſurei, e li terre

stri, olapidei. Il ſemimetallo ſalino è un metallo unito natural

mente con qualche ſale; ilſemimetallo terrestre è .un metallo econ

giunto a qualche terra. i

31.6. Il ſemìmeralloſalinoè composto .ſolamente dalla natura col

ferro, o col rame , uniti all’acido ſulſureo , e questi ſi chiamano Vi

-rriuoli , iquali perchè abbondanti di ſale acido, gli abbiamo ripo

sti nella claſſe piuttosto de’ ſali , che de’ſemimetalli. Gli altri me

tallirestando ſciolti dalnitro , odal ſale comune, ,e questi non tro

vandoſi mai alle profondità delle vene metalliche; perciò appena ſi

trovanoaltriſemimetalli formatid’un acido diverſo .dal ſulſureo, `e

d’ un metallo , che non ,ſia ferro , o rame. Il ;piombo certamente ſi

ſcioglie confacilita da qualunque acido, ma difficilmente ſi riduce

in cristalli, e ridotto presto ritorna in polvere,- di modochè non

forma mai una ,maſſa conſistente., Dentro il Vitriuolo bene ſpeſſo ſ1

tro
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troVano altre parti metalliche, ma queſte loto ſono accidentali, a

straniere . Dai vitriuoli , olìano diſerro , o di rame uniticoll’ acido

ſulſureo ſiformano due ſemimetalli ſalini , che ſpeſſo ſl cavano da.

terra ., uno de’ quali èdetto Surf, l’ altro Melayu-’ria . Il `Sgr-y altro

non è, che il ſugo di vitriuolo condenſato, acidiſſimo , globoſe,

di color ccnerino, onero ; poco diverſo da queſto è il Melenterio,

317. Il Semimetalloſulfureoècomposto di parti metalliche, e

di qualche zolfo unito . Tra .quçsti ſi _numera il Cinqbro ammala,

che ſ1 trova ne’ falli fleflì di colore roſſo oſcuro , dai quali fi cava il

Mercurio. Dioſcorid'eJo chiama Ammion , o come altri leggono

Mimion , gli antichi Greci Cinabra , i Romani Mizn'o . L' altro

ſemimetallo ſulvſureo è l’Antimqpio, o lo Sribio degli antichi. E’

composto di zolfo, e .d’ una ſoflanza ,metallica , a cui ſe ſ1 poteſſe

darela malleabilitä, ſarebbe il ſettimo metallo, Simile all’Anti—

monio è il Bzſmuxa, detto ancora Stagno di ghiaccio, che meſcolato con

tutti i metalli li rende friabili. L’ altro ſemimetallo è il Zinc, olo

Spelrro, che è più duro del biſmuto, ma s’ accosta molto ad eſſo

nelle proprietà ,’ ed e—ntra nella compoſizione del bronzo . La Pietra

calamina, che entra nella formazione dell’ ottone . Il Cobalto con…

Jiene molto arſenico, un Poco di rame , e d’ argento. Quando nel

fare lo ſmaltoſiſubblimail fiore del Cobalto, è di colorrurchino,

ſe qualche parte metallica s’ uniſce con eſſo , e questo ſ1 dice Arſeni

co‘. L’ultima ſpecie di ſemimetalli ſulfurei abbraccia tutte _quelle

vaghe concrezioni , che .ſi trovano di più colori dentro le miniere,

_e vengon dette Marca/ire . _ In queste ſempre v’è dell' Arſenico , del

.Zolfo , dell’ Antimonio, e in gran copia ilBiſmuto 5 ,di modo che

pare, che queſto ultimo lia `laxbaſe di tutte ,le marcaſite . Uniti a que,

fli ſi trovano ancora parti metalliche ,, di rame, ferro, o stagno ,

Le marcaſite ſono dirò così , un’ operazione. imperfetta dellanatura,

chenezl congregar ,le partiomogenee Per formare un Corpo regolare

ſia metallo , o pie-tra , ,tuttoçiò, che è di eterogeneo ,ſi ſepara, ,e

...inſieme unito forma le marcaſite . Sc in quelle ſirrovano in gran to:

\ pia Parti metalliche , non ſi ~dicono più marcaſite, . ma ben;)_Matriçx

de’metallì, ‘ ‘ ‘ ì

318. IlSemimetalIo :cruz/?re è quello , ,che è ,compoſto .di parti"

.metalliche unite a Parti terrestrí, e di pit-.tra. Molti dj questiabz

;biamo già enumerato tra le pietre, perchè ad cſſe ſimigliantiſſunc,

come la pietraLazzul-i, l’ Armenia, la pietra Cianea,,e ſparati-2

Part: 11,, B 'b ~792
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te . A questi ſemimetalli ii riducono ancora tutte le ſpecie d‘Ocra,

o fedimento , che depongonol'acque minerali, che ſono acide nel.

ſapore . Jl principale peròdi tutti i ſemimetalli terrestri è la Cala

mím . Noi eſporremo le operazioni fatte ſopra i principali ſemime

ralli, di qualunque ſpecie ſi fiano, come del Mercurio, dell’ Anti

monio , e della Calamita. _

-`. ‘ - L’ARGENTOVIVO.

  

3 I 9. L’ Argento *vi-vo , detto Ancora ldrargíra, o Mercurio nel ca

lore esterno imita molto l’argento . Si trova in molti

‘ luoghi della terra , come nella Spagna, e in Francia , e nei confini

, d’ Italia verſo la Germania in Idria. Si rinviene unito-con certe terre

.i di colore roſſo bruno, o a pietre globoſe , e foſche. In alcuniluo—

` — - Î . - ghi ancora sta dentro una terra molle' , che comprimendola, da il

' '* mercurio, eallora vien dettoMercurío vergine. Per ſepararlo dalla

ſua matrice ſi pesta la terra, ola pietra dentro un vaſo, e poi ſi lava

` * . con acqua 3 il mercurio , e il cinabro come più peſanti ſcendono

*z y al fondo . ‘

* 320. Separata che è l'argento vivo, deve depurarli dalle

_ . ` parti metalliche , dai ſali, e dai zolfi , che ſi trovano inti

` f mamente uniti con eſſo '. Per le parti metalliche basta porlo

' .' i dentro una pelle di camozza , e ſotto il torchio comprimer

Î l _ . f lo , traſudei-a per gli pori della pelle , libero dalle parti metalli

; l - I che. Quandoſi traſporta da un vaſo in un altro , ſi adoperi ſempre

V una "caral‘ſa di collo stretto , che {i ponea capo volto, tenendola ottu

rata col dito per qualche tempo; le parti eterogenee di eſſo , come

Meno peſanti, ſalgono in alto , e in questa forma ancora ſi libera da

` ‘, ' quelle almeno, che tenacemente non gli ſono unite . Ciò farro,

* . 3 perì‘liberarlo dai ſali , e dai zolñ , o altre parti molto coeren

Ì . ti, s’agití,ſecondocheinſegnailRotario,dentro una caraffacon la

J ' - mandi vino , indi postoloin un altro vaſo , tenendo ſempre la caraffa

7" l a capovolto, fi‘ faccia bollire un’ ora con acqua pura , ocon latte

‘ v -' in un vaſo di terra inverniciato , cangiandolo due , o tre volte . In

_ , di ſi ponga in un vaſo di vetro con graſſo d’oca ; ſi tenga cosl ſopra

i fuocolento perlungo tempo. Dapoi ſi ponga in altro vaſo, con olio

‘r z ~ di mandole dolci tenendolo eſposto al .ſole , o a fuoco debole, nel

~ - ‘ ‘ traſportarlo ſi riceva ſempre, voltando lacaraffa all’ ingiù o Di que

" ~ . {lo

  

——~—_—._`fi_.~"~ ‘i
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ſto modo ſi ſerve il Roſario per gli uſi medici, ma può-*ſerviregn.

cora per l’ eſperienze di Fiſica, quando poi ſucceſſivamente. paſſi

per istorta, o per lambicco.

321. Le Proprietà del Mercurio ſono ; Prima il ſuo peſo

maggiore di tutti i corpi a vnoi noti , eccettuato l’ oro ; il

quale tanto è maggiore , quanto è più pur-gato . La Second-:è ,

d’ eſſere un corpo ſem lieiſiimo, e compoſto, come l‘acqua di ar.

tiomegeneoe, v,della eſſa grandezza _. La tera-xè, la ſua flui it`a,

emaſſima volatilità ; imPerocchè ad un calore poco maggiore di

quello, dell’ acqua bollenteſi ſcioglie in vapori, e va in aria ,quan

tunque peſantiſſimo; lo che dimostra, che le ſue parti ſono eſtre

mamente ſottili, La quarta è che per qualunque freddo non ſi con

gela , come fanno gli altri fluidi, ma bensì con alcuni ſpiriti; lo

che ha fatto credere a molti, che ſi foſſe fiſſato , come un metallo,

quando realmente non era, _che congelato, perchè eſposto al fuoco

ſe ne vola. _La quinta è, la ſua- maſſima coerenzacol piombo, coll’

oro, l’ argento, e lo stagno; difficilmente peròs’ uniſce _all-rame,

e al ferro,- nè .ciò ſi può ottenere , che infoçando_ai ,carboni la li

matura di questi, gittandovi ſopra il mercurio caldo , .e rivoltan

dolo con iſpatola di legno, e raffreddato fil tutto, pestandolo dentrp

un mortajo di pietra con pestello di legno; così `s’ ottiene vl’antfl'gq

mazione di questi due metalli col mercurio; Laſefla proprietà è,clì,e

ugualmente ſi ſcioglie dall’acqua forte, che dalla'regiac. i ._ ,

VITRIUOLO DI_ MERCURIO,, . ~ z , _ i

ſei‘ d’acqua

, ‘ forte, dentro un vaſo .di vetro, che ;ſi-cin ,di fuoco de

_bole . Comincer‘a a bollire il liquore , _e mandareun `urne ,aſſairpſ

* ſo, che diligentemente .ſi eviti; quandononſì vede piumercurig,

(ſe’ ne-pongañancora tin’ ’poco dentro áLliqnore_ ,.—,ſinqçhe ‘ne restjlpqr

‘-zwne non iſ'ciolta-. Sara un fluido italian-enter, d’- ricorrendoagfl

-. austeroñſapore ; -caustico a maggior rſógpo,,~~e ”macchia lapelle Ai

colore purpureo. Saturata cos`i l’acqua forte di mercuriofliaſciaizñ

?dola'in un luogo freddo depone da Per ñsefalfondacerti ;Peſäml CTÎ‘

~-stalli , che_ ſono nitro , e-Îme-rcurio uniti ,ì e fichiamaim Cattivi"

d’argento -vi-uo ; ſvaporando allora il liquore .,.. tornerà a dflfflſfa

quandoè raffreddato , nuóvi criſtalli. lei-r- ,i r .n.- uiuìo, i…“

Pimg .11- B b a ` Sì

^ .- ~ l . , , ' ì ”i l ,

1‘322. Opra quattro once di ,mercurio ſe .ne vezſino
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"jì323. Si 'può formare ancora il Vitriuolo volatile, ponendo den.

"tro-un vaſo di vetro del mercurio, e il doppio di ſale marino decre

pitato, _e polverizato bene; indi chiuſo bene il vaſo, eſponendolo

‘per cinque o’re'a fuoco gagliardo , rottopoi il vaſo,ſ1 troverà il mer.

~ curio ſubqblimato in forma di cristalli, che hanno le steſſe proprietà

’ degli altri. Quanto è diverſa l’operazione de’ſalíl il nitro produce

- - n un vitriuolo fiſſo; il ſal comune un vitriuolo volatile . Perde il nitro
i i col mercurio la ſua volatilità naturale , e questo non è difficile ſpie

garlo ; acquista il ſal marino ,‘ che di natura ſuaè fiſſo, la volatilità,

quando s’uniſce al mercurio . Laſcio all’industria de’Fiſicí eſaminare

.- J; .. ‘ . i ; con più attenzione queste maraviglioſe operazioni della natura.

  

ì` - PRECIPITAZLONL DlVERSE DEL MERCURIO.

' * , ~ z . _ _ '324. DEntro tre, o quattro matraccigroſlì, ſiretti,edi collo

_ ` ' lungo,ponete in ciaſcheduno quattro once d’argento vi

vo, edotturandoli leggermente con carta ,› eſponeteli a fuocode

. hole (l'arena , che deve ſostentarſi così per. due meſi ;,terminato

, 'quello tempo, accreſcetelo , di modo che s’arroventi l’ arena, la

ſciate cos‘: il fuoco per tre ſettimane , fara ridotto il mercurio in una

. . polvere roſſa , e lucente come il cinabro; questo ſi chiama Mercu

Ì 2 ‘riapfecipitata da :e . Forſe questa operazione dipende dal zolfo del

` carbone, che s'inſinua dentro il mercurio a poco apoco, e con eſſo

s’uniſce, facendo un vero cinabro , come oſſerveremo in appreſſo

.nella formazione artificiale di questo minerale .

325._ .Sciolto il mercurio nell’acqua forte 5 322 , ci ſi verſi il

*doppio d’acqua ;Kindi a gocce la‘muria di ſal marino , ſcuotendg il

` ‘yaſodiÒ'ei-ià bianco, e opaco il liquore , ‘e cader‘a al fondo una pol

‘ ~ ‘ve‘re bianca; ſeguitate a gettarci l’acqua ſalata , ſin tanto che non

.cada- più’ polvere. `Decamator il liquore in unalto vaſo, ,lavate più

'volte con acqua’ la-polvere, ‘che ſeccata,dal-ſuo colore ſi chiama ,

;Mercurio precipiracoìbianco: Si fa questa precipitazione , perchè le

q “parti ’di nitro s’ uniſcono più-volentieri con quelle‘- di ſal comune ,

- f , ì z .che col mercurio.r _ , ñ' “ 326.‘ñ Il mercurio cos`1 precipitatoè il più innocente rimedio, e

. ~ i , ì efficace di tutti, quando'ſia ben lavato con acqua, onde vien detto

_ p _ í ancora Mercurio dolce; più mite ancora diviene , ſe ſi calcina. Que

; , '~ , i 1. _ſia polvere un poco `ſcaldata-ſl-roſinandola ſopra un pezzo di rame

i - . _ .. . s; . pulito;

~**Tw
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"pulito, lo imbianca,ca fimiglianza d’argento. Se ſi pesta con tre volte

tanto zuccaro'in pane, forma una Panna”: Mercuriale. Se unadram

ma di questa polvere ſi meſcola con un’oncia, e mezza di manteca,

ſerve per efiirpare tutti gl’ inſetti cutanei, e le loro ova . Molti

alt-ri*- uſi ha‘ , preſa interiormento , com‘e ben conoſcono i Medici. In

queſta’ polvere restano ancora alcune part-i- di nitro ad eſſa unite ,~ e

ſorſe ſonole alcaline volatili del nitro ; le quali come non acuminate,

ma reſe però più peſanti dall’aſſorbimento , che hanno fatto del mer

curio , operano a guiſa dei ſali— fatti-zi, che ſono formati d’alcaliñimé

pregnato- di parti acquoſe ,› ma con maggiore efficacia , e blanda:

mente ; le parti acide ,- che prima v’erano,effendoſi ſciolte nell’ac

qua , ſl ſono ſeparate dalla polvere . v ,

.3-27. Una storta di vetro, in cui ſia una libra,o mezza di mercurio

ſciolto nell-’acqua ſorte , oſpone’telaa fuoco lento col ſuo recipiente,

non* facendo mai che bolla; tuttoilliquore cad-erav nel recipiente,

-e ſara un’ acquoſa”: , ma aſſai- debole . Nel-fondo della ſtorta-rimar—

rà unamaſſa ſoda,- e bianca, composta di mercurio ,- e partiacide

.nitroſe- concentrate colle alcaline volatili-,u Applicate allora un più

svasto recipiente ,- e proſeguite l’operazione con- tale grado: di fuoco,

.che ſi poſſano comodamente numerate lo gocce,- che cadono nel re»

` ,cipienteç ſeguitate così’, finoche compariſca un fumo roſſo nel collo

;della storta-, allo-ra mutato il vaſo, conſervate l’acqua uſcita, ſara

-u‘n’aeqmrfarre rettifica” . Accreſcendo il fuoco, ſeguiteranno a ſce-n

dere‘fumi roſſi nel recipiente ,ñ che per, tre orezcontinue ver-ranno

.fuori , diventando ſempre più— acceſidi- colore , finalmente ceſſato

ogni fumo , troverete nel recipiente un_ Potenrffimo ſpirito din-'3m,

-che maiper mezzo del-l’arte_ poſſa prepararſi; e raffreddaxala flotta,

nel ſuo fondo vi ſara una-Materiadi color di cre miſi riſplerídentiſíimo,

che rotta la stortala ſeparerete'diligentemente da quella maſſa lalla,

;'e-iverde ,. che le ſia attaccata ſulla‘ſuperfieie, e ai lati della ſëorta,

la :qua-let‘: corrodentiſſtmaffi Lamaffikeremiſìna., fichiau'Î-a Mercurio
Precipítflm roſſo,, _chef èì-ìmolto causticop ‘come appariſco gia dalla

steſſa maniera di farlo . Perde queſta proprietaſie bagnatodi ſpirito

di vino rettificato , s’ accende , e dopo estinta la fiamma , tornaa

bagnarſi , ed; accenderſi; ripetendo quattro , g cinque volte l’ope

razione, ſi rompono le punte degli acidinitroſi , e diſſipare, perde

:l’eſſere di-cauſh'co; -e, questo è ciò , che_ diceſi *Are-pg coralli”,

c 328._ Pan-m til} un-rnatraccio quattro_ ont-_a` Mercy” , _e altret

.; . › ‘ tanto
*‘d.~‘ .

\
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tanto ſpirito di nitro , e in un altro un'oncia di rame in pezìetti;

con una e mezza diſpirito nitroſo; ſciolti che ſaranno amendue

uesti corpi a fuoco lento , meſcolate inſieme i liquori , ed eſpo

nendoli al fuoco, ſvapori tutta l’umidità; indi accreſcendolo, calci

nateli per un’ora ,e mezza. _Ridotta in polvere la materia , che tro

verete di ,ſei once, e posta in un matraccio , gettatevi dell’ aceto

distillato all’altezza di ſei pollici, meſcolando bene il .tutto , indi la

ſciatelo in digestione per ore ventiquattro `a fuoco d’arena , moven

dolo di quando in quando; dapoi accreſcete il fuoco , `acciocchè

bolla il liquore , finochè l’aceto divenga d’un verde azzurro. Raf

freddato il liquore decantatelo , e ſopra la maſſa restante ,verſate del

nuovo aceto, operando come prima. Unite inſieme .queste verdi

diſſo’iuzioni .dentro un -vaſodi terra arenoſa , facendone ſvaporare

l'umiditîi , lino che `diventino , come un mele; raffreddato allora

tutto ,ſi condenſer‘a , polverizza—te‘lo, avrete poco più di quattro once

d'una polvere verde ,' che diceſi Mercurio Precipìxaro (tm-de, 'In queſto

s’è unito _il mercurio coll’acido dell’aceto , e ,il verde rame.

329. 'Dentro un vaſo-di terra noninverniciato, ſi pongano quat

tro once dizolfo, ,meſcolatevia poco , a poco ſei once d’argento vivo
deputato, ~indi treonce ~di‘flſale ammoniaco , tenendotuttſio al fuoco,

da cui ,leverete il vaſo , `prima che s",induriſca la maſſa, che lara di

color bigio. ,Ridotta queſ’ca in polvere , ponetela in un ñmatraccio

di tallgrandezza, cheneoccupi ſolo ila ,terza parte; indi eſponete

questoafuocoiento, che s‘ accreſca linda] terzo ‘grado per un‘ ora

‘continua , ſin tanto_ `che più non _eſca ;vapore ,dal ſuo lungo collo.

Raffreddato il _tutto , ,ſpezzando il ~matráiçcio , troverete in cima

del collo alcuni ,bianchi fiori ; nella _parte inferiore :del matraccio

vedrete diſposta la maſſa, .comein tanti iſiratiper ordine; il primo

de"quali ſara una materia gialla, indi 'bianca , ,bigia, e finalmente

mera. Rep'licata _l’~,operazione per-quattroñvo'lte, vſi ridurranno gli

~ſii-ati adue, il primo leggiero, e giallo_,'il ſecondo -nero,epeſanté,

chelpoiverizzatodiVerra Violetto, ,e queſto è il Marmríopre'cmitarç
Mo erro. ~ - ì

‘:SUBBLIMALZIOÎNÎE _DI-:L Mancuato. `. .- ,
' Z) r I l. ñ i - ‘i - ,'ſi r '

330.* ' ma ‘libra-diMercurio ſciolta nell’ -acqua forte ,ì Îe

- T - ſvaporataal fuoco ſmechè diventi ſecca, meſcolati-,la

con
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'con once dieci di ſale decrepitato , e vitriuolo comune ben calció

nati, e ridotti in' polVere in ’un'm‘ortaio caldo di‘ vetro.- Ponete tut

to in una caraffa di vetro , che abbia ſette pollici di collo, e ne

riempi-a un terzo , che eſporrete a fuoco d’ arena , per gradi agere.,

ſciuto, finochè ſeguiti a ſvaporare, guardandovi ſempre'dal fumo

aſſai nocivo …ai polmoni. Ceſſato il fumo., chiudete' con' carta il collo

della caraſſa , e accreſcere‘ il fuoco,dimodochè s-'infu’ochi il vaſo di

vetro; s-'innalzerä‘ nel collo‘ il mercurio in forma di cristalli bianchi ,~

quaſi traſparenti; questi ſonoilMffcnrìoſubblimato

3-31.. L’ argento vivo prima diviſo _dall’ acqua forte', maravi—

glioſamente poiſi divide ancora, dall’ acido del‘ ſale comune , e da

quello del vitriuolo, e’ diventa volatile, e filso, apparendo ſotto

la forma d’un vero vitriuolo‘.- E‘un potentiſſimo corrodente ,ñ bru

ciando, e' cicatrizando qualunque parte d< ` corpo, che egli tocca . Un

grano di questo ſciolto in un’ oncia d’acqua, la fa diventare coſmeti

ca , ed è buona per estirpare gl’inſetti della' cute . Se quattro parti

di questo ſubblimato s’unifcono‘ con tre di mercurio ravvivato ,- ch'

eſporremo in appreſſo, pestandole in un mortaio di vetro, finchè

s’amalgamino; indi posti in' un matraccio, che’ n’empiano la tera

:a parte , ſe a questo ſi dia per due' ore un leggier fuoco , che poi ac—

creſciuto ſi continui per cinque ,~ ſubblimeraſſt nel collo il mercurio,

e in mezzo-della caraffii restera di color bianco ñ Questoſeparat'o dal

terra,` che ha fatto, torni ariporſi nella carafſa prima nottata, e

ſi ripeta per tre volte l'operazione , _avrete un Mercurio ſubblirmrta

dolce . In questa operazione colla nuova aggiunta di mercurio ſi di

Vidono le punte degliacidi , e ſi distribuiſcono; onde è,che perde il

mercurio la forza corrodente in gran parte . L’ uſodel Mercurio nel—

la medicina non lo avevano gli antichi , come appariſce da Dioſco—

ride , e Galieno. Avicenna il primo riferiſce, come una maravi

glia, che alcuni aveſſero inghiottito il mercurio ſenza alcun nocu‘

mento. Dobbiamo quest’applicazione a Bergero, che il primoſe

ne ſervì per rimedio contro de vermi, che naſcono nel corpo ; dopo

questo ne fece uſo Braſavolo, Muſitan—o ,,e altri. Quando s’ado

pera per le compoſizioni mediche ,deve ſempre trattarſi in mort-ai di

vetro , con pestelli della steſſa materia , non uſando mai metal

li, perchè non acquisti forza di corrodere..

CI
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332. N un vaſo di terra non inverniciato ſiliquefacciano de' fiori

di zolfo , ed in eſſi ſi ponga a gocce il mercurio caldo,

girando ſempre con una pippa, Dopo che ci avrete posto tre parti

di mercurio, raffreddato tutto,ponetelo dentro un’ orinale di terra

Aſſiaca, col ſuo capitello ; e dategli il fuoco a gradi ſino al ſommo

per tre ore 5 uſciràadell’acqua , e de’fiorizbiancheggianti . Estinto il

fuoco, _e -rotto il vaſo, troverete ai ſuoi lati una materia nera, che

pulita con un piede dizlepre , ſarà di color cremiſino, ela steſia che

íl-Cinabro naturale . Da queſta operazione ſi ricava la compoſizio

ne del Cinabro , che ſi trova nelle miniere di mercurio. Non è altro

questo , che loſleſſo mercurio , il quale ſcorrendo per .le viſcere del

la terra s’ è incontrato con qualche zolfo ,einſieme con eſſo fermen

tando, s’è ſubblimato in cinabro,

333. Se una dramma di fiori di zolfo, ~e tre di mercurio ſi pe

ſtino in un mortajo groſſo diñvetro , diverranno una polvere nera ,

detta Etiope di Mercurio , ~o minerale. _Ha le steſſe virtù , che il

cinabro. Questa polvere non haalcuniodore, nè è acida, ,e diffi

cilmente ſi meſcola, ñconqualunque materia . ñUna ſpecie d’Etiope

minerale diventa ancora i-l mercurio, ſe per lungo tempo s’agiti

ſolo dentro una caraffa chiuſa; ma formato in questo modo, .col'

progreſſo ditempo , .laſciandolo quieto, tornadinuovo ſotto lafor.

;ma di mercurio; `

334. Per ravvivare ilmercurio , dopo che è cangiato in cina

bro , o pure per cavarlodal cinabro naturale , s’eſponga in una

ſtorta, a fuoco di riverbero , e che .abbia il .ſuo recipiente , con tre

parti di `calcina. ordinaria ſmorzata , .cioè aperta daperse all’aria li

Qbera , o pure con due patti di limatura di ſer-ro . Eſſendoci nel reci

-piente dell’acqua, vedrete in eſſa cadere ſotto ſpecie d’un fumo

bianco il Mercurio rawiwro , che .lavorate nell’acqua più volte , per

-meglio pulirlo . L’argento vivo così fatto , ſi trova libero ,da ogni
;zolfo arſenicale , …che ſpeſſbèunito con eſſo, ſi

*1|- | ,
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' TURBIT, E 01.10 DI MERCURIO.

335. Opra quattro once d’argento vivo puriflìmo verſate in un
r ì _ vaſo di vetro otto once d’ottimo olio di vitriuolo, eſpo

nendolo al fuoco, che leggermente bolla, e guardandovi diligen

temente dal fumo. A poco a poco ſ1 ſcioglierä il mercurio, diven

tando bianco, come la‘ neve ; queſioſi‘calciniſhnchèèſecco, indi

ſi riduca in polvere impalpibile . Ponete questa inun vaſo di vetro,

con venti volte più acqua; oſſerverete, che nell’entrare la polve

re dentro l’acqua, diventerà d’un vago colore dÌCedro; ſcuotere il

vaſo,acciochè bene ſi meſcoli . Decantate l’acqua , dopo che la pol

vere è andata al fondo , mettetecene di nuova , che ſia calda ;e ciòv

ſino a che l’acqua eſca inſi ida. La polvere cos‘r lavata conſervatela

col titolo di Turi-it ”riga-’MZ’, odi Mercurio. La prima acqua anco

ra ſl può conſervare , col titolo d’Acqua mercuriale, contenendo un

poco di mercurio 5 perchè ſe in eſſa ſi verſi l’olio di tartaro, caderä

ai fondo del vaſo ſotto forma d’una polvere roſſeggiante .

336. La prima polvere bianca è corrodentiſſima per l’acido

vitriolico ad eſſa unito ; dopo che. ſi è lavata più volte , diventa

dolce , perchè l’acqua ne porta via i ſali acidi. Lodano molto que

sto Turbit per gli. uſi mediciElmonzio, e il Boile; e il Sidenam,

quantunque parcamente ſempre lodi irimedj de’ Chimici .

337. Per formare poi l’ Olio igneo di Mercurio , fi verſi ſopra la

rima fpolvere bianca ugual porzione d’ olio divitriuolo, e ii cuo

cano, ‘nchè diventano lecchi . Sopra la materia aſciutta ponete di

,nuovo › dell’olio , e aſciugatela altra volta al fuoco . Ripetendo

uesta operazione, ſino a che non poſſa più aſciugarſi la materia al

RICCO , ſara formato l’ Olio igm-o di Mercurio. Eſſendoſi questo im

bevuto di molta quantita d’olio di vitriuolo , è diventato un acido,

e caustico potentiſſimo , anzi affatto intrattabile , quindi è che

meritamente ha ſortitoil nome d’ igneo.

338. Da queſta operazione, e dal modo di formare l’ olio del

piombo {i ricava, che i metalli, e i minerali ben ſaturati d’ acidi

acquistano una forma fluida tale, che per lungo tempo conſervano,

non potendola perdere per evaporazione, ma ſolamente col lavarli

nell' acqua . Conviene idearſi le parti metalliche , o minerali ridotte

per la calcinazione , come accade nel piombo , o per l’ adeſione {Off

~ fa”; 11: C e _ſe
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red’ un ſal acido , come nel mercurio, ad avere una figura tutta-po-~

roſa; quindiè che verſando ſopra di queste parti una quantita di ſali

acidi, s’ inſinuano questi in gran copia negli ſpazi, che ſono voti , col

laloro parte più,larga, per mezzo dell‘attrazione, e restano colle

loro punte di fuori . Onde è che la particella metallica diventa a

.guiſa d’ un corpo fornito da per tutto di taglientiſlimi, 'e ſottiliffimi

coltelli . Acquista eſſa una nuova forza da queste punte , ed eſſe ri'

cevono‘maggior momento;l dal loro numero , che dalpeſo della pan

ti’cella metallica, che loro ſerve di baſe comune , Con ciò facilmen

te ſi concepiſce la forza corrodente, che hanno , con cui s'inſinuano

non ſolamente ne’ pori, e váſi minimi della pelle, dividendoli , e lace

randoli, ma in un momento di tempo tirano ad eſſe l' umido cutaneo

delle glandule , e de’vaſi, e cosl ammortifcono, e fanno cangiar

,_ _ colore , e costiruzione a quella parte del corpo , che toccano . Di

;.1 ' più per mezzo delle loro punteſi ributtano, e stanrto ſempre diviſe,

e ſenza coeſione ſenſibile le loro parti , le quali eſſendo inviſibili,

_ _ ma groſſe, e peſanti , formano perciò _un fluido untuoſo , e che

. 4 ñ ›.. non può affatto difſeccarſi . ?pest’ olio distillato a fuoco di riverbero,

` con due parti di limatura di erro , odi ſcoria , torna a dare il Mer

curio, eſſendo tutti gli acidi dal ferro aſſorbiti.

  

L' ANTIMONIO.

3 39. Ciogliendo l’Antimonip nell’ Acqua Regia, resta intatta

la ſua parte fulfurea, .distruggendoſi la metallica. Onde

è, che .questo minerale contiene una parte metallica non ancora a

noi nota, ‘e-un Zolfo arſenicale. Laſua figura esteriore è d’ un pe

ſante , nero, fragile, e lucido `corpocom-posto di ſottili acciaccate

piramidi. La materia metallica non ſi ſcioglie perfettamente , che

. nell’acqua regia. Da questo reſero motivo gli Alchimisti di chia

l marlo radice-"di .tutti i mera] i , piombo ſacro de’ Filoſofi, Proteo,

`_ z _ q Leone-_roſfia&C.Sitrovaquesto minerale in molti luoghi della Tran—

` ! ſilvama , d’ Ungaria, ve di Francia, Sitrova nelle miniere 'meſco—

. i _ ~ è ;ato colla terra, a guiſa di ſottili punte , .che poi colla fuſione s’ nm'
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“-1.lñ‘ 1

.

——-*

-""

_c

ñ*

- ì OPE

  



DET‘TI’MIN’ERA-LL‘ 203

~ Hifi-.'1’ "T-"W'- ~"` *

. -` . ,,ñ ‘

  
 

'av’ a

141 va“

,Î’ ”ì".TÌI’

’Ii e. ſs . LL‘ ...L—_- ~ 43, LL 97;_ 44,1” Jun:: ſ

bPERAZIONI SOPRA L' ANTIMONIO.

340. Oste dentro un groſſo mortaio di vetro parti uguali di niñ

tro, e antimonio polverizzati , coprendolo con un te

golo , laſciato ſolamente un foro, per questo s’introduca un carbo

ne acceſo; immediatamente ritirandolo , s’ infiammera la materia

eon istrepito ,~ ſedato il quale, e laſciato raffreddare il mortaio, ſi

troverà dentro d’eſſo una materia indurita, roſſa, e lucente, che

ſeparata dalle` ſcorie con una martellata,ſi chiama dal ſuo colore, Fe

gatod’Amimonio , che lavato più volte con acqua è un vero Crac-o

antimaniale .- La fiamma è prodorra dalnitro, che s’ uniſce col zol

ib dell’antimonio. p

'341. Si prenda dell’Antimonio naturale, eſi fonda a fuoco leg

giero in vaſi di terra , indi ſi verſi in modelli aſciutti di creta , che

fianoa‘ forma di coni. Raffreddato che è , ſi troverli la punta de’coni

compoſta ſolo di parti metalliche; la baſe _di ſulfuree “er' la mag

gior parte; questi coniſi chiamano Regolo naturale Antimonia.

Può farſi ancora il Regolo, coll’ajuto de’ ſali. Polverizzate bene

ſeparatamente due parti di nitro, una di tartaro , e quattro di sti

bio , indi meſcolatele eſattarHente, con pestarle in un mortaio, di

poíſcaldatele, etenete preparato un crogiuolo rovente. In questo

gettate un poco di queſta polvere , evitando il fumo, e le ſeintille,

che con impeto ſi ſollevano, aggiungete un altro poco di pOÌVere,

e ciò con diligenza ,ſinoa che ſia tutta posta nel vaſo . Dovrete aver

cura, che il crogiuolo ſia ſempre rovente, acciacchè la materia

non ſi raffreddi in alcun luogo, e formi crosta ;. perchè in questo

caſo ,il fuoco ſotto questa radunato,la manderebbe improviſamente

in aria , con grave pericolo, e facendo un colpo più gagliardo d’ una

bomba. Dopo conſumatala polvere , coprite con un tegolo il cro

giuolo, accreſcete il fuoco , che la materia ſi liqueſaccia , indi

verſatela in modelli conici di creta internamente ingraſſati con ſevo .

Rotti imodelli troverete il Regolo d’Anrimonia di figura conica,

e perfettiſiimo. La punta di queſti coni è tutta metallica, la baſe

per lo più ſono iſali uniti col zolfo . Guardando dalla parte della

baſe il regola, troverete le ſue piramidi colla punta verſo la circon

ferenza, di modo che rappreſentando una stella, con ragione da

moltiè detto, Regolad’ Antimaníastellawe Sogliano altresì forma

Parre II. C c z re

" - --r-,ñ _

"…RN-*.

z~r.



'204; -'CAPO V. DE”FOSSILI

 
  

  

.î ó. -ññ- _. ,._

re il regolo liqueſacendo mezza libra di limatura di ferro in un cro-`

giuolo, e aggiungendovi a poco a poco una libra d’antimonio pol

verizzato , indi una quarta parte di libra di nitropuriſſimo, e ſecco,

e tenendo la materia per mezzo quarto d’ora al fuoco , indi verſan

dola ne’modellidi creta. Qualunque regolo, .ſe ſi tiene perqualche

tempo nel vino, lo fa diventare emetico, e vomitivo .

342. Dentro un vaſo di terra non inverniciatoeſponete al fuo

co l’antimonio , ridotto in polvere , continuamente movendolo;

finchè più non man‘di fumo , che biſogna evitare di non reſpirarlo;

ſar‘a fermata la Caſcina dÎAÎzximonio . Questa è ſpogliata di tutto il

zolfo , e ciò non ostante , non ha perduto la forza emetica ; questa.

adunque conſiste nella parte metallica dello Stibio.

343. Si ponga nel crogiuolo una porzione diquesta calcina ben

olverizzata , e ſi faccia fuoco di riverbero per un’ ora , liquefaraſſi,

e qnesta è che la chiamano Vetro d’Antimonio . E‘ di colore di gia

cinto , quando la calcina è ben purgata dal zolfo; ha un color roſſo

ſe ve n’ è rimasto. Il vetro è emetico anch'eſſo in ſommo grado .

Bellebato per diminuire la ſua forza emetica ſoleva questo vetro ri

dotto in polvere , e bagnato .di ſpirito di vino bruciarlo tre , o quat

tro volte , e ſe ne ſerviva per diaforetico . Speſſo può accadere,

che questa calcina non poſſa vitrificarſi; perchè è troppo brugiata;

aggiungendoci allora un poco d’Antimonio crudo ſi vitrifichera ; ſi

chiama questa operazione , dare ilflogistico, cioè il principio di fu-.

ſione . Questo vetro liquefatto con qualunque metallo , lo rende

volatile, eccettuato l’oro, che lo purifica, e lo fa riſplendentiſſi—

mo . Se uguali parti di calcina , e di carbone ſi liquefanno in un cro

giuolo , torna il regolo d’a-ntimonio; aggiungeteci un poco di zolfo

diventa antimonio crudo. Ciò ,ſi dice rav-Div”: l’antimom’o, e i!

ſuo regola.

344. Ponet-e una libra di regolo d'antimonio polverízzato den

tro un vaſo largo, e alto; ſopra questo verſate una libra e mezza

d’acqua regia , ponendo il vaſo ſotto un cammino stretto , e chiuſo ,

acciocchè il fumo nocivo ſe n’eſca , il quale è di colore aſſai roſſo .

Sedata la ſenſibiliſlima eſſerveſcenza troverete una paſta d’un colore

cenerino giallo in fondo del vaſo, che aſciugata a lento fuoco , ſ1

Chiama’Cflh‘l-nfl umida di Stibio, ed èun violentiſlimo emetico .

345. La calcina umida ſe ſi lava più volte con acqua ,e questa

ſi laſcia quietare in un vaſo a parte , deporrà una polvere di color

" ~ ver
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verde ; che avendo tutte lc proprietà del zolfo cdmune, vien cori`

ragione detta Salſa d’ Antimom'o . Quindi ſi vede ,v che l’ acqua regia

nel formare la calcina umida, ha ſeparato la parte metallica dello

ſiibio , dal ſuo zolfo ,Î -e l’acqua -poi imbevendoſelo , lo depone ai

fondo delvaſo. Da- queste due operazioni principalmente ſi ricaVa
la vera analiſi~ dell’ Antimonim i 'i › ’- ?i " '

346. Può ancora prepararſi il zolfo per mezzo della baſe del re,

golo 534.1 , facendola bollire per mezz’ora nell’ acqua, che poi ſi

cola per pezza, "indi vi ſ1 getta dentro dell' áceto; ì‘precipitera al

fondo una materia gialla , che perdistinguerla dall’altra, ſi chiama

Zolfo dorato distibio.. Contiene' -questo delle parti metalliche , per

chè ha del vomitivo .

347. Pestate in un mortajo una parte d’antimonio, e tre di ni

tro ; gettate a poco a poco la polvere in un crogiuolo rovente.

Dopo, che ſi ſara brugiata la polvere , tenete ancora la materia per

un quarto d’ ora al fuoco , raffreddata ſara di? color bianco , pestata

in polvere la conſerverete col titolo di, Stibio diflforerieo nitrofl) .

348, Questa-polvere ha perduto la forza cinetica , ed èdiafore,

tica ,. non perchè, abbia perduto _il ſuo zolfo, ma,per eſſerſi questo

unito al nitro . L’Antimonio crudo non è emetico , e preſo per boc

ca_ fa lo steſſo effetto, che una pietra inghiottita; diventa emetico,

quando nel formare i] regolo ſ1 ſepara ilſuo zolfo dalle parti metalli

che , e queste operano da per loro . Malamente adunque credettero

alcuni, che lo stibio diaforetico non foſſe emetico, per mancanza

del ſuo zolfo, quando che una tal forza non ſi trova nel zolfo dello

flibio,, ma nelle partimetalliche; e di fatto ſe ſopra questa polvere

fiverfi qualche acido vegetabile torna adiventate emetico; perchè

queſio s’ aſſorbiſce il nitro, e cangiaſi in un ſal neutro , .onde laſcia

la partemetallica libera . Questa polvere lavata più volte con acqua,

per portarne via il ſuperfluo nitro diventa bianchiſſima, peſante,

e inſipida ,_ perchè le parti acquoſe s’attaccano alla medeſima , e

questoè l’ Antimqnio dieſer-etico comune .— Raccolte inſieme: tutte que?

Re acque , e ſvaporañte al fuoco, depongono una polvere bianca , e

ſalina, detta Nitrostibinro, che è un blando aperiente ,- ed ottimo

_rimedio per l’ interne infiammazioni . Se questo - stibio diaſoreñ

tico polverizzato ſi meſcola con porzioni uguali di cremore di

tartaro , e diagridio ridorti anch’eſſi in polvere , ſi forma un ot

’ timo purgante ,‘detto .Palm-red: Hill”, o Cornnctbinn, o puſre dal

uo
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ſuo inventore , Pal-um- del Conte di War-Dick . La Seamonea , o

diagridio è un ſugoreſinoſo di color grigio , che ſi cava per inciſione

' dalla radice del Gonvolvolo di Siria ; la migliore , benchè rara è

d’ Aleppo ;. inferiore a questa è quella ,. che viene dalle Smirne, la

quale edi colore nericcio . Crema” di :arm-0 è lo steſſo , che tarta

ro ridotto in cristalli per mezzo della ſoluzione nell’- acqua, e ſva

Poramento . `

c A… .P o vr..

za. ~. [dC-214ml”.

349. Ono cos‘r conſiderabili , e` in' numero le proprietà di que

"sto ſemimetallo ;terreo- ,- che non poſſiamo non trat

tarne- con` tutta la preciſione'. Molti di questa pietra hanno a lun

go parlato, trai quali i principali ſono Guglielmo Gilberto, che

ne compoſe un intero trattato , AttanaſioKircher della Compagnia

di Gesù, nel ſuo Magna, ſeu‘Je'Aflemagnetím stampato inRoma

nel 1654; ,, perla terza volta ; Il P.Gafparo Storto della steflì Com~

pagnia nel- Tomo ultimo, oParte 4, libg, del ſuo szmmflturgus

Phyſics-r, fw Magia univerſali“ ev molti altri negli Atti, e Me—

morie delle Accademie. Ma più di tutti, e con maggiore accura

tezza ne fa un Trattato compiuto Pietro Muſſchenbroek nelle ſue

[JM-”aziona beſim, Experimental”, ö* Geometrict stampate z

Leiden' nel 1725;. › -

3-50. La Calamita ſi cava in tutte Ie parti della terra; onde è,

che contendono dei primato gli Euro-pei ,i gli Aſiatici, gli Ameri

cani, e gli Africani. Ha questo ſemimetallole ſue miniere proprie,

c ſi trova ancora in quelle del. ſer-r0 . La‘Calamita' è d’un colore al

ferro ſi`migliante , ma però molto più dura, ſe ne trovano di nere',

di cenerine, e di colore in tutto come il ferro naturale. Si trovano

ancora delle calamite bianche, che ſono dentro le fpugne marine;

Kolbio lo riferiſce nel tomo I della deſcrizione dal Promontorio di

buona ſperanza . Si fórmana ancora le calamite del ferro, che ſia

fiato-lungo tempo conficcato dentro una pietra paroſa eſposta all'aria,

e all’acqua; come ſono quei ,clic ſono nelle' cime delle torri da cam

pane , i quali ſr ſono conſumati in ruggine , ed hanno penetrato

i. pori della pietra,- le parti di questo ferro corteſe, ed entrate nella

pie
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pietra producono con eſſa delle calamite ugualmente; 'e ſpeſſo pil

perfette delle naturali . Di queste ſpecie di calamite formate di pie

tra detta tufo , e ferro conſumato ne fanno menzione Gaſſendi nella

Fiſica Sea.; , Vall‘emon-t parlando della calamita .di Chartres, che era

così prodotta, Scotto , Nicola Cabeo nella Filoſofia magnetica lib.!

cap. t7 ,La Hire nel Giornale de’ Saggi del 169: ;Antonio Leewen

hoek nelle Tranſazioni d’ Inghilterra num. 37x parlando di quella

che trovarono ſopra ima- torre _di D'elft; e :il Muſſçhenbroek nella

diſſertazione citata accennando quelle di' Utrea,

. 35x. Tre .proprieta s’ oſſervano nella calamita ,’ la pn'm è .di

…tirare il ferro , detta perciò Far-Kearnaenre; laſeconda di rivoltarſt

ſempre ,quandoè liberamente ſoſpeſa in aria, con una ſua parte ver.

ſ0- il Settentrione , che la chiamano Forza direttrice; la terza di

comunicare in un momento .amendue quelle fórze'zal ferro, _che ſi

faccia paſſare vicino ,ad eſſa , _che diremo- Fbi-zz: comunicare . Di

ciaſcheduna eſporremo le principali eſperienze fatte dal Muſſchenz

broek con ſomma accuratezza. ' Non è perfetta ,unaícalamita , ſe

non tira almeno se steſſa , o con peſo uguale ; più piccola z, c più

peſo tiene ſoſpeſo, e questo a maggiore distanza _lo comincia a tira—

re, piùſi giudica perfetta. › ~ Î ñ Î

_ ,, f v

. FORZA ATTRAENT _. . ,z

352. ESperienze . Si ſoſpenda un pezzo _di _calamita _ad un ,filo di

- ſeta cruda, o pure ſi ponga ſopra un ſevero _nuotante

nell’acqua; ſi :troverà per qualche 'tempo, _ſino a che con una ſua

parte ſiri'volta verſo Settentrione, coll’altra al Mezzogiorno . La.

’prima diceſi Polo Boreale della calamita, _la ſecondaìfluflrale . .Que

sta è la Forza direttrice, S’ a-pplichino ſopra l’acqua appoggiati ſo

pra dne ſoveri un pezzo di calamita, e'un _ferro , ~s’oſſerver_?_i che

.amendue ,ſi vengono incontro , e poi ſi fermano, ;Ponete lo stcſſo

»ferro con‘quella 'parte, con cui -s’ è avvicinato ad un _Polo della ~cala

’mita ,: rivoltata ~*verſo l’altro Polo, ſi rifuggono ,amendue i ’corpi‘,

e s’allontanano .'-Queste ſono le _due forze ;attraente ,e riluttante.; ma.

ſiccome _la ſeconda non ſi maniſesta , che dopo eſſerſi il ,ferro acco

'stato alla calamita; _cos‘i -noi _conſideriamo _la prima come principa

le . Poſſono .amendue queste forze-oſſervarſi ancora ponendo un

-ago ſopra una tavola vicino-al ſuo orlo,-« che-mezzo stia di fuori, ed

_ ‘ acco—

,-›-.
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accostandoci uno de’ Poli della calamita già reſo noto . Se un ferro

fi Paſſa vicino, o tocca alcuno de’ Poli magnetici, diventa anch’eſſo

iſtantaneamente calamita , acquistando -le due forze direttrice , e

attraente ,e le quali per lungo tempo conſerva. Questa è la forza

comunicata . Si danno adunque realmente nella Calamita tre forze,

come avevamo accennato nel 5 antecedente. . ‘

333. Gilberto, _e Carteſio nella parte4, 514.9 de’ ſuoi Princi

pi, e con questo Roault Parte 3 , Cap. 8 , 526 della Fiſica , per ſe

condare un’Ipoteſì_ da loro formata nello ſpiegare queste tre pro

prieta chiamano Polo Boreale della calamita quello, che ſ1 rivolta al

Mezzod‘r Polo Meridionale, quello che ſi volge al Settentrione .

,Altrimenti ha giudicato Muſſchenbroek coni Newconiani , i quali

denominano le coſe a tenore delle oſſervazioni, non de’ ſistemi di

verſi, che ſi fingono nella natura. -

. ;354. Eſperienze.. Pet-.determinare la forza attraente, e miſu

.rarla ſiſerviilMuſchenbroek della Bilancia eſattiſſima GX ſoſpeſa

col chiodo 'diſegno, e `che dalla vigeſima parte d’ un grano di peſo

era ſmoſſa dal ſuo equilibrio. S’ accorgeva d’ ogni minima mutazio

ne , perchè l’ eſtremità V_ della linguetta avea di ſopra un’ altra ſot

tile punta corriſpondente ,. con cui era mlmea retta, quando `stavat

in equilibrio . Per mezzo del legno BQconficcato nella tavala DZG

piantata orizzontalend ’murnziecoua, tagliaA per cui paſſava la

corda dce poteva facilmentealzare ,o abbaſſare la calamita H . Nel

ſare gli istromentidi queste ſperienZe non s’adopri mai ferro , ma

legno, oottone, per non confondere le forze. Sollevata in alto la

,calamita A , colla fune dce,ſotto eſſa vi poſe una calamita N col Po

lo Boreale rivoltato verſo H; eſſendo gia la calamita H in equili

brio colla ſcudella F dentro cui era un contrapeſo di piombo, ed

avendo ſituato il Polo Meridionale di H , che riguardava il Boreale

di N , calò adagio la bilancia; quando arrivarono le calamite nella

sfera della. loro attivita, perſe l’ equilibrio la bilancia, perchè H ’

ſcendeva verſo N. Dunque -i Polidioerſi nelle calamite s’attraggo

no . Se in vece di rivoltarei Poli diverſi, colle steſſe ,o con due altre

calamite ſi diſpongano i. Poli Boreali , o Australi , che ſi riguardino,

.nello ſcendere la bilancia , perde l’ equilibrio traboccando dalla par

te del contrapeſo F, e inalzandoſidalla punta G. Dunque i Poli

dellosttjfi nome ſi ribut_tano . Quindi i Poli dello steſſo cognomeli

chiameremo in appreſſo P013' nemici., quelli dello steſſo amici( . Se-in

che



LA CALAMITA. 209

"l"-óo‘d
~vece della calamita N ſi ponga un pezzo di ferro , rivoltato verſo H_

con qualunque ſua faccia , ſempre la calamita ſcende verſo d'eſſo.;

ma dopo averlo una volta adoperato , ſe ſi rivolta il ferro con la parte

opposta verſo la calamita , ſi ribattano . Lo steſſo accade ſe la cala

mita ſia ferma col cerchio Q in N , e il ferro ſoſpeſo in H . Co

municando la calamita le ſue due proprietà al ferro , non è mara~

viglia , che diventato questo come eſſa , ſecondo l’ eſperienza prima

di questo paragrafo, la calamita ributti il ferro dalla ſua parte opposta.

Dimostra ancora l’ ultima ſperienza , che l’attrazione della calamita,

e del ferro è vicendevole ; perchè la calamita ſoſpeſa in H ſcende

verſo il ferro, che è fermo in N ſopra la tavola TT . Quando ſi vuole

impedire , che le calamite ſ1 tocchino, fi frappone il legno LL , che

è appoggiato all’altro K, e ſi può fare di diverſe altezze , perchè le

calamite , o -pure il ferro stiano a diverſe distanze .

355. Eſperienze. Preſe il Muffchenbroek una calamita sferi

ca H, che avea di diametro un pollice_ Renano , e mezzo , e il ſot

topostoN, ſei pollici. Il Barometro , con cui ſi determina il peſo

dell‘ aria , era a pollici 29 è , il Termometro , che era di Fahrenheyt

indicava gradi 61 è , erano li Io di Luglio 1725 , e il Cielo era umi

do, e piovoſo, ſpirando un vento occidentale . Poſe amendue le

calamite alla distanza di pollici5 , linee ro. Perdette l’ equilibrio

la bilancia, traboccando verſo G ,* e per rimetterla convenne ag

giungere dalla parte F un grano , e {- di peſo . Dunque la forza at

traente .di queste due calamite , a questa distanza fu di grani I z'- ; al

le altre distanze a cui ſucceſſivamente le poſe, era ſecondo la tavola

ſeguente .

Distanza delle Attrazione di Distanza delle Attrazione di

Calamite Grani me- Calam‘ite Grani me

Pollici. Linee. dici . dici.

S 1° 1% ó 38*!

4 6 2-}- 5 43-;- 'L

3 9 3 4 5°“;

z 4. 9 3 62

I 9 1 z z 7-9

1 z z g 1 ñ". 8 r

1 l 2,3 {- I I 40

I o 26% i- 1 86

9 29 ' ²4°

.i ’ 8 f `. Bofl~ g .340 'i

‘- - . ;33 i .‘ ñ l
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Alli 1 2 di Luglio dello steſſo anno I 725 volle eſaminare il Muſſchen.

broek la forza attraente degli altri due poli delle steſſe calamite sfe

riche , e trovò le loro forze attraenti fecondo la tavola ſeguente .

Distanze - Attrazione di Distanze . Attrazione di

Pollici . Linee - Giani medici. Pollici . .Linee . Grani medici.

4 ² ²Î 6 44

3 9 ²% 5 4.8

2 4 9' 4* 59

i 9 iz 3 68

1 z 26 z 89

i r 28 r 1 3z

lo 31 ì;- l9 34 -É- 225

8 36 0 j 310

Volle inoltre provare , ſe d’inverno aveano le steſſe calamite la me

deſima forza attraente , ed oſſervò le coſe ſeguenti ai a4 Decem

bre dello steſſo anno 1725.

Distanze. Attrazione di Distanze. Attrazione di

Pollici. Linee . Grani medici. Pollici. Linee. Giani _medici .

15 6 0 9 94

i 3 6 o 8 roó

I z o fa appena 7 I 14

i l k o _71'_ appena 6 13 l

lo 0 .i appena 5 146

9 o -i- 4 172‘

7 6 1-;- 3 190

7 o ` 2-;- z 215

12 70.;- 1 250

x r 78.:. 7;. ago

10 l 87 o ] 340

356. Dalla prima tavola ſi ricava I, chela forza attraente del

le calamite s’accreſce certamente, quando s’accostano, e ſi dimi

nuiſce nel diſcostarſi ; ma non è però inverſamente come le distanze,

anzi ſegue una ragione minore . Imperocchè ſe foſſe come le distan—

Ze reciprocamente , ſiccome ad una linea ſu di grani 140 , a mezza

i linea ſarebbe 23°; PEN-bè i: I z: 140 : 280;ma dalla ſperienzaſi

l trovò 186; dunque è inverſamente in ragione molto minore delle

. ` distanze . Così ancora ſe a liiiee 1 z fu digrani 2 3 , a tre volte mino

re distanza, cioè a linee-1,, ſarebbe stata-tre volte maggiore z ° dl

ñ» ;grani

hi;“ ‘l ’ i: .:-N-ññ — N ó m Î e. A ó :'_ñ’___ ‘~ N"*îw
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ranimedici 69 ; perchè4: Ia :: 23 :69; ma fu di grani 50 è; dunque

&c.Le steſſe eſperienze confermò il Muſſchenbroek con altre calamite,

e ſempre trovò la forza attraente minore dell’inverſa delle diſtanze.

II, dalla ſeconda tavola ſi deduce , che le calamita non hannola

steſſa forza in amenduei Poli , ma in uno maggiore , nell‘ altro

minore . III ,dalla terza tavola ſi rende evidente , che la forza ma

gnetica è diverſa in tempi differenti dell’anno , ed è maggiore d'in

verno, che di state . Tutto ciò conferma il Muſſchenbroek poste

riormente nell’EflÎzi de beſique stampato a Leiden nel 17 39.

357. Eſperienze. Poſe in N la. calamita rotonda precedente di

pollici 6 Z in diametro,`con un polo rivoltato verſo H ; coſicchè l’aſ

ſe, che paſſa per gli ſuoi poli foſſe perpendicolare alla. tavola TT.

Indi ſoſpeſe in H una calamita parallelepipeda lunga pollici 2 ñ:- lar

ga 2 è, alta r è; e ſiccome questa calamita era terminata da ſei

facce rettangolo , così la collocò in maniera; che le ſue facce oppo

ste, dove erano i Poli, foſſero orizzontali, e perciò niuna di eſſe riguar

daſſe la calamita di ſotto . Fece adunque , che prima rivoltaſſe

ciaſcuna delle due prime facce opposte alla calamita sferica ; indi

ciaſcuna delle altre due; così eſplorò la forza attraente della cala

mita ne’_luoghidi mezzo trai Poli ; ſecondo la doppia. tavola, che

qui poniamo .

 

 

Con una faccia . Con l’opposta . Con una faccia. . Con l‘opposta .‘

Linee . Grani ñ Linee . Grani . Linee . Grani . l Linee . Grani .‘

iz 32 tz 32 5 56 5 69

1 t 34 1 1 34 4 63 4 76

1° 37- 1° 37 3 74- ‘ 3 94

9 34 9 4° ² 94 ² 1 ‘5

8 38 8 46 t 114 l r 146

7 43 7 52 o 178 o 196

6 48 6 56

Con una faccia. Con l’ oppoſta . Con una faccia Con l‘op oſta l

Linee. Giani. Linee. Grani . Linee. Giani: l Linee. rani

1 ² ²° 1 ² 13. s 44 l s 34
I r zo r r r 3 4. 5: . 4 3 9

1 o 24 10 1 6 3 59 I 3 5t

9 25 9 r 6 z 73 l z 63

8 29 8 z r x 9 3 1 8 3

7 34 7 24 0 1 35 l o “3

C 36 6 28

Parte Il, D d z Da
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358. Da queste quattro tavole compariſce la differenza che'

paſſa-nelle forze attraenti di ciaſcheduna delle quattro facce della

calamita , che non ſono iPoli della medeſima. Da questo ſi può ri

cavare con ſicurezza , che la calamitaè un corpo eterogeneo; perchè

ſe aveſſe tutte le ſue parti della steſſa natura, avrebbe da per tutto

la steſſa forza attraente, che noi abbiamo oſſervato diverſa ne’ Poli, e

nell’ altre ſue facce , quantunque ridotte ad una regolare figura.

359. EſPerienzç. Alla steſſa bilancia ſoſpeſe in H la calamita

parallelepipeda col Polo Boreale all’ ingiù , eſotto vi poſe la calami

ta sferica groſſa , col Polo Boreale all’ insù; onde ſi rivoltavano i

Poli dello steſſo nome, e perciò nimici ; di modo che riſuggendoſi,

e preponderando la bilancia dalla parte X , ſi dovea da queſta detrar

re parte delcontrappeſo , finochè tornaſſe in equilibrio, per miſurare

la forza repellente , ſiccome per miſurare l’ attraente, dovea aggiun

gerſi peſo in X , per 'far di nuovo alzare il braccio G . Oſſervò’adun—

que le ſeguenti coſe.

Distanze . Ripulſione .

Pollici . Linee . Grani medici .

14. o _g_

1 3 o .2.

1 r 9 I ſ

1 o 9 g.

10 4 o] La bilancia restava

,9 ro o] in equilibrio .

9 4 "i

9 ° è

8 3 .z.

7 9 x

7 6 1 ó;

6 9 z

6 4 z {

S 9 ²

5 4 ²

s z 2%

4 9 3

3 10 1

3 5 Attrazione 7 Perchè la Ripulſa,ſi can

 

giò in Attrazione .

Ripetuta l’eſperienza colle due calamite sferiche, ſoſpendendo la.

minore dalla corda in H , notò quello , che eſpone la ſeguente tavola.

Dig

_`____ 4 “K ‘A



LA CAL'AMÎTAI “213‘

Distanze .` Ripulſione . Distanze. Ripulſione .

Pollici . Linee . Grani medici . Pollici. Linee. Grani medici .

r 3 o o r x 1 z

r r r t *i- 1 4. l 7

r o 9 .3- 1 z 24

9 9 r ro 24.

6 r a 7 25

s 1 3% 6 ² 5%

4 o 6% 5 27%

z 9 1 1 ñ;- 4 qſ 29

z 3 1 3 o 44

  

In queste *ſperienze della ripulſione , èneceſſario ſoſpendere la cala;

mira da un filo di rame; perchè nel ributtarſi le calamite , quella

che è ſoſpeſa eſce ſempre dalla linea verticale .

360. Dalla prima tavola appariſCe la maſſima irregolarità, e inco

stanza, che ſi da nella forza repellente ; perchè alla distanza di pollici

10 , linee 4 era niente, di nuovo tornò alla distanza di pollici 9, linee

4,e finalmente a quella di pollici 3,1in.6 ſi mutò nella forza attraente.

Da questo ſi può ricavare, che amendue tali ſorze operano ſempre

unite, perturbandoſi una coll’altra . Maggior ordine ſi trova nella ſe

conda tavola; forſe perchè le due calamite avevano figure‘conſimili,

e perciò ſi perturbavano le due forze con più regolarità. Da tutte

due le tavole però ſi ricava , che la forza repellente nè anche eſſa ſe

gue alcuna ragione inverſa delle distanze , quantunque creſca nel di

minuirſi queste . Ne naſceinolrre, che parlandoſi delle steſſe cala—

- mite,è maggiore ſempre l’effetto della forza attraente , che quello

della repellente , come appariſce dal paragonare queste colle tavole

antecedenti; dove ſi vede , che la forza attraente nel contatto ſu

di grani 340 , la repellente di grani 4.4..

361. Eſperienze. Volle eſaminare la repulſione degli altri due Poli

nemici delle steſſe calamite sferiche , per vedere ſe aveano la steſſa,

che gli altri due primi; e l’eſperienze ſucceſſero, come ora eſ oniamo.
 

Diçame - l Ripulſione . Distanze . Ripu ſione .

Lmee - Grani medici. Linee. Grani medici ,

’ì 3° t 34

1° 33 3 2.8

9 33 2- ,27

3 34 ,i 25

7 36 Q r3

é l 36_

Qual
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362. Qual maggiore irregolarità può darſi in questa ſeconda ta.

vola; per la quale il Muſſolienbroek tornò a ripetere molte volte

l’ eſperienze , per timore d'aver errato? ma ſempre ebbero l’eſito

ſteſſo . Da questa tavola appariſce , che alla distanza di r2 linee la

forza repellente era grani 30 , ed- andò creſcendo, diminuendoſi la

distanza ſino a linee 6; ma in appreſſo in vece di ſeguitare a creſcere,

cominciò a diminuirſi; coſicchè nel contatto fu di grani I 3.Tutt0

al contrario fu negli altri due Poli nemici , dove crebbe ſempre, di

minuendoſi Ia distanza .

363. Da queste adunque, e dalle anomalie di ſopra può ſicura

mente conchiuderſi , che amendue le forze della calamita attraente,

e repellente operano nel tempo steſſo , eunite , e perciò cagionano

molte irregolarità negli effetti,che noi oſſerviamo . Onde la forza at

traente , che noi oſſerviamo , nonè l’ affilata , mala relativa ; cioè

l’ecceſſo della forza attraente aſſoluta, ſopra la forza repellente aſſo

luta;cosi ancora la forza repellente, che ſi vede è relativa, non aſſolu

ta . Perciò per poter determinare la vera legge, che ſiegue la forza at—

traente , biſognerebbe che foſſe norala vera quantita della repellen

te ,la quale eſſendo contraria alla attraente , dovrebbe aggiungerſi a

quella forza attraente , che noi oſſerviamo attualmente , per avere

l’intera quantita, della medeſima . Lo steſſo ſi dica della forza repel

lente aſſoluta , che per determinarla dovreſſimo ſapere la uantità

aſſoluta della attraente . Dunque ſe una delle due forze a olute ci

foſſe nota , dagli effetti, che oſſerviamo nelle calamite , potrebbe

ricavarſi la quantità aſſoluta dell’altra. Tentò il Muſſchenbroele

di inſieme unire le attrazioni, e le ripulſioni oſſervate, e quantun

que non ſia questo il vero metodo di determinare le loro quantita aſ

ſolute ; ciò non ostante trovò minore Anomalia nelle ripulſioni , che

quella delle tavole poste di ſopra , come appariſce dalla ſeguente .
  

Attrazioni . Ripulſioni . Somma d’a

mendue,cioè del

le Ripulſioni .

Pollici. Linee. Grani. Pollici. Linee. Grani . Grani .

tz o l 7': rr 1 r l -ä- 7P;

1 r o i- to 9 .3. .z.

x 2 l 7°é 2 l 24 94%

10 87 xo 24 1 l l

7 l I ‘4 7 25 139

6 1 3 l 6 2 5-;- 15635

4- ] 172 4 29 , zor

° 34° l“ * o i 44 ſl 384
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Sebbene in queſta tavola vi fia minore irregolarità, che nelle pre*

cedenti della ripulſione ; tutta volta dalla ſomma delle ripulſio

ni non fipuò cavare alcuna legge costante, che ſieguano le medeſi

me , nè questa ſi troverà , ſe non quando avremo l’arte di ridurre a ſi

lenzio la ripulſione , per vedere operare ſolamente l’attrazione; ov

vero Per lo contrario . NeWton nel lib.3. , prop.6, cor.5 diſſe;

Vis groviraris diverſi est generi: a 'vi magnetica ; nam ”traffic magne

tis non est, ut materia ”tn-año . Corpom aliqua magi: trabuntur , ali::

minus , plurima no” trabuntur . Et 'vis magnetica in una, Ò' eodem

corpore intendi pote/Z , (9" remitti , estque nonnunquam long: major

pro quantita” materia, quam 'vis gra-viratis, O' in rec‘eſſu a magnete

deere/ci: in ratione diflomix non duplicata, ſad ſere triplicflm , qua”

tum ex craffis quibuſdam obſc'rvationibus animati-venere Potui . Dalle

ſperienze precedenti ricavandoſi , che la forza attraente non ſola

mente non è come il cubo della distanza inverſamente, ma in ra

gione molto minore della inverſa della distanza; biſogna conchiu

dere, oche realmente non foſſero accurate' le oſſervazioni di New

ton, come egli steſſo accenna; oche ſe mancavano poco d’ accura

tezza , aveva egli l’ arte d’ eſaminare queste due ſorze ſeparata

mente.

ATTRAZIONE DELLA CALAMITA ,

E DEL FERRO.

. i _

3-64.. SPerienzç. Se dall’estremíta della bilancia ſi ſoſpenda la

calamita con un'o de’ ſuoi poli all'ingiù, e ſotto queſta

ſulla tavola ſi ponga un pezzo di ſen-o , comunque alla calamita ri

volto , ſcenderà ſempre la calamita verſo di questo . Soſpeſe il

Muſſchenbmek la calamita parallelepípeda, già detta di ſopra, al

la bilancia, eſopra la tavola, che ad eſſa corriſpondeſſe, ci poſe un

parallelepido di ferro , la di cui baſe era di pollici quadrati 2.24., la

lunghezza pollici 5 è, che mai era .stato vicino ad alcuna calamita,

e notò le coſe ſeguenti. ‘ ’

E

»4

.amo-.

il‘

  

D1- '



…ñ—-ó~-~

  

*Ì—-r

ñîtí'ſi"— ~

2 r 6 C A P O V I.

Distanze .` Attrazioni ._ Distanze .‘ I Attrazioni.

Pollici . Linee . Gram medici . Pollici. Linee. Grzni medici,

3 7 ' , 7 I 292 x t - l _è 6 37,

z 6 z s l 44

r 7 6 4 52.

1 4 è 1° 3 l 72

\ I 14- 2 , - 96

I o 1 6 r l t to

9 I7 , o l 1 80
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Vi poſe un altro parallelepipedo di ferro , che era lungo pollici z ,1,

largo r 71,- , elabaſe , che r1Voltava verſo la calamita era di polli

ci quadrati4., ed avea lo steſſo peſo di eſſa; con questo fece le ſe

guenti oſſervazioni. '

Distanze. Attrazioni . Diſtanze. Attrazioni.

Pollici. Linee. Grani medici. Pollici. Linee. Grani medici.

5 o I 6 76

3 3 ² s 96
a o 8 4. 109

1 ² 3 5 3 ì 1 3 1

:r 37 ' ² x79

to l 4.3 \ 1 23 t

g l :77’ , ` ‘i 343

o zo

7 l 66 1 7

 

365. Da queste ſperienze ſi ricava, che la calamita tira' con mag

giorforza ii ferro‘, che un’altra calamita; impero'cchè la steſſa cala

mita paral'lelepipeda , che in questa prima tavola attraſſe il ferro

con una forza uguale a grani 180 nel contatto ,* in un’altra ſperien

za fatta tiro un pezzo di calamita alta pollici z, longa a è, lar

ga »x 7’3- , nel contatto, con forza uguale a grani 128. Lo steſſo

ancora vien confermato dal paragonare la tavola ſeconda del 5

preced. con quelle di ſopra , fatte colla steſſa calamita , e un’ altro

pezzo di calamita. Molte altre ſperienze inoltre fece il*Muſſohon

broekſopra questo particolare , e ſempre ne deduſſe la steſſa conſe

guenza . Inoltre ricavò da tutte queſte , e da altre ſperienze fatte,

chela calamita opera nelferro a minore dístanza , di quella che operi

in tm’ altra calamita . Così nella prima tavola la calamita sferica tirò

l’altraalla distanza di pollici 5, linee lo 5 la steſſa in un’altra ſpeó_

rienza

"~.-.-~ ./` .._
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rienza fatta dall’ autore , non tirò un pezzo di ferro , che alla distanñ'

za di poll. 3 , lin.10. Dalla ſeconda tavola del prec. pare, che l'at

trazione magnetica col ferro in alcune distanze ſia quaſi come eſſe in

verſamente; perchè in distanza di linee Iz ſu di grani 35 , m di

stanza di linee II fu di grani 37 ; ora ſe ſi faccia la propor

zione II : Iz :: 35: al quarto verra 38 i‘? , che è poco diverſo

dalla ſperienza . Ma ſe ſi eſamini la steſſa forza a minori_ distanze , 0

pure a maggiori ſi troverà , che è molto lontana dalla ragione inverſa.

delle distanze . Inoltre ricavò, che l’ attrazione ,del ferro verſo la

calamita non è i” ragione diretto della-ſuPerficie, che il ‘ferro-optfone'

alla calamita; imperocchè nella tavola -ſeconda quantunqne i-'l erro

aveſſe minore ſuperficie di quello della‘tavola-prima , ciò non ostan

te era tirato con più forza dalla-calamita , ed ancora a maggiore di~.

stanza , come apparirà-‘dal paragonare le due precedenti tavole.

3.66. Eſperienze. Soſpeſe un parallelepipedo di ferro, che pe

ſava cin’que libre , con una catena di rame dall’ estremita della

Bilancia, ed era infocato 5, equilibrata -laîîbilancia, avendovi po

flo di ſotto la calamita sferica maggiore; c'alando il ferro, ſi reſe

ſenſibile l’attrazione alla diſtanza di polliciñz.'ñ Raffreddandoſi 'ilfer—

ro , s’ accreſceva l’ attrazione; imperocchè eſſendo caldo, che la

manolo poteva per un poco tollerare, l’ attrazione fu di grani 3,

ma diminuito più il 'calore , e divenuto come quello dell’ atmosfera;

fudi grani4; per lo contrario l’attrazione della steſſa calamita ver

ſo un ferro freddo era di grani ’16. Lo steſſo ferro eſſendo freddo , al

la distanza d’un pollice era tirato dalla steſſa calamita colla forza

di 6 r grani; arroventato , colla forza di 26. Lo steſſo aveva gia

provato Roberto Boyle con tre calamite-arroventate.

367. Dunque lo calamita tira-meno il ferro caldo , o íflfflomro,

che il freddo; e le calamita infuocare meno ſi tirano . . Kirchero per

ciò non fece eſattamente le ſperienze, quando inſegnò il contrario

nel lib.: dc Magnete par-.31 , car.r4o.

368. Eſperienze . Soſpeſe dalla bilancia i-l nostro autore una

calamita sferica, il cuidiametro era, o 95 , o pure -Hz di pollice,

ondeilſemidiametro era 7’733 , ed inoltre l’aſſe di questa calamita,

o la linea,che paſſa per gli Poli era perpendicolare alla tavola ſottopo- r

ſia , ſoprala quale era ſituato un globo di ferro dello steſſo diametro,
e notò le ſeguenti coſe. i

Parte II- E e Di

`



  

__ñ’,-...—ñ

ì,
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Distanze. i Attrazioni .‘

- .Linee. Grani.

8 r
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è 3%
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4 9

3 16
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› 369. Da questa taVola, chela porta il Muſſchenbroek nel ſuo

Saggio di Fiſica Tomo t , Cap.18, par.546, apparifce evidente

mente, chef-:forza attraente‘ della calamita colferro è in ragione inver

fa quadruplicam de [i ſpazi compreſi tra le due sfere , posta la cala

mita , e il ferro di figura rotonda ñ Imperoazhè ſia A la calamita sfe

rica, Bi] ferro dello steſſo diametro , che li tocchino . Per deter

minare lo' ſpazio cmcncmc Compreſo tra le due sfere, o pure lo ſpa

zio nmcmmcmn cirCoſcritto alla sferaA , che è uguale al. primo , ci

ſerviremo del metodo ſeguente t La periferia del cerchio maſſimo

della sfera A, ſi chiami c, il raggio r . Il cerchio è uguale ad un

triangolo, di cui altezza lia' il raggio, la baſe ſia la circonferenza;

onde il circolo A ſara eſpreſſo per .gr . Il Cilindro mmmm, la di

cui alteZZaè la linea mm, eil raggio della ſua baſe circolare è nm,

,ovvero r, ſi miſura moltiplicando la baſe, o il circolo A nell’ altez

2a mm ; onde eſſendo mm: ar , ſara tutto il cilindro mmmm

eſpreſſo per ar >4 9;' ; ovvero cr'. Secondo Archimede la sfera , che

naſce dal girare il cerchio A intorno il ſuo diametro nu , sta al ci

lindro ad eſſa circoſcritto mmmm , che li concepiſce nato dal gira

re il rettangolo mmmm intorno lo steſſo diametro nu ; come z : 3 .

Perciò ſe il cilindro ſi chiami C; ſara A z C: : 2 : 3 ; onde 3A:: 2C;

A :i C; ma C:: cr’; dunque la ſolidità della sfera A s’efprimerä

per è cr’. Dalla ſolidità del cilindro , cioè dalla quantita c r', ſi le

vi quella della sfera ècr’; ſarai-cr‘ lo ſpazio mcmmcmn circo

ſcritto alla sfera A; o pure lo ſpazio, a questo uguale cmcncmc,

che sta tra le due sfere A, B . Si slontanino ora queste, oltre lo

ſpazio cmcncmc , vi ſai-a ancora uno ſpazio uguale ad un cilindro ,

che avra per baſe, lo steſſo cerchio del cilindro mmmm , cioè è',

l’altezza li chiamia; perciòil cilindro ſar 1:3; il quale aggiungen

dolo al primo , ſara lo ſpazio tra la calamita A , e il .ferro B, qàianñ_

o
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do ſono lontane per la diſtanza a , eſpreſſo per ñ} cr' *I* 12-5 . Se la

distanza loro s’accreſcera del dop io e diverrà za , lo ſpazio ſa

rà -î- cr’ **o acr. Poſta la _distanza 3a, lo ſpazio _intero fara -'; cr'

&4%361‘. Tutti itermini , che eſprimono gli ſpazj alle differenti

distanze a , za , 3a Ste. ſi dividano per -î-ì; _avremo una ,ſerie di'

quantita, con cui s’eſprime la proporzione , che hanno tra loro

questi ſpazi alle diſtanze diverſe a , za, 3a ,4a Bce. eſposta con ter

mini facili e r *P a; 3a; è r *I4 3a; ñ} r **e 4a &c. Dal ghe appariſce—

`l’ordine , con cui ſi ſeguonoi termini _di questa ſerie. `

370. Supponiamo ora , che la diſtanza della calamita , e del

ferro ſia d’una linea , come nella tavola precedente, eſſendo a :1 I ;

ſi faccia ſecondo la tavola , che da grani 64. per l’attrazione , la

proporzione inverſa quadruplicata degli ſpazj , per trovare l’ attra

zione , che hanno a la distanza di _linee 2, ed avremo ?rà—,5“ :
.- .ó- n--o .

,3. r A!! a -. : 64.: x ; ſecondo l’eſperienza del S368 abbiamoa :a r;

r:: ;è’e- ; onde ;res éè; perciò ſqstituiti questi numeri, la pro

porzione ſi cangera in queſta T9*: ,4 .:64 : x . Elevati 29 , 24
lalla quarta potenza, ed operato ſecondo la regola del tre , trove

remo x = 30 proſſimamente, Dunque alla diſtanza di linee z , fe

condo queſta legge, lTattrazione ſara di grani 30 proſſimamente . Ma

dalla ſperienzag 368 ſi trovò 29 grani; la legge _adunque , che l’at

trazione tra la calamita , e il ferro ſia in ragione ~quadruplicata dello

ſpazio compreſo tra le due sfere , corriſponde eſattamente alle oſſerñ

vazioni, anzi da eſſe ſi ricava . Lo _steſſo s’oſſervera determinando

colla steſſa legge l’attrazione alla diſtanza di 3, di 4. linee 8gg. ſi tro

verà colla teoria, uguale a grani 16 , 9 Ste. ,conformemente alla

ſperienza. Imperocchè alla distanza 3a, ovvero di 3 linee la pro

porzione è ’3]‘ : T4‘ :z 64.: y :4 I 6; alla distanza di 4 lineeè ’5‘: 32‘::

.64. : z :1 9. . `

371. Eſperienze. Gilberto lib.2, ”prode-magnete; Kitcher

lib.! , prop.: , teorema 7 ; Gaſſendo lib. IO , Diogem's Laerrii ,

carte I 97 , e `Leeuwenhoek nelle Tranſazioni Ingleſi num._zzo,

227 ,avevano aſſerito ,che la forza della calamita paſſava tutti i cor

pi ſenza .diminuirſi,ma non l’avevano ben dimostrato; vperciò il Muſs

chenbroek poſe ,ſopra la'tavola la calamita sferica, che era di pol

'lici 6 tdi diametro ; ed un’ altra calamita diverſa dalle gia mentof

vate la ſoſpeſealla bilancia. Miſurò quindi _la forza _attraente in

diſtanza di pollici r 79-.- . Ponendo tra ſima, .e ñl’ altra ,una _ben larga

Per:: 11,- ;E e z laſtra
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lastra di piombo, ch’ era groſſa pollice I 7’1- ; indi una lastra di sta.

gno della steſſa groſſezza , dapoi una di rame groſſa un pollice ; quin

di varie monete d’oro, e d’argento; nè ſi diminu‘r in conto alcuno

la loro forza attraente. Ripetè l’eſperienza , ponendo ſulla tavola

una più forte calamita, ed interponendo a questa , ed a quella ſo

ſpeſa dalla bilancia un parallepipedo groſſo un piede , ne vide la

loro forza diminuita. Soſpettando però, che gli effluvj magnetici

in vece di paſſare questi corpi, poteſſero ſcorrere lateralmente ſe

condo la loro ſuperficie; perciò chiuſe ciaſcuna delle calamite in

caſſette di metalli diverſi , il coperchio delle quali aveva ſaldato

eſattamente ; le chiuſe inoltre dentro caſſette di porcellana della

china, dentro alcune di cristallo, ripete queste eſperienze nel vo

to ; ne mai s’ accorſe di mutazione ſenſibile nella loro forza attraen

te . L’eſperienze fatte colle calamite aperte , e dopo chiuſe in caſ

ſette di metallo ſono eſpreſſe nella tavola ſeguente .

Distanze. Calamite aperte. Calamite chiuſe.

Linee . Grani . In caſſa di piombo. Di rame. Di stagno,

13 57 57 S7 57

r x 63 62. 63 63

to 66 66 65 66

9 7‘o 7° 7° 7I

8 79 79 78% 79

7 83 83 83 83

6 90 91 ' 90 90

5 tor lOl _ tor tor

4 t [3 t 15 113 1 r4.

3 114 124 124 ”.4

a 148 r48 :48 148

x 163 168 168 168

    

372. In queste ſperienze s’oſſerva qualche picciola variazione,

che però deve riſonderſi nelgirare , che fa la corda , da cuiè ſoſpeſa la

calamita, quando ſi cala ; dal che naſce , che non rivoltando la

steſſa faccíaa quella di ſotto, ſi disturba la forza attraente , come

più volte ha provato nell’ aria libera eſſergli accaduto . Da queste

ſperienze adunque ſi raccoglie, che la Forza magnetica non ſi cangia

nèperla ”rezza , nëper la denſità dell’ aria, ed è lasteſſa in que/la,

che nel *voto , nèſi diminuiſce, quantunquepaffiper corpi aſſai denſi,

come ſono i metalli .

37 3. Da questa ſperienza inoltre ſi ricava, che sbagliò Hart

ſoeker,
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ſocket , nel riſchiaramento ſopra le congetture Fiſiche , quando

aſſerì , che la calamita alza più ferro nell’ aria leggiera, che nella

denſa; ed il Boile , che nella continuazione prima delle ſperienzc

Fiſicomecaniche , eſper. 31 attesta d’ aver posto tanto di ferro at

taccato ad una calamita, quanto ne poteva portare , indi postala

in una campana, nel votarl’ariafi ſeparò il ferro; lochè indiche

rebbe , chela ſorza magnetica è minore nell’ aria rara , che nella.

denſa. Questo fenomeno, che realmente così accade, rifondere ſi

deve in parte nello ſcuotimento,che riceve la calamita in ciaſcuna

eſanclazione d’aria , percuiè obbligato il ferro a staccarſi da eſſa;

e in parte nell’ accreſcimento di peſo del ferro nel voto ; ma non già

in alcuna diminuzione di forza magnetica.

374. Dalle steſſe oſſervazioni ſi deduce ancora , chela for

:La magnetica non può dipendere dagli efflu-vii fimigliflnti a quelli di

mm'icorpi, che ſi ſuppongano uſcire dal ferro, o dalla calamita.

Imperocchè di qualunque ſottigliezza ſi concepiſcano, ſempre ſa

rebbero trattenuti interamente dalle parti de’ corpi ſodi, come ſo

no i metalli, o almeno in parte , quando le calamite ſon chiuſe

dentro le caſſette metalliche , e in questo caſo non oſſervereſſimo in

eſſe la steſſa forza magnetica, come dimostrammog 371. Così ancora

li eſfluvj odoroſi, le parti dell’ aria,e del fuoco ſono trattenute dalla

ſolidità de’ corpi . Da quest’efflnv} però ſi poſſono meritamente cc

cettuare le particelle estremamente ſottili della luce, le quali ſeb

bene incontrando la ſolidità del metallo ſarebbero in parte trattenu

te; ciò non ostante la ſomma velocita, con cui ſi muovono, po

trebbe agevolmente ſupplirne il numero in un tempo determinato.

Così oſſerviamo ne’ fluidi , che la loro maſſa non ſolo dipende dal nu

mero delle parti , ma dalla celerità , con cui ſcorrono . Si noci qui,

che parlando delle particelle della luce , le quali penetrano i corpi,

non intendo già il loro effetto d’ illuminare , il quale viene impedito

dalla ſolidità; così oſſerviamo, che le parti lucide penetrano tutti

icorpia noi noti , perchè interiormente gli ſcaldano, ſebbene non

gl’ illuminino, che nella loro ſuperficie.

375. Offer-”azioni . Applicando ai Poli d’una calamita ſottili

lastre difetto, s’oſſerva accreſciuta la ſua forza attraente . Aiello

lo chiamano arma” la calamita. Merſenno attesta d’ aver veduta

una calamita, di tre libre di peſo, che ſola innalzava mezz’ oncia,

armata ſoltentava dieci libre . De Lanis nel ſuo Magz'flezium Nàtétſx,

. .A
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‘O‘ Am’: Tom. , lib.: 3 , cap.: , par.: 5 ; aſſeriſce d’aver poſſeduta;

una calamita , che armata mnalzava 864. grani, ſola appena 54. ; ne

riferiſce un’ altra veduta in Roma , che ſola appena alzava una

dramma , armata poi cinque once . Il Muſſchenbroek ne ha un pez

zo, che ſolo da ciaſcun Polo tiene 5 once, onde da tutti due on

ce to; armato poi ſostenta v7 libre .

MODO D' ARMARE LA CALAMITA;

376. A molte oſſervazioni , e pruove particolari fatte ſopra

la calamita, ha ricavatoalla perfine il Muſſchenbroek

il più vero metodo di armate la calamita , che è il ſeguente . Dato

un pezzo di calamita A tale , .e quale viene dalla miniera, ſenza

alcunafigura regolare , dobbiamo prima di tutti ſcoprire i Poli della

medeſima , o per meglio dire tra infiniti, che ne ha ,quelli , i quali

hanno più forza degli altri, e perciò ſi dicono Pali principali . Per

farlo, accostate alla sfera incalamitata d’una buſſola nautica, che

in appreſſo deſcriveremo, varie parti della calamita ſucceſſivamente,

uella , che tira con maggior forza , e fa girare l’ago più velocemen

te ſara uno dei Poli; la parte diametralmente opposta a questa ſarà

l’ altro. Poſſono ancora trovarſi accostandola ad un ago non incalz

mitato , e posto ſopra l’ orlo d’una tavola ; quella parte di calami

ta , che tira a se l’ ago dritto,e dove questo gli sta perpendicolare , è

nno de’ Poli, .l’ opposto è l’ altro ſicuramente . Si determinano inol

tre , ſe posta una calamita ſopra un foglio di carta , ſi ſparga da alto

ſopra di eſſa limatura freſca, e non rugginoſa di ferro , indi rivol

tando un poco dentro di questa'la calamita, s' oſſervera che diſpone

le parti della limatura molte in linea curva come in CC, DD, e

molte in linea retta come in A , .BB ; questi ſaranno i Poli prin

cipali.

377. ,Scoperti i ‘Poli più gagliardi , ſ1 deve concepire una linea,

che li connetta , e ſi chiama Affi della calamita . Dove ſono i Poli fi

ſpianino perfettamente con ſmeriglio , e acqua ſopra una pietra du

ra, e piana. -Questi pianidevono eſſere tra di loro paralleli, e per

pendicolari perciò all’aſſe , che ſi concepiſce unirli; ed un ago ad

e'ffi accostato, deve starle perfettamente perpendicolare .Così ridotti,

ſi dialoro l' ultima pulitura con ſmeriglio più fino. Siano questi pia~

ni d’ una grandezza competente, da poterci addattare due ltastre di

erro
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ferroj oſſervando ſempreſila regola , che meno ſi diminuiſce l’aſſe,

magnetico, più forza ha la calamita.

378. SpianatiiPoliſi gnardi , che figura ha la calamita natu

ralmente , e ſecondo quella s’ idei la figura, che ſe gli può dare re- \

golare, purchè ſia terminata da facce' piane , come ſarebbe quella

d’ un parallelepipedo, o d’ un cubo ; ſenza però diminuire di molto.

il corpo della calamita . Per eſempio al pezzo AB potrebbe darſi la

forma d’ un parallelepipedo. Sogliano alcuni artefici dare alle parti

di mezzo tra i Poli, una figura eurvilinca; coſicchè tutto il pezzo ſia

diforma ovale, osferica. Ma ilMuſſchenbroek con replicare ſpe-.

rienze fatte col celebre artefice Giacomo Lommers , ſecondo che

riferiſce nel ſuo Saggio , oſſerva , che la figura curvilinea niente in

fluiſcea condurre , come credevano, la forza magnetica degli altri

Poli a idue principali ; anzi più tosto pregiudica , perchè dimi

nuendoſi la calamita verſo i Poli, perde della propria virtù.

379. Si facciano quindi due lamine di ferro ſimili alla AB , c0

ſicchè il pezzo EF non ſia ſaldato con BA , ma tutto d’un pezzo di

ferro dolce‘, ugualmente steſo , e tirato, non battuto , nè limato, 'Ferrè

nè diferro crudo, o che abbia ſcaglie, oche ſia acciajo. Tuttique—

sti diminuiſcono ſenſibilmente l’accreſcimento , che deve portare

l’ armatura . L’ altezza AB deve eſſere minore 7'; di pollice , di

quella della calamita; BEF ſi chiama il piede dell’armatura, la

cui larghezzaB, ed altezza EF deve eſſere è della larghezza della

lamina BA; lalunghezza BE del piede deve eſſere ñ; di B, o della

lar‘ghe-zza ſua ; deve avere la forma , che sta ,eſpreſſa nella figura;

co icchè vicino F la ſua larghezza non ſia è della larghezza E da

vanti. Vicino alla lamina B non ſi faccia angolo, ma ſia rotondo , e

l’estremitä F guardi verſo la calamita , non all’infuori. La groſſez- Terra

.a v.6.
za della lamina ABCD ſi determina applicando l’ una, el’altra ai Poli F185.

della calamita , come appariſce in figura , e ligandole con una cordi

cella; indi applicato di ſotto il ferro MN,cheabbia in mezzo il foro C,

da cui poſſa ſoſpenderſi un piatto di bilancia , ſi applichino ſopra di_

queſto varj pezzi di piombo, finchè può reggerli. Dapoi fi logorino

un poco le lastre colla lima; es’eſplori ſe porta più peſo di prima,

che ſe così accade, ſeguitate a limare , finochè vedete , che non

s'accreſce più il peſo , che ſostiene. Ma ſe ne porterà meno , allora

è ſegno, che ſono troppo ſottili le lamine, e non trattengono bene

unite le forze de’ Poli, onde biſognerà farle più groſſe , per poi di

nuo
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' nuovolimarle, acciocchè non aggravino la calamita col ſoverchio

peſo ; e ciò fino che non s’accreſca più la ſua forza . Questo è il me

todo più ſicuro d’armarle perfettamente , che adempito potranno

' chiuderſi per ornamento dentro una caſſetta d’ argento, o d' ottone;

i coſicchè non corriſpondano da fuori altro, chei piediA, B ; come

' y ſi ſuol fare—.comunemente.

380. .Eſperienze. Poſe il Muſſchenbroek una gagliarda calami

5 ta dentro un fornello diriverbero , detto d’Anemi, per 5 ore con

; ‘ tinue; raffreddata che ſu , non tirava più nè anche una particella

' di limatura. Ciò fu gia notato dal Boyle, de Lanis, e Lemery,

che eſpoſe una calamita quaſi a vitrificarſi nel fuoco d’uno ſpecchio

,. ustorio , come s’ eſpone nella Storia dell’ Accad. Reale del 1706;

la quale in ogni tomo ſi premette dal Segretario alle Memorie degli

f ' * .. - Accademici . La steſſa calamita però, come oſſerva Muſſchenbroek

; › ,. ' t ~ . , moveval’ ago, ola sfera della buſſola nautica alla distanza di mezzo
ſſ ~' t - dito. La riduſſe in polvere, e ad eſſa applicando un altro pezzo di

calamita, questo ſe la tirò tutta .

381. Da questa ſperienza ſi ricava , che la calamita quantunque

` *i l eſposta afuoco 'violentiſſìmo ”onperde interamente la ſua 'virtù ; anzi

‘ _ più tosto ſi riduce aſilenzio , o non può produrre alcun effetto , ma

ñ l ñ‘ ._ rest” intera come prima. Imperocchè tutta la calamita ridorta in pol

ſ vere fu tirata da un’ altra; dunque per l’azione uguale alla reazione,

ì dovea per lo contrario quella in polvere tirare questa , che era inte

l ` - ` ra . De Lanis perciò , e il Boile sbagliarono aſſerendo, che il fuoco

` distrugge la ſorza magnetica , perchè impediſce , che non produca

alcun effetto verſo lalimatura . Quindiè, che alcuni artefici, per

mezzo dello stagno , o del piombo tornano a ſaldare le calamite al

fuoco , quando ſi ſono rotte , e queste non perdono la loro virtù,

i che avevano eſſendo intere.

382. Eſperienze . Si pongano tre dramme di calamita Polve

. _rizzata, ed altrettanto ſubblimato corroſivo in un matraccio con

- q ' ' un altro picciolo applicatoci di ſopra a guiſa di Capitello, e ſi tenga

‘ ~ -_ l ‘ per tre ore a fuoco d’arena . Tutto il mercurio ſi ſubblimera , e

' z . . -, niente di calamita , la quale non perde affatto la ſua virtù , perchè

` ² - ` tutta può eſſere tirata da un’ altra applicataci.. Ripetè più volte

- , l‘ eſperienza, tornando a porci il mercurio già ſubblimato , anzi

. :r . _ -_ aggiungendoci tre ſcrupoli di mercurio ſchietto; indi eſponendo
.j ì‘ - l ‘ il tutto a fuoco aperto , con levare di ſopra il picciolo matraccio ; e
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gliſucceſſe come prima. Dunque la calamita ”mſi rende volatile;

”è perde la ſua 'virtù col mercurio. :

383. Eſperienze . S’ eſpongano in una caraffa di vetro a fuoco

d’ arena per due ore, tre dramme d’ arſenico, e tre di calamita polve~

rizzati, e ben meſcolati. Tutto l’ arſenico ſe ne volerä per lo collo

della carafſa , rimanendo nel fondo la polvere di calamita intatta, ſen

za perdere la ſua virtù . Eſpoſe di nuovo il Muſſchenbroek queſta pol

vere , con altrettanto di ſale ammoniaco ,che rende volatile il ferro,

come abbiamo oſſervato S 199,e dopo aver tenuto il matraccio a non

violento fuoco, rotta. la caraffa, trovò nel fondo di eſſauna mate

ria molle , friabile, e non di molto odore ;ñ che tagliandola daci

ma a fondo , la vide composta di cinque ſli-ati differenti. Il pri

mo , cominciando daſotto, era più ſottile degli altri, eoſcuro;. il

ſecondo d’ un color giallo; il terzo di color di creta; il quarto co

me un geſſo, composto di parti nere della calamita ,. e di bianche

del ſale ammoniaco; il quinto , oquello di ſopra , era composto di

fiori di 'ſale ammoniaca . Tutta questa maſſa accostata ad un ago

calamitato di buſſola, che liberamente ſ1 girava ſopra una punta,

ed aveva 6 pollici di lunghezza, maniſestamentel’attraeva da una.

parte, e lo ributtava da un’ altra. Sopra tre dramme di queſta maſ.

1a versò dell’ acqua di pozzo, che la copriſſe un dito , indi per 8 gior

ni diger‘r la materia in un fornello a fuoco lento ; ne cavò una tintu

ra, che tirava al giallo, e ſimile alla ruggine delſerro'ſciolta nell’

acqua ; nel fondo della caraffa restò parte della calamita non iſciolta.

Svaporata tutta la tintura laſciò al fondo una polvere di colore

d’arancio, di ſapore ſalato, e astringente, ſimile al vitriuolo di

marte S 195 , che non era tirata dalla calamita’. Questa polvere

eſposta al fuoco in un vaſo ſi liquefaceva , mandando molto ſu.

mo, e bollendo come acqua ; dopo questo rimaſe nel fondo una pol

vere nera, ſlmileaquella dellacalamita, che era fortemente tira

ta , come questa , da una calamita applicataci . Tre altre dramme

della steſſa maſſa le trattò nella. steſſa maniera, ma collo ſpirito di

vino, ed ebbero lo fieſſo avvenimento; con qucsta ſola differenza,

chela polvere cavata dallo ſpirito di vino era oltre la ſalſedine , aſſai

acre , e corrodente. Preſe quindi quella porzione di materia , che

non era stata ſcioltadall’ acqua , nè dalloſpirito’, e ſeccatala ſl mu~

tò in una polvere nera , che tutta era tirata dalla calamita . Que

sta polvere eſpoſe per un’ ora a. fuoco violento, e diventò di un co"

Parte 11. F f lor
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i lor giallo roſſeggiante , e dalla calamita era tirata a maggior distan

_ za della prima, non eſpolia al fuoco . Eſpoſe tre dramme di calami—
r ſi ta polverizzata con altrettanto ſale ammoniaca ridotto in polve

`. re in un crogi'uolo a fuoco violentiſſimo di riverbero per un’ ora,

' . ‘l 1 continua , e il ſale ammoniaco reſo volatile ſi portò ſeco mag

' 3 ‘ gior parte della calamita , laſciando poca polvere di colore di

, .- > ` roſa nel fondo , che appena nel contatto era tirata da una ca
ſi ‘ lamita .

384. Dagli strati diverſi di questo ſemimetallo, quando s’eſpone

. col ſale ammoniaco, ſi deduce di nuovo, che lacolamita è un corpo

, _ ` ` eterogeneo , e che non tutte le ſueparti ſono ugualmente volatili. Im

: ‘ z_ ' perocchè le parti nere avendo composto l’ ultimo strato al fondo del

.4" ~ ñ vaſo , èſegno che ſono meno volatili delle altre . Ma ſe ſi accreſca

_ 3‘. * . , il fuoco ſi rendono quaſi tutte le parti della calamita volatili; e ciò

, -. . j _ , collo steſſo ſale , con cui ſi volatilizza il ferro; onde èche la calamita
" `- i .. _ _ ì de've avere molta ſimi‘glianz-a con qmsta metallo . Si ricava inoltre,

- ~ ' . . che ilſale impedtjce la forza magnetica; lo che non ſono capaci di

` ` _ ' ` ` farei metalli, le pietre, e il vetro, dove ſi chiude la calamita . Im

’ ~ r ì y ‘ perocchè la polvere cavata dalla tintura contenendo il ſale, non

` ‘ era tirata dalla calamita; ma eſpostaa fuoco violento , acciocchè ſi

. , , vitrificaſſe ancora ilſale , allora era tirata . Lo steſſo oſſervò il Muſ

… \ `| ' Ò chenbroek ſciogliendo la calamita con molti altri ſali. Forſe ciò può l
ſi ' v 'accadere, perchè il ſale tira fortemente le parti magnetiche , ſino

a che resta tale , onde tutta l’attrazione ſi termina in eſſo; non

eosl però quando il ſale è vitriſicato , e ſpogliato della parte acida,

è rimaſa una terra alcalina. .

385. Eſperienze . Liquefece il Muſſchenbroek uguali parti di

` calamita, edi varj ſali polverizzati ſucceſſivamente in crogiuoli di

' …~ ' , verſi efposti a fuoco violentiſſtmo. S’ univa la calamita col ſale ma

'. rino, coll’ammoniaco, col nitro, col ſal gemma &c. e formava

~ i . con eſſi delle maſſe ſolide , edure , che erano attrarre dalla calami

r
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. _ ta , emovevano l’ago della buſſola . Fuſe in appreſſo 3 dramme di

‘a , , l ; p- - calamita, 9di minio di piombo, 4. di borace, tenendo il tutto per

- , ; ' Î _ tre ore eſposto afuoco violento , e l’intera maſſa ſi cangiò in un ve

. : ': _ , ² ' tro opaco di color foſco . Questo moveval’ago, era tirato dalla ca

‘- , j lamita, ancora ridotto in polvere, come foſſe stato una vera cala

_ A, , .1 mira . Riduſſe in vetro 3 dramme d’ antimonio, ed altrettanta ca

' - ~ñ ., A ì lamita, nella steſſa maniera, enacque una maſſa negra, depſa, e

-. ,z ‘ ria—  
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friabile‘, ma di peſo minore delle materie ſeparatamente peſare.

Qiesta era tirata dalla calamita , e moveva l’ ago della buſſola,

Ma eſſendoin questa maſſa ancora una porzione d’antimonio, per.

chè l’ altra ſe n’ era volata nel vetriſicarſt , con porzione della cala

mita, perciòaggiunſe a 4dramme di questa una di zolfo, e 2 di

borace Veneziano inſieme pestati; indi eſpoſe il tutto per due ore a

fuoco di riverbero. Dopo la vitrifiCazione trovò nel crogiuolo una

maſſa ſimigliante al ferro, ſpugnoſa , e che ancora manifestava la

ſua forza attraente . Riduſſe in polvere questa maſſa , e ci aggiun

ſe z dramme di nitro, eſponendola di nuovo al fuoco per due ore;

divenne denſa , 'fragile , e ſpugnoſa , ma ancora era tirata forte

mente ~dalla calamita , e moveva l’ago .

386._` La calamita adunque ſebbene vìtrificata coi ſali non perde

laj'ua 'virtù . L’anrimonio, che rende volatili tutti i metalli , non

può volatilizzſzre interamente la calamita . Tentò di ſciogliere la

calamita collo ſpirito di nitro, edi ſole comune, e ſiſèíoljë perfetto

mente , anzi con questo ultimo ſi riduſſe in parte , volatile . Con

questi mestruìfi riduce-va a ſilenzio la ſun virtù , liberata da questi

torna-va ad eſercitarla comeprima . Da tutte queste ſperienze poſIia-ñ

mo con ſicurezza conchiudere , che tutti i ſali impediſcono , ma non

distruggono la forza magnetica . Quindi ſi ſpiega perchè la calamita

tira volentieri il ferro nuovo, ma appena quello , che è rugginoſo;

perchè la ruggine naſce , come abbiamo eſposto 5 r90 dal ſale , che

corrode il ferro , e perciò è una ſpecie di vitriuolo di ferro .

387. Eſperienze. Le ſcintille di ferro infocato non ſono tirate

dalla calamita , eſſendo ferro vitrificato . Le ſcaglie , che n'eſcono

nel batterio infocato ſopra l’incudine , ſono tirate fortemente,

perchè non ancora ridotte in vetro; ma però non muovono troppo

l'ago incalamitato. Poſe in una caraſſa di vetro della limatura di fer

ro , ed accostolla ad un ago incalamitato, lungo 6 pollici, perchè

foſſe più ſenſibile il ſuo moto; alla distanza di} pollice lo moſſe; _e

ſi rivoltò l’ago verſo la caraffa . Versò allora dentro eſſa dell’olio di

vitriuolo, e dopo due minuti, che la limatura ſi ſcioglieva, l’ago

abbandonò la direzione preſa verſo la caraffa, e ciò di mano in ma

no , che ſi ſcioglieva la limatura , e finalmente l'abbandonò affatto,

L0 steſſo accade verſando ſopra altra limatura lo ſpirito di nitro , o

l'acqua ſorte . Della tintura prima formò il vitriuolo di marte S 195,

che applicandolo all’ ago*incalamitato lo moveva un poco , cioè

.Pam II. F .f a Per
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per la quarta parte d’un grado di circolo; contro ciò che aſſeriſce

Lemeri nell’Istoria dell'Accademia del 1706, forſe per eſſerſi ſervi-.

to d’un piccolo ago, il di cui moto non è lenſibile . Dal Vitriuolo,

per mezzo della storta ne cavò col zolfo lo ſpirito acido; e la mate

ria, clie rimaſe nel fondo , detta colcotar 258 , l'accostò all’ago,

che lo ti—rò più del Vitriuolo; lo ſpirito cavato niente lo moſſe .

Eſpoſe il colcotar a fuoco violentiſſimo , per farne ſvaporare tutto

il zolfo; eſſendo di roſſo divenuto nero , e ſpugnoſo , accostatolo

all’ago, lo tirava fortemente, e più della limatura di ferro ; così~

ancora una calamita , ſe lo tirava a se con gran veemenza. Pestò

il colcotar abbruciato ; ſe ne ſciolſe porzione , comparendo ſulla

ſuperficie del liquore una pol-vere biancbeggianre, alquanto graſſa ,

che ſeccata , ed accostata alla calamita , era da questa tirata con

-più forza del colcotar , poco fa menzionato.

388. Dunque ciò, che la calamita tira nelferro non èſale, nè

,zolfo , ma que/la pol-vere biancbeggiante , che diventa di c0

lor d’oro .

389. Eſperienze . La calamita tira una ſpecie d’ arena , che

viene dall’Iſola Virginia , la di cui gravità è a quella dell’ arena co

mune , come 161 : 71 . Questa in più modi eſaminò Moulen nelle

Tranſazioni Ingleſi num.197, per vedere ſe conteneva del ferro ,

enon potè mai dedurre, `che ne aveſſe . Imperocchè dopo averla

calcinata, meſcolandola con icarboni , non ſi cangiò in regolo di

ferro, e più fortemente era tirata dalla calamita . Non ſi mutò in

regola., quantunque la uniſſe col nitro; o con questo,eicarboni ; o

con questo, e il zolfo. Meſcolata col nitro, ſolamente la ſua ſuperfi

cie era tirata dalla calamita. Eſposte 3 dramme di questa arena, con 9

di minio in un crogiuolo a fuoco violentiſſimo per tre ore, non ſi

mutò in regolq, e la` maſſa era tirata dalla calamita , come l’arena.

In questa operazione più tosto il minio ſi ravvivò in piombo, come

appariva ſenſibilmente .

390. Dunque oltre il ferro , tira ancora la calamita que/Ia ſpecie

d’ arena, dove non è niente di ferro , ma forſe ſi contiene la polve

re biancheggiante Q 388 . Questa polvere ſi reſe volatile per mezzo

del nitro ; perchè quest’ arena trattata con questo ſale, non era più

tirata interamente dalla calamita..

391. Quindi ſi ſPiegano le calamite formate dal ferro , che per

., piùſecoliè ſtato conficcato nella pietra da fabbrica, e ſpecialmente

nell’
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nell’embrice in cima delle torri . Molti di questi ha poſſeduto il

Muſſchenbroek , che trovò ſopra la Chifla vecchia d’Utrech , e ſulla

cima delle torri . Un altro pezzo di ferro ſimigliante trovò ſopra la.

Chieſa di Delft , da zoo anni quivi ſitua’to , ch’era diventato ,

inſieme col pezzo d'embrice, in cui era conficcato , una pgfettiſli

ma calamita . Sopra la torre di Marſiglia v’è una grande campana,

che ſi muove ſopra aſſi di ferro conficcati nella pietra dolce , che

ſono orizzontalmente diſposti da Oriente verſo Occidente da 420

anni in qua: ai lati degli alii trovò una ſpecie di ruggine dilatata,

che era formata di parti di ferro , di pietra , e di graſſo , con cui

ungono ſempre gli aſſi: ipezzi di questa ruggine erano perfettiſ~.

fime calamite, come quelle della China. Mentre il ferro ſ1 ſcioglie

in ruggine dai ſali dell’ aria, acui sta eſposto , ſi ſeparano da eſſo

iſuoi princip)` , cioè la terra , la materia magnetica , o. polvere

bianca , il ſale , e il zolfo; questa polvere col moto , e per mezzo

dell'acqua piovana, e del ſole ſi meſcola colle parti terrestri della

pietra, e quindi forma una perfettistima calamita. `

392. Con ciò ancora ſi ſpiega, perchè alcune materie oltre il

ferro, ſono tirate dalla calamita , come lo ſmeriglio , e l’arena co
mune , ed alcune altre; ſe però ſi eſpongono prima al fuoco col me-l

le, fiele, ſangue, pece, ograſſ08<c.ſorleperilciogliereiſali, che

interrompono la virtù magnetica , come abbiamo oſſervato . Di

questa ragione ſonoil bolo comune, e l’Armenio, la pietra calami

na, ed ematite, la terra porcellana roſſa, la terra roſſa ,dei fabri,`

la terra d’ombra , ilcapo morto del vitriuolo Bce. Quelle ſpecie di

corpi, che ricercano maggior preparamento , ſono la_terra di Del

fo, equella bianca di Tournay; nove ſpecie di terre delle quali ſi

ſanno le pippe , l’ arena di Bruſſclles , l’arena bianca comune , e

degli orologi, il bolo bianco, la gomma gutta , l’orpimento , il

cobalto, la terra di Tripoli, la pietra dolce., l’embriçe Bce. Vi

ſono però de’ corpi ai quali per niun’ arte ſi è ancora potuta comu

nicare la virtù magnetica , come ſono l’arſenico bianco , il litar—

girio di piombo , il marmo nero , l’ alabastro, l’ oro , l’argento ,

il rame , lo stagno, il piombo , l’antimonioì , il zinch, il ſeleó'

nite Bce.
ì
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intendere quel verſo .

VIRTU’ IIRETTRICE;

393. Uantunque la forza attraente della calamita foſſe nota

` ſino a’ tempi di Lucrezio , il quale nel lib.6 de’ ſuoi

Principi la ſpiega; ciò non ostante la forza , che ha di

diríggerſi al Polo , ſu conoſciuta posteriormente ; perchè in caſo

contrario avrebbe ancora di questa fatto menzione Lucrezio nel ſuo

Poema. Se vogliamo prestar fede alle oſſervazioni Matematiche,

Astronomiche, e Fiſiche, che fece ſaprai libri Chineſi il P. Gaubil

Geſuita nel libro dell’ Astronomía Sinica stampato nel 1732 , che

ſerve di tomo ſecondo al primo delle oſſervazioni fiſiche, matema

tiche Ste. della China, stampato gia dal P. Souciet della steſſa Compa

gnia nel 1729 , conobbero non ſolo la virtù direttrice alla China , ma

ancora l’uſo della buſſola Nautica due mila anni prima dell‘Era Cri

stiana; anzi nella Botanica Chineſe, che ſu fatta nel r IOI , aſſe

riſcono , che un ago incalamitato ha la proprieta di rivolgerſia

Mezzodi, non però eſattamente; lo che dimostrerebbe , che era

nota ,ai Chineſì ancora la declinazione dal Polo . Che che ne ſia del

tempo, in cui fu ſcoperta, e del primo ritrovatore , è fuori d’ ogni

dubbio , che in Europa l’uſo deli’ ago per la Nautica lo dobbiamo

ai Franceſi. Imperocchè verſo il r 18.0 un certo Guyot da Provino

Poeta Franceſe fa menzione della Buſſola Nautica dopo aver parlato

del .Polo Artico, ſotto il nome di Mariner”,

L’ Astro di [ii non parte..

Int/:Pace a fallir , fa” quindi un' Ar”,

Merce‘ la Mariner”,

.Brutta Pietra , e net-et”,

Cm' il ferro 'volentier- r’ uniſce, cstrigne.

Così riferiſce il Signor Fauchet parlando nel lib.2 delle antichità

della Francia ; Perrault lo ste-ſſo con-ferma nel tom.3 del parallelo

tra gli antichi., e ,i moderni ; così ancora il Gaſſendi Tom.: Lib.ro

Dìogenìr Laem'i . Quindi è nato, che alia arte Boreale , che di

pingono ,nella'buſſola , o compaſſo nautico c1 pongono ſempre il gi

glio, che è l’impreſa della Francia . Paolo Veneto fu il primo ap

preſſo i ſuoi, che loro inſegnò nel 1260 l’uſo diqnesta buſſola; ſic

come Giovanni Goya nel 1300 ai ſuoiAmalfitani; ecosi biſogna

Pri
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Prima dedit Nomi: ”ſm Magneti: Amfllpóis .

- 394. Eſperienze . Sia la calamita intera ACBK, il cui Polo Te";

Australe A , il Boreale B , l’Aſſe AB ; fidivida in due parti uguali Fix";f

ſecondo la direzione CK perpendicolare all’Aſſe; ſara ancora A il

Polo Australe , b il Boreale ; e la parte a, che prima toccava il

polo Boreale b , ſarà l’Australe del pezzo CBK , e il punto B ri

marrà ancora Boreale . Lo steſſo ſperimentò Gilberto lib.z de Ma

gnero , cap.3 , e Barlowio in adnorationibus Alagna-:ici: Anglicir capa ;

chechè in contrario ne dicano Gian Battista Porta nella ſua Magia

naturale , e Ridley nel lib.Ingleſe della calamita cap.9 , inſegnan

do questi , chei due Poli A , B ſi mutano . Si divida un altro pez

zo di calamita con tagliarla lungo l’aſſe AB ; iPoli di queste due

parti ſaranno così ſituati; in F il Polo Australe, in G il Boreale del

pezzo ACB ; in D l’Australe , in E il Boreale dell’altro pezzo AKB.

395. Da quest' ultima ſperienza ne naſce , che tutto il lato

CFADK è Polo Australe, e tutto l’altro CGBEK Boreale; perchè

l’Aſſe AB non ſi muta mai in qualunque modo ſi tagli la calamita.

Per mezzo della prima ſperienza ſi ſpiega il rifuggirſi, che fanno

iPoli dello steſſo nome . Imperocchè nel tagliare la calamita ſe

condo CK, ſitrova, che i Poli i quali stavano uniti, e perciò non ſi

fu givano ,a, b,ſono di cognome diverſo , eſſendo uno Boreale , e

l’altro Australe .

396. Eſperienze. Si ponga un pezzo di calamita ſopra il Mer

curio stagnante in un vaſo , e nuoti col ſuo aſſe parallelo all’ Orizon

te , tostoſi muterä di ſito, abbaſſando nei nostri climi, che ſono

Boreali, il Polo Boreale , ed innalzando l’ Australe ; il contrario

ſarà ne’ Paeſi Australi : questa ſi chiama Inclinazione magnetica.

S’ oſſervera inoltre , che non riguarda col Polo Boreale eſattamente

il Settentrione, ma ſi piega verſo Oriente, o verſo Occidente: questa

ſi dice Declinazione magnetica . Amendue queste anomalie , che

s’ oſſervano nella virtù direttrice , meglio ſi concepiranno , e dc

termineranno coll’ ago calamitato .

DELLE VIRTU’ COMUNICATE AL FERRO.

397. Spa-rienze: Se un pezzo di_ ferro qualunque tocca , o

paſſa VlCan ad una calamita acqursta tutte tre le Virtu

attraente, direttrice , e comunicata , diventando anch’ eſſo una

cala

* M a.. L1 f- 4*', »Ln-..1* .4-. ,gh—**-,ſi __- ' ’ ‘ ì
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calamita. Si peſi il ferro prima d’applicarlo alla calamita, torni-ì

teloa peſare dopo, non lo troverete accreſciuto di peſo; purchè vi

ferviate d’ una bilancia, che non ſia di-ferro , altrimenti l’attrazio

ne magnetica, da lui acquistata farebbe della variazione.

3 98. Dunque la calamita comunica questa virtù al ferro , ſen

*za darle alcuna parte di se; perchè altrimenti l’ accreſcerebbe di pe

ſo. Perciò la mutazione del ferro in calamita ſi fa per qualche mutañ

zione introdotta momentaneamente nella diſpoſizione delle ſue par

-ti . Wisthon nel ſuo Trattato dellacalamita carte 9 , trovò che

un’ asta di ferro lunga 4 piedi peſante grani 4015 ,’- era divenuta

più grave due grani, dopo eſſere .calamirata ; ciò ripetè più volte

in preſenza d’ Hauksbee con altri ferri, e ſempre collo steſſo ſucceſ

ſo. Ma il Muſſchenbroek protesta , che uſando tutte le diligean

della bilancia, in cui non ſia ferro, e della tavola , su cui s’ appoggia

che non vi ſiano chiodi , o altro ferro, ha ſperimentato ſempre

l'opposto ; perciò conviene' stabilire, che il Wiston non abbia ado

perato tutte queste neceſſarie condizioni.

399. Eſperienze. Un parallelepipedo di ferro lungo 6 pollici,

e largo uno , ed altrettanto alto , paſſato ſecondo la ſua lunghezza

ſopra un polo d’una calamita , che peſava libre I {- , ed armata

ſostentava libre 7 , ricevette la forza magnetica , benchè picciola.

Lo tenne per un giorno intero ſopra quel polo il Muſſchenbrock , ma

non acquistò perciò maggior forza attraente‘. Paſsò per lo steſſo po

lo molti cilindri di ferro lunghi 4. pollici, e una linea di groſſezze

diverſe , ma ſempre minori delparallelepipedo , e ricevettero mag

gior forza magnetica di questo , e quëlli che .erano più groſſi, più

ancora ne accquistavano. Se un ferro fi paſſa presto ſopra un polo

della calamita riceve qualche forza magnetica , paſſandolo più vol

te, più ne acquista; e ciò ſino ad un certo ſegno, che poi non. tra

paſſa, quantunque più volte ſi ripaſſaſſe . Se un ferro ſi calamita.

ſopra un pezzo gagliardo , indi ſi paſſa ſopra il polo d’ una calamita.

più debole , perde porzione della prima forza acquistata , e tira me

no di prima . Se un ferro dopo eſſerſi paſſato da una ſua estremita all*

altra per un polo‘, non ſi ſolleva , ina-ſi ripaſſa con direzione con

traria alla prima , perde molto della virtù , che aveva acquistata;

e questa ſi trova ſolamente in quell’estremita, che ultima ha toccat

to il polo magnetico.

400. Da queste ſperienze non fi potra più dubitare , che il ferro

paſſa-`
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Paſſato ſopra la calamita-s’ imbeva della ſua virtù, come pare , che

lo poneſſe in dubbio dela Hire nelle Memorie del 1692. Si ricerca

inoltre una determinata groſſezza nel ſerro per ricevere maggiore

virtù ; non deve eſſere nè troppo ſottile , nè troppo groſſo. Più

volte ſi paſſa ſopra il polo magnetico , più virtù acquista , e ciò an—
cora ſino ad un certo ſegno ; ſie niente influiſce all' accreſcimento del

la virtù il tenere l’ago per molto tempo ſopra la calamita. Di più

un ferro paſſato ſopra una calamita gagliarda, e poi ſopra una debo
le perde di -virtù . ì

4.01. Di molte maniere però, con cuifi può calamitare un fer

ro , la migliore per fargliacquistare molta virtù, è la ſeguente , a

tenore di molte oſſervazioni fatte dal Muſſchenbroeñk . Si prendala Tetra

sfera, ol’ ago della buſſola BC , e poſto ſopra il polo Boreale vicino F

ai puntoD, traD , eil punto-B ,ſi strofini forte ſopra eſſo dal punto

D , andando verſo B , quindi ſi ſeguiti a camminare in aria colla ma

no per la steſſa dirGZÌQne , finochè la punta Bſi èſcostata dalla cala

mita peró pollici -; allora‘s’ alzi la sfera , e dritta ſi torni a calare ſo

pra il polo , che lo tocchi nel punto di prima , e ſi torni a stroſinare

ſorte dal punto D ſino in B; coſicchè ſ1 ſenta, che la sfera s’ attacca.

ſopra il polo . Ciò ſ1 ripeta zo , e go volte. Quindi rivoltata la s-fe

ra all’ ingiù , ſi faccia lo steſſo colla parte ſuperiore DEB, come ſi è

fatto coli’ inferiore ſopra lo steſſo polo Boreale. Ciò fatto fi rivolti

il polo Australe della calamita in alto , e ſopra eſſo ſi ſitui la parte DC

in un punto vicino a D , ſopra questo polo Austrino , come ſ-i è -ſat

to dall’ altra parte DB strofinando dal pun-to D verſo -C più vol

te; indi rivoltando ſottoſopra, e strofinando collo steſſo metodo di

ſopra l’altra faccia della parte DG. `In questa maniera riceverà la

sfera della buſſola la maſſima virtù, che poſſa acquiſtare. Se però

,l’ ago fi calamiterà ſopra i piedi d’ una calamita armata , vſiccome

questa ha più forza magnetica , così ne riceverà più , che paſſandola

av.6.

ig-T

ſopra una calamita .non armata. Sia B il piede Boreale, A l’ Au- Terra

ſirale; la sfera deve paſſarfi ſopra ciaſcun_ piede , come abbiamo

inſegnato a ſirofinarla ſopra ciaſcun polo . Ciò ſi può .ſat-ein tre ma

niere. Levato il ferro MCN ſi può paſſare la parte DB dell’ ago ſo

pra il Polo B , caminando per la direzione AB ,- ma ſiccome eſſendo

l’ago lungo , la ſua punta B toccherebbe , o s’avvicinerebbe troppo

al polo contrario A , così non èbuono ſeguire questa direzione ; ma

muoverl’agoſecondo la .direzione perpendicolare a .queſia ſoprail

Parte _11. G g piede
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piede B , e nel ſar questo deve adoperarſi la steſſa regola data di ſopra.

La terza manieraèquando ſi muove la mano ſopra il piede B, per

una direzione, che faccia colla linea AB un angolo acuto al di fuo

ri, e questa giudica l’artefice Giacomo-Lommers ,che fiala miglio

xe, come oſſerva Muſſchenbroek EstÌ” de befique cap.18 S 582.

Lo steſſo ſi faccia colla parte DC ſul piede Australe A,adoperando il

metodo di ſopra' , guardando attentamente, che la punta non toc

chi, nès’ avvicini mai al polo, o piede opposto. Il celebre Machi

nista Giacomo Dykgraaf giudica più opportuno , e comodo di cut

to porre ſopra una tavola , che abbia un picciolo foro , dove entri

il cappelletto D, la sfera BDG , -indi col piede Boreale d’ una cala

mita stroſinare dal punto vicino D ſino in B; e coll’Australe d’un’

altra nel tempo steſſo strofinare dal punto vicino D ſino in C ; lo steſ

ſo facendo dalla parte ſuperiore BDC', avrete calamitato l’ago

nella miglior forma ſinora nota. _

_ 4.02. L’ ago della buſſola deve eſſere più lungo, che ſi può ſare,

per eſempio da 6 ſino a Io pollici , dève eſſere di ferro dolce,

non ſquamoſo , e ſenza alcun lavoro , perfettamente liſcio , co

me un filo di ferro, ſolamente ſi faccia acuminata la parte di tra—

montana per distinguerla dall’altra , e per potere colla ſua estremita

notare eſattamente la deviazione dal polo. In mezzo , l’ago deve

eſſere tanto largo, che vi ſi poſſa attaccare il cappelletto D fatto a

cono , e che ha dentro un foro della steſsa figura . Qucsto cappelletto

ſi faccia d’ottone , o che è meglio di cristallo ben pulito al di dentro.

Si prepari uno ſcatolina d’ ottone , il cui diametro ſia un poco mag

giore dellalunghezza dell’ ago, ed in mezzo vi s’ innalzi una punta

acuminata d’ottone , su cui deve librarſi il cappelletto della sfera,

coſicchè ſi muova liberamente . Nel fondo dello ſcaxolino ſi deſcrive

un circolo, il cui centro è lo stilo ,e diviſo in quattro parti uguali,

a ciaſcuna delle quali ſi ſcrive uno de’4 punti cardinali, Settentrione,

e il ſuo opposto Mezzogiorno , Oriente , e il ſuo opposto Occidente,

che va ſegnato a mano ſinistra dello ſcatolino quando questa è rivolta

col ſuo punto ſettentrionale, verſo il vero Settentrione celeste . Di

qua , e di la dal punto ſettentrionale qotato nello ſcatolino , ſi ſegna

no 20 gradi di circolo almeno per parte, diviſi ciaſcuno in 4 parti,

per poter notare la declinazione dell’ ago . Nel ſituare lo ſcatolino

deve tanto girarſi , ſinoc‘hè la sfera , che ſempre rivolgeſi a Setten

ñ trione, con la_ ſua punta acuminata , e a Mezzodl coll’ altra, cada

eſat
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eſattamente ſopra la linea dello ſcatolino tirata da un polo all’altró.

Quellaſi chiama Buſſola, o Pjffide nautica, detta ancora da alcu

ni meſorio , o Cam/baſſi) nautico . Acciocchè l’ago non cada dalla ſua

punta, ſ1 cuopre lo ſcatolino con un tondo cristallo , che però non toc

chi la cima del cappelletto , per non impedire la sfera nel moto ſuo .

Deve inoltre ſituarfi ſempre in un piano orizzontale , e fare la parte

di mezzogiorno dell’ago più peſante di-quella di tramontana, ac

ciocchè la sfera stia orizzontale; altrimenti per la naturale inclina

zione della calamita, starebbe baſſa la punta ſettentrionale dell’ago

ne’ nostri paeſi . ,

403. Eſperienza. Se un filo di ferro s’ applichi ſolamente ſenza

strofinarlo ad uno de’ poli di qualche calamita, in tutta la ſua lun

ghezzaiìecciteranno moltiſſimi poli Settentrionali , e Australi, al

ternativamente posti , ed a qualche distanza uno dall’altro. Ciò

fi dimostrer‘a applicando a poco a poco tutta la lunghezza del fi

lo alla cima dell’ ago qualunque ſiaſi, che s'eſſerverà da una parte

del filo di ferro eſlere tirata , dalla vicina ributtata. Questi ſono

fiati chiamatiPmm' conflgmfl, e dimostrano ad evidenza , che il

ferro toccato alla calamita ſi rende ſimile ad eſſa; perchè ancora in

questa nel dividerla in mezzo tra i poli abbiamo oſſervato lo steſ

ſo 94. s

îoí. Eſperienze . Se ſi ponga la buſſola colla ſua linea meridia

na ſopra una linea meridiana eſattamente tirata su d’un piano oriz

zontale, per mezzo delle oſſervazioni Astronomiche s’oſſerverä in

alcuni luoghi della terra , che l’ago calamitato fi dirigge eſatta—

mente al Polo , e ſia perciò ſopra la linea meridiana dello ſcatolina z e

del piano ſottoposto . Ma in molti altri luoghi ſi volta verſo Oriente,

ì in altri verſo Occidente; queſta diceſi la Declinazjone . Qiando de

clina ad Oriente , dicono allora i nocchieri, che l’ ago grecizza;

quando verſo Occidente , che macstrizza; prendendo queste deno

minazioni dal vento Greco , che sta tra Borea , ed Oriente, o dal

vento Maestro ,che ſi trova tra Borea , ed Occidente . Se questa steſ

ſa ſperienza ſi ripeta ciaſcun meſe , ciaſcun giorno , e qualche volta

ancora 0gn’ora,oſſerveremo bene ſpeſſo in fra queſto tempo,benchè

breve , della variazione nella declinazione . Ciò ſ1 chiama Declina

zione della Declinazione .

405. Il primo , che ſcopri la declinazione della calamita pre

tendono alcuni, che ſoſſe un certo Gonzales de Oviedo; altri R0
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berto Normanna, altri il Signor Dalencè , altri Sebastiano Caboto

Veneziano. Il celebre Geografo de l’Isle avea un manoſcritto d’ un

certo nocchiero di Diepe, chiamato Grignon, che nel 1534fude.

dicato ad Architalaſſo Caboto , ove ſi ſa menzione di queſta decli

nazione. Ha però questa ſcoperta più antica origine; perchè Te

venot nel ſuo Itinerario riferiſce d’aver veduto una lettera ſcritta

nel 1269 a Pietro Adſtgcrio , ove ſ1 nota , che l’ago calamitato

piegava cinque gradi dal vero Settentrione. Non era però a tutti

nota, eciònonaccadde, che nel ſecolo decimo ſesto, in cui offervò

Artmanno nel 1536 , che l’ ago declinava dal Polo IO gradi, e un

quarto , come riferiſce Ulſio nel Viaggio dell’Indic. Molte coſe

ſopra di ciò poſſono oſſervarſi nella Geografia di Riccioli lib.8 , ſez.z ,

cap-12 , carte 337. La declinazione della declinazione la dobbiamo

agli accuratiffimi Franceſi,- che la ſcoprirono nel 1550, e conſer

marono nel r 580; dopo eſſi la notò Gellibrando Ingleſe nel 1625,

mentre nel giardino di Londra tirava la linea meridiana . Dopo

questi molti altri s’ applicarono ad eſaminarla come il Gaſſendi , in

di Lyſchoten, e Hacklvith, che viaggiando verſo l’ Indie, molte

coſe di queſta declinazione di declinazione laſciarono notate .

406. L’ Offer-:anziani della variazione della declinazione magne

ticafatte in molti anni a Parigi l’eſporremo di breve; acciochè ſi

veda in un’ecchiata le annue mutazioni , che ſa la calamita, e

poſſa ſervire almenocoslall’ingroſſo di norma, ogni qualvolta è no

tain qualche Paeſe particolare la declinazione d’ un anno, per po

ter poi trovare quelle degli anni ſuſſeguenti , quando non s’aveſse

il comodo di ſare eſatte oſservazioni ſopra una linea meridiana

,eſattamente tirata in un piano .

rra- '
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I Tavola della declinazione di molti anni , oſſervata a Parigig

a

'Anni . Gradi: Minuti. A‘nni. Gradi. Minuti .

1550‘ 8 o i707‘ ro to

I 580 i r 30 verſo 1708' IO l 5`

16m 8 o Oriente. 1709 10 ts

1640 3 o 1710 10 50

1664.- o 40‘ 1711' :o 50

i712‘ Ik :5

1666 o o 1713 r r n

1670 r 30 1714 1 I 30

1680 2 40 1715‘ Il xo

168: z 30 1716 u :o

1683 3 50 1717 n zo

1684. 4 ro un'altra

1685 4 10 meſe ` tz 45

1686 4 30 1718' iz 30 verſo Océ

1692 5 50 1719' iz 30 cidentc.

, ,1693 6 20 i verſo i720 13 o

1 695 6 48 Occidente 1 72 r 1 3 o

1696 7 172‘:. :3 o

1698 7 40 172.3 13 o 1

1699 8 lO i724. 13 o

1700 8 _tz ‘ 1725 "

1701 8 25 6 Novem.- 13 15

170: 8 4.8 goDecem‘. 13 15

1703 9 6 ~ 1726

i 704. 9 ao 6 Decemb. I 3 45

‘705 9 35 I7²7

‘1706‘ 9 48 I Decemb. I4. O

1728

3 Genn. I4 o

   

407. Da questa tavola poſſiamo dedurre, che la declinazione

non è proporzionale al tempo; perchè per varj anni restò la steſſa ,

ed altre volte ogn’ anno , anzi in un anno più volte cangiava .

Inoltre la declinazione non ſempre va creſcendo, ma qualche volta

ſi diminuiſce . Quantunque però non ſiegua la ragione del tempo,

ciò non ostante può ritrovarſi dopo la ſerie di molti anni una deter

minata legge di variazione , oun moto mezza” , che fiegue costan

temen’te . Imperocchè in anni 56 la variazione fu di gradi 13 , o

minuti 780; ſe questo numero dividaſi per 56 , la variazione di

ciaſcun anno ſara 13 , 4—} , ovvero quaſi 14 minuti . Questo può

ghiamarſi il moto mezzano della declinazione , che ſeguirebbe ogni

anno,
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anno, ſe foſſe proporzionale al tempo, ma non eſſendo tale, ſieguc

ogni 56 anni . Dalla steſſa tavola ricaviamo, che la declmazrone da

Borea ad Occidente è più veloce, che da Oriente a Settentrione .

408. Posto adunque il moto mezzano della declinazione. di mi

nuti I4. ogni anno , ſe voleſſimo determinare , quando compira l’ m
‘ .ì › Î tera rivoluzione, o l’intero circolo di 360 gradi , ovvero minu

i ‘ 1 ti 2 1600 ,basta dividere questo numero per 14.; il quoziente 154.2 {ñ

’, - eſprime il periodo d’anni ricercato . Questo moto mezzano però

' _ q ñ' non eſſendo ammeſſo da tutti, non può ſicuramente stabilirſi un

` ſimigliante periodo . Il Padre Franceſco Noel Geſuita nelle ſue

, Oſſervazioni Matematiche , e Fiſiche fatte all’lndie , e alla China,
i : ì e stampateaPraga nel 17tostabiliſce il moto mezzano di minuti 9 è

' in IO , ogn’ anno . Il Caſſini nelle Memorie dell’ Accad. Reale ’

' ..1; ' del 1701 lo fa di minuti rr in 12; altri con Oſſervazioni fatte a

' Londra lo stabiliſcono di 9 minuti . Kirchio ſecondo le proprie

oſſervazioni fatte a Berlino stabiliſce il moto mezzano di minuti

  

tra tutte le finora oſſervate di minuti 9 per anno , il ſuo periodo ſa

rebbe dianni z4oo . Eſaminata in quest’oggi ro Luglio 174.9 con un

ago calamitatov, la cui lunghezza è pollici Renolandici 3 ;'- , e

`. i ñ primi 9, ſecondi 15 , ecco la ſua tavola.

, Anni. , Gradi. Minuti.

4 '- p ' i 1717 ſul principio di state. ro 42

‘ ~ ² alli 26 di Novembre . IO 55

1724. alli 13 d’Agosto. II 45

i 1725 alli I4. di Giugno. Il 56

. F › ñ i

5 ‘. , ` _ t , ' Wiston attribuiſce alla declinazione un periodo di 1920 anni; onde

~~ _ 1 ~ , ._ , dividendo il numero 21600 per 1920, in ciaſcun anno la declina

: ' j zioneqſarebbe di minuti II è. Stabilendo la variazione mezzana i

l

l

. . i mobiliſſirno , la declinazione qui in Napoli ſopra la Meridiana ti- `

‘ -' z rata nella Biblioteca Spinella , everificata con molte oſſervazioni

l `j , Astronomiche fatte la maggior parte dal Signor D. Felice Sabbañ,

:- '_ l ' i telli Profeſſore pubblico d’Astronomia, la trovo dopo replicare oſſer

~ _ y i vazioni di gradi I4. verſo Occidente . Molte altre oſſervazioni, ed
, l ’ . Utili ſperienze intorno la calamita poſſono vederſi nella citata diſ

~ A z ſertazione di Muſſchenbroek, che deve riputarſi un compiuto Trató,

tato in questa materia .

SPIR
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SPlEGAZIONI DIVERSE DELLA ì FORZA

MAGNETICA .

409. LUcrezio Caro nel Lib.6 De Rerum Natura dopo aver di

mostrato, che da ogni corpo eſcono continuamente ef

fluvj , concepiſce , che uſcendo questi dalla calamita , formino una.

ſerie continuata di parti inſieme conneſſe a guiſa d’anelli ; questa

unione così egli ſpiega . ,

,Qjcorum ita texture cecirlcrunt mutua contra ,

Ut ca-va conveniant Plenis haec illius , illa

. .’ Hujuſque: inter 5c junfiura borum Optima constar.

.Est etiam , quaſi ut annellis , hdmi/que plicatu

Inter se qua-alam poſh'nt copulata teneri.

Questi effluvj s‘x per la loro continuazione , che per la rarefazione

prodotta da effi nell’aria obbligano il ferro ad andare verſo la cala

mita, come egli chiaramente eſprime.

Principiofluere e lapide boc per multa necrfle efl

Semina, ſi-ve oestum , qui diſcutit aera Plagis :

Inter qui lapidcm , ferrumque cſi cunque locarus .

Hoc ubi inanitur ſpatium , multuſque 'vacefit

In medio locus: extemplo primordia ferri

` ‘ In *vacuum prolapſa cadunt con/unfia , fit utquc

Annulus ipſe ſequatur, eatque ita corpore toto (Fc.

`Quad facit (Dì/equina* doitcc per-venit ad ipſum

i jam lapide-m , mciſquo in eo comp-cgil”: baz/it.

z e poco dopo .

‘ Huc accedi; item, quare queat id magi: eſſe .

Htcc quoque res adjumcnto , motuque ju-vatur:

@zodfimul a fronte est annelli rarior acr

, - ` Faflus, inamtuſque locus mag” , ac vacuatus:

' Continuo fit , uti qui Piz/Z cst cunque locatus

i Acr, a :ergo quaſi provo/mt, atque ProPe/lat .

Semper enim circum poſitus rc; @arl/erat aer.

Cercando poi la ragione per cui la calamita non tira ancora gli al~

tri corpi, questa ne rende

Pandoro enimfretze Par-timstant , quod genus ani-um.

Ac par-tim raro, quiaſunt cum corpore , ut wſlus

Per
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~ Per-voler infuſi”: , neque-unt im elli” uſqu È'

Ligue” materie; in quo _genere effi- videtur .

Inter urraſque igirurferri ”arm-a 10mm,

Aeris ubi accept': qll-adam carpa/cala: rumfir,

lmpel-[am ur eum Magneti ſemina ſaxi.

4.”. Con questa ſpiegazione ‘reſe a maraviglia il Lucrezio la

ragione de’ fenomeni magnetici noti al :ſuo tempo ; ma preſente

mente non può ripeterſi questa forza da quella ſpecie di effluvj con

ſueti , che ſogliono continuamente emanare dai corpi , come abbia~

mo in più luoghi oſſervato, eſpecialmente parlando della riduzio

ne in polvere , e vitrificazione , della calamita, colle quali nonſi

distrugge la ſua forza attraente . Di più in questa ipoteſi nonſi

rende ragione della direzione al Polo, che a quei tempi non era

nota . Molto meno hanno detto Gilberto, e Keplero, ſupponendoil

primo, che la terra foſſe una gran calamita ſituata nel centro del Mori

do, che girando intorno il proprio aſſe con una virtù , che diffondeva

in giro tiraſſe tutti icorpi ,e perciò li rendeſſegravi ;la calamita poi

eſſere una piccola terra', perchè rende ſolamente ilferro grave ver

ſo di se. Keplero poi aſſerl , che il Sole erauna gran calamita, che

tirava a se -tutti i Pianeti, e la terra per-una virtù da eſſo diffuſa.

4t t. Carteſio perciòè stato il primo , che ha tentato meccani

camente ſpiegare le tre forze della calamita . Eſaminando adunque

questo celebre -Filoſofo nel 5 87 , della Parte 3 de’ ſuoi Principi 10

ſpazio laſciato dai globetti del-..ſecondo .elemento .oſſerva , Che

concependo fra tre globetti tirati ñtre piani rettilinei , resteranno

ancora de’minori intervalli terminati dalla ſuperficie curvilinea de’

globi , e da uno de’ piani rettilinei , i quali dovranno eſſere riem

piuti dalla materiaſottile _del-primo elemento . Lo che per meglio

concepire ſi facciano tre circoli uguali, che ſi tocchino ; laſceran

no questi tra loro un triangolo curvilineo , ora ſe ſi -tirino dentro

queſto tre linee rette , ſi formerà un triangolo rettilineo ; ma ri

marranno ancora t—re piccioli triangoletti curvilineí ; quello che ſ1

dice delle figure piane , ſi può facilmente applicare alle ſolide.

Oraſuppone ilCarte‘ſio , che la materia ſottile, che ſcorre per lo

ſpazro terminato da piani non perda affatto il ſuo moto; ma vquella,

che paſſa per gli piccioli triangoli curvilenei, ſi conſolidi , .e formi

delle particelle , come tante colonnette ſcanalate , o pure fatte a tte

canali ritorti aguiſa di lumaca , che egli chiama particelle ſiria”.

. Onde
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Onde nella materia ſottile oltre le parti mobiliflìme; ed agitatiſlime

devono ancora concepirſi queste parti striate , le quali a poco a

poco ſpinte verſoi Poli della terra dalle altri parti agitatiſſime, li

aprirono per effi il paſſaggio , come egli oſſerva nel :5 l 33 della Par

ce4, e in questa guiſa vennero a formare due torrentidi materia,

uno che entrando continuamente dal Polo Australe eſce per lo Bo

reale, e poi torna di nuovo circolando ad entrare per l’Australe;

non eſſendo poſſibile, che queste parti fatte, come a vite torninoa

rientrare per gli steſſi fori ,dai quali ſono uſcite; come una vite non

uò metterſi per quelforo da dove èuſcita. L’altro torrente entram

do per lo Polo Boreale eſce perl’Australc , e per la, steſſa ragione

torna di nuovo nel Boreale.

4.1 z. Ora posto questo doppio torrente di materia striata , con.

cepiſce, che la calamita nella miniera ſia un corpo ſimigliantilſimo

alla terra , e perciò in eſſa s’ apre il paſſaggio la materia striata , e

forma dentro di eſſa i pori a guiſa di madre viti . Levata questa dalla

miniera, e in aria ſoſpeſa per mezzo d’ un filo , quella parte , che sta

va in terra rivoltata verſo ſettentrione, non potra più conſervare
questa pofitura, ma dovrà neceſſariamente,v ſpinta da questo dop-.

pio torrente rivoltare la ſua parte Australe verſo il Polo Boreale del

Mondo, per dar adito alla materia, che da eſſo eſce, nè può rien,

trare , che per lo Polo Meridionale; .e così ancora volgera la ſua par

te Boreale verſo il Polo Australe mondana . Quindi ſi ricava la de

nominazione, che ha dato il Carteſio ai poli della calamita , ela

ſpiegazione della ſua direzione al Polo . Nel girarſi però verſo

questo, nei luoghi Settentrionali dovrà la ſua parte boreale incli

narſi , perchè la materia, che dal Settentrione va al Mezzogior

no èdiretta in alto, e per lo contrario quella, che dal Mezzogior

no và al Settentrione è diretta in giù ; onde è che obbliqua

mente ſpingendo queſta materia , la calamita dovrà inclinarſi un

poco ne’ luoghi Boreali . La declinazione magnetica la ripete il

Carteſio dal moto di questi due torrenti, che quantunque ſi faccia

da un Polo all' altro, ciò non ostante è inclinato diverſamente in

differenti luoghi della terra , nè da per tutto ſi fa per linee parallele

all’ Aſſe terrestre .

4.1 3. Il ferro per eſſo è una calamita imperfetta, 0 per dir mc

glio ostrutta; quindi èche il ferro accostatoſ—i alla calamita, il vor

tice Magnetica , che questa continuamente circonda, urtando nel

.Parte 11. H h ferro



  

ferro apre i- meati , che prima erano ostrutti, e lo cangia in una

calamita perfetta ,- e quindi per l’ impulſo di queſte particelle

striate ase l’uniſce , e lo tira . Ma ſe dopo ſi rivolta il ferro

coll’altra ſua parte verſo la calamita, lo ributterä, perchè trova

i pori diſposti contrariamente. Per confermare questo vortice, e

*` diſpoſizione di materia, il Carteſio ſiſerve della diſpoſizione , che

l ‘prende lalimarura di ferro ſparſa da alto ſopra la calamita , come

z appariſce dalla figura 3 della Tavola 6 . Così ancora oſſerviamo,

g che un pezzo di ferro stato eſposto perlungo tempo all’ aria , e per

' ciò alli continui impulſi di questa materia magnetica , ſi cangia fi

, nalmente in una perfettiſſima calamita.

= - 4.14. Poco diverſa da questaè la ſpiegazione, che fail Roault

.:J nella Parte 3 della ſua Fiſica cap.8. In una maniera non diſſimiglian

ñ _ - te eſpone i Fenomeni della calamita l’Ugenio in una particolare

- u ` diſſertazione , che sta nelle ſue Opere stampate in quattro volumiin

g ` , ì' quarto a Leiden nel 1724, e nel 1728. Non ammette però egli,

che un ſolo torrente di questa materia magnetica, la quale ſuppo

, ne più’ ſottile dell’aria, e diverſa da quella , che produce la gravità.

. `. - 'ñ , - Di più l’impedimento , che trova la materia di non ritornare per

` lo steſſo polo , naſce non dalla figura di queste parti, e dai pori fatti

a vite; ma dall’eſſervidentroi pori magnetici, e del ferro alcuni

come ſottiliffimi peli, iquali stanno abbaſſati dal cominuo ſcorrere

ì l ' del torrente magnetico , ma s’inalzerebbero impedendone il cor

o _ i l = ſo , ſe questo tentaſſe ritornare in die-tro_ ; _come accade all’ erbe,

~ - che ſ1 trovano alle volte in fondo dei PLCClOll ruſcelli . Il P. Nicaſio

della Compagnia di Gesù nel 1722‘ propoſe un particolare Sistema ,

per iſpiegare ſpecialmente le variazioni della declinazione magne

tica in certe Teſi eſposte a Ingolstad . Pretende egli, che la ma

, reria magnetica ſiaa guiſa di globetti ſottiliſlitni canalati , come ſono

le ſpire d’ una vite , eche formi un Vortice , il di cui centro è vicino

_ al Polo Settentrionale della terra, e ſi muove da Oriente in Occi

` b _ 1 ' dente con un moto lentiſſimo. Da questo vorticoſo moto naſce , che

` : e l r _ la materia dilatandoſi , prende due determinazioni una verſo il Set

` | ' tentrione , l’altra verſo il MeZZOgiorno, dalle quali poi ſpiega in

a l ' _ una maniera conſimile a quella dei Carteſiani i fenomeni della

_ ì ‘ calamita . i

' __ 415._ Queste ed altre conſìmili ſpiegazioni, oltre eſſere intiera

3 z , _ i ,mente Ipotctiche, ſuppongono una particolare teſſitura , e diſpoſi—

~ - i. * zrone
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zione di parti nella calamita, e nel ferro , tolta la quale dovrebbe

distruggerſi intieramentela forza magnetica _. Ma noi abbiamo oſſer

vato , che la calamita ridotta in polvere , e vitrifiçata conſerva

ancora la ſua virtù , quantunque abbia interamente perduto la inte.

riore struttura;dunque non reggono ai fenomeni queſle iporeſi imma

ginarie. Di più s’è oſſervato, che non _il ferro,’ma ſolamente quel;

la polvere bianca, chein eſſo ſi trova, è tirata dalla calamita; e

queſta per cavarſi dal ferro , dobbiamo mutare l' interiore diſpoſizio

ne delle ſue parti ; e ciò non ostante non perde la virtù magnetica;

Dal che con più _ſicurezza di nuovo concludiamo , che è vano ogni

sforzo, quando voglia questa virtù ripeterſi dal ſemplice impulſo

unito alla teſſitura particolare delle minime parti dei corpi. ’

416. Mi ſarà lecito però di proporre ai Fiſici un nuovo ſistema

fondato la più parte ſopra le oſſervazioni, ed eſperienze fatte , con

cui, ſe non tutti , almeno la maggior parte de' fenomeni magnetici

ſ1 ſpiegano , o almeno ,ſi daramotivp ai Fiſici , che hanno più tem

po dÎeſaminare la natura dei corpi, ,di poterne più accuratamente

di quello, che ora farò, intraprendere _una accurata ſpiegazione.

417. ,ll mio `ſiſlema in breveè queſto . Suppongo, _che Iddio

abbia formato la maſſa del Sole d’una materia ſottilifiima , a guiſa

di ſolidiſſimi, e finiffimi peli, dotati d’una conſiderabiliſſima forza

elastica, e quelli non tutti interamente _ſomiglianti , ma di ſette

diverſe groſſezze., e lunghezze . Queſta è _una mera ipoteſi vcome

bene ſi vede, ma non per altro poſla , che per meglio ;Concepire le

principali funzioni _della luce , e del _fuoco , che da ,eſla deriva ; per,

ciò potra chiunque a questa ſostituirne un’ altra , che le paia ai fe~

nomeni più adattata ,' come finora ,a me ,queſta ſembra _la più con

veniente . Ma qualunque ;altra ipoteſi di figura ſi _dia alle parti della

luce, dovranno però ſempre concepirſi jnſcttih’, ,ela/fiche , .ed ete

?agente , come l’eſperienze Newton , .e degli ,altri moderni Fiſi

ci evidentemente compruovano. .Ora girando-il gran globo del Sole

intorno ,al proprio centro ‘con velocità tale , da potervcompiere un

intero giro ,nello ſpazio di ‘27 giorni, .quale appunto è la rivoluzio

ne del Sole intorno ,al ſuo _aſſe , ſecondo le pſſervazioni ;Aſtronomi

che ;. ved eſſendo d’una. ,maſſa conſider-abile , avra per conſeguenza,

ſe ſ1 computa ,ancora la velocita, _un moto ‘conſiderabili‘ſiimo _Da

questo naſcerà uno sforzo centrifuga violentiſſimo , con cui ‘questa

materia della luca-iſarà _continuamente Vibrata per ogni verſo, con un?

Pam- 11, .H h ,z ye
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velocita portentoſa per linee rette perpendicolari all’ aſſe del Sole."

Questa velocita è così grande per lo rapido moto del Sole, e per l’eſtre

`ma ſottigliezza, ed elaſticità di queste parti lucide, per cui s’ajutano a

:riſpingerſi una l’altra lontano dal corpo ſolare.Che la luce ſia un’ema

.ìnazione del Sole,non gia un’ impreſſione fatta da questo ſulle parti ſot

tiliffime dell’aria,come pretendono i Garteſiani, non v’è più chi ne du~

biti preſentemente; dopo che Roemero dimostrò, che la ſua propaga

zionenon è istantanea, come porterebbe la ſemplice comunicazione di

moto; ma ſi fa in un tempo determinato. Avendo egli dimostrato colle

oſſervazioni fatte ſopra l’ eccliſii de’ Satelliti di Giove, come dimo

fireremo nell’ Astronomia, che la luce del Sole , per deſcrivere il

diametro dell’ orbita deſcritta dalla terra nell’ ip0teſi Copernicana,

v’impiega 14 minuti ſecondi; e però per deſcrivere il ſemidiame—

tro di quest’ orbita , oper giungere dal Sole a noi vi mette minuti 7.

Da questa oſſervazione inoltre ſi ricava la maſſima velocità della luce.

4.1 8. Ora con questo ſ1 rende ragione , perchè la luce , che ſcen

de ſino a terra , ſi rifletta dai corpi, e ciò prima d’incontrarſi nelle loro

parti ſolide , ma’ quando urta nell’ atmosfera , che tutti i corpi cit

conda , come dimostra il Newron nella ſua Ottica . Se ſi attenderà

'inoltre all’ Elaterio di queſte parti pocranno ſpiegarti la maggior par

'te de’ Fenomeni della luce . Ma ſiccome i torrenti di questa ſono

continui.; così non potranno far di meno infinite delle ſue parti d’ en

trare ne’ minimi pori de’ corpi , e quivi impriggionate perdendo

'la loro direzione rettilinea , non formare più la luce , ma acqui

'ſtando diverſe direzioni, e un moto perturbato , e confuſo ſenz’al

cun ordine eſſere il fuoco . Ciò ſi conferma dall’ oſſervare, che

icorpi eſpoſti alla luce fi ſcaldano , e s’inſuocano finalmente, ſc

molto tempo stanno eſposti ai ſuoi raggi diretti; e dal provarſi che

*il fuoco è una materia elastica. IlFuoco adunque per me , altro non

‘è, che laluce steſſa, la quale incontrando la reſistenza delle parti

celle groſſe dei corpi, perde la ſua direzione per linea retta, emo

veſi daogni parte; ſe da queste torna a ſprigionarſi, allora perla

‘ſuafacile mobilità, ed elaterio , ſi diffonde da per tutto equabil

‘mente, come appunto oſſerveremo, che fa il fuoco, che non com

-preſſo , nè ſpinto dentro i corpi , affetta un equilibrio perſeuO

4.19. Posti questi preliminari, la maggior parte de’qualièſon

data ſopra i fenomeni naturali, ſe ſieccettua la figura data alle Par

ticelle della luce; come apparirà evidentemente , quando eſamine

remo



  

ſ.

I

[i

—un_un_“‘ÎJ"LT.

, ‘ _ i . l ~ . ì p, , ' ' ’ 1

W’LNÌMsnub-Lm…uflr“IL—MMA.n.11 xñ’; :l J' 7.1.4 fl‘- E..-“ Uh. i( _

.

LACALAMITAZ 245

temo la natura di questa , e del fuoco , e molti altri effetti' de’

corpi , pretendo , che i Fenomeni lucidi continuamente veduti

verſo il ſettentrione dai Popoli a questo vicini, come ri feriſconoi

viaggiatori; l’ .durare Boreali , che ſpeſſo ancora noi, benchè più

lontani vediamo da quella parte ; le tre *virtù della calamita ; e

l’ Elettricità dipendano tutti dalla Luce Solare, come da un ſolo

principio , ma diverſamente applicato . La luce nello ſcendere di

continuo’ ſopra la terra , piega la maggior parte verſoi Poli, qui

viſi raduna in molta quantità, e produce i Fenomeni lucidi, ele

'.Aurore Boreali. La steſſa luce conſolidata colla maggior parte dei

corpi, ma non tenacemente, fagli flravagantieflèttì dell’ Elettri

cità. La steſſaluce conſolidata in gran copia , e molto fortemente

attaccata ad alcuni corpi particolari, come la calamita, e ilferra,

produce gli effetti magnetici; che per conſeguenza non ſi distinguo

no dagli elettrici , che nell’ eſſere in questi non perfettamente con

ſolidata, come nella calamita. Nuovo è certamente questo ſiste

ma, per quello, che a me pare, ma fondato però ſopra antichi,

e nuovi fenomeni oſſervati costantemente nei corpi.

4.20. Da molto tempo fra me steſſo andava conſiderando, che

eſito doveſſe avere tanta quantita di particelle lucide continuamen

te emanate dal Sole; mi figurava ben ſpeſſo la loro estrema piccio

lezza , per cui ſebbene ne prendiamo infiniti torrenti ; ciò non

ostante non faranno una parte di materia conſiderabile, ma niente

dimenoil loro numero deve eſſere prodigioſo, ed impoſſibile a con

cepirſi, ſe riflettiamo la continua loro diſceſa dal Sole a noi' , la velo

citacon cui ſcorrono questa distanza , e il tempo conſiderabile in

cui lo fanno. Tutto questo non ho alcun dubbio` è quali un niente

riſpetto alla loro portentoſa ſottigliezza , ed ,allo ſpazio, in cui ſidi~

Vidono ; ma nientedimeno deve ſulla terra produrre questo conti

nuo torrente di particelle mobilifiìme , eal ſommo elastiche una ſen

ſibile mutazione, e nuovi, prodigioſi, e viſibili effetti . Mentre

stava cos`i penſando, quando ecco miſi preſentarono i nuovi ma

raviglioſi effetti dell’Elettricitä, e de’ Fosfori naturali, che abba—

stanza ſoddisſecero al mio dubbio gia da gran tempo concepito , ma

per cui non trovava un’adequata ſoluzione , e corriſpondente ad

'una cauſa continua , edi tanta conſiderazione, ſebbene dalla mag

gior parte dei Fiſici poco conſiderata, o per dir meglio interamente

negletta , colla ſemplice conſiderazione dell' estrema ſortigliczza
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di queſte parti , ſenz’affatto riflettere alla' maſſimaloro attivita , ed

alla continua velociſſimaemanazione _.

421. Oſſerva il Beccari, _che tuttiicorpi naturalmente , o pu

re preparati coll’arte imbevono eſpoſti …al _Sole una determinata

quantita di luce, chi più , ehi meno ‘5 274. , non eccettuati gli ſteſſi

metalli, purchè però fifaccia loro perdere la forma metallica .

Dunque la luce per qualche _tempo reſta attaccata alle parti ſolide

deicorpi , ſe ſi tengono una, o due ore eſpoſti al lume ſolare . Ora

emanando continuamente luce dal Sole , ed eſſendo molti anni , che

tuttiicorpi terreſtri ſonoa queſto lume perpetuamente ſoggetti, con

viene giudicare , ;che non ſolo poſſa una gran quantita di luce eſſer:

reſtata attaccataalleloro parti; ma che inoltre ſiaſi in alcuni, che

aveanolaproprieta dipi'ù imbeverne, ‘_e trattenerla, perfettamen

te conſolidata, e cangiata in un corpo _ſolido , e duro. Come ciò

oſſa accadere, ſe probabilmente ,vogliamo congetturare , èdi ne

ceſlit‘a , .che le arti dei corpinatnralmente, o per mezzo della cal
cinazione , .o di”,a'ltra maniera -producano nella' loro ſuperficie una

quantita di ſottiliſſimipori, _adattati `ciaſcuno a ricevere , e tener

ſtretta …1’ eſtremità d’una lucida particella. Trovandoſi in queſta'

maniera malte d’ ;eſſe vincolate con una loro punta , e divenute con

tigue per'lo numero quaſi infinito , potranno ,allora ſolamente eſer

citare la ?loro `forza attraente , che è comune proprieta di tutte le

parti della materia , _ſenza eſſere _diſturbate dalla forza elaſtica , che

le farebberiba‘lzare , v.e ſepararſi. Quindi -ſì ,conſolideranno, come

oſſerviamo‘le unte volatili, .elſciolte de’ .ſali acidi reſtare imprigio

nate ne” pori dîlle particelle alcaline , ,e formare ,così un ſale neutro.

Queſtoſoloſara ildivar‘io, _che queſte parti ~alcaline ;dovranno eſſere

eſtremamente picciole , .edi loro pori d’ una prodigioſa ,ſortigliezza

per .adattarſi ,più agevolmente alle particelle ‘del lume.

422. ,Le parti adunque _della _luce , ._che dal Sole ſcendono con

tinuamentea noi per _linee perpendicolari all’ aſſe Solare, ‘urtando

nellanoſtra Atmosfera, le cui parti hanno un continuo sforzo di

slontanarſi,dall’ aſſe terreſtre, ;ſaranno :ſpinte ., ,e determinate in

gran quantita verſoi ~Polidella terra, dove radunate in abbondan

za produrranno quei ,Fosfori naturali , ;che _quivi ,continuamente

s’ oſſervano , .comeíono que’iglobi ;lucidi deſcritti ;dal ,Maupertuis,

che s" alzano ad una certa altezza ,coſtantemente ſull’ Orizzonte di

quei Paeſi , e ſuppliſconoin parte alla .mancanza .dei raggi del Sole.

Sol

E
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Sollevat'e queste radunanze di luce' ad un’altezza confiderabile po

trannoinoltre renderſi viſibili ancora a’ Paeſi lontani, ſotto forma

d’ Auro‘re Boreali . Si dà adunque’un continuoſlujflz di luce *verſo i Poli

del Mondo Può accadere inoltre, che in‘ altri Paeſi ancora , ben

che lontani dal Polo contragga l’ aria una tale diſpoſizione da

tirare, e trattenere per’ qualche tempo una conſiderabile quantita

diparti lucide; nel qual caſo quivi compariranno gli steſſi fenomeni

lucidi , che ſottoiPoli , benchè non cos‘i costanti, e di minore du

rata , come accadde per più anni nelle campagne del Treviſano , ſe—

condo la deſcrizione , che neſitil Signor Ludovico Riva Profeſſore

allora di Meteore nella Univerſita Padovana. .

423. Tutto il rimanente di luce , che ai Poli non ſi dirigge de

ve neceſſariamente rimanere ne’ corpi , ed in eſſi diverſamente con

ſolidato, ſecondo la figura, ſolidità , poroſità , e varia diſpoſizione

delle loro parti. Quando le parti luminoſe non ſi conſolidano in eſſt

gagliardamente, allora agitato , e strofinato il corpo le manderà.

fuori producendo l’elettricità, che tanto più fi renderà manifesta

quanto più naturale , e proporzionato alla luce ſara lo strofinamento.

Onde .oſſerviamo , che voltando rapidamente un globo di vetro ſi

diriggono le ſue parti lucide , e quelle che ſono nei corpi, e nell’

aria perlinea retta , e vien prodotta una luce copioſa , e più ſenſi

bile di quello , che stroſinando i corpi ſemplicemente.. Ma da que

sta virtù elettrica rimarranno eſcluſi imetalli , perchè eſſi non hanno

alcuna virtù di imbevere , o tirare la luce 5 274, 421 ; ſaranno

però capaci di riceverla , ma immediatamente la traſmetteranno

di nuovo. La pece per lo contrario, izolfi, i bitumi per la gran co

pia, che hannodiluce, odi particelle di fuoco , ma queste non per

fettamente conſolidate non potranno affatto ricever lume , ſe prima

non ſi preparano , come dimostra il Beccari , ma colla loro forza ela

stica lo riſpingeranno immediatamente; onde oſſerviamo, che un

corpo posto ſopra una ſcatola di pece ad elettrizarſi conſerva intorno

ase la forza elettrica , ola materialuminoſa in gran copia; perchè

è continuamente ributtata dalla pece . Per lo contrario ſe i zolſi

s’ eſporranno ad una materia luminoſa impriggionata in gran quan

tit‘a tra le parti dei corpi, ma niente conſolidata, che allora èil

fuoco , immediatamente ſciolta la loro teſſitura concepiranno la

fiamma . Molti altri Fenomeni della forza elettrica a luogo dovuto

eſporremo , dove apparirà con evidenza , che questa non è altro,

che il lume riſvegliato ne’ corpi. › Se
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4.24.. Se però ſidà un corpo,che in se contenga delle parti di tal.

natura , che ſiano capaci di perfettamente conſolidare la luce, al

lora questo diverrà una calamita. Imperocchè stando questo corpo

eſposto continuamente alla materia lucida , che va verſo i Poli , ſe

condo quella direzione , ove dentro di eſſo èla luce conſolidata , non

potra darea questa libero il paſſaggio, come farebbe un metallo, che

lie lo permette perogni verſo; non potra riſpingere il lume con

ſorza, perchè eſſendo questo dentro di eſſo perfettamente conſoli

dato ,ha perduto intieramente il ſuo elaterio 5 421 ;ma opporra una

reſistenza tale,che laluce, la quale continuamente tende verſo i Poli,

nrtandolo aſſiduamente, lo fara rivoltare con quella parte di eſſo,

ove restalibero il paſſaggio alla luce verſoi Poli medeſimi. Ma ſic

come l’ aſſe terrestre sta inclinato al piano dell’ Ecclittica ſotto un

angolodeterminato, e laluce ſcende dal Solea noi per linee per

pendicolari all’ aſſe del Sole ,e viene ributtata in parte perlinee per

pendicolari all’ aſſe della terra; così da questi due moti naſcendo la

direzione della luce Verſo i Poli, ne ſeguiranno i Fenomeni della

Declinazione , e Inclinazione , che s’ oſſerva nelle calamite . Ma

questi ricercherebbero unalunga diſcuſſione , e perciò aliena da una

ſemplice Istituzione di Fiſica. Il _ferro poi anch’eſſo è ſimigliante

alla calamita, ma contiene però in se una quantita di parti ancora,

che con facilita tirano a loro i `ſali dell’ aria, come ſipuò dedurre

dalla ſua prontezza di contrarre la ruggine, gia da noi oſſervata.

Maiſali ſappiamo perl’eſperienze del Beccari, chehanno forzadi

tirare, e trattenere la luce per qualche tempo; perciò non opporrä.

ilferro alcuna reſistenza alla medeſima, onde non ſara ſoggetto ai

ſuoi impulſi . Quindi è che iſali riducono a ſilenzio , come abbiamo,

oſſervato, la forza magnetica. Ma ſe però s’ accosta ad un pezzo di

calamita, gli effluvj di questa ,io ſuppongo eſſere di tal natura , che

mutino la facile diſpoſizione delle parti ſuperficiali del ferro di tirare

a se i ſali; onde è, cheſi riſveglia nel ferrola naturale forza ma.

gnetica, edal ſemplice paſſare vicino alla calamita diventa ancor

eſſo tale, e per l’impulſo ricevuto dalle parti lucide , alle quali li

berato dai ſali oppone reſistenza , dovrà'portarſi verſo la calamita,

-e con eſſa congiungerſi. Quindi ſovente accade, che limando il

ferro, dopo un certo determinato riſcaldamento , ſe accosterete la

lima , o il ferro alla limatura , oſſerverete per qualche tempo gli ef

fetti magnetici, fintanto che torna di nuovo il ferro a tirare dall’.

aria
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ariaiſalì , che riducono a ſilenzio la ſua forza. Che-la Virtù ma:

gnetica dipendadalla steſſa cagione dell’ Elettricità ne’ corpi, ſi può

dedurre dalle oſſervazioni fatte, che tutti-i corpi ſono elettrici, e

moltiancora magnetici; e da una accidentale oſſervazione fatta ſo

pra la calamita . Mentre ſpianava ſopra una ruota unpolo acumina

to d' una calamita i, oſſervai d’ improviſo al chiaro lume del giorno

uſcire dal Polo , dopo che s’ era alquanto ſpianato una fiamma coni

ca., colla ſuabafe appoggiata alla calamita , e lapunta verſo latua

ta. Questa fiamma era fimigliantiſlima aquelle , .che ſi vedono uſci

re da alcuni corpi, che non ,mandanofcintille , quando s’applicano

alla piastra, o catena della macchina elettrica., comeſarebberoi leñ

gni; .avea un colore celeste, perchè il polo magnetico era ſempre

rbagnato dal-la ruota, che girava; come appunto accade alle ſiam,

rmelleelettiriche , quando è umido il tempo.

4.25. Eccoin breve eſposto il mio ſistema della luce, che è ca

gione di tutti iFenomeni luminoſi, della forzaelettrica., .e della

magnetica, ricavato da una moltiplicita d’oſſervazioni., *che ora.

noneſpongo, dovendoſi ciò fare ai luoghi dovuti nella Fiſica. Non

nego però , che molte .coſe ancora gli manchino, che nè un’età.,

;nè un ſolo uomo potranno mai porre in chiaro:: qual ſia la -veraſi

-gura delle ,particelle lucide,; che di-ſpoſizrone ſi ricerchi nelle parti

de'llamateria per tirate la luce ,per trattenerla , come oſſerviamo

neiFosfori naturali , e artefatti per raccoglierlazin gran copia, e

.conſolidarlain parte come ne’ corpi elettrici, per conſolidarla più,

ñe conſervarla lungotempo , come oſſerviamo nei bitumi, e nei zolſi ;

per renderla perfettamente ſolida , come nella calamita , enelferro.

-Poſſonoinoltre a questo ſistema proporſi molti dubbi , .come ſarebbe

-quello , ſe-i zolfi , -ſiano materia di luce congregata da Dio ſul princiſi

pio della creazione in varjluoghi dellaterra; o pure raccolta daque—

ſia corpo inſenſibilmente, che .di continuo sta-reſposto ai torrenti .di

ñluce, e questo è più probabile; .perchè ſolamente la calamita , -c

il ferro aquesta toccato hanno la virtù direttrice , quantunque tut

ti i corpi dimostrino coll’ elettricità la forza attraente , .-e luminoſa;

.ed altridubbj, che lungo-ſarebbe-l’ eſporre . Chechefinalmnnte ſia.

di questo ſistema , o d’ un altro a questo conſimile, l’eſperienza ,

-e il continuooſſervare lo metterà in chiaro; frattanto l’hoteſposto,

acciochè in tanta caligine di coſe , abbiamo un qualche riſchiara

mento per gliFenomeni naturali, e per poterſiin pratica diriggerq

Parte 11._ 1 i _con
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.'256 CAPO. VILDEI VULCANI,

'con questol'per prevenirli ,. come. da. molte. oſſervazioni fatte l’ho

trovato, utiliſſimo,v e perciò oſai proporlo nella RagunanzaAccade-ó

mica- dello ſcorſo Decembre ,_ del r 748.. ' .

_C A -Pì a O; V' I I..

Dei' Vultaniz, e; Terremoti.,

’426.'. IDue. più’ conſiderabili’eſſettiÎ,. che. oſſerviamo-prodotti nel

j leviſCere dellaterraſono le. Montagne ,t che gettano fuoco,.

'dette perciò Vulcani `,.. e alcune improvviſe: ſcoſſe , che accadono nel-

la. terra ,. e; vengono- chiamate.- Terremoti .i Dei: Vulcani- abbiamo

”agli-Antichi. Strabone.- fiorito. nel. ſecolo primo della. nostra- Era,

nelfine del‘ Regno. d’ÃAugusto, e nel' principio di.Tiberio,. nato in..

'AmaſiaCitta del Ponto, benchè` oriunda dall? Iſola…~ di Creta , che*

famenzione.del.Veſuvio ,. edellaSolfatara nella ſua, Geografia stam

para: colle- note di. Caſaubono. in- Amsterdamì nel.- I 707.'. PomponíO~

Melaa questocontemporaneo ,i che. viſſe ſotto ñ Tiberio ,ñ nato nella.

Provincia Betica &Spagna-.nei ſuoi* tre libri della. Coſmografia , i ov

vero déſiru Orbis- stampaticolle_ note d’. Abramo. Gronovio,v a.. Leidsnz

nel'17zz;.Cajo Plinio. Sècondo- Veroneſe; nato a tempo di; Tiberio

nei 37, libri dellaStorianaturalededicati a Tito.Veſpaſiano,e,ristarn

pari colle note. di GiovanniArduino ,5‘ in. tre volumi in. foglio. a Pari-

gi nel-T [724.. .. Annejo senecadi.Córdovainlſpagna,. chefuñPrecet-ñ

tore. di.Nerone-,, nelle ſueqnestioninaturali‘, ed’alcunialtri Tra

ìModerni 'poioltre varie diſſertazioninegliAtti,,e Memorie dell’Ac-

cademie -, abbiamo. camillo Pellegrine nelled-iſſertazionidella .Cam-`

pagna ’Felice ., AlfonſorBorelli nella. ſuañ celebre diſſertazione. de 1”-

-cendio Etna ;. Bernardo-varenio,nellaParte aſſolutazd'ellafieografia.

liti. I , cap. r o; RÎOPLS'; e il Sig.Franceſco Sèrao Sègretario dell’Accade-ñ

.mia Napoletana ,. nel‘. Commentati”: dè- Veſuvii’conflàgrationei anni:

1.7 37-,_Italiano.e Latinostampato in Napoli nel'l73 8;poveaccurata-ñ

mente deſcrive. ilñVeſuvio ,, ed i Fenomeni piitſingolari del ſuo'In

een-dio; conv renderne la' più adequata- ragione‘ di ciaſcheduno t.

‘ 4.27.‘. Le più` celebri Montagne. di fuoco ſono le. ſeguenti., 1 Il

-Mbnte Etna',.detto ancora Gibel nellaSicilia 2:, Il Monte Veſuvio

vicino.` &Napoli; 33 Il Monte. EClain Islandaiche-non è' meno. furioſa

dell’ Etna-,- e dove ilfuoco,ſotterraneo:nonntrovando- eſitoſ’peſſë vol-

te , ſa mug-i’re alcune parti: del monte ’,z- e produrre delle. vocilàrnene

(evaſi,
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~tavoli . 4,11 Monte nell'Iſola di Giava non lontano dalla ‘Città di -

Panacura , che ,ſolamente .l’anno 1586 S’aprì `per la ‘prima vol-ta.,

avendoeruttatograndiſlimi ſaſſl nella 'Citta , e campagne d’ intorno

con morte di .10000. uomini, ſeguitan’doper tre :giorni a gettare

un fumo denſiſſuno meſcolato con 'fiamme, e ſcintille. :5,511 monte

Gonnapi'in una dell’ Iſole ‘Bandane, -che avendo gettato fiammeper

anni 17,finalmente S'apr'ì nella’ſiaa cirna'con grande strepito ‘nel ‘I 586,

-cruttando ſaſiiinfocati , ›e materia ‘ſulfureañacceſa nelle campagne,

e nelmare ,coſicchè obbligo l’ acqua a bollire . ‘-6 , Il Monte Baialva

'no nell’ Iſola di Sumatra, :che'è ‘ſimile all’Ecna ’nel gettar .ſumo , e

fiamme . '7 , LaMontagna dell'Iſole ‘Mollucc’he ;altiſſima , e ſcoſceſa,

nella cui cima v’è una’bocca aguíſa d’ Anfiteatro , econ varj ordini 'di

gradini,'ſempre_più*ristretti -uno ‘dell’altro ~nello :ſcendere in eſſa;
da questa di Primavera , -e d’Autunnoeſcono'orrendeìfiamme , .con

fumo, e ſcintille. ìIl terreno di queſte ‘Iſole-.in molti v.altri ;luoghi

-erutta del fuoco . "8 , La `Montagna :d’una :dell’ IſoleMore xdistante

-dalle 'Mollucche ‘60 leghe , *che ſpeſſo 'ſcuoteiorribiimente Tutto il

tterreno dell’Iſola , :gettando "fiamme, `pomici , 'ífumo ‘öcc. 9 , Il

>Monte ,che sta-nel Giappone; *e molti altri ne'll’Iſole d’intomo . I o

.Moltiancora;piccioliVulcani‘ſono nell’Ilole'Filippine . x ,'Il Mon

Îte lontano trentacinque leghe dalla’Città di -Leon , 'in Nicaragua`

'Provincia dell’America . I 2 , Nel ‘Giogo del Perù ,detto Gordillera,

;fi trovano molti Vulcani . .1 3 , Il Monteſulfureo Vicino ”Arequipa,

‘Citta del Perù novanta leghe da 'Lima'distan‘te , -che stanno ſempre

in timore gli abitanti, -che po'ſſa aprir’ſi unavolta , >e coprire la Cit

`t‘a vicina . ;14 , Il Vulcano nella valle xMulahallo del Per’ùlontano da

'Quito cinquanta'leghe . 15 ,‘ìIl Monte diſfuoconell’ Iſola‘Papoys ai

lidi Orientali della Guinea . 16 , Alcuni Monti ?ſituati -alla riva`

orientale del fiumeJeniſcea ne’ Tingeſi , -e-vicino -al fiume Peſida 'di

la dai Tinge‘ſi , `al riferire .d’ alcuni.`Moſcoviti . I 7 , -Il Monte Beni

'Guazeval-nel 'Regno di Gez , che'ha'una 'ſpelonca, vche gitta ‘fuo

-co . .18 ,‘11 vmonte vicinoApo‘llonia 'nella .Dalmazia. -Oltre‘questi

_Vulcani vi ſono ancoraquelli, che-hannoterminato di ardere ,come

quello dell’ Iſola‘QJeimeda'neilidi del Braſile; i-monti nelìCon’go;

nell’Iſole 'Azoridi, o Fiamenghe; nell’ Iſole -di S. Elena, -e dell’

Aſcen‘ſione‘öce. Da qnesti noi ricaviamo, -che finalmentela materia

ſuliurea, e la ſua miniera s’estinguecoll’andar del tempo; contro

` l’ opinioneid’ alcuni, che giudicano Perenni le montagne di fuoco.;

~' Parte J].- I i .2 ZSÌGÎ
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Siccome di tutte non potremo parlare , cos‘r ci ristringeremo ai

rincipali Fenomeni del monte Etna, e del Veſuvio, ai qualiſono

li altri fimiglianti nel produrre i loro effetti.

428. Della montagna del Veſuvio Strabone nel lib.5 della ſua

Geografia , dopo aver deſcritto l’antico Ercolano , che viene ,dice

e li,dopo Napoli, e preſentemente dalla Munificenza di Sua Mae

stà, il Re delle due Sicilie ſi fa cavare , per dar campo agli Eruditi

d’eſaminarne l’Antichita, che continuamente vi ſi. trovano; do

poaver detto, che appreſſo Ercolano. viene Pompei, e ſopra queste

Citta, Nola, Nocera, e l’Acerra., così ſoggiunge. Supra [nec 10

cafirus est Veſuvius mons, @ri: cinéîus optimis, :ſempre 'vertice , qui

magna ſui parteplanm , roms sterilis est, adſpeäu cinerem , caver

mzſque ostendem‘ fistularum plc-nas ,. (9*’ lapidum colore fuliginojb,

”pote ab igm: exeſhrum; ut conjoffmamſflcere Pcſſ” ista [oca quondam

arſìſſè, (9' errate-ras igm': babuiſſe , dein-de materia deficiente restinóla

Daquesto paſſo-di Strabone evidentemente ſi ricava, che

il Veſuvio aveva ai ſuoi tempi un ſol vertice , non gi‘a due , come

preſentemente oſſerviamo. Imperocchè in oggi neoſſerviamo uno,

che non da indicj di fuoco , è verſo Settentrione., e lo chiamano

la Montagna di Somma ; l’ altro verſo Mezzogiorno ,, che ha una

`bocca aſſai vasta ,da cui gettailfuoco, e le. ſiam-me ,.e diceſi Veſuvio;

‘ſeparati ſono amendue i vertici da una p-icciola valle , formatadal

la cima- di Somma , la quale a guiſa di mezzo anfiteatro di rupi cir

conda dalla parte di Settentrione il Veſuvio. A. quei- tempi certa.

mente non v’era questa diviſione cos‘r ſenſibile, come preſeutemente,

edove oraèla bocca del Veſuvio, v’era quella pianura ,. che deſcri

ve Strabone, dicendo magna Parte' plan”: . Si deduce inoltre,

che ai tempi d’ Augusto non gettava fuoco, nè ſumo, ma che mol

to prima l’ avea gettato, ed a quel tempo forſe stava fermentando,

ediſponendoſr la materia ad eruttarlo, come fece in appreſſo . Ma

ſiccome ne deſcrive Strabone crateri-rr igm's, che prima cioè abbia

avuto d elle coppe , ocratere di fuoco, pare che contraddice. aciò che

copri ma avea detto , magnaſuipam-planus . Da queſto, e da aſſai

altri luo ghi ancora ricava il doctiſlimoSignor D.Giacomo Martorel

li Proíe ſſore di lingua Greca-in questa Regia Univerſi a, che viziato

anoi ſia giunto per incuria de’copisti illuogo diStrabone ; e su questo

propoſit o con molto fondamento conghiertura, che il testo non diceſ

ſe Km; e ms , ma Cha-reader”, che è quanto dire Sale-brr”; e ſe ſ1 vuol.

foste;
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ſostenere Kraft-rar, dimostrerä che.tutt.’ altro ha inteſo Strabone da

quel che ſi pretende oggidl...

t 429. La prima .celebre eruzione, dopo eſſer tanti anni stato quie~

to il Veſuvio, fu( l’ anno 79,- dell’era nostra ſotto il Regno di Tito ,

fecondo che Plinio Ceci-lio, detto il giovane ,ne deſcrive nellelette

re 16., 29.. Dopo queſta. ne. ſeguirono molte. altre , lastoria delle

quali preſſo molti- ſi- trova , e con eſattezzatra gli altri fatta fu , da

GiulioCeſare RecupitotLe più strepitoſe però’ furono quella del 163,1,

in cui.ſette;Terre rimaſero incendiare, e vi. morirono… quafi- roooo.

perſone ; quella del L7zo, nella' quale uſcì dalla-bocca tanta quan

vit’a di materia vitrificata., che restando. ſull’ orlo , mutò faccia

alla cima., accreſcendola ſenſibilmente ;_ e. alla perline l’ultima

del 1737 . In queste eruzioni ſuole il Veſuvio gettare oltre le ſiam.

me , e il fumo , una quantita di—cenere , d'rpietre leggiere, e ſpu

gnoſe dette pomici, e di torrenti di materi—a- liquefatta ,4 rovente,…

e vitrificata, che s’induriſce a guiſa di pietra , eli chiamano Laz-ue'.

Oltre questi effetti, comparifcono allora invarj-luoghi delle Moſe

u’ , che non ſono altro, che eſalazioni innalzare daalcuniluoghi della

terra, le quali non ſono ſenſibili, che per- non potereſopradi eſſe vive

re gli animali, e. per estinguerli il lume, quando s’approſlimaa queste.

4.30. La cenere dal Veſuvio eruttata è ſempre unita allîarena , e;

a picciole pietre dette lapilli; queſta come ſi. deduce dalle oſſerva

zioni fatte dal Barelli ſopra l’Etna , e dal Seraoñſoprail. Veſuvio; na

ſce in- parte dall’arena, e cenere ,. di cui ſempre è ricoperta in granñ

quantita` la cima della montagna…, in parte dagliñstrati di materia.,

che il fuoco nellÎaprirſi- la strada- manda-in aria,.ev ſminuzza; per-

chè unitamente alla cenere fivedono quantitadi particelle bitumi~

noſe , le quali cet-tamente da altro luogo non poſſono-aver l’origine,

che dall! interiore della montagna, ovñe ſe. ne. truovano quantita.v

Dentroñqpesta cenere ſi vedonoñancorañ particelle. di ſali. , e d’altri

minerali.. Questa cenere è ſul` principio meſcolata col. firmo ,. che

eſce dalla bocca della montagna;` e viene ſpintain alto , eſi diffon

de per la violenza del fuoco; ma quando va a distanze conſiderabi

Ii ,- allora-ñè. portatadall’impeto di qualche vento, che in questi in

cendj ſoffia da, qualche parte . Coslnell’ ultimo incendio del 1737

arrivo ſino a Somma ,. Ottajanol, e Nola ,ñ dove avea. coperte le

strade di pietra , ſolamente uguagliando le loro irregolarità 5 ma

più avanti vicinoalmonte erano. coperte tutte l’erbe della campa:

gna, e più ſotto ancor—_a quaſi tutti gli alberi più alti. Le frondi_ dr

tutti
..l
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-tutti gli albei-i di quei .contorni eranoſecche , 0 inſievolite .` Preñ'

tendono alcuni, che per lo_-paſſato 'la .cenere .traſportata dal vento

:ſia'paſſata a’Roma, .come -riferiſce‘Dione; :anzisalcuni la credono

;giuntanellaÎSiria , `:in ?Egitto , 'ed a “Coſtantinopoli ; *ma .conſide

rando , ,che per eſſere traſportata in queſti luoghi , 'ſi ricercherebbe

un vento , :che ‘ſpiraſſe aſſai alto, -che ‘foſſe continuato 3 :e velociſñ

ſimo ; .ſi-rendono-improbabili :queſte .Istorie, ;che .riferiſcono . vLe p

omici.eruttate :dal .Veſuviosinſieme colla cenere in tutto *il tempo

dellarſua eruzione 'ſono :molto ‘fimiglianti alla ſpuma ;di ‘ferro , e

,fanno per-le :volte (degli edificj,›ottima"lega colla calcina"; altre poi

“ſembrano un ammaſſamento d’ arena, o materia vitriſicata , e di

,queſti è coperta la ſuperficie deîtorrenti di‘pietra , .:e le vicine cam_

pagne .

7-431. "Quanto alle'Lave di una materia vitriſicata, ſimiliſſima

:alla pietra, di cui perciò ne formano lepietre quadre , -con cui la

ſtricano la’zCitta di Napoli,- .in eſſeè ancora incerto ſe frammiſchia—

‘te vi.ſian0fparticelle-d',oro,:e d’argento; rquantunque'vi 'ſ1 ſcor

gano alcune-,parti .a queſtimetalli ‘ſimigliantiſiime. Lo ſteſſo an

cora .devezdirſi .-degli altri metalli., ſe s’eccettua il ferro, che ſ1

deduce-ritrovarſi nelle ..lavesnon ?ſolo dal .colore , -che -hannoſimile a

queſto-metallo; 'maancoraperchè i’pezzi ;delle 'medeſi me'muovo

no in alcuniluoghil’ago della buſſola, re ſono tiratidalla ’Calamita.

Ciò non oſtante‘ſebbenernon poſſiamo ſtabilire, :che vi :ſiano ..degli

altri metalli ,-oltre il ‘ferro ; ;non ?ſi pu'òpei‘ò aſſerire ’ſicuramente,

,che non vi'ſiano 5 ’perchè la ;materia di queſte'lave eſſendo ai .corpi

vitrefattiſimigliante , "ſappiamo-altresì , :che .i metalli -ridotti in

vetro , perdono -interamente'la loro ‘formametallica . *E fuori però

d’ogni dubbio , *ſecondo .leoſſervazioni -del :Signor'íSerao , -checon

tengono"lelave dell’Antimon’io , ;alcuneparti del ;quale .-ſi ~vedono

ſenſibilmente, del 'Biſmuto, -delle Marcaſite, >e particelle :di vero

Talco. Ma lamateria di cui vabbondano in quantita 'èil Sale , il

Zolfo, e ilPetrolio . :E’quan-to all’ultimo, -oltrei12vederſenenotare

vſulleacque delmare 'alla dirittura -delleradici del monte,’ſe ne tro

va ancora :ſopra ;izſaſſi .-dal ìVeſuvio reruttati ‘; .anzi .nell’incendio

?del I 6 3 I ,- ſecondo ;che:riferiſce‘LucaLAntonio Porzio ‘DiſPuxazjone7,

' che ſta nei ſuoi :Opuſcoli , ,ſi .vide-gallegiare acceſo ‘ſull’acque ſteſſe.

Abbon'dante_testimonioancora-diquest’olio, -e del-zolfo è , che 'la

“nere è “…WLM -e tenacemente*$’.attacca :ai muri delle caſe, ed

~alle
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alle frondi 'degli alberi ; anzi i. terreni ,, che. ſono verſo la monta-

gna , e perciò meſcolati. lamaggior parte* dicenere, e d’arena non

imbevono , ma tramandano immediatamente-l’acqua,… rimanendo

aſciutti. Il ſale è' molto ſimile all’Ammoniaco , e. viene.. deposto ai

lati dei, ſaſſi…, daiiquali. eſce. il fumoſulla- montagna ;z e un poco più

acutoñdelzſaleAmmoniaco comune , ed ha- ancoradelîcaustico; ila

ſuo; colore; tirarmolto ali giallo ,. e posto- ſul. fuoco- manda un, odore ,

come: di Petrolio ,,. non strepita come: gli altri ſali ,. e. meſcolatotcoll’

olio. diTartarO’, collo ſpirito- di Vitriuolo… o . ſal dimareë non; fer-ñ

menta lochè. dimostra ,. cher-è; un. falneutro.. Quanto alla forma".

eſ’tſieriore delle lave ,. rappreſentano. un.torrente:.aſſai…largo,e.moltoñ

alto di. pietraſimileal ferro ,ñ che dalla partediſottonello ſcorrere:

ſóprailterreno, quando era liquefatta , avendo. a se tirate, emezze -

ſciolte. le parti terrestri ',». è d’uncolore- piii biancoall’altezzadi quaſi.

tre dita‘, e- d’ una, materia non~ uguale,… nè benrconcottaz .. Dalla.:

parte. di ſoprala ſuperficie esterioredeLTorrentehaxunorridix aſpet»

to ,. avendo. lafigura d’r una. fiamma,… composta tutta ~ di ſerpeggian-ñ

ti, alte,. eduristime: punte-;F tanto. che a granistentoìpermette iL

paſſaggio tra: l’una ,, e l’altra .… Tuttozciò’ ho avutoancormio più` vol»

te. occaſione, diverificare ,, quandoho avutozl’onore di ’godere la vil..

leggiatura;neſdelizioſo-,Palazzo -,… che sta allefalde del-monte , di la.

-dall’ ultimo .Torrente ,… dell’.ñEminentiſlimo.Card.` ArciVeſcovo Spiññ

nelli', dei. cui lumi. ho;îmolto.approſittatos nelle.- Fificher Oſſerva-

zioni .. _ .i432.- Ma accidechè'megliò ſi’formi idea'diſiquesti torrenti, de-—

ſcriveremO'Pultimaeruzione , cheaccade nell 7 37 ‘. ..Per tutti -i ſette.

anniì,,. che vi; corrono:dall’ultimxeruzione. del.. l 7 30 ì,… il? VÒÎUVLO ,a

come è continuamente- il ſuozcostiime avea-:mandato orafumo, ora.

fiamme ;i ma quattromeſi-'primardell’incendio compari/ero,- più con:

íiderabili’, e continue .. Verſo-il. fine d’Aprile -,\ e iz-primis giorni di

Maggio* del; 1737? crebbe- ancorai più': ſenſibilmente ilifumo, e. la;

fiamma;\coſi`cchè alla perline-eſſendo durato l’accreſcimentoſìnoai 1.7"

di Maggio ,. la notte- appreſſo'cominciä adleruttaredalla ſua. bocca ,ì

che.è`nella cima ,, e molto largakuna quantitadiiſaſli , ed un torren-

.i . o r ' 7 ' .te di materia mfocata ,. che. ſcendevaverſo la'parte d Oriente ,, dove

è una: terra, che è‘dettaBoſco.- Seguitò‘- adinfuriare, così' per tre _

giorni , etuttov l’orlo- dellabocca , e* la'. Cimarrmaſe: circondatad una.

vquantita prodigioſa di zolfo v, Air zoìfeçç il’montc- un' …Uffici-"W’

, _ _- ,-. Inc“ ,ì
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-mendo , 'dopo il quale accreſciutaſi la fiamma, e ilfumo, ſcaglia?"

-va dentro i turbini d’eſſo-ſaſſi aſſai grandi, che rotolavano caden

-do acceſi , per lo declive-del monte . Durò tutta la notte così lo

ſpettacolo , quandoalle ore 13 del giorno appreſſo, a diſmiſura.

crebbero ’le-‘fiamme , fumo , i-ſaſſi , e la cenere , che gettava;

v*Finalmente nel-mezzod‘i del giorno ‘ZI rimbombò il monte con un

tuono-orrendo , e ›s’ aprì di lato , ſotto la cima, tra Mezzogior

-no , e~Occidente , eſe-nza diminuirſi le fiamme…, e `il fumo del

"la cima, dalla nuova apertura-fatta,-ſi .vide ufcire-un:torrente di

`mater-ia liquefatta,~ che .verſo Reſina era diretto, e nuovamateria

-infocata uſcì dalla ‘bocca . Mentre tutti erano..atterriti .i Popoli

principalmente di Boſco, e Reſina, per i duetorrenti , verſo questidue

luoghi diretti ., all’improviſo ſ1 fermarono, e-par-veil loro :fuoco

-estinto interamente , benchè il monte ſegu-itaſſe a fremere orribil

~mente . Ma la mezza notte accreſcendoſi ſempre più lo strepito, ag

ñ giunto .con un t-remore di ~terra-in :tutti i luoghivicini , tornò ad infu

~~riare peggiodi prima , eiſi dilatarono talmente i duetorrenti, che

quaſitutta la montauna pareva di fuoco" coſicchè occupò tutto quel

~ſ1todi monte, che aſotto-il vertice, e come più largo del restante

di ſopra, ñlo chiamano ilprimapiano; .eralungo il torrente 50.0..paſ

ſi, elargotrecento. Poco-dopomezza notteñs’ estinſe affatto .il Tor

-rente , che-minacciava Boſco, maquello-che-era uſcitodalla bocca,

e non diretto verſo Boſco, ma verſo Occidente andava ſcendendoſe

-ne adagio, adagio. Il Torrente che era uſcito dal lato del monte ſe

guitò aſcendere, indi :per tre-ore fermoſſi ; -ſinoehè aggiuntaſi ad

eſſo nuova «materia , depoſe .in una valle vicina , dividendoſiin

molti rami, uno de’ quali , che era diretto più particolarmente de

-gli altri añReſina, ſiſcaricò finalmenteñin una valle, dove nel L698

era pervenuto un altro Torrente .. Questo ramo , verſo Reſina fu

giudicato avere 80.palmi .ñdi faccia, *e perciò più vasto degli altri..

Dopo eſſer ſceſo nella valle, .ſi diviſe in .due , de’ quali il più picciolo

rimaſe -nella valle., .:il-.maggiore ſceſe ſino ad un luogo detto Foſſa

.le-'anca, dove n'era giunto un’altro nel 1-696., e quivi ſi diviſe in

duealtri ; de’ qualiil più picciolo la mattina dei zz ſi fermò in una.

gran foſſa . L’altroramo ſeguitò a-caminare ſino alla Torre del Greco,

che è vicina al mare , .dove quaſi nel 1.698 era giunto. l’ altro Torren

te, e quivi empiendo una .valle alta 25 palmi , trattenutoun poco

.dal muro d’ un orto, e_ dallîaltezza della_ gialle, ſopraggiungendo

nova

\*
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Uova ſſmaferia‘ſi diviſe in due , laſciando in mezzo due Chieſe una’

de’ PP. Carmelitani , e l’altra dell’ Anime del Purgatorio. ll ramo

del Torrente più grande , che occupò la strada pubblica ha 53 palmi

di fronte; e terminò di camminare , eſſendo arrivato vicino al mare

`alle ore zz del giorno zz ; l’altro più picciolo rimaſe in mezzo tra le

due Chieſe occupando il giardino de Carmelitani, e quivi dall’ant

gustia del luogo fermato , creſcendo la materia s'innalzò . In tutto

questo ſpazio di tempo ſinoalli 26 di Maggio la bocca gittò ſempre

fiamme, ceneri, e ſaſſi;- indi dopo aver gettata quantitadifulmini

alli 28 cominciò a diminuirſi il fumo, e il giorno appreſſo appena

compariva il fuoco nella cima del Veſuvio , Alli 31 , e al primo di

Giugno crebbe il fumo di nuovo , ma biancheggiante,che durò ſino al

li 5 di Giugno, nelqual d‘icaduta una gran quantità d’acqua dal Cielo,

s’accrebbeil fumo maggiormente, el’aria ſu infettatada una forte

puzza di ſolfo, che fece molto danno alle piante per 6.00 paſſi lonta

no dalla montagna. Il fuoco durò vivo ſul Torrente ſino alli 26 di

Maggio; ma interiormente rimaſe inſocato per lo ſpazio d’un meſe

in appreſſo . Dal d`i primodi Maggio ſino alli 7 di Giugno il tempo

ſu caliginoſo , oannuvolato, ovenne la pioggia . La lunghezza del

Torrente cominciando dal lato aperto del monte ſino al mare fu di

canne Napolitane 3550 ; ognicannaè d’ 8 palmi Napoletani. La ſua

larghezza dall’origine per canne 750 era di altrettante canne; la

profondità mezzana di canne 8 . Il restante ſino al mare era largo i 88

palmi, e di profondit‘a mezzana aveva palmi zo.

433. Dopo l’ eruzione del Torrente ſi viddero per tutti i con.

tornidieſſo unaquantith di Moſete, che durarono per qualche tem

o. Pernome di Maſcia , s’intende un’inviſibile traſpirazione, o

eſalazione terrestre aſſai nociva ; per distinguerla dalle Fumetc, che

ſono luoghi , o ſpiragli nel monte , onde eſce un fumo viſibile,

caldo , umido, e ſulfureo, ma non nocivo ai corpi. Gli effettidi '

queste Moſete ſono , che ad eſſe accostato un lume, o una face acce

ſa , tosto s’estingue; econ questo metodo' s’ accorgono dove ſono le

Moſete . 2 , trovano vicino ad eſſe degli animali morti , come lucer

tole, vermi &c. e ſe ſopra d’eſſe ſi tenga un animale di qualunque

grandezza , comincia ad anelare , ſi ſcontorce, getta ſpiuma da boc

ca , rimane stordito , eſce fuori dei ſenſi , e quivi ſe ſi trattiene

per mezz’ora, o poco più ſi more. 3 , le piante , e l’erbe aque

ste Moſete vicine ſono pallide , ſmorte , e la più parte ſono ſec—

Parte 11. ’ K k che
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che . Di queste Moſete ne abbiamo di due ſpecie, permanenti per

chè durano ſempre , e temporanee , che durano per qualche tempo.

Di questa ſeconda ſpecie furono quelle , che comparvero in più luo

ghi intorno al Torrente dopo la ſua eruzione , ne' pozzi, e nelle carr

tine; dove in quella de’ PP. Agostiniani rimaſe inſelicemente estinto

quel Laico, che era ſolito quivi ſcendere , per cavare il vino ,- ſor

preſo improviſamente da una moſeta , che quivi di nuovo s'aperſe.

4.34.. Deſcritte le Moſete temporanee , paſſiamo a deſcrivere

quelle, che durano continuamente , tra le quali è celebre quella,

che detta viene la Grana del Cane . E‘ questa una picciola grotta,

o receſſo angusto dentro un monticello 8 piedi alto, ra lungo, e lar—

go ſei , che sta alla riva del lago d’Agnano, il quale è posto traNa

poli , e Pozzuoli in una valle , a man ſinistra della quale nello ſcende

re stanno ſituate le colline ſulſuree della Solfarara ; coſicchè giudi

mndo cos‘r all’ ingroſſo , pare il piano della ſolſatara, che sta dietro

queste colline , poco più alto, del piano del lago. In questa gratta

eſce un continuo inviſibile ſumo dal ſuo terreno, che però nell’aprir

la a chi ha buon’ occhio, e sta contro lume , ſi vede uſcire dalla porta,

a poca altezza da terra ,eſubito ricadere; quaſi non poteſſe reggerfi

nell’aria ; il terreno della grotta, che è pochi palmi in quadro, e

ſempre bagnato , ſangoſo , e contiene dell’acqua. Pongono gliuomi

ni , che tengono custodia delluogo, un cane colla testa in terra vicino

agli alici della mofeta , e questo con strani ſconvolgimenti , con

gettare della ſaliva, e anelare da a divedere , 'cheè offeſo molto il ſuo

reſpiro; finalmente rimane ſenza ſenſi , e quaſi morto . Levato da quel

luogo, e posto fuori ſul terreno, dopo alquanti minuti d’ora rivie

ne , facendo ſeste conſiderabili; collo steſſo cane fanno più Volte l’an

no l’eſperienza. Dentro le Moſete del Veſuvio posto il Termometro

parve, che daſſe ſegno di freddo, perchè il liquore diſceſe ; ma .11

Barometro non ſece alcuna variazione ; onde è che il peſo dell’aria

quivi non ſi muta; lo steſſo accade nella Grotta del cane. _

4,35. La Solfaranz è un vasto piano circondato d’ogni intorno di

colline non poco alte , a guiſa d’Anfiteatro, queste ſono tutte com_

poste di ſaſſr bianchi, molli, e quaſi calcinati, che in molti luoghi

hanno del giallo; in altri una ruggine ſimile al ferro , o un colore

roſſeggiante; e in altri ſiti , come di verde rame . Da molti luoghl

del piano, e dentro le colline ſr vedono delle Fume”, o Funter-ale’

che mandano un fumo aſſai umido, e cocente , e che ha undacuto

o ore
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odore di zolfo . Dirimpetto dove s'entra alla met! della collina

molto erta , incommoda a ſalirſi, e pericoloſa per la poca conſiſten

za de’ ſaſſi calcinati, dove ſi deve appoggiare il piede, vi ſono due

fumarole più ſenſibili delle altre, e cinque,o ſei altre in fondo del

piano verſo man destra. Accoſlandoſi aqueste dalla parte contraria

dove il fumo denſo è diretto dal vento ,che perlo più ſpira, ſi ſente

uno strepito confiderabile come d'acqua bollente , e il fumo eſce tra

certi ſaſſi aſſai più duri del ferro, per dentro i voti,che ſono tra gli

uni , e gli altri; coprono in parte queste aperture con dei coccj, e

il fumo obbligato d’uſcire tra questi , depone un ſale parte bianco, c

e parte d’un giallo roſſeggiante , che ha le steſſe proprietà del ſal

ammoniaco fattizio . Levati i cocci, ed accostataci una carta,s’ina

ridiſce , ma non ſi brugia; tale è l’inaridamento, che pare dapoi

calcinata; eſponendoci un ferro , ſi vede ſenſibilmente gocciare

acqua , ſinochè rimane freddo , ma quando s’è riſcaldato , non

raccogliendo più il vapore, che è meſcolato col ſumo, non più man

' da acqua , Qucstovapore però eſſendo penetrantiſſimo , e cocente,

incontrando la carta, la paſſa velocemente, e più tosto ne porta

vial’nmido , che laſciarcelo . Ma ſe ſi fa una palla di carta , e s’eſpo~

ne a questo fumo , ſi troverà al di dentro non aſciutta, ma umida,

Eſposto un pezzo d’argento s’annegriſce ſuperficialmente ; perchè

stroſinato colla steſſa terra del piano, acquista il ſuo primo ſplen

dore . La terra del piano non è altro , che le piriti isteſſe, o ſafli ,
che quivi ſi cavano, e dai quali eſlraggono il zolfo. Tentai iùſi

volte con un piccone di ferro di slargare quelle aperture dei falli,

ma mi riuſc‘i difficile , non tanto per la durezza della pietra, la qua

le non è pirite , ma piuttosto marmo, quanto perchè ad ogni colpo

balza in aria congrand’impeto una quantita di ſaſſolini molto co

centi , che non laſciano libero l’operare . Sopra il piano della Salſa

tara gittando un ſaſſo , ſi ſente un rimbombo conſiderabilillimo;

preſentemente in alcuni luoghi ha ceduto il piano, e la foſſa mag,

giore è alta 15 piedi Parigini, e manda da unlato, oveè un'aper

tura iù profondae obbliqua, un ſumo continuo. Tentai di miſu

rare a ſua profondità , tenendo un _capo di ſottile corda in mano

all’orlo della buca, e facendo che un altro dalla parte opposta git-`

taſſe dentro queſta un piombo attaccate all’altra estremità della cor

da; ma non'mi riuſcì , di far ſcendere il piombo, _che a at palmi

parigini; parte per lo continuo cocente fumo, che n’eſce, parte

Parte 11.- K k a per
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perchè il piombo urtava ſempre nei ſaſſi , che ſono dentro la buca

laterale. Scoſ’tatomi 300 paſſi dalla buca, e posto l’orecchio a ter

ra , mentre l'altro compagno gettava un ſaſſo in eſſa, poco dopo

averlo -veduto gettare ſenti un mormorio prima nell’aria , indi per

tutto il terreno , ed un tacito interiore rimbombo .

436. Eſpoſti i principali Fenomeni delle Montagne di fuoco ,

de’luoghi pieni di zolfo, o delle Moſete, che ne’ luoghi ſulfurei ſi

trovano, paſſiamo ora a renderne una competente ragione . Quanto

alli Vulcani è certo che non ſempre gettano , ma per molti anni

non danno più indizio esteriormente di fuoco ; è chiaro ancora,

che alcuni di questi finalmente s’estinguono. Sono i Vulcani una

miniera di zolfo; perciò ſiccome tutte le miniere de’ metalli, e

delle pietre vanno finalmente a terminare , così lo steſſo accade alle

Miniere di zolfo . Ma tra queste , e quelle degli altri metalli v’è

questa differenza , che nelle cave de’ metalli .unite che ſi ſono tra le

parti eterogenee della terra , quelle che quivi ſono rn maggior quan

tita , ed omogenee, 'eformaro il metallo, o la pietra, o il mine

rale , ivi ſi termina l’operazione della natura; per lo contrario ac

cade nelle vene del zolfo ,f dopo che per mezzo dell’umore terrestre

:ſi ſono unite molte particelle, che formano il zolfo viſibile, allora

comincia la natura, nuove, e più maraviglioſe operazioni ; per

chè quivi ha raccolte tutte particelle attive , o la materia infiam

irrabile . Onde è ,che la miniera del zolfo tende ſempre alla propria

distruzione; perchè appunto cos‘r porta la natura delle parti quivi

raccolte.

437. Ora dall’oſſervare la quantita dizolfo, bitume, e petro

lio , che gettanoi Vulcani , non è difficile il dedurre ,che quivi fraſi

raccolta una gran quantita di materia accendibile, che a poco a po

co ſcaldandoſi , e ponendoſi le parti di eſſa unite ancora a quelle del

ferro in agitazione , producono inſenſibilmente un fuoco violen

tiſſrmo; come appunto abbiamo oſſervato ne' terremoti, eVulcani

artificiali S 190 . Questo fuoco così accreſciuto liquef`a tutte le parti

eterogenee della terra , le fa gonfiare, le innalza, le riduce in vetro;

onde poi ſpezzando le caverne , ove erano racchiuſe , eſcono con

impeto , e formano que’ torrenti, o lave di pietra da noi deſcritte;

la natura delle quali, come abbiamo veduto ,è eterogenea. Questa

materia però congregata ne’ varj receſſr del monte , non tutta nelle

confiagrazioni ſi conſuma, ma in parte ne resta, e ſi diſpongono

le
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le altre materie ſulfuree del monte con incendio , e ſcuotimento

continuo, ad unirſi più facilmente , e a formare nuovo paſcolo al

fuoco; onde è ,- che oſſerviamo proſeguire questa ſpecie di monti,

a gettare delfumo.. Nel tempo ~dell’ incendio, l’aria ſi rarefä pro

digioſamente ſopra la bocca , onde poi naſce un vento a qualche

parte diretto , che traſporta le ceneri, e il fumo ad una distanza

conſidcrabile . Posta questa ſpiegazione non è difficile il rendere

ragione degli altri fenomeni particolari , che l’accompagnano. Par

te conſiderabile ancora della fermentazione, e dell’incendio ſideve

alle acque piovane , che cadendo _dalla bocca , entrano dentro

i naſcondigli di questa materia, ;ſciolgono più agevolmente le ſue

parti, e le distribuiſcono meglio. , acciochè più ageVOlmente poſ

ſano fermentare . Che ſe dentro qualche receſſo del monte ſi tro

vaſſe gran quantita d’acqua raunata ,può eſſere ancora questa dalla

forza del fuoco ſollevata in alto ; onde abbiamo da alcune Storie ,

che i Vulcani alle volte abbiano gettato dell’acqua . Può ancora que

sto Fenomeno accadere per mezzo della compreſſione dell’aria , fat

ta ſopra l’acque del mare , del fiume, o diqualche lago vicino; ſe

questo per occulti ſotterranei meati comunicaſſe colla montagna.

Imperocchè in quel caſo rarefatta estremamente l’aria iu questi mea

ti, perla violenza del fuoco , e perciò rottol’equilibrio coll' este

riore , che ſovrasta all’acque di fuori, può traſportarle ſino a. qual

che altezza dentro la montagna , eLquivi per la violenza. del fuoco

eſſere queste ſollevate ſino alla cima . b

438. Per quello poi, che riguarda la cagione di questa eſſer

veſcenza , deve ſpiegarſi , come da un picciolo moto poſſa naſcerne

uno cos`1 ſenſibile; in quella guiſa .che da una picciola ſcintilla na

ſce un’incendio , cioè un moto conſiderabiliſſimo .* Tre ſono le prin

cipali cagioni delle eſſerveſcenze. Prima , la materia atta a muo

verſi agevolmente , e con ſomma facilità . A questo ſi ricerca , che

le ſue parti fieno aſſai liſce , e niente angoloſe ; perchè il moto

ricevuto dai corpi , non debbano perderlo immediatamente per

le reſistenze, che incontrano . Devono inoltre eſſere d’un’ estrema

ſottigliezza , acciocchè ogni minimo_ impulſo loro dato produca

in eſſe una velocita conſiderabile S 331 , Parte I . Questo appunto

oſſerviamo in tutte le materie infiammabili, come ſonoi zolfi, ei

bitumi . Seconda , l’elaterio di queste parti, dal quale naſce , che

quando ſi vengono incontro , con altrettanta forza ribalzano , e

per
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erciò il moto ſi conſerva perennemente, e niente ſe ne eſtingue

nell' urto . Ciò corriſponde con tutte le oſſervazioni , che faremo

ſopra il fuoco, e il ſuo paſcolo, che ſono le materie ſulſuree;dove

ſi dimoſtrera,che hanno un elaterio ſenſibiliſſimo . Da queſto prin

cipalmente naſce la gran ſorza eſpanſiva , che oſſerviamo negl’ in

cendj . Terza , la maſſa particolare, che hanno, o acquiſtano nell’

attuale agitazione ; la quale deve eſſere in qualche proporzione geo

metrica decreſcente ;così la velocita della prima può creſcere all’ inz

finito giungendo all’ultima, @10,27. La prima , e l’ultima cauſa

acereſcono la velocita delle materie infiammabili, la ſeconda con

ſerva l’impulſo, che hanno ricevuto." Quindi ſi ſpiegano tutte le

fermentazioni , e come da una picciola ſcintillaPoffa naſcere ungrande

incendio , e la natura di tuttii corpi attendibili , che parlando de’ Mi

nerali abbiamo oſſervato trovarſi in gran copia nelle viſcere del

la terra. `

439. Rimane ora ad eſaminare la natura delle Moſer: tempora

nee, o perenni , che eſſe ſ‘i ſiano; e su queſto particolare eſporròi

ſentimenti di due valenti uomini della noſtra Accademia, che ne

hanno fatte molte pruove. Giudica il Signor D. Nicola Bammaca

zo, che per nome .di Moſtra debba intenderſi un luogo d’aria rare

ffltta, o ſia ſeparata , cioè meno piena dell’ atmosfera . Queſto ſpa

zio è occupato dagli aliti, che ivi ſtagnano , ſollevandoſi da ter

ra ad una certa altezza, indi ritornando in giù; perchè da quel

la poca aria , che ivi ſi trova non poſſono eſſere ſoſtentati . Che

il luogo delle Moſete , debba eſſere meno pieno d‘ aria degli al

tri lo ricava , dall’ oſſervare , chegli aliti più toſto ſcendono , che

fi ſollevano,al contrario delle altre'eſalazioni de’ corpi ; cos`i ancora

oſſerviamo , _che _dato fuoco _con una lente .a un corpo poſtodentro

una campana di vetro vota d’ aria, il fumo che n' eſce più toſto ſcen

de, cheſi ſolleva. Queſt’aria viene cos‘: rareſatta dagli aliti, che

alla prima uſcendo da terra con impeto, la ſollevano , diſperdono,

ed occupano illuogo di eſſa; queſto è ciò , che chiama ſeparazione

d’aria. Poſta una tale ſpiegazione ſi _concepiſcono facilmente itre

principali effetti delle Moſete . Primo che in eſſe poſta una fiamma

s’eſtingua; ſecondo che gli animali quivi trattenuti per qualche

tempo periſcano; terzo che le piante ad eſſe vicine languiſcano, e

finalmente ſi ſecchino . Gli ſteſſi Fenomeni oſſerviamo ancora nel

voto Boileano . Vedete ſopra di ciò più diffuſamente il ‘ſuo Tenta

me”
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”den Je ‘vi clear-ira , ejuſque Plncnomenis , stampato in Napoli'

nel 1748. Ora da questa eſpoſizione ne ſiegue , che gli effetti delle

Moſete non devono riſonderſi in aliti velenoſi , che da questeeſcono,

ſimili agli arſenicali, come alcuni hanno creduto, non adducendo

ne però alcuna evidente ripruova ; ma questidipendono unicamente

dall’ eſcluſione dell’ aria, e dal rimaner quivi parti non elastiche,

e affatto inette alla reſpirazione. Se nello ſpazio delle Moſete vi

foſſero questi aliti velenoſi , il cane, di cui ſi ſervono continuamente

alla Grotta,vicina al lago d’ Agnano, alla prima ,o ſeconda. volta,

che s’eſponea questi aliti, ocontrarrebbe un vizio organico, per

cui in poco tempo morrebbe, o pure dopo alquanti giorni ſi vedreb

be morire, lo cheaſſatto non s'oſſerva. Conviene però giudicare,

che questi aliti , ſe col loro elaterio non comprimono, come per la

più parte fa l’aria, lo facciano almeno col proprio peſo, e perciò

devono concepirſi aſſai gravi ; tanto cioè , quanta era la compreſſio

ne dell’aria , che ivi ſi ritrovava; imperocchè abbiamo oſſervato , che

il Barornetro non dimostrò alcuna mutazione accaduta nel peſo,

dell’aria , o eſalazioni, che quivi ſi trovano .

440. L’altra opinione ,è del Signor D. Domenico Sanſeverino,

‘che dopo aver fatto nuovi cimenti ſopra la Grotta del cane , ele Mo

ſete paſſagiere, che ſividdero ne’ torrenti del Veſuvio nel 1737 , e

quelle che ſono quivi permanenti , delle quali tutte sta preſente

mente teſſendo una compiuta Storia, più di quella fatta gia anni ſono

da Leonardo di Capua Medico Napolitano; giu‘dica che le Mofete

altro non ſiano , che un Torrente non interrotto d’un fluido/ottiliffi

mo, inviſibile, e pun entiſſimo , dentro cui gli animali immerſi,

muoiono aſſogati; s’ eſiinguonole faci ; e restano impedito le pian

te d’ eſercitare la-loro traſpirazione, e l’imbevimento del ſugo ter

restre, dalle quali due funzioni dipende la loro vita. Da questo

egli ricava, che qualunque materia , che ſia atta da per se , o

meſcolata con altradi mandare una corrente d’eſalazioni , o vapo

ri ſottiliſſimi, e al maggior ſegno penetranti, è capace, eſcluden

do l’aria con forza , di produrre una Moſeta ; imperciocchè in quel

luogo ſara stagnante, o corrente un fluido non atto alla reſpirazio

ne . E su questo propoſito egli mi ha fatto vedere una Moſeta artifi

cialmente da lui prodotta, per mezzo di due coſe molto giovevoli

al corpo umano , inſieme meſcolate dentro una carafſa ; ſopra la cui

bocca ponendo degli uccelli, ed ancora de' polli, in pochi miàiuti

l
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di tempo muoiono, cogli steſIi accidenti di quelli, che ſono Eſpofli

alla Grotta del cane .

11,41.~ Per comprovare ſempre più questa ſpiegazione delle Mo-`

fete , faceva riflettere al Signor Sanſeverino , quello, che più vol

te ho oſſervato nel lungo corridore, che stadi lato al porto di Baja

dopo Pozzuolo , nelle rovine dell’antico Palazzo detto i Bagni di

Nerone; eciò che ho eſaminato nelle Fumete della Solfatara. Il

corridore è alto, e stretto, e alquanto lungo; in fondo di questo

v’èdell’ acqua ſul terreno , che bolle continuamente , il fumo della

quale ſcorrendo nel corridore ne tiene occupata ſempre la meta ſupeñ,

riore, come ſi vede nell’ ingreſſo , che un fumo continuo n’ eſce ver

ſo la volta del medeſimo con una conſiderabile velocita . Nel pri-,

mo ingreſſo di questo corridore _ſi ſente un’aria calda ,eda tal ſegno

umida ,che bagna la faccia , le mani, ele vestimenta ; ſi ſente un po

co dopo un’impedimento nel reſpiro , ,il quale quanto più ſi inoltra,

uno dentro, più creſce , e finalmente arriva a tale , che uno ſente

affogarfi; allora calandoſi col capo verſo terra ſi riprende. fiato , e

torna libera la reſpirazione; perchè quivi non v’è la torrente dei

vapori ,che torrone dalla meta in su , nel corridore ._ Questo è il me

todo , che adoperano gli uomini mandati in fondo di eſſo ,a prendere

un ſecchio di quell’acqua bollente, la quale conſerva per ben quattr’

ore continue, chiuſa in una caraſſa il ſuo caldo, e lavandoſiffion

eſſa asterge, e aſciuga le mani mirabilmente . Si ſpogliano nudi ,

portano una i;Porcia acceſa , e baſſa, acciocchè non s’estingua ; ſeb

bene però non la riportano mai acceſa , corrono “velociſſimamente ,

abbaſſandoſi quando più non reggono , e ciò non ostante tornano

tutti grondanti d’acqua, e affannati. La reſpirazione viene-impeó,

dita da questi vapori per due motivi; primo per la velocita con cui

vanno; ricercandoſi per reſpirare un’ aria non agitata molto per

linea retta; _acciocch'èi polmoni, e imuſcoli del diaframma non

ſiano compreſſi, ma poſſano eſercitare la loro naturale funzione,

che fanno nel reſpirare ; ſecondo , perchè questi vapori non hanno

quella dovuta forza elastica , che ſi trova nell’aria , e ſiricerca per

la reſpirazione; acciocchè vada regolato il moto d’iſpirare, e ri

mandar fuori l’aria iſpirata; ma o hanno troppo elaterioñ, o ne han

no poco. Tra questo fenomeno, e quello delle Moſete altra diſſe

renza non trovo, che in eſſo il Torrente della materia è composto

di parti più groſſe , e agitate dal calore 5 nelle Moſete per lo contra

rio

—~-—__-_——~.__. ‘A --rl
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Îio il toi-’tenta è di parti ſottiliſſtme , inviſibili, e che [piſano più'

direttamente, onde producono la ſenſazione del freddo , come già

oſſervammo .Gli steſſi fenomeni del corridore dei bagni di Nerone ho

ſempre oſſervati nella Solfatara ;onde da replicare oſſervazioni con

chiudo , che la Maſcia è un torrente di materia inviſibile , ſpiran,

te per linea retta; la Fumarola è un torrente di materia viſibile ,

che è molto agitata dalle particelle del fuoco . Da quest-a rettilinea

Velociſſima direzione el torrente delle Moſete , credo che naſca ,

che il mercurio nel barometro non iſt-lido cOme appunto. ſi tro-`

vaſſe nell’aria libera, - ~

442. La Solſarara èuna miniera di zolfo non chiuſa nelle viſcere

della terra , come quella delle montagne difuoco , ma quaſi intiera

mente ſcoperta. Quindi è che ſivedono in eſſa continui gli effetti

del fuoco , e moltiſſime fumarole di zolfo; anzi tutte le colline

d’ intorno mandar ſumo‘, che s’ oſſerva ſenſibilmente la mattina al

levare del Sole ; e il giorno steſſo, quando prima vi è piovuto. La ca

gione di questo si è , chei ſaſli delle colline , che in moltiſſimi luo

ghi fono tanto caldi, che non ſi può reggere stando per un poco ſer

mo ſopradi eſſi, imbevono molto umido colla pioggia, il quale acñ'

creſce la forza del fuoco interno, che contengono, e quindi ſcio

glie l’acqua in vapori. Lo steſſo fuoco ſulfureo ſi manifesta ancora

i notte oſcura più ſenſibilmente, oſſervandoſi uſcire dalle fuma—

role una leggiera, continua fiamma meſcolata col ſumo. Il pia”

della Solfatara 'è, d’ un terreno bianco , composto di polvere delle pi

riti, aſſai ſpugnoſo , eraro, d‘un’altezza conſiderabile, che però

di ſotto deve restare appoggiato da una gran crosta di ſaſſi , altrimen

ti ſprofonderebbe interamente, come fain alcuni luoghi, non pe

rò del tutto, main parte, dopo una pioggia gagliarda , .che inzup,

pa il terreno. Sotto questo forte strato di ſaſſi giudico, che ſi ritruovi

dell’ac ua , eforſe quella colata dalle colline d’ intorno , dallo stre

ita, .c e continuo ſi ſente vicino alle'fumarole , d’unîabquñ hol

ente , edall’oſſervarſi umido a maggior ſegno il fumo, che d’uſo:.

S’accreſce ſem re più la mia opinione dall’avere oſſervato , che

varcandole coſine, che dividono la Solfatara dal lago d’Agnano,

nello ſcendere verſo il lago, dentro una gola formata da queste col

line, che viene a corriſpondere ſotto il piano della Solfatara , ſi

vede ſorgere da terra continuamente a picciola altezza un’aula!

Pam I]. ' - L l estre;
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estremamente’bollente 5, il dicui fumo urtzſſindo ;in- quei ſaſſi r, vi

depone un ſale, dinatura aluminoſo , che forma dei {laghi ;campá'í

nelli, ſimigliantiſſimiaipiccioligigli di prato. Queſi’acqua’ comuì

nemente vien detta de’ Prſciarclli da quei del luogo , con eſſa la—
vandoſi due, 0 tre volte ſi liberano molti dall’umor falſo, e* da al—r

tri mali cutanei. Mi pare aver abbastanza detto intorno' aiY'ulc‘a-ì

ni, ed alle Solſatare , per poter formare uſſn’ idea de’ loro effetti

prodigioſì, che s’oſſervano continuamente. , ’ ì ì

3. Paſſiamo oraa ſpiegare gli effetti dei Terremoti, ſecondo

le oſſervazioni degli Autori più accreditati . Siccome le Solfatarc

ſono una miniera perfetta , eaperta di zolfo, iVulcani una miniera

perfetta ma chiuſa in parte; cos`ii Terremoti ſono una miniera im

perfetta, o naſcente , ma chiuſa in terra, e diſperſa nelle ſue vió`

ſcere. Vi furono degli antichi, che stabilirono per cauſa dei Terref

moti il fuoco , ma alcuni,aſtri il ſemplice vento , come riferiſce

Seneca nelle Questioni naturali lib.6 , cap 5 , 9. Lucrezioè uno di_

quelli, che ſpiega il Terremoto in tre maniere nellib.6 De Rerum

Natura, dicendo che può naſcere da grotte ſotterranee , che per

l’antichita cadono.

Terra ſaperne :remi: maínis concuſſiz ruim's

Subter, ubi ingente: ſize ”nc-vs ſubmit Mas.

0 pure dai venti raccolti nelle viſcere della terra , che tentano di

farſi ſtrada, ed uſcirne.

- Praterea mmm, cum per [oca ſubcam term

-' ~‘ ,Corale-6?”: parte ex una procumbit, ('9" urge:

~ - - i , Olmr'xus magnir ſpeluncas -viribus alla: .

.Ìncumlzir tel/us , quo *venti prona Premi; *vir:

Tum, ſupera terram , que ſu”: exfruffa domorum;

K ’ . .dd Calumque magirquanto ſim: edita quaque,

"in Indinara mine”; i” eana’em Prodi”: Porter”

Ovverodai venti esteriori , che ſoffiando verſo terra , quiviſi sfor

zano d’ .inſinuarſi .

r ì - .Est bce cfu/dem quoque ”ragni can/à tumori:.

" - Ventus ubi, atque anima ſub-ito -vis maxima quad-1m,

- `- .Aut exrrinſecur, a”: ipſa a tel/”re tallon”

' : i In lora se cava ”ma can/'ecir, ibique

Speluncas inter magnas fmm'r ante tumult”:

Verſabundflque 170mm”- pofl incita cum 'ms,

.Exa
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Exa ;rata fom- erumpímr, CS‘ firmo! dmn' ‘ .. i ~.

Déndens reo-ram , magnum continua: biatum; `

'444. Quantunque l’ opinione del vento ſotterraneo ſia ſiate in

parte ristabilita da Monſignor Bottari nelle ſue Lezioni del Tre

muoto ; ciò non ostante ſe attentamente eſamineremo le oſſerva

zioni ſatte Prima , e dopo di queſto fenomeno , apparirà evidente.

mente , che queſto deve interamente ripeterſi dalla materia ſulſu

rea diverſamente diſposta nelle viſcere della terra , che non trovan

do eſito, e ſermentando a poco a poco , ſpecialmente colle parti.

celle di ferro , ehe in tutte le terre ſi trovano , finalmente accreſciu

ta la ſua forza ſcuote la terra , l' innalza , e la roveſcia a proporzione

della quantita, che d’ eſſaſì è radunata ne' ſotterranei meati . Ciò

ſi conferma ancora dalla ſperienza di Lemeri più volte rammemo

rata , e dalle oſſervazioni delle ſcoſſe prodotte dalle montagne

di fuoco. .

4.45. Oſſèmazjoni. Ne’ Terremoti ſogliono` ſpeſſo oſſervarſi de

gli alici, del.fumo, e de'ſuochi uſcire da terra. Così Seneca nel

le ſue lettere deſcrivendo il Tremuoto orribile accaduto ai tempi

di Tiberio Ceſare , oſſerva , che oltre il fuoco ſorſero da terra degli

aliti tanto velenoſi , per tutta la campagna felice, che nel ter

ritorio di Pompei morirono ſecento pecore . Varenio nella'Geogra

ſia riferiſce, che in quello di Sicilia del 1537 , per undici giorni

tremò tutta l’Iſola, enel duodecimo s’apr‘r la terra in più luoghi

eruttandd fiamme. ‘Du Hamel nella Storia dell’ Accademia Reale

lil”` notaio ,fieſſo di‘quello accaduto in Lorena nel* l 68 z ; e allib. 3,

.di quello che avvenne alle Smirne nel :688 . ' Scheuzero ne' ſuoi

viaggi delle Alpi riflette ,' che i luoghi ſoggetti a Tremuoti', come

Norcia', Napoli, Ariano, Catania in Sicilia abbondano di fonta—

ne minerali, e ſpecialmente ſulfuree‘, ed hanno dei Vulcani , o Sol

_fatare . Uno ſirep’ito ſenſibile precede , accompagna , o alle :volte

naſce dopo il tremuoto ; orrendo ſu quello che accadexnel treniuoto

del 1727. accaduto in Tavira Citta di Pprtoga‘llo.-‘ ~’: * ñ › ~-. .-'.

446. ’ Oflèwflzſòní'. I Tremuoti Vanno alle volteſerpendoda

un luogo ad un altro '; così riferiſce ’Kircher di quello di Calabria

nel 1638, che lo ſenti alla distanza di 60000 paſſi; e ilWallis rap

porta , nelle Tranſazioni Ingleſi 'una diffuſione conſiderabile del

Terremoto accaduto a Blecchington vicino ad Oxford nel 1666 .

Sperlingio giudica nella eſercitazione nona , propoſiz.2 , che il Tre

Pam ll. L l 2 muoto
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muoto non poſſazestenderſi , che a miglie 49,-. çdç'ſcç… diſlunghezza;

' ma Giuſeppe Acosta nell’ Istoria dell’India O.Ccidei1tale" deſcriven
do il celebre Tremuoto del Perù , aſſetiſcç ,` cheſiîſi uſe per mi

glia 500, Quello che accadde nel 1601 non molto lontano da Lima

-nel Perù, ſecondo che eſpone Fournier Hydrogmp/Îire ,lib.15,' lun

. go il lido del mare s’esteſc per zoo leghe, e dentro terra 70. Fro

mondo nel lib., 4. Meteorologicarum dice , che j, queſto *steſſo Tre—

muotoìſì diffuſe pertutta l’ Aſia, e quaſi intera l’Europa .

447. Oſſèwazjani. I Terremoti alle 'volte durano un minuto,

alle“ volte un quarto d’_ ora, come quello del Perù, di cui-’abbiamo

parlato; qualche volta dei giorni , quale fu quello di Varenio

-del t 537; alle volte ancora,ma interpolatamente per un meſe con

tinuo, al riferire di Plinio; o per anni, ma in più volte , come

'quello-dell’Italia nel 1-570, che rapporta il Fromondo, e Fabrizio

Padoano, che aſſeriſce eſſer continuato per due anni, ſpeſſo ſcuo

tendoſì la terra in questo tempo. Queſti Terremoti hanno rovinato

Citth intere, e ſommerſe delle Iſole . Khircher nella prefazione

”Mr-”dum ſubterraneum dice _d’aver veduta la terra di S. Eufemia

in Calabria nel 1638 , eſſerſi in un momento c'angiata in un la

o fetidiſlìmo . Gaſſendo riferiſce , che nel Terremoto di Lima

del 16m. in mezzo quarto d’orale Citta, le Montagne, ediPiumi,

fitrasformarono orridamente , e Du Hamel nella ſua Storia attesta,

che nel 1688131 Citta di Smirne ſu tutta roveſciata. Altri di questi

accidenti ſono deſcritti dall’Acosta , e da Artnaco in admirandir

.befice. Riferiſcono ancoraalcuni, che percagione de’ Terremo

ti ſono nate nuove Iſole, come l’Iſola Teraſia , o Tia ’nel mare

-Egeo al riſeriredi Strabone, e di Seneca comParve la prima volta

ſull’ acque dopo un Terremoto , ſorto forma d’un’ammaſſo di ſaſſi

ñ infocati , i quali uſcirono, preceduti da una violentistima fiamma

dal mezzo del mare , cfu t 2 Stadi Greci di circuito. Una coſa con

fimile deſcrive il Gaſſendi eſſer accaduta nel 1638 dell’ Iſola di S. Mi

chele , che è una delle Azore, lunga tre leghe , larga mezZa , ved

miſta'áo braccia, dal mare ., Alcuni laghi, e crea roVeſciate ſivid‘ero

nellaChina gli anni 1556, 1730. Du Amel deſcrive molti nuovi

fonti , che nell’ anno 1688 di nuovo ſorſero nell’ Iſole di Chio, e

Metel‘lina . Simon de Uries , ſecondoche‘eſpone Bostadio in di

.ſputarione inaugurflli , riferiſce che nell’ anno 15 38 , nello ſpazio

di 24.0re ſi formò quel monte , che sta prima d’ arrivare al porto di

I .i Baia)
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3,53,_.411531 ofluivi. i‘ va &PO-?34910; i. Il. ,mare in“algri incontri s’ è

ijçjra’tgPe—rwm? ;p9 i dailifli; ,comc provano Aítrjaéo in admí- ,
Ms-PÉIflCC-x e Ga_ efldpmfflzmmflzoñólìw ?ms LarrfiislAll-:Volìó

`te ſorgejdelzvenlto Prima-z dohoza -0 cóllol èffó terremoto; .come

oſſerva Seneca, eil Boile negli atti Ingleſi (16171665 `:paxilaÌÎnç’Lo‘ del,
terremoto d’ Oſixford. Altri effetti deſcrivono fimili a queffi lo Sturz

mio Phyſics Eleffivx torno _I , Bacone da Verulamio ,' ed altri."

4.4.8. Oraquesti effetti evidentemente‘ dimoſirano , che i Ter

remoti naſcono da una materia ſulfurea, che radunata nelle viſcere

‘della terra, dopo aver fermentare s’ accende , e produce .tutti que’

stravaganti fenomeni, che abbiamo eſposti; a guiſa‘ della polVerè

ì ,da Archibuſo, che posta coi barili in picciole, e baſſe camereſot

:arance , che le chiamano Mine militari, quando loro ſi da fuocq,

'roveſcia il terreno, che le sta ſopra, producendo *una ſcoſſa‘confi.

derabile in tuttii luoghicixconvicini… Ma fij’ccome queſta materia

íi-può diſporre in differenti maniere ’dentrolaîterrax’c'os‘i n‘ön'ſern

pre produce la fleſſa ſpearetdt Terremoto. _ , `

` 449. Quattro ſpecie (ll Terremotoſono riferite'dagli Autori.`

Il primo -lq chiamano 'Tremuotc ordina” ;fagiano-‘o‘, di ondeggíjg.

menta ; e in queſte la terra a~ guiſa diondeſreg’olarmente, [i, ſcuote."
In guestola materia ſulfureafi trovaugualìmente diſperſa nelle v'iîſi

ſcere della terra , nè 'minaCCia'roiIine , che quando è lento; impe

rocchè inlqu'estopcaſo' le travi , che ſostengono i ſolai degli edificj

uſcendo dailoro nicchi nel muro, nè presto rientrandoci , dal pro

‘Pl’iflPGſo, ;ſono in giù portati, inſieme. coi pavimenti. Il ſecondo

;o dicono cumulo, o irregolare , e naſce quando la materia ſulfurea

ſenz’alcun, ordine s’ ammaſſa dentro 'terra . Questo minaccia ſem

pre pericolo , .perchè diſugualmehte‘ſcuote le caſe. Ilterzo lochiaſi

mano -vom'coſo, o di [avverſione-"ze _vien prodotto dalla materia in

,giro diſposta, per cuiaguiſa di mina ſolleva il terreno , con ciò

`cher/’è ſopra; onde ſempre èpçficoloſillimo. Il quarto è di c0”

" flflſo’,,quando(la, inateriaJilÎraduna in‘cun luogo determinato;
ma alcuni ſottili rivi_ di questa varínòſidentro terra a grandi distanze;

onde è che acceſa nella _ſua principale minieraz ſcuote per conſenñ.

ſo ancora le parti di terra lontane. '

450. Questoècîò., che abbiamo di piü'ſicuro potuto raccogliere

intorno gli effetti de’ Vulcani , e de’Ierremoti . Molti altri Feno

_meni riferiti da_ alcuni autori , come il muoverſi , 'e inconàrarlì

e
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de’ monti , l’elſer traſportatov un'ediſicto‘ da un luogo, hd nn

ſenza cadere ’&c. gli omettiamoj erchè conviene riflettere ,fiche

il Terremoto viene all’improvvi o, e perciò la menteclrròn èpçc‘.

parata ad oſſervarne min‘utamente le circoſtanze '; e nell’ atto ſteſſo‘,

che accade viene occupata dal timore , e dallo ſpavento ; onde

facilmente accreſce gli eſſerti, eſovente travede. ` _ - *

ANNOTAZIONE."

45x. Ompiuta la ſpiegazione de’ corpi , che ſono naturali

produzioni della Terra , paſſiamo ora ad eſaminare in

breve quelle ſoſtanze , che ſe bene ſi trovino nelle viſcere , e pro

fondità conſiderabili di queſto noſtro globo , ciò non oſtante da eſſo

non ſono prodotte . Gli antichi naturaliſti le hanno giudicate corpi

prodotti dalla Terra; Onde‘è , che‘Plinio lib.36 ,cap.18 dice Theo

pbrastur due?” çst , O* ebur fqffilc candido , (’3' ”igm calore invenirì,

(9‘ oſſia e Terra ”eſci , invenniq. lapide: Mſi-os . Quindi gli autori

moderni hanno prcſi queſti foſſili ſtranieri per vere, pietre , e vloro

hanno datoi nomi di Ostraciti, di Concbiri, di Caclirí, di Echiní

ri O'c. ma realmente 'queſti altro non ſono , che ſpoglie d’animali

marini Cru/iam‘ , o Teſiacei , dette comunemente nicchi , e con

chiglie; o pure ſono Parti d’ animali ; come denti , oſſa , coſte,

ganaſce, corna . Queſte ſpecie di coſe alle volte eſſendoſi unite

con materia petroſa, o minerale aveano un poco mutato la loro

forma di prima; onde nacque l’errore degli antichi , e d’alcunimo

derni , che ſu ſgombrato dal diligentiſſimo Wooduard , il quale

ebbe la pazienza d’eſaminarli attentamente, e ſeparare da eſſi quel

lo , che era produzione nat'urale della terra , da quello, che gli era

ſtraniero . E qui conviene ancora riflettere , che la materia petroſa

inſinuata dentro queſti nicchi , prendendo anch’eſſa una forma par

ticolare , è ſtata alle volte preſa per qualche pietra naturale da Fa- ,

bio Colonna , da Olao Vormio , da Giorgio Agricola Bce. Noi eſpor

remo alcuni di queſti principali foſſili ſtranieri .

452. Quello , che diceſi Como d’Ammone, deve la ſua origine

ad un nicchio di quei,,che ſono turbinati, di cui ne ha preſo la

forma . Quello , che il DottorLPlot nella ſua Storia d’ Oxford chia

ma Tric/jim, altro non è che un ‘pezzo dinicchio della Pinna , la

qualeè teſſuta con fibbre‘parallele ; l’bfsterolirbus , di cui molàe coſe

_ ice
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dice Olao Vormio altro non è , che una ſostanza petroſa form-ata

dentro un _nicchie chiamato dai?a ' _ nnt-Combi: Anomia . La

Bronzi”, e l’ Oinbria di GiorgidAgriCola‘ ſono state formate nel nic

chio dell'Echíno Spatago \. Geſnero-fa la figura di due conchiglie

foſſili pieni d’una materia pietroſa dette .Er/:inm- O-uariur, che in

Inghilterra e in Germania l’hanno preſe per pietre di fulmini `..Quel

leche .paſſano ſorto il nome di Glaſſopene altro non ſono , che denti

di quel peſce di mare aſſai groſſo, c ‘iamato Cam': Cai-can't: ;de' quali

ſe ne trovano molti nell’Iſola di Malta, come ancora degli occhi di

quello peſce ſeppeliti ſotto terra-,ſone alcuni hanno creduto lingue

di Serpenti , o pietre di fulmine . Li Buflmifl' così detti , perchè fi
credeva , che foſſero pietre formate nella Teſlal de i roſpi altro non

ſono , che denti di lupo marino. La Turcheſe-,ficheſempre èstata

giudicata una pietra, non è altro , che un oſſoduriſiinió ,’ o un dente

diqualche animale, che ha imbevuto da Terra il color ceruleo, o

il verde. Della ſleſſa ragione ſono queicor’pi,dettiCallais, iqua

li hanno imbevuto da Terra il color Azzurro, Li ietbfa ſpondilt

del medeſimo autore non ſono altro, che v‘ertebre della ſpina dor

ſale del cani: can-aria marino, o d’ altri peſci. L’ Hammim ènn

composto di corpicelli rotondi, iqualì altr’o non ſono, che ova di

peſci ripiene d' arena finiſſima . Di questo genere ſono ancora mol

te altre credute,anticamente veri foſſili , che noi per brevità tra

laſciamo. _A , . -

453. Hans Sloane deſcrive molti denti d’ Elefanti tr‘ovati’ ſotto

terra , nelle tranſazioni Ingleſi dal 1720 , al 1730 ._Tutti quelli‘

trovatia varie profondità in diverſiluoghi della ~terra hannoquesto

di particolare , ‘che eſſendo stati inſenſibilmente calcinati ,È chia

ramente ſi ſcopre la teflitura dell’ avorio , il quale `altro non è ,

che un compoſio di_ ſottiliſſime sſoglie ſoprapposte a ſimiglianza‘ di

quelle dellaCipoll'a, Quello conferma ciò, che abbiamo detto del

la naturadecorpi elastici , í,quali per produrre la loro ſorza devono

Concepirſi cpmpoſiidi ſottiliſlime lastre ſoprapposte. ‘ `

* o
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,s E ZION’ Eſſ 7 III."

Le Superficie .della 'Tm-4.'

‘454. Sciti alla perfine dalle viſcere ’della terra ‘; paſſiamo ai

. _ contemplare ciò cheſitrova nella ſua ſuperficie. La na

tura_di quei corpi, che ſi trovano dentro di eſſa , ne fa strada a conce

pire quelli, che stanno ſopra la ſua ſuperficie. Imperocchè la natu

ra per mezzo d’una continua circolazione produce tutti quei va

ghi fenomeni, che noi vediamo. Le minime parti de’ foſſili ſciolte

per mezzo dell’acqua, e de ſughi terrestri, ſpinte dal calore del

Sole , e dall’eſſervefcenza della terra , incontrandoſì nelle ſ0ttiliſſb

me` fibre delle Piante , che ſono a guiſa di tanti tubi capillari',

aiutate ancora dalla forza attraente di questi , ſalgono in alto , e pro

ducono nuovÎrſenpmeni, cioè tutti quelli che s’oſſervano nel Re

gno de vegetanti . Quelle altre parti poi de foſſili, che non trovae

no le radici delle piante , ſollevate in aria , ed unite alla traſpira

zione delle piante ſſeſſe , e deglialtri .coppi terreni ſi ſollevano-in

aria, e producono'tutte le meteore, o enomeni dell’ Atmosfera.

Indi ricadute ſotto forma di pioggia, di nebbia di fulmini &orar

nano di nuovo queste parti foſſili d’ onde erano uſcite.

4 :. .455. Tre ſpecie di corpi troviamo nelle viſcere della terra;

cioè corpi Inem' , Vega-tanti , .ed Animals' . I corpi Inerti ſono

quelli , che non hanno interiormente alcuna Organizzazione“, o

diſpoſizione di parti, per cui tirino .il proporzionato alimento da

terra , e creſcano g. ma ſono prodotti dalla ſemplice unione di parti

della materia . I ”tgexabìlí ſono quelli , che hanno .una particola~

re diſpoſizione d’organi , con i-qualistanno attaccati _alla terra, e

da questa ricevono [alimento con cui ſi nutriſcono, e creſcono . Gli

animali ſonocorpi organici, chenon ſonoattaccati alla terra, ma

in altro modo ne ricevono l’alimento , .e dimoſtrano. d' eſſer conſcii

dell’ impreſſioni fatte ſopra di eſſi dagli oggetti esteriori ; eper con

ſeguenza manifestano d’aver un principio di ſenſazione.

456. Dovendo parlare prima de’ Corpi Inerti , ne troviamo di

tre ſorte ; cioèi Monti , il Fuoco , e le Acque, ſiano queste del

Mare, o delle fontane.

GIA-3
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I Corpi Imrti detti Montagne.

457. Elle Montagne ſi trovano diverſi strati di pietra, d’arç~

na , e di creta, ſecondo le relazioni de’ viaggiatori;

principalmente del celebre oſſervatore Giacomo Scheuzero nella

ſua Storia naturale degli Svizzeri , e del Valliſnieri _nel ſuo tratta-to

dell’origine delle Fontane .

458. I Monti non paiono ad altro destinati, che per eſſere rí~

cettacoli delle acque de’fonti, e de’ fiumi, tanto neceſſarj alla vita

umana; le qualiraccolgono dalle acque piovane , dalle nevi cadu~

te, e da i vapori dell’ aria; ſervono ancora i Monti per dare agli

uomini un facile adito a ſcoprire le miniere , che ſi naſcondono

ſotto terra; per nutrire molta quantita d’ animali, ,di alberi, ed

erbe medicinali . Tra gli animali ſi numerano gli Orſi, i Lupiceró‘

Vieri , gliArmellini, le Martore, i Zebbellini, le Tigri, iCa—

moſci, i Daini , e quella ſpecie di Camoſci , che fi trovano nella

_ Laponia Svedeſe detti Remes, iquali al riferire diMaupertuis ſen,

za eſſere diſciplinati, attaccandoci con due corde una piccola tavola

ſervono per traſportare quella gente ſopra l’erto di quelle mon

tagne , e molti altri animali, deſcritti _da profeſſori della Storia

naturale .

459. Quello ch’è degno d’oſſervazione intorno alle Montagne

ſ1 è la loro altezza, la quale è didue ſorti , Aſſoluta, eRelati-va.

Per nome d’ altezza Rfldfi‘ſfll intendiamo l’ elevazione perpendico

lare d’un Monte dal piano ſottoposto . Per nome d’ altezza Affòlum

ſi concepiſce il ſuo innalzamento perpendicolare ſopra la ſuperficie

del Mare , ſebbenelontano; perchè dai Monti venendo ſino al Ma

re ſempre ſi ſcende _, quantunque all’occhio compariſcano Campagne,

e Pianure; atteſochèl’ acque dei fiumi ſcorrono dicontinuo al mare,

L’ altezza Relatirwz delle Montagne ſi miſura per mezzo della quarta

parte del cerchio , colle regole di Geometria , e Trigonometrja,

facendo le dovute correzioni ~alla rifrazione de raggi , la quale è,

ſenſibiliſſima, e ſa comparire innalzata più del dovere la cima de:

Monti ,p per cagione non ſolo de’ vapori , checontinni eſcono da eſſi,v

ma ancora per la maggior quantità d’aria, che ſia tra l’occhio , ei

.Parte 11. M rn cor
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corpi vicini all’ orizzonte , le quali due cauſe piegano i raggi verſo la

terra. La tavola, in cui ſi determinano questi varj storcimenti pro- '

dotti, non ſolo dai vapori , ma ancora dalla maggior quantita dell’

aria, che sta tra l’occhio, e il corpo ſituato su l’ orizzonte, ed an

cora a diverſe altezze da eſſo , ſi trova negli Elementi d’ Astronomia

ſotto il titolo di Tavola delle Rifrazioni . Ma non è così agevole

per mezzo del quadrante miſurare l’altezza Affilufá delle Monta

ne; edi più il metodo trigonometrico per istabilire la relativaè

ſoggettoamoltiſſime difficolta in pratica, che ſono quaſi inſupera

bili ; perciò i Fiſici penſarono un altro metodo più ſicuro di questo,

e più agevole per determinarle.

460. Dopo che il Torricelli oſſervò , che un tubo di vetro vota

to perfettamente d’ aria , e chiuſo da una parte , ſe ſi immergeva dall’

altra immediatamente dentro un vaſo d’ argento vivo , ſaliva que

sto nel tubo all’ altezza di vent’otto pollici Parigini , e quivi ſi fer

mava, vennero in cognizionei Fiſici, che l’aria preme tuttii cor

pi, e perciò il mercurio resta-ſoſpeſo a quest’ altezza nel tubo; di

modochè quanto è il peſo della colonna mercuriale alta vent’otto

pollici, tanto deve giudicarſi eſſere il peſo d‘ una colonna d’aria

della steſſa groſſezza , ed alta quanto è tutta l’ atmosfera , che

ſia intorno la terra. Dal che ne ſiegue , che diminuendoſi la colon- .

na atmosferica in altezza , a proporzione ancora dovrà ſcendere il

mercurio nel "barometro , ſecondo le leggi idrostatiche de tubi

comunicanti , ne’ quali ſi pongono due fluidi eterogenei. Questo

ſu il tentativo fatto dal Signor Perier , e da ſuo cognato Paſcal

nel 1648 , con cui determinarono l’ altezza della montagna d’ Al

vernia detta Pu] deDbmmedi teſe 500; avendo oſſervato, che il mer

curio nel barometro su la cima della montagna fi tratteneva più

baſſo , che nelle radici per la colonna minore ſopra il vertice del

monte . Altre eſperienze fece ſucceſſivamente Giorgio Sinclari

Profeſſore di Filoſofia nell’ Univerſità di Glaſgow .

461. Ma i metodi da questi adoperati non ſono troppo ſicuri,

per non avere attentamente conſiderato , che l’ aria non è della

steſſa denſita a tutte l’altezze da terra; perciò più accuratamente

ilMariorte , nel ſaggio della natura dell’ aria , e poco dopo Edmon

do Allei nel 1686 ; instituirono un nuovo computo . Il peſo dell’aria

èa quello dell’ acqua , come I : 800; il peſo dell’ acqua è a quello

del mercurio, come l: 13 è; dunque il peſo dell’ aria ſarà a quÎllo

~ de
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del mercurio come r : 10800 ; perciò 10800 pollici d' aria , ovv ero

dividendo per tz, piedi 900 d’aria peſeranno , come un pollice di

mercurio, e perciò piedi 90 , come -.-'-.- di Mercurio; onde pie

di 75 peſeranno, come 1-', di pollice , cioè come una linea . Da

questo ſi ricava, che ſe ſi traſporta il barometro dalla riva delMare ,

dove il mercurio ſi trova alto vent’ otto pollici in qualche luogo emi

nente, e quivi cali l’argento vivo una linea; _ſara questo ſito al

to 75 piedi dal mare, cioè rz , teſe , e mezzo . Ma queſia regola

avrebbe luogo eſattamente, ſe l’aria ſalendo da terra non foſſepii

rara , che nella ſuperficie ; perciò Allei oſſetvando , che la rare

fazione dell'ariaè reciprocamente, come l’altezza del mercurio ,

con queſia regola , e per mezzo dell’Iperbola tra gli Aſſmtoti formò

due tavole, nella prima delle quali eſpoſe le altezze de luoghi, ſe

condo le diverſe altezze del mercurio; nella ſeconda date le altezze

del mercurio aſſegna aciaſcheduna l’ altezza de’ luoghi . Queste ta

vole_ fece ristampare Deſagulier nelle tranſazioni Ingleſi num.386.

462. Caſſini il giovane nel tirare la linea meridiana , avendo

avuto occaſione di miſurare molte altezze di montagne con la mag

gior poſſibile eſattezza trigonometrica , s’ accorſe nel 1705 , che la

regola diMariotte era mancante nel determinare le altezze de’ luo

ghi; e perciò ne ſostitu‘r una nuova, per mezzo della quale veniva

no le altezze maggiori di quelle stabilite da Allei , e conformi alle

ſue oſſervazioni trigonometriche . Pereſempio il Monte alla Torre

Meſſana vicino a Roſiiglione determinato trigonometricamente era

di teſe 397 . Il mercurio nel ſuo vertice era alto pollici 25, linee 5 ;

che egli eſprime cosl 25" , 5“ . Per la tavola di Mariotte ſarebbe

alto teſe 342 , ſecondo Caſsini 392 , e 4. piedi . Il Monte Colla

nell’Alverniatrigonometricamente fu di teſe 85x . Il mercurio era

alto quivi 2 3“, 4'“; che danno per Marione teſe 644, piedi r 5

ina per Caſsini teſe 826, piedi I.

: 463. Queſia regola di Caſsini comprovandoſx per mezzo dell'al.

tezze miſurate trigonometricamente , le quali ſono ſoggette a molti

errori ; fu meſſa perciò in dubbio da Giacomo Scheuahzer, e da Gior

gio ſuo nipote nelle tranſazioni Ingleſi dal 1720, al 1730 . Preſero

quelli alcune altezze perpendicolari , dalle quali calando una corda

con un peſo attaccato ſino al piano diſotto, potevano ſicuramente

con quello metodo miſurare la loro altezza. Per mezzo di quelle

eſatte oſſervazioni ; e della regola, che l’ eſpanzioni dell’ aria ſiano

Pam 11. M m a re
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‘reciprocamente ,~ come l’ altezze del mercurio , col` beneficio' dell’

iperbola diedero una nuova regola per determinare tutte le. altezZe;

eſſendo nOta quella del barometro , la-'quale èdiv‘erſa da quella del '

Mariotte, che pecca in difetto, e da quella del Gaſſinipz'ſcheeſo

prabbondante, come eſporremo in appreſſo. ' ‘ n

464.. Due diqueste oſſervazioni tra le molte alt're _dim'ostrano

l’inſuſſìstenza delle due regole di Mariotte , e Caſſini .‘ La prima ſu

fatta nel 1709 nel luogo degli Svizzeri detto Pfeffers, il quale miſu

rato con una corda-fi trova lontano dal piano ſöttoposto 714. piedi.

Il mercurio nella ſua cima sta alto 24.“, I 1"‘ -}; alle ràdici'del Mon

te t‘: alto 25“ , 9"`,'-}; perciò il mercurio ſi depreſſe in 714. pie-`

di, to linee; onde ſe l’ariafoſſe da per tutto della steſſa denſità

competerebbe aciaſcuna linea 71 piedi. Posta la regola adoperata

dal Mariotte verrebbe quest’altezza di piedi 646 ; posta quella di

Caſsini ſarebbe di piedi 921; perciò la primàè mancante, la ſe

conda eccede la vera altezza.

465. L’altra oſſervazione la fecero ſopra il campanile del Duo

mo di Zurigo . La ſua altezza miſurata con una corda è di piedi

Parigini 2.41 , poll.4 . Al piano il mercurio stava all'altezza di 26“,

10‘“; ſulla cima di 26", 7“‘, -;~ . ſecondo la regola di Mariotte la

ſua altezza ſarebbe di piedi 237 ; fecondo Caſſini di piedi 265 ; ſe~

condo la regola di Scheuchzer , che ora eſporremo , viene di piedi

quaſi 243 . Quindi di nuovoè chiaro , che le due regole di Ma

riotte, e Caſſini non ſono eſatte. ,_

466. La Regola, che da lo Scheuchzer è questa: Come la dif:

;ſe-renzo dei Logaritmi delle due dare altezze del Barometro ai Piedi , e

i” cima Aſſalto-{La , del S 464, all’ altezza di piedi 714 , qui-ui mi

ſurata colla corda; c0.”` la dtffirenza de’Logaritmi dell’ altezza con

ſueta del mercurio alla riva del marc , c/je è di Pollici Parigini 28 , o

dell’ altezza, che ha i] mercurio in un [uo o dato , alla ele-vazione di

queflo jap” il mare, 0 allaſua altezza affglura . Per eſempio l’altez

za del merciírio alla faldadi Pfeffers era 25“ , 9“‘, -zñ, ovvero ridorta

in linee 309"`,-}; nella cima era 24." , I 1"‘ , %,ovvero 299 , è. Dunè

`que l’ altezze prime della regola ſono 309"‘, è; 2.99, ñ', 3 o molti

plicando perg , ſono le altezze, come‘928á 898 . I Logaritmi di

questinurqeri ,_ ſecondo le Tavole d’Ulacq , ſono 2 . 96754,80 ; 2 .

9532763;,e la loro differenza è 142717 . L’altezza del Barometro

vicino al marce comunemente poll.28 , lin.I ; cioè 337"; l’altez

` L . -
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za del Mercurial!) qualchelude determinato,,‘;ſupponiam@ che ſia;

poll,28 ,. ovvero 3326"; _ſarannole-ſecoude altezzeflmentovate-_nellaz

regola, come 337‘“; n.336"? ,4 ovy’ero’mul’tiplicando questiznumeri

per 3 , ſecondo che abbiamo fatto nelle due prime altezze , far-.arr

no come 1:01 1' Î: - 1008 .’ -I Logaritmi di questi nelleîl‘avole ,Trigo

nometriche ſono 3 z 004.751 r ;- 3o034605 ;, ,elazlo—r’odifferenzasè

I 2906.: Fateadunque ,la proporzione 14.2717 z: 714 :_:uzgoóç x ,

troverete x :a 64 piedi ó; di Parigi ;a questa ſara, l’- altezza corriſpon

dente alla ,prima linea_ d’ abbaſſamento del »mercurio ,ſupponiamo

ora` , che collo; steſſo metodo .ſi voleſſe determinare’l’altezza da .

terra , quando il Bai-ometto.- sta ſolamente {ad una ;linea .d’alt-ezz,

za. Supposto , _che Vicino al mar’e ilv mercurio ,ſtia-;alto .linee 337,

Ècondo Ala… regola dom-Ta 'prenderſi il- Lagarith di, questoxnufl

mero , perchè , il Lagaricmo dell’ unita è‘, zerozſecondo le,_'I`_a›

vole . Onde avremo questa… proporzione 14.27.17,: -ñ7r›4..'_:; 1:5; .

5276299 : x, ; troveremo x :a 126435 piedi di Parigi., e questa

ſarà l’altezza dell’ atmosfera , ſe ,fi .ppteſſqtgaſportaxe il barometro;

dove il mercurio -sta altoluna linea. Ma ſiccome quivi l’ariabe a maggior ſegno rara; perchè pochiſſimo compreſſa, delle parti

ſuperiori , come è vicino alla terra; cosinqnjè kuprqbabile ,(,cljfie a.

questa linea d’ altezza poteſſe corriſpondere-una colonnad’ariaza 5a,

piedi :37354.5 ; iquali uniti alli primi farebbero l’atmosfera. al?

ta r zooooo ,_ñ cioè leghe zoo;- ſecondo che hanno determinato ,alz

cuni modernitoffervatorì. :7 - I.” e, . i'f-it ,1 z ..3);

. 467;. 'r Secondo la regola data dallo ,Sehçuchzeri due'primi fiume_

ri 142717,, -714 ricavati dalle ?oſſervazioni ,rimangono` ſempre gli

eſſi ; ;vanianperò il terzo; `perchèè neceſſario qualunque voltaſr

vuò determinare l’altezza dÎun luogo dal marea; data 'che ſia'quivi

l’altezza del mercurio nel barometro” lo fiabilirezquale ſia l’attuale

altezza del mercurio- vicino-alîm'are'zf la quale non è- ſempre divenfl

tott0,`pollici , 'ed una "linea ;. atteſo ~cheil pelo] deli’atmosfera intera

fi cangia ; onde añ proporzione ſi diminuiſce` ancora ilîpeſodella me

deſima a diverſe altezze dal mare . çiò nonoſtante questa regola

quantunquefondataſopra-diligentiſiſimo—oſſervazioni , può eſſere

molto ſoggettaad’errore pei-'due mbtiyi. Primo, perchè ,i vapori,

choeſcono);qul terra‘. in 'alcuni luoghi", rendono l’ aria Ugualmen'te den:

ſa, che in altri ſiti più baſsi ."Secondo, perchè è molto difficile staó

bilire nel" tubo, del Bammetrdlaî vera altezza , a cui sta ſollevato il

mer-1 i

' I
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Mercurio; elo sbaglio di 31-.- parte di linea porta dei piedi di dif

ferenza; perciò ſarebbe piùa propoſito in vece d’ eſplorare l’ altezza

del Barometro al mare ſolamente , eſaminarla _ancora ne' luoghi

vicini a quello; la di cui altezza vuò determinarſi.

468. Da queste cagioni è nato, che il Caſsini aſſegna a ciaſcu

na linea d' altezza del mercurio teſe Io, e piedi 5 ; dela Hire il vec

chio teſe tz , indi per altre oſſervazioni teſe Iz , piedi4; e ſecon

do altre da lui fatte , teſe rz piedi z , pollici 8. Secondo Piccard a

ciaſcuna linea corriſpondono teſe 14. , piedi r pollici 4 ; ſecondo

Vallerio Svedeſe, teſe ro , piedi r , linee 4 , come riferiſce l’ iſtoria

dell' Academia 171 2. ln pratica però ſpedita è la regola de iSignori

Caſsini, Maraldi, eCaſelles; iquali per molte eſperienze fatte

in Alvergna , _in Linguadoca , ed a Rouſsillon, come appariſce

dalle memorie dell’Academia del r7og , danno a cia'ſcuna linea

d’abbaſſamento del mercurio teſe ro d’altezza del luogo; purchè

però s’ aggiunga alla prima decina di teſe un piede , alla ſeconda 2,

alla terza 3 , alla quarta 4. 8x. Queſta regola però ſerve ſolamente,

come eſsi notano , ad una mezza lega d’ altezza ſopra alla ſuperfi

cie del mare. ~

469. L’ altezze aſſolute delle montagne diverſe ſono ſtate ancoè

ra diverſamente stabilite , ſecondo i var} tempi , ed oſſervatori.

Diceareho diſcepolo d’ Aristotile al riferire di Plinio nella ſtoria na

turale lib.: 1 , cap.65 stabil‘r l’ altezza aſſoluta del Monte Pelio della

Teſſa lia di piedi Romani 6250 , ovvero Parigini 6822. lnerendo

a queño Plutarco ſtabiliſce la maſsima elevazione dei monti dal ma

re eſſere di ſtadjro, cioè di piedi Parigini 6822, e mezzo. Cleo-ì

mede però la ſtabiliſce di stadj 16 . Galilei fu più parco di tutti , per

chè nel ſuo Nunzio Siderio la ſa di stadj 8, cioè piedi di Veſpaſia

no 5000 , o Parigini 5458. Keplcro eccede facendola nei monti dei

Grigioni, che ſonoi più alti, di piedi Romani toooo; cioè piedi

Parigini 10916 . Ma però ſu più parco di Strabone, il quale ſtabili

ſce l’ altezza aſſoluta del Monte Pietra nella Tartaria vicino alla Per

ſia, di piedi Parigini 20448 . Kircher inam magna iuris, (D'amore'

pm: 2 , probl.5 , la ma 'ma altezza aſſoluta dei monti la fa , di pie.

di Parigini 2366 t. Gilb rto de magnete 11"54. capa ,la ſtabiliſce di pie

di Parigini 870328 ;e Riccioli Geograpb. lib.6, di piedi Parigi,

. _ ,ni ;4932. i ‘

470. Mi‘ſecondo il metodo di Scheuchzer l’ altezza aſſoluta di

mol
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molte montagne , viene aſſai minore , ed è ſecondo la tavola ſeguente.

.Altezza affbluta di 'varie Montagna in piedi di Parigi .

Il Monte Snowdon in In hilterra , piedi 3 3 56

Il Monte alla Torre Ma' ana in Alvernia, piedi - :roo

ll Monte Costa in Alvernia , piedi 397 z

Il Monte d’ Oro in Alvernia , piedi 4,355

Manti de’ Svizzeri , e da' Grigioni .

Nel ſalire il Monte Freyberg , nel luogo detto Ennen Se

wen gen Aweren, piedi 4275

In una cima del Monte Frey berg detto Scherſ , piedi 7486

Nel luogo Blattenstock nel medeſimo monte , piedi 776x

Nel luogo detto Guppen ob Schwanden , piedi 3971

Il Monte joch nel Territorio d’Engelberg , piedi 5926

ll Monte detto Avicola, o di S. Bernardo nei Grigioni, il

quale è parte del celebre Monte di Andula più alto di eſſo,

piedi 4365

Nel luo o del Monte di S. Gottardo negli Svizzeri non più

alto Îegli altri , dove abitano iCappuccini , piedi 5255

Sopra Forca, quale vien chiamata appendice del Monte di

S. Gottardo , piedi 584.:

Gemmio Monte della Valſeſia, piedi 60”.

Stella Monte , nella Valle Schiamſer delli Grigioni , piedi 9585

Vi ſono negli Svizzeri ancora dc’luoghi più alti, principalmente`

nella catena de’ monti , che ſono le Alpi Leponzie , e le ſomme Alpi.

La maſſima elevazione di queste ſopra il mare, ſecondo molte oſſer

vazioni fatte da Scheuchzerſi può prendere di piedi Parigini 8900.

4.71. Quelle montagne degli Svizzeri,e Grigioni, hanno meri

tamente il primato in alte'zza ſopra tutte le altre, perchè ſono un

giogo di monti continuato, ovvero una catena, da cui traggono ori

gineipiù celebri fiumi, che ſono iſeguenti: Il Rodano , detto da

Varrone il maſſimo de’ tre fiumi d’ Europa, naſce da due monti ſem

pre pieni di neve , vicino Forca , e ſcorrendo con ſomma velocita per

la Valleſia , ſcaricaroſi nel lago di Ginevra , dopo questo fattpſi più

pla
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placido bagna“ molte Provincie della-Pranéia, efinalmènte ſi ſcafi--`

ca nel Mediterraneo. Il fiume Ticino naſce da_ due laghi, ſopra il

Monte di S. Gottardo ,,‘ e ſcende'ndo *per l'a valle Lavinia, vicino a

Pavia, unitocol Po ſi ſcarica nel mare Adriatico. Il fiume Reno,

che ſul principio ſi divide in tre rami, anteriore, posteriore, e

mezzano, il primo naſce dalcrine del monte Criſpalzio, il ſecondo

dal monte Avicula. Tralaſcio il fiume Ruſa che ſcaturiſce dal

monte di S.Gottardo,l'Arula dal monte Grimſula, e molti altri.

C A P O “" II.

I Corpi inerti, o il Fuoco."

472. IL Fuoco èun corpo composto di parti eos‘l ſottili, e da per

tutto diſperſe , che _ſ1 rende impoſſibile il poterne chiara

mente conoſcere la natura; con tutto ciò produce costantemente

due effetti, i quali con tutta ſicurezza poſſono prenderſi per ſuoi

caratteri, odistintivi . Il primo carattere del fuoco è, che quando

ſi trova in gran copia in-un corpo produce la luce . Il ſecondo distin

tivo è il produrre la rarefazione di quel corpo, dove ſi trova , che è

un effetto contrario alla condenſazione, la quale ſem re vien pro

dotta dal freddo. Unodi questi due caratteri ſempre xtrova ſenſi

bile', dove vi è fuoco. Ne’ raggi del Sole 'èſenſibile‘il lume, ed il

calore, e perciò la rareſazione, che producono ne’ corpi, Ma negli

steſsi raggi ſolari che ſi riflettono dalla Luna , o dai Pianeti èſenſibi

le ſolamente‘ il lume, non gia il calore , e ſa rarefazione; non per

questoperòpoſſiamo conchiudere, che non la producano; ſara in

ſenſibile a noi altri, ma ſorſe non tale ad occhi più acuti 'de’ nostri;

perchè ſono gli steſſi raggi del Sole rifleſſi.. Non bene perciò molti

Filoſofi conchiudono , che iraggi Lunari non abbianoyaicun calore,

e però che il caldo, e la ’luce qualche vol—ta ſi -ſeparino, Nell’ac

qua , e neglialtri fluidi ,che ‘bollono , il fuoco produce una maſſima

rarefazione , e ciò non ostante non hanno alcun lume ſenſibile . Ab

biamo ancora oſſervato col Beccari , che ogni corpo eſposto al So

le rimane lucido per qualche tempo , e Pure questa luce non ſi

ſcorge , che quando l’occhioè stato eſposto per qualche tempoa fol

tiſſime tenebre‘. "

‘ 4.73. Ma 'opporra qualcuno il corpo delle lucciole, l’erba di

ma

“ni

’7* ñ `~<-l
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mare , 'l’aſſa fetida , e molti altri c'orpi ſono fosfori naturali, cioè

mandano da per se steſſi luce, e ciò non ostante non danno alcun in.

dicio di calore; dunque pare, che la luce, e il caldo qualche volta

ſianoſeparati . A questiperò non è difficile la riſposta, che—ilcalo

re , acciocchè ſia in qualche cÒrpo , non è neceſſario , che debba eſſere

da noi ſentito. Non ſi può negare, che le lucciole ſiano animali con.

ſimili agli altri piùgrandi; onde ſiccome in questi ſono caldi tutti

li umori del corpo , così lo steſſo deve accadere nelle lucciole. Al.

tro èſentire il caldo , altro è, che ſi ritruovi in un corpo. Per ſentirlo

biſogna, che ilcalore ſia maggiore di quello , che ſia dentro di noi;

altrimente ſentiremo ſempre quel corpo freddo . Ciò mirabilmente

conferma quello , che noi abbiamo detto intorno la luce, ed il fuo

co , e ſolamente posto come vero questo ſistema ſi ſpiegano facilmen

te tutti questiſenomeni. Da ciò oſſiamo conchiudere,che il lume,

ed il fuoco non vanno mai diſgiunti , o per dir meglio da un ſol prin

cipio dipendono ; ma ſebbene accadeſſe il contrario, con tutto ciò

è fuori d’ogni dubbio , che dove ſi trova il lume , o il calore, è

ſegno maniſesto, che quivi ancora ſi truova il fuoco.

474.. Il Muſſchenbroek per determinare,ſe tutti icorpi dal fuoco

ſono dilatati , adoperò la macchina ſeguente detta Pi'rometro: AAAè la baſe di tutta la macchina formata di ferro , la cui larghezza è.-Fjg.g`,"

un pollice , la groſſezza 7’3- ; colle lettere x , x ſi denotano i piedi

della medeſima . Sopra AA ſi pone la lastra di rame EE , a cui-è ap.,

poggiata la macchina KDFG , che abbiamo per più chiarezza deli- ì*

neata ancora nella ſeconda figura 6. La riga LN , che ſcorre dentro"

li due ritegni GG' ha ſcolpiti denti cos`i ſottili, che 25 d’eſſi ſor.

mano la lunghezza d’un pollice del Reno , questi denti ſi connettono

. coll’ aſſe F, che ne ha ſei . Questo è l’aſſe della ruota a,nella ſeconda

ſi ura ſesta, la quale ha 60 denti , Questa ruota a ſi connette coll’

aäe F, che ha ſei denti, e volta la sfera D. Il cerchio del piatto

tondo , su cui ſia la sfera , _ha di diametro pollici Renolandoci z 33—.- ,

ed è diviſo nella ſua periferia in zoo parti,

475. Fingiamo, chela riga LG della figura ſesta ſeconda, vada

avanti un pollice , cioè per ;5 denti; l’aſſe Cavendone 6, dovrà in

ſieme colla ruota a girare quattro volte e è intorno a se steſſo.

Nel tempo steſſola ruota a volgera l’ aſſe ſecondo F, che ha ſei den,

ti; onde eſſendovi nella ruota a 60 denti , eperciò in ciaſcunari.

_voluzione di eſſa eſſendo obbligatol’ aſſe F di rivoltarſi ,lo volte, nel

Pg”; 11. N n ` tem.:
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tempo , che la riga LG s’ avvanza un pollice , e perciò la ruota.

a fa 4. girate e -L— , l’ aſſe F ne fara 4,! -î- , quanto è il prodotto

di 4-'.- multiplicato per ro . Inſieme con questo aſſe F la sfera D gi

rerala periferia del cerchio 4t volte è; e ſiccome questa è diviſa

in,3oo parti uguali, la punta della sfera deſcriverà 12300 di queste

parti nel tempo , che la riga LF s' avanza un pollice; perchè tanto

è il prodotto di 41 è per 300. Da ciò ne ſiegue, che ſe la sfera D

deſcrive una trecenteſima parte del cerchio , la riga GL , ovvero

LQ della prima figura ſesta ſi ſara avanzata 7: {-ee parte di pollice

del Reno , la uale è una inſenſibile rarefazione agli occhi nostri;

ma però reſa stnſibiliflima per mezzo di questo stromento detto

Piromerro . V .

476. Ora per eſplorare la rarefazione , che patiſcono tutti i

corpi dal fuoco , fece formarſi di figura parallelepipeda NO tutti

della steſſa groſſezza. Questi verſo N devono terminare in una ſotti

liflima punta , che s’inſeriſce nella cavità della riga LQ, accioc

chè non comunichi alla medeſima calore. Sotto il parallelepipedoſi

mettala caſſetta SS piena d’olio, dove in TTſono varjstoppini, i

quali s’ accendono ſecondo il biſogno , per dare a i corpi maggior , o

minor caldo . Quando il corpo NO chiuſo tra il ſostegno fermo B,

e la riga QL viene inſenſibilmente dilatato dal calore, non poten

do ſpingere il ſostegno B, urta la riga QL, la quale muove l’aſſe F

Rc. onde poſſiamo accorgerci d’ogni minima rareſazione .

477. Eſperienze . Con questo stromento oſſervò le ſeguenti co

ſe ſopra molti metalli .

Di~
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Dilatarnento Del “Fer- Dell’ Del Dell‘ Dello . Del

rodotto da una ro. Acciaio . Rame . Ottone . rStagno . Piombo .

gamma poſta 80 85/ 89 rro 153 ' 155

nel mezzo . _

*Da due fiam- . Si li—

me poſte nel r r7 t 23 155 zzo quefl. i 274…

mezzo,e vicine

Da due fiam

melontane pol— l

lici due, e mez- 109 94 92. rar 2:9 263

- zo . *

Da tre fiam- - Si li- Si [i.

me in mezzo, e :4: 168 r 93 ,275 queſà. queſì.

vicine . ~

Da quattro Si li— Si n.

fiamme vicine , 2 t t 270 270 36r quefà. quest.

e in mezzo .

Da tutte cin— ' ‘ Sì n. Si u

que . 230 3 ro 3 ro 377 queſì. l queſì.

      

478. Da quella tavola ſi ricava , che il ferro è meno ſoggetto a

dilatarſi di tutti gli altri metalli . Il piombo, e lo stagno patiſcono

quaſi la ſieſſa rarefazione da una fiamma, che l’acciaio , .e il rame

da tre . Le fiamme, quando ſono vicine, e in mezzo al corpolo di.

latano più , che _eſſendo ſeparate , e nell’eſiremita . La dilatazione

non ſiegue il numero delle fiamme ; imperocchè con tre fiamme non

è tre volte maggiore . Avanti, che i metalli ſi liqueſaceiano altri

”più ,- altri meno ſi dilatano , perchè lo stagno disteſo a gradi 2 r 9 era

vicino aLliquefarſi , da cui era lontano l’otwne , ſebbene dilatato a

jgradi? 377' . Per nome di grado s’intende la trecenteſima, parte del

cerchio KI . Da tutte queſi’eſperienze ſi ricava, _che _il fuoco non
entra nella stcſſì maniera i” tutti-i metalli. i i

479. Eſperienze. Il diligentiflimo Muſchembroek per determi

nare di qual grado di fuoco foſſero capaci totti i corpi, fece a cia

ſcun parallelepipedo formare una lunga caſſetta della steſſa materia,

dentro cui lo poneva , riempiendola ora d’ acqua , ora d’olio , ora

d’altri liquori, .Riemp‘i la caſſetta di flagno, dov’ era una vergadì

stagno , tutta d’acqua comune ; quando questa ſcaldata bolliva,

Parte 11. N n 2 l'aſia
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l’asta ſi dilatò 102 gradi, nè più fi rarefece, quantunque l’ aveſſe

teniita un pezzo eſposta a tutte le fiamme inſieme . Da queſto ne

ſiegue , che l’acqua relativamente allo stagno non riceve ', che roz

gradi di fuoco . Eſpoſe un asta di ferro piena d’ acqua, dentro cui

era una verga di ferro, a tutte le fiamme ,ne ſi dilatò questa,che 52

gradi,adoperando con eſſa l’olio di rape , ſi dilatò ſino‘a zor gradi .

Dunquelquest’ olio riceve 4. volte maggior quantità di fuoco , che

l’acqua .ì Con questo *ſi ſpiega , perchè lo stagno posto in un vaſo

d’olio nel fuoco ſi liquefia , prima, che l’olio bolla, coerentemente

alla tavola di ſopra ;.ma nell’ acqua mai ſi liquefa , quantunque

adoperiate un fuoco violentiſſrmo. .
ſi 480. . Eſperienze . Collo steſſo metodo eſaminò l’oro , l’argento,

le marcaſite , i1 vetro, le pietre , e le crete Sec. ed oſſervò , che

tutti i corpi più ,i o meno ſ1 dilatano per mezzo del fuoco; la mini

ma eſpanzione’di tutti è della creta d’Inghilterra. Eſpoſe varjflui

di dentro carafſe di collo lungo, e stretto; ed oſſervò , che ſul prin

eipio il fluido diſcendeva nel collo; perchè dilatandoſi il vetro s’ac

creſce la ſua capacita ; ma poco dopo, che il fluido ancora riceve

il fuoco, s’innalza nel collo della caraffa . Quanto più leggieri ſono

i fluidi tanto più ſi dilatano . Lo ſpirito di vinopatiſCe una rarefa

zione uguale ad ;- parte del ſuo volume, l’acqua 7’? ,il mercurio 7‘7 , e

dopo ſe ne volano in aria . Le dilatazioni dei corpi ſolidi non ſi fanno

nel tempo steſſo; più presto di tutti ſi dilata lo stagno , indi il piom

bo, l’ ottone, il rame , più tardi di tutti il ferro . Lediiatazioni

ſono diſuguali ;- cioè ſul principio tutti i corpi stentano adilatarſi,

ma quando hanno ricevuto un grado di caldo determinato, prestiſli

'mo ſi rarefanno, verſo il fine poi, di nuovo tardi . Queſ’to ſi ſpiega per

mezzo degli elementi dei corpi, eome ora vedremo . Le rarefazio

fni tanto ſono maggiori, quanto più pura è la fiamma . -Loſpirito pu

'riſſimo divino rareflt l’ottone I I o gradi, ma ſe—in eſſo fi“,pongardella

'canfora , "mai s’arriverd a tal grado; l’olio di tremen‘tina _dilatal’ot

toneagradiòz, l’olio di rapea73. › a › ~ ñ -

` ’4.81. Dunque tutti i corpi a noi noti ſi'dilatano per mezzo del

fuoco , il quale quanto è più puro , tanto lo fa più presto ,~ e` mag

giore è la dilatazione-n.. Il fuoco adunque s’ introduce nelle parti d’ulñ

tima compoſizione , ele ſepara ; indi paſſa a dividere quelle di pri

ma compoſizione, e finalmente gli elementi inſettili , e riduce il

corpo m un fluido , e cos‘r a poco a poco lo rende volatile . Le dila—z

tazioni



(fiamma ?iL-:'115 RGW-*È* 7, '235

mimi ?tranon* ſonorpwpoifiionaliÎÎaL-tempo ,-2 'che-fi t'én’gòno‘ _i cor:

pi ſul fuoco’; "’perchè ſul principio @fienile añëó‘rfa- ristr’etti’ i pori dei

corpi , ed eſſendovi entrata poca quantita‘díparticellè di fuoco ri

cevono questex una ſenfibilemeſtstenza nell‘entraké , onde ſul princi

pio i corpi tardamente ſi-dilatanoegzsñm-poomdopo ſupra-ata la' reſr~

fienaa delleF parti più` groſſe; :le -dilaoano prontamente; 7 indi' tro:

vanonuovo intoppo in quelle dirpri'ma compoſizione-*ie Perciò tór—

nano lentamente aìrareſarſi:. l ; >5- '. L’a- ma , .«.. - 1 2-.

432, Effiezimze. L’acqua, il ferro, eturri i'ëòrpi, più pre;

[lo perdono il calore nel voto ,* che‘n‘ell’_ ariaſîlibera; le' l’-aſſazfëtida;`

ele lucciole ceſſano .di mandati-lume; introd-uedr‘ldofi "di ”iion l’aria’

lo ricnperano‘. 4 e :i: \ ' . 'ñ e‘ r ' TWIN‘ “F-"ì" ""Îſſ'ì’ "“ſſ'l‘ 7.

483. Da queste eſperienze, :e “da alcune-Helles 'precedenti fi`ri-‘

cava, che il fuoco non ~eLnt'ra-ne’oorpi 'nellaſrste'ſſa’ quantità ;ceh-s*

ciaſcuno ne riceve unaporzione determinata’, -larqt'rale‘non'ſconó‘

ſervano tutti ugualmente; L’acq” per; eſempio più prèsto‘ perde

il caldo-delferro, ancor-a nel voro-,ñ …iu i :. ‘I re ;,.~_, .…;3 t ”vom

4.84.. fEffieflEBz-tfl Señinxin una'gran’fcamera s’eſſſponëoſſ"'' nòîiiii'flt ²

corpi, eil-ſuoco, opure‘inraggiſolarlſiano neln‘rézìöd tutti'q'ué

ſli ,ñ ~applicato ciaſcheduno 'ai globo del-terminare", ‘Porter-verna

ugualmente ſcaldato . ’Si ſoſpend-a dañunifilò il termometro'ìnèlìmeſizi

20 d’ una camera , `non molti‘intervengano'all’ eſp'e’r‘i'e’hlaìz'- ar'

non riſcaldare diſugualmente la camera; indi-fi ſadciaìîóſciliàre- il’

termometro.- ,occohcro ;d’ñeſſo ſiſ‘offì con-4m* :nautico ,` mori-5,3152::

mezzo d? una cbrdaz . per non comun'iéargliîcalbre- colle mani 3*- noir"

darà alcun minimo' indicio di'.mùtazibnìeî.'ì-Ilb stefſò termometro;

ſecondo le- oſſervazioni di' Boerrave non dimoſtra *maggior “caldo":
nel. YOU; the ,nell'~aria:libena.-‘-ſ *ì 'l-Îì'ì'î" ~

’ "i

.3 Ma 54-4 Il fnoeoaçl-u'nque -,~ quando ſi; laſcia libero ,3 ~rie’ per; di ~

qualche forza fi ſpingekiep troicoivpifi diffondëugualmente in tutti;

qua‘ntunque di'loliditäxliverſaiE‘ dun quejlf‘u’òoo tm -fluidö @mogmeèffl

lo parti del quale tendono ſempre ad equilibflrfifſeìnçi'r ‘v'ei-lg'oifomli--~

sturbateì; perciò tutti i fenomeniî, che s’ oſſervano contrari a-questó'i

equilibrio, hanno ſempre qualche cauſa‘ ina'niſestazóſa'fflaſe' ‘obl`›lig2i`ild

fuoco di ſpingerſi più da-unarparte , che da:un’alt-ra . *Si può'eiö‘r‘tòrrf

ostanteopporrefla queſta conſeguenzagcheſe ſoſſeìw‘raſgli dentini arpa“

ſii al vento non ſi ammalerebberozîdomezlfuelligeheflarinb-eſpoffi'áll’Î

aria libera., .ma noi oſſerviamoëtuttqil corni-Mb.” *A qhesto fiHſPoii

ñ '~ de,
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'de , .ehe-per_ doppia cagionequeiche stanno per qualche "teni- `

eſposti al} vento ricevono …detrimento nella ſanità . Primo , pere è

ílventg‘ſqco porta ſovente particelle nocive alla ſalute; eos‘t oſſer

viamo, che allo [pirate di molti venti, quandoè per qualche tem

ppconſiderabile ſorgonodelle malatie particolari. Secondo , il ven

to continuamente porta Vial’ atmosfera , ‘ che circonda il corpo uma-j

no , :edaquesto èriſcaldata, e‘forma intorno al corpo una nuova

atmosfera', che eſſendo immediatamente riſcaldata dal corpo uma

no , toglie daquesto nuove parti di calore ; e ciò ripetendoſi ſpeſſo,

ſi diminuiſce ſenſibilmente il caldo interiore del corpo , e perciòſi

muta l’equilibrio tra iſolidi, eli fluidi, ~onde naſcono varie mala

tie,ſecondo la previa diſpoſizione , che trovano negli umori, anzi

lamorte steſſa ne può accadere . Imperocchè il calore del corpo uma

no ſecondo l’ oſſervazioni fatte da Fahrenheit ſale a 9 z gradi, e neſ

ſun animaîe puòvivere-in un’ aria calda90 gradi.. Supponiamo ora

che l’aria _ſia calda gradi48; e che qualche corpo umano, e l’at

moefera, che lo cing`e ſia calda gradi 60. Se il vento levi quest’ at

mosfera, applicherà _al corpo una nuov’aria calda gradi' 48; onde

ſecondo le leggi dinamiche ‘il corpo caldo, come 60 comunicherä

porzione del vſuo motoaquest’ aria, e ciò ripetendoſi più volte final

menteri‘marranno nel corpo umano quei gradi- di moto , che non ſ0

no ſufficienti per potermantenere il ſangue ,i e gli altri umori fluidi;

qude ceſſerja, ,di vivere . _ › › , _ r s . ñ

z34.86. Eſperienze. -Quandoſi caſcina il piombo, roqualch’ altro

corpo, dopolañçalcinflzione .ſi'trovano accreſciuti di peſo, come

-Ìiannocon molte_` eſpat‘ienzedimostrato Duhamel, Ombergio, Boi

ſe ,E Boçrhaaye, ;el-orarioZumLach , ed acciocchè alcuno non cre

da ,che questo accreſcimento di peſo debba rifonderſi nelle particelle

eterogenee .introdotte ..dal fuoco nei corpi ,.- il' Signor du Clos ,eſpoſc

unaglibradiregolo d’antimo‘nio ridotto in polvere a ira gi del Sole

raccoltipper mezzo d’zuno ſpecchiov ustorio ,* e dapo lo paziod’ un

'ora, trovò l’antîmon'io calcinato , accreſciuto-ladecima parte del ſuo

peſo. Questasteſs’ eſperienza con. altri ſpecchi più validi ripetè Om

berg,, "e 4~once s’ accteb'b’ero di 3 dramme, ed alcuni grani; lo steſ

ſ9,xemarono gliautori citatizdiiſopra con-.molti altriñcorpi . Il Boer

haavç _avendopeſatoBjibredi ſorto infoeato , trovò che queste avea

no -l’o ;stçſſopeſffi di quandoerano fredde ;a ìSaPpiamo,che tutti i corpi

ſidilatano Per mezza delitto”, ex perciò-creſcendoil ferro di volume,

- do
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dovrebbe quandoè inſocato perdere più peſo nell’aria; ma non-lo

perdette; dunque il fuoco glirestituì quel peſo, che dovea perdere;

e perciò ilfuoco èpeſante . Posti in una campana grande uno, -o due

lumi acceſi , s’oſſerva‘ nel votar l’aria , che'lafiamrna perde la figura

conica, ed abbaſſando la punta diventa a poco, a poco globoſa , e

finalmente ſcendendo verſo il piatto fi diſſipa. Il contrario fa quam

do per mancanza d’ olio s’estingue , all’ora a poco, a poco ſi ristringe‘

in aria, e ſvaniſce . `

4.87. Da tutte queste eſperienze ricaviamo ad evidenza, che il

fuoco s’ attacca tenacemente a icorpi , ed è dotato di peſo, come

ſono tutte l’ altre parti della materia. L’ autore della diſſertazione

ſopra la natura , e propagazione del fuoco , che comparve a Parigi

nel 174.4 ,ſi sforza nel paragrafo 6 ,della prima parte di dimostrare‘,

che il fuoco non peſa , e nel paragrafo7, che il fuoco naturalmente

'tende in alto, e perciò ammette laleggerezza naturale; lochè però

non deve recar meraviglia, perchè nel paragrafo antecedente met

te in dubbio l’impenetrabilità del fuoco, e perciò lo fa penetrabile ,i

o un puro ſpazio. Oſſerva queſt’ Autore , che l’ antimonio calcina—

to accreſce, èvero, di peſo, ma ſecondo che oſſerva lo steſſo Om

berg, eſposto poi dopo alla fuſione , o vitriſicazione torna di nuovo a

perderlo, ediventa del peſo di prima; dal che pretende di ricava

re , che i corpi acquistano peſo nelcalcinarli , perchè continuamente

fi muovono colla ſpatola di ferro , la quale comunica loro delle par

ti; di fatto , ſiccome nel vitrificarli non s’ adopera ,non accreſcono

perciò di peſo. Inoltre riferiſce il Bolle, che un oncia di Zinc perde

cinque grani di peſo, ed un oncia di corno di cervo ne perde 6, 07;

e l’autore della diſſertazione attesta, che del carbone chiuſo erme

ticamente in una palla di ferro, ed eſposto per quattr' ore ad un fuo

co violentiſlimo, perdette4 oncie di peſo ,in 4libre Monsù Bolduc aſ

ſicura, che l’antimonio calcinato in un vaſo di terra , diminuiſce di

peſo . Hartſoeker avendo tenuto dello stagno , e del piombo per più*

giorni eſposti al fuoco d’ uno ſpecchio ustorio , non li trovò accre

ſcruti di peſo . Boerhaave doppo aver tenuto del piombo in digestione

per tre anni ad un fuoco di 84. gradi, indi eſpostolo per4 ore a fuoco

di ſabbia, non lo trovò accreſciuto di peſo . Tutte quest’eſperien

ze altro non comprovano, che per poter trattenere , e conſolidare

le parti mobililſime del fuoco , ſi ricerca ne’ corpi una particolare

UPOÎÌZÌQÎIC, la quale ‘ſecondo tutte l’ apparenze confiste nel clalci

nar 1;
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narli ; perchè questo metodo steſſbzs’adopera per renderli atti atratl

tenere il lume più lungo tempo, e Così s’ introduceneî metalli la for

za di conſervarlo , che natural-mente non hanno . Questo perciò

ſempre più comprova il ſistema eſposto, parlando della calamita , in

torno il lume , ed *il fuoco. In conferma di ciò conviene oſſervare,

che il corpo calcinato eſſendo pieno di pori ha maggior volume del

v'itrificato; e perciò questo dovrebbe nell’aria peſare più del corpo

calcinato , ma peſa meno; dunqueèſegno, che nel vitrificarſi per

de q'uelle particelle di fuoco, che aveva acquistate nel calcinarſ.

Onde quest’ eſperienza , su cui l’ autore fa tanto fondamento confer

ma più tosto il peſo del fuoco ; e quella della fiamma posta nella cam

pana ,lo pone fuori d’ogni dubbio . L’ eſperienze , che porta per pro

vare la naturale leggerezza del fuoco, tutte ſi ſpiegano perlo ſuo

peſo minore ſopra l? aria. ’

48 8. Eſperienze Tutti gli olj cavati da’ corpi comprimendoli,

o per mezzo del fuoco, ſiano questi corpiiſemi delle piante, i fiori,

le foglie, o le radici; tutte le reſine, tutte le ſpecie di zolfi,tutti i graſſi.

degli animali per molto tempo conſervano, e nutriſcono il fuoco , e

quaſi tutte le loro partiſi convertono in fiamma. Per lo contrariov

l’acqua ,la terra , eli ſali, mai non concepiſcono fiamma , e ſe ſono in

moderata quantità conſervano il fuoco delle materie untuoſe, e lo,

rendono più ſenſibile; ma ſe ſono in gran copia l’ estinguono. Così

oſſerviamo, che l’acqua gettata in gran quantita, ſopra un incendio,

opure ſe è in picciola copia, ſpinta con veemenza, e rarefatta,

contro la fiamma di qualche incendio l’ estingueñ ,. e lo diſperde; ma

ſe ſi getta in picc—iola quantità, lo accreſce ſenſibilmente.

489. Si danno adunque de corpiin natura, che alimentano il

fuoco , equesti ſono le ſostanze untuoſe , dette meritamente paſcolo

delfuoco. Queste devono contenere una quantità di particelle dilu

ce , non perfettamente conſolidate inſieme , ma però trattenute

tenacemente, e vincolate da alcune parti terrestri;. onde è, che

formano unamateria mezzoſolida, e mezzo fluida, che facilmente _

ſi ſciogliealfuoco, e poi inſenſibilmenteſi riſolve in fiamma. Ac- .

cade a i zolfi lo steſſo , che alle parti metalliche calcinatc , e im- `

bevute di molti acidi , le quali diventano una ſostanza olioſa

5337 , 338 ; con questa ſola differenza, che l’alcali del fuoco non

diviene corrodente , come fanno le parti metalliche cogli acidi. Nel _

numero dell’alimento del fuoco aveano posto ancorai filoſofi l’aria,- -

P3.:ñ l
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per aver oſſervato, che ne’luoghi voti d’aria la fiamma non dura;

e s’ estinguon'o i carboni . Credevano , che l' aria ſomministraſſe

continuamente particelle nitroſe, eſulfuree, colle quali alimentaſ~

ſe il fuoco. Ma gia abbiamo oſſervato, che il nitro di propria natura

non èinfiammabiles 268 , e perciò perſua cagione, non può l‘aria

eſſere alimento del fuoco . Di più con replicare eſperienze ſi pruova ,

che l’aria influiſce ~a conſervare il fuoco non come alimento , ma per

la reſistenza che fa ; per cui trattiene intorno a icorpi le particelle di

fuoco , che altrimenti perla loro propria natura ſi diſperderebbero

ugualmente da per tutto. Chel aria non influiſca nel fuoco come

alimento lo dimostrano le ſeguenti.

490. Eſperienze . La pietra, che luce detta fosforo , quando

eſatta d’urina , ſe ſi pone in un vaſo di vetro votato d’aria , posta

al fuoco di 1 zo gradi ,non ſolo manda un lume vivo, ma ancora s’in

ſiamma . Dimostrò Federico Slario, che ſe dentro una campana

Votata d’ aria ſopra l’ olio cavato dal ſeme di caro , detto cuminum

dai Latini, ſ1 getta dello ſpirito di nitro, vien prodotta la fiamma.

Stairio ancora attesta , che ſe dentro la campana vota , posto del mi.

nio , ſopra eſſo ſi vibrano i raggi ſolari , con uno ſpecchio ustorio

s’açcende, e manda in aria tutto ciò, che incontra,

4.91. ‘Da tutte queste oſſervazioni , ed eſperienze poſſiamo me

ritamente ricavare, che il fuoco è una ſostanza particolare , o un

fluido , le di'cui parti ſono facili/ſima ”mao-verſi, ' e' perciò di figura

curvilinea ,i ed estremamente picciole ; dotare di peſh , ma che

però, ſotto un gran Volume contengono picciola quantita di mate

ria ; perchè ſebbene entrino in gran quantità ne’ corpi ; ciò non

ostante non accreſcono ſenſibilmente il loro peſo; così ancora oſſerç

'viamo, cheil fuoco introdotto nella campana, e la luce, che vi

ſia non fanno abbaſſare il mercurio nel barometro. Di più le parti

delſuoco per la loro gran mobilità ſi sforzano di diffonderſi da per

t‘utto ugualmente ,- e perciò fanno lo steſſo effetto , che 'i corpi ela,

stici ; onde è cheſi dice, che il'fuoco ha l’a-lateria, _cioè una forza

eſpanſiva ſimile a quella de’ corpi elastici , Con tutto ciò ſi pnò ri

conoſcere ancora, che ciaſcuna delle ſue parti abbia il proprio ela

*ſerio , con cui urtando in un’ altra ribalza , Queste parti da tutti '

icorpi ſono tira”, ma non però ugualmente , restano attaccare ad

eſſi con maggiore, o minor forza ſecondo le diſpoſizioni, che trova;

‘ no. Le parti -del fuoco, edella luce ſono ſolide, ed impenetrabilí;

Parte I]. O, Q Per),
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perchè. vengono riflettute dai corpi . Dunque ſr danno; le pan-ria!,l

le calorificbe ;çcome proponemmo di provare nel 51.1.3: della,

prima parte . ~ j

4.92. Determinata la natura del fuoco, ſi ſpiegano agevolmen

te i ſuoi fenomeni: e l, il calore 'vera, che ſi comunica, o vien.

rodotto nei corpi per mezzo deLmoto . Quando ſi ſoffia nel fuoco,

non ſi fa altro , che ſpingere le ſue particelle nell’ aria diſperſe',

in quel luogo dove è la fiamma , e nel tempo steſſo tener compreſſe

le parti di questa intorno al corpo, che ſi brugia, e accreſcere il lo

ro moto, acciochè più facilmente ſeparino dal corpo accendibile l’al

tre parti , che vi ſon dentro . Ma ſe il corpo non è alimento, delfuo

co , cioè non contiene gli atomi calorifici , in vano adopererete ogni

diligenza per infiammarlo, come accade nell’ acqua. Quando un

chiodo ſi ſpinge dentro un legno con un martello, o quando ſi lima

noi metalli, oquando ſi batte una pietra dura coll’acciajo, o due

pezzid’ agata inſieme, ſi produce il caldo , e il fuoco . Imperocchè

per lo moto violentoſi ſeparano , e pongono in agitazione le parti

de’ corpi, onde gli atomi del calore ſi staccano , ed inſieme uniti

produconoilcaldo, edil fuoco. Seſiraccolgono le ſcintille, ch’eſco

no dal battifuoco ſopra una carta, guardate col microſcopio com~

pariranno ſottoforma di globetti di vetro, che ſono tirati dalla' ca

lamita ; e perciò altro non ſono , che parti d'acciaio vitrificate.

Nel batterſi questo contro la pietraſi ſeparano nel tempo steſſo ſot

tiliſlime ſuperficie dall' acciaio , ed atomi calorifici dalla pietra.,

che facilmente liquefanno , e riducono in vetro il metallo . Si ren

de ragione ancora del calore apparente , che s’ oſſerva ne’ corpi,

quando il nostro corpo è meno agitato di quelli. Scaldata una ma

no a fuoco gagliardo , ſe s’ immerge’nell’ acqua tepida, la ſentiremo

fredda ; imperocchè la mano non riceve particelle ;li-fuoco , o mo

to, ma le comunica all’acqua, che neha in minor numero ; on

de perdendone , avrà la-fenſazione` del freddo r Quindi ſi ſpiega,

perchè entrando d’cstatein alcune grotte ſotterranee le ſentiamo

fredde, e d’inverno calde . Fattala ſperienza di tenere il termome

` tro in una di queste grotte tutto il tempo dell’ anno, non s’ è oſſerva

ta ſenſibile mutazione del caldo, edel freddo; perchè non hanno

questa immediata comunicazione coll’aria esteriore . Supponiamo

ora, che una di queste, tutto il tempo dell’anno ſia calda gradi 6.0.

L’aria .di fuori in tempo d’ eſtate ſia calda gradi 80 ; ,il corpo nqstro,

c e
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che ſempre è più caldo dell' atmosfera, abbia gradi 90 di calore;~

ſcendendo nella grottacalda gradi 60 , ſentita un ſenſibiliffimo fred

do; perchè-ſa un notabile diſpendio di particelle calorifiche ; un

altro corpo meno caldo di lui ſentirà meno freddo ; lo steſſo acca

dera, s’ egli entri in un altra grorta calda gradi 70. Onde ſi ſpiega

perchè non in tutte le gratte, nè tutti gli uomini ſentano lo steſſo

freddo in tempo d’ estate. Per la steſſa ragione , ſe in tempo d’in—

'verno l’aria esteriore ſia calda ſolamente 40 gradi, e il corpo 50;

entrando dentro una grotta calda »come 60 , riceveremo dall’aria

di quella del calore , e perciò ſi ſentirà il caldo , quantunque

d’ inverno.

493. II , ſi ſpiega come i corpi fluidimandinoimpori, ediſo

lidi eſalazioni. Gli atomi di fuoco ſeparando le parti dei corpi le

ſpingono , e traſportano in alto , ma ceſſando" d’operare , tornano

queste di nuovo, come più peſanti a cadere . Ma ſele particelle del

fuoco s’ attacchino a quelle de’ corpi , 'e di più inſinuandoſi nelle

minime parti inſettili ne dilatino il volume; allora i vapori , e

l'eſalazioni reſe più leggiere dell’aria per l’unione degli atomi del fuo

co, e dilatamento del loro volume , rimarranno in eſſa ſoſpeſe a

varie distanze, ſecondo la loro ſpecifica gravita , e produrranno le.,

nebbie, o le nuvole . Per concepir meglio le evaporazioni de'oorpi ,

dimostreremo quando ſ1 parlerà dell’acqua,cheivapori ſono 14.000

volte più rari di eſſa , e caldi zrz gradi del termometro. Il calore

di mezzogiorno nella stateè di gradipo; Onde facendo la propor

zione 21‘2 : 14000 : : 9ozx, ſi troverà x uguale al numero 594.3,

ch’ eſprimerä quanto ſiano dilatati i vapori più dell’ acqua a gra-`

dipo di caldo . Collo steſſo metodo ſi troverà, che a gradi 32 il

vapore è più raro dell’acqua zr 13 volte . Ma l’aria è più rara dell'

acqua ſolamente 800 volte ad più ; dunque ſebbene l’ acqua ſia_

calda al grado 32 , nel qual caſo è gelata, ſecondo che nota il tera

mometro; Ìciò non'ostante potra il vapore ſalire nell'aria. Per mex

20 di questo computo ſi rende ragione del ſumo continuo, o dell’eva-z

porazione , che manda la neve , 'e il ghiaccio .` ~

494.. III , ſi ſpiega inoltre il fumo, la fuliggíne, e la fiamma."

Gli atomi del fuoco entrando ne’corpi, ſeparano prima le parti,chc

ſanno loro più reſistenza , cioè quelle , che non ſono l’alimento del

:fuoco ;- del qual genere ſono le partiacquoſe', ſaline , e terrestri; di

,queste vien compósto il ſumo ,-- il quale per gli ſal-i , che contiene,

Parte II. O o a ‘ punge
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punge gliocchi . Se il fumo rimane attaccato ai pori, producela

fuliggine , dalla quale ſe ſi riſolve chimicamente ,caverete l’acq‘na,

il ſale , e la terra . Seguitando gli atomi del fuoco a ſeparare le parti

de’ corpi, pongono in agitazione in gran copia quelle, che ſono il

ſuo alimento , onde fi ſollevano unite nell'aria , e producono la

*fiamma , la quale resta intorno al corpo inflammabile per la conti

nua azione dell’aria , la quale ſe ſi toglie, ſi diffipa immediatamen

te , e fi diſperde equabilmente nel voto. Ciaſcuna fiamma è cir

condata della propria atmosfera , la quale ſi vede ſenſibilmente

quando ſono i gran freddi, o pure ſe s’opponga ad elſa uno ſpecchio

concavo, per mandare l’imagine della fiamma dipinta a roveſcio

nel muro . Naſce questa atmosfera dalle parti acquoſe del corpo ;

perchè' tanto è maggiore, .quanto è più abbondante d’umido il cor

po. La fiamma ha la figura d’un cono , perchè vicino al ſuo paſcolo,

.riceve più atomi di fuoco, che altrove. Ciò ſl conferma, ſe ſicir

conda con un anello dimetallo la baſe della fiamma; non potendoſi

allora diſſipare così facilmente gli atomi igniti , che ſono alla baſe , la

fiamma ſenſibilmente s’allunga . Le particelle del fuoco ſe trovano

una materia atta per poter continuamente ſalire, come il bamba

gio, ſomministrano un continuo alimento alla fiamma , e perciò

questa dura per lungo tempo ; come accade nelle candele di cera , o

di ſevo, nelle quali, come per tanti tubi capillari ſale la ſostanza

oleoſa di questi corpi per mezzo de’ fili del bambagio ad alimentare

continuamente la fiamma . .

495. IV, ſi ſpiega il brugiamento de’corpi, detto calcinazjone,

e la loro vitrificazione. Gli atomi del fuoco diſperdono nell’aria le

parti più volatili dei corpi, cioè quelle , che ſono più facili a rare

farſi , come ſono le particelle acquoſe , izolfi, ei ſali volatili; ri

mangono adunque nel corpo le parti meno volatili, ma ſciolte dai

vicendevoli contatti , e perciò compariſce un corpo poroſo , cioè

calcinato. Se questo s’ eſpone ad un fuoco più violento, ſi ſcioglie

;ranno ancora queſte parti fiſie, e ridotte ne’ loro primi componenti

formeranno un fluido, dal quale eſſendo andate via le particelle

del fuoco, ſi fiſſerà in una ſostanza omogenea , o per meglio dire

della steſſa denſità da pertutto , che noi chiamiamo vetro , ſe s’ac

creſca a maggior ſegno il fuoco ancora le parti di questo diverranno

volatili; dal che poſſiamo dedurre, che non vi ècorpo in natura ,

il quale non fi {fida _volatile a qualche _grado di fuoco .

’ ' y, ñ*
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i; ;Mag r, Yzj-ſi ſpiegano; _tutte lîefferveſcenze , perprodurre le quali,

,fecondo che _abbiamo Ldetto nel 5438;, concorrono tre cauſe , cioè la

.mi-:mia and a muoverſi e, che noi_ chiamiamo; atomi'caloriſici , o pa.

ſcolo del fuoco * Secondo l’elararia ,efarz‘a `eſpanſiva di questi ; Ter~

,zo,la loro mflſſ; in Proporzjone Geometria:. A queste trecauſe , par

lando dell’ efferveſcenze in generale , poſſiamo aggiungere ancora la.

forza attraente,collaquale le particelle ſi‘ vengono incontro,e quin

di restano reſpinte per l’elaterio ;- la qual forza riconoſciamo ſem

pre in tutti i fenomeni, come cauſa principale de'medeſimi,; e per

quinta cagione poſſiamo ancora ,ammettere in molte efferveſcenze

la compreſſione dell'aria, la quale ajuta ad accreſcerle . Ciò accade

principalmente nell’ efferveſcenze de’ corpi calcinati , come nella

”calcina comune , quando ſ1 bagna coll’acqua; eſſendo questa un cor

po aſſai poroſo , e perciò contenendo mo'lt’ aria , ſe ſi comprime coil’

acqua , eſercitando il ſuo elaterio , comincerà a produrre l’ eſſer

yeſcenza , nella quale s’oſſerva ſenſibilmente uſcirl’aria in forma di

groſſe ampolle, Di piü costa dall’eſperienze , che lo ſpirito di nitro

coll’ argento ~appenapproducono qualche efferveſcenza nel voto .

Conviene però ancora confeſſare , che l’ aria istrugge molte eſſer—

veſcenze . Per eſempio_ lo ſpirito di vino coll acetoſermentano ſo

lamente nel voto . L’aria ſollevata in ampolle, quando queste ſono

in moltonumero , produce quella,che noi diciamoſpuma. Ciò appa

riſce evidentemente dai liquori posti dentro la campana del voro,

i quali, estraendo l’aria , tutti bollono *, producendo una ſenſibile ſpu

ma. Questo bollimento de’ fluidi , o offerveſcenza, che producono

nel voto deve ripeterſi unicamente dall’aria ,che standp nei pori del
yetro, o del vaſo, in cui ſi pone il fluido , eſorſe ancorainei pori

del liquore , almeno d’alcuni , come ſarebbe la chiara d’ uovo, libe

rata dalla compreſſione dell’aria esterna, che ſitrova nella campa

na, col ſuo elaterio ſi dilata , e mette in `agitazione violenta le

parti del fluido , ecos`1 l’obbliga a fermentare. Che l’aria ſola ſia ca

gione di questo fenomeno può confermarſi dall’oſſervare, che a mi

ſura , che ſi diminuiſce l’ aria nella campana , oſſerviamo le am-ñ

polle diventare maggiori, `e finalmente farſi grandiſſime . Per lo

contrario introducendo di nuovo l’aria nella campana , ſi diminui

ſcono , e finalmente ſvaniſce ogni fermentazione .

4.97. Due ſorte d’eſſerveſcenze ſi trovano, alcunecalde., altre

Quſeir: z Se lo ſpirito di nitro meſcolato‘ coll’ olio di ’vit’riuolo ſi po,

, . . .. M
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‘ne ſopra l’ olio .distillàto’ dall’ erba* Ser-vile, _o Siſaro ; del-legno
di-Saſſafras’ , -o della Cannella.,ìo di qualch’ altro vegetante , ſi

'produce un eſſerveſcenzav calda . L0 steſſo accade ſe meſcolate‘ in

ſieme uguali porzioni d’acqua, ‘e ſpirito divino, o pure olio di

Vitriuolo; o ſe potrete lo ſpirito di vino rettificato nell’ aceto,

“nell’urina , o nell’ acqua regia . Lo steſſo accade ancora ponendo

dell’atqua a poco a poco su la calcina vergine . ,Infiniti altri eſempi

ſomministra la ,chimica di questecalde ermentazioni. Il calore,

che in eſſe è ſenſibiliſſimo deve unicamente ripeterſi dalla gran

qùantita di particelle calorifiche, che in questi corpi fi truovano,

Ma ſe queste vengono violentemente, e tutte in un colpo com

preſſe , allora non ſ1 produrrà alcuna efferveſcenza; come accade

ad un ſaſſo di calcina vergine, che s’attuffi tutto in un colpo in

una quantita d’acqua , appena l' aria eſcluſa da’ ſuoi pori. produce

alcune ampolle . Ma ſe la costituzione del corpo è tale , che non

contenga molte particelle di fuoco ; o pure queste facilmente ſi'ſe

parino dal corpo , allora perle cauſe gia dette di ſopra ſi produrrà.

una efferveſcenza , ma questa ſar`a fredda, e non calda. Così ſe

ſi meſcola il Sale ammoniaco, il Sal volatile d' urina , o di corno

di Cervo coll’ olio di Vitriuolo , coll’ acqua forte , o coll’aceto di

stillato ,i l’eſſerveſcenza, che ſi produce fara fredda , come lo dimo

stra lo ſpirito di vino ,V che diſcende nel tubo dal termometro', ſe

il globo di questo s’im‘merga ne’ liquori, ehe fermentano.

' 498. VI, per ultimo ſi ſpiegano tutti ifenomeni diquei corpi,

che mandano luce naturalmente , o pure ſe vengono preparati

dall’arte , e' perciò ſon detti Forfori naturali , o artificiali. Si rende

inoltre ragione dell’elettricità, che in tuttii corpi , eccettuati

i metalli, ſi trova. Ma ſiccome ambedue questi fenomeni hanno

molte coſe degne d'oſſervazione, così ne tratteremo ſeparatamen

te , come di due effetti prodotti dalla luce , o dal fuoco contenuto

ne' corpi. ‘

c- A' ' P ~ o‘ 1 I I.

"I Forſon' naturali, e‘iſſArtificiali .

;499; 'Olti Autori hanno parlato‘ dei 'Fosfori ſiano naturali, o

artificiali , e molte coſe ’ancora’ſi' trovano notatedi
,., .

questt
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questi. negli elfiînìeililtiziiFiſica”` nelle memorie , -e negli atti delle

Accademie .;.' ma neſſuno più accuratamente ha-peſposta. ., e disteſa

la dottrina dei medeſimi, quanto il. Signor Giacomo Bartolomeo

Beccari profeſſore pubblico nell’ Univerſità di Bologna nel. ſuo trat

tato De quamplurimir Pbofzzbqriszbstampato in Bologna nel 174,4.,

@nell’altra diſſertazione , ‘che ſia. nella terza parte; del ſecondo co.

mo de’ Comentarj dell’ Accademia Bologneſe , ed` inuiia terza_

diſſertazione , la .qnale presto darò.; alla luce , come s’è degnato l'Aug.

tore steſſo comunicarmi ; perciò eſporremo quello , c ’ egli con

lunghe oſſervazioni ha raccolto. - p

500. Non v_Î_è_corpo.in natura, il quale eſposto, per qualche

tempo alla luce diretta del Sole, non la conſervi per qualchetem.

po, ſe ſìeccettuano i metalli, ſino che conſervano, la loro forma

metallina . Ma questo lume non ſi può rendere ſenſibile agli occhi

-nostri, quando ſono preoccupati dall’impreſſione d’un maggior lume,

quale è quello del giorno, perciò fece il Beccari formare unapic

ciola camera portatile i, in cui cqmodamente poteſſe" ſedervi_ , ar

stare in piedi_ ?oſſervatore . Era munita. d’una picciola porta , che

eſattamente chiudeva, per; impedir‘e o‘gn’ingreſſo al lume di fuori.

Ad un lato di questa ‘era una picciola enestra , a cui stava appli

cato un tamburo ſimigliante a quello de’ Monasteri , che ſi poteva

girare ,_ ſenza però‘, che permetteſſe. adito alcuno al lume esteriore.

Ai quattro latizdella ſinestra Merano quattro-,Ale di legno, le quali

avendo la steſi’a curívatura,del .tamburo impedivano intieramente

lÎ ingreſſo della luce~ nella camei-a . i Per evitarlq_intie'rameritepuò

coprirſi tutta di nero. Quando ſi vuò fare l’eſperienza, .biſcgna

trattenerſi almeno un’ ora dentro la camera chiuſa, acqiocchè le.

pupille degli-occhi , che ſono ristrette al lume vivo del giorno , 'poſ-Ì

ſano nelle tenebre_ dilatarſi , e ricevere quantità di lume’rfnaggiore,

il quale così, benchè meno efficace, ſi renderà ſenſibile; ed acciocchè:

inoltre le fibre del .nervo ottico_ , che ſono nel fondo dell’occhio ,1

e formano la retina ,- .perdano intieramente l’impulſoricevuto dai

raggi efficaci del giorno , e ſi rendano più diſposti ad eſſer moſſi

da ogni minima impreſſione di luce debole . -Ma ſiccome rieſce

di tedio lo stare rper lungo _tempo dentro unapicciola camera; '

all’oſcuro ,_ cos) ..queſte oſſervazioni ſono proprie a farſi , appena,

che uno s’è levato dal` letto, ,’- o pureſi; può chiudere unv occh'io per

.diſPQçſo alla luce 1,, _prima d’entrerc nella camera.. . Per eſſer ſichuro,

. c e
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che l'odchio ſia bendiſposto alle’ oſſervazioni', ſi ponga prima mi

pezzo di carta bianca nel tamburo,- e rivoltatelo , c0s`i che la carta*

corriſpondendo fuori della camera, resti per ualche tempo eſposta

ai raggi del Sole ; indi rivoltato il tamburo,ſe l’occhio ſara capace

di- distinguere il bianco della carta, avra all’ora acquistato la diſpo

ſizione per oſſervare il lume di tutti gli altri corpi . Deſcritto lo

stromento ,' con cui fece l’eſperienza , eſporremo ora le

501. Offer-vazjoni . Cominciando dai foſſili; tutte le terre`po-‘

ſie dentro il tamburo , e tenute per qualche tempo eſposte al lume

ſolare , nel rivoltare il tamburo ſi distinguono , e ſi vedono a ma

raviglia,quantunque nella camera non entri la minima luce; locchè

è ſegno manifesto , che hanno imbevuto , e trattengono con qual

che forza il lume . Quelle terre però , che ſono di colore oſcuro

naturalmente , conviene prima diſporle , e qualche poco 'mutarle,

acciocchè imbevano più lume , e questo lo conſervino più tempo .

Non però ſi crede , che le terre bianche, o di colori slavati ſiano
Più atte a conſervare il-lum'e ;ì perchè alcune di queste , come la

terra bianca di Vicenza,devonpì prima eſſere diſposte . Più di tutte

riſplende la terra del monte Argentaro , è qtiella,che viene da Si~

cilia ſotto nome di Bezzoar minerale; e cenſervano queste più

lungo tempo il lume ; ma’finalmente ſi perdono di nuovo tutte le

terre di vista; locchè indica , che eſce finalmente per la maggior

parte da queste il lume, che avevanoimbthite ; ſe ſi eccettua però
quello, che per lareſistenzäv delle'parti-ha Perduto ’1" impreſſione

rettilinea , e rimane’ ’ſolaìnente* ſotto -la forma di fuoco . L’arene²

tutte ancora imbevono , e conſervano il lume‘ , ma molte hanno

biſogno ñdi preparazione , o di levar loro le parti metalliche , che

contengono , ſe ſi eccettuano l’arene bianche , _e pallide . I marmi

tutti anch’eſſi riſplendono , e conſervano il lume , ma più d’ogni al

tro quei , che ſono meno duri, e bianchi,come gli alabastri , e ſpecial

mente uellodettocotognino. Per lo contrario il Porfido,~l’0fite, e

il Granito appena aſſorbiſcono la luce, ſe nonſi preparano . Più di

rutti il geſſo, di cui ſono formati tuttiícolli , che ſono al mezzo

giorno di Bologna , ha una gran propenſione per la luce , tirandone

in gran quantit’à ,e conſervandola per lungo tempo, ſpecialmente ſe'

vengapreparato permezzodella calcinazione. Questa diſpoſizione

non perde,quantunqn'e 'adoperato nelle fabbriche,restiper lungo tem

poeſposto alle vicende dell’aria .Tutte le pietre picciole naturalmcnfl‘

SG
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te, o preparate aſſorbiſco‘no , e conſervano illume ,'-marſpecials

mente le-ſlalattiti, le ſele’niti , la pietra ſpeculare ,. che aſſorniL

glia al Geſſodi Bologna , e il Cristallo d’ Irlanda .,’ e la pietra Cia!

nea , e i diamanti; poco però conſervano il lume le altre ſpecie

di Cristalli . Tutti i metalli , quando ;ſi fa loro perdere la forma

metallica trattengono il lume. I zolſi ſe prima non ſi preparano,

quaſi niente ne imbevono ,-,I ſaliriſ’plendonó più de’zolfi , .purchè

non contengano qualche `parte metallica ; onde ilvitriuolobiſo'gría

prepararlo , ,e renderlo chiaro , corne‘uno ſmaraldo , .o ſaffiro . H

ſale di mare èriſplendentiſiimo , purchè ſia bene acristallizzato, e

ſecco; il ſale ;catartico ,- e vil nitro lucono 'ancorapiù del ſale co

mune ; ma più di tutti .il borace-ſenza-,riceverealcuna preparazio

ne . Tutti i corpi--stranieri alla terra ,come ſonole ſpoglie dei cm;

stacei ,e testacei naturalmente imbevonoilzlume-,e lo' conſervano

pergqualche tempo. . ,- :;. - ~ ‘,Ì ' ‘-z -

502. Offer-umani. Nella claſſe dei vegetanti trovò il-Beccarí

pochi fosfori naturali, ſe ſieccettuano ilegni aridi; ma il lume di

qbesti paſſava presto, e ſiristringeva alle loro, eſtremità, ed angoli;

come oſſerviamo , che, lazforza magnetica ſi raduna nei- poli .del

la calamita . Queſta ſingolare oſſervazione 'conferma‘il- ſiſierna` .di

ſopra eſposto ,- parlandqçli‘queſioſemimetalld(“Dopo ilegniham

no qualche forza di tirare illume- alcune cortecce , niente nell-'1n

10lftutti , e i ſemi, e la ;farinada eſſi estratta,;î`ciò non ost'ante il

.bambagio ,ſebbene molliſſimoè fosforo naturale, Tutti iſali , cheſt

cavano dalle piante,-ſonohtcidi, ſeſſi eſpongono'al ſole -, ſe più di

tutti è riſplendente'il zuccaro, {Le reſine .per-lpzcontrario,; legom*

me,,e iſughi olioſi delle piante non‘ hànnoalauna sforza-,naturale

d’ imbeverla, ſe s’ eccettua la cera, che 'quando‘.è bianca 3.'.an poco

ne riceve . Le piante marine alcune l’ imbevono, alcunenonhanno

queſta forza. Tutti però questi corpi’ſejeiëgono prcParati-'coll’atë
te , acquistano_ la virtù ditirare, e trattenere ~la~luteM=;;'Ì l-ſi un',

503. _Offervazíani . Nella claſſe ,degli animali ſi trovano, ;aſſai

più fosfori, che in tutte l’ altre, ‘dimodochè ricercherebberoéuna

lunga diſquiſizione; in questi, tutto quello, che è'. di ſolido ,~ [exter
restreèavidiſſrmo d’imbevere ,- e-trattenerelaluce'. Le oſſa.;- ezſſpiù

di_ tutte i denti , ſono fosforinaturali , e tra ,quelli ,ſpeçlalmënttequel

li degli uomini). Le corna; -e l’ unghie_ ,~ Penh?? ?contengono uána ‘

ſostanza olioſa non ſono fosfori *, .non cîqii però_ accadealle pietre x, che

Perle 11. g ` _P p ſ1 tro
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ſr trovano nel capo d’ alcuni peſci , 'o nelle altre parti di certi animal

li; queste hanno qualche forza naturale d’ aſſorbire, e conſervare

la luce. Le penne degli uccelli più tosto la rigettaho, le uova però

la conſervano per qualche tempo. Ancora in questa ſpecie di corpi

accade come negli altri , che preparati coll' arte, acquistanoſa vir

tù di conſervarla.

' 504. Lungo ſarebbe ildeſcrivere tuttele maniere, colle quali

ſi diſpongono i corpi diverſi a tirare , -e trattenere la luce , noi eſpor

remo le principali . Tutte le piante per prepararle , biſogna con

diligenza ſpogliarle dell’ untuoſo , e viſcoſo, che contengono; lo

che s’ ottiene con pestarle , eſporle alla putrefazione , lavarle,

aſciugarle, ridurlein fili, e teſſerle. Con questo modo ſi liberano

le loro parti ſolide dai ſughi, e dagli oliad eſſe uniti, e diventano

amiciſſime del lume, come oſſerva l’ autore eſſere tutte le ſpecie di

tele. Iſottiliſſimi fili delle piante ritengono ancora la forza lucida,

ſebbene, dopo eſſerſi formata la tela , con nuova macerazione ſiri

ducano in carta. In questa inoltre mirabilmente accrebbe il celebre

autore la forzadi riſplendere , per mezzo del fuoco . Eſposto un fo

glio di carta ſopra vuna graticola ai carboni , dopo eſſerſi ben riſcal

dato, introdotto per lo tamburo , dentro la camera delle oſſerva

zioni, l’oſſervò il Beccari riſplendentiſlimo per ro minuti ſecon

di di tempo, ed in eſſo distinguevai ſegni laſciati dalla graticola;

perchè le parti della carta, che erano, per cagione dei ferri di questa,

rimaſi meno eſposti alfuoco, riſplendevanocol conſueto loro ſplen

dore, che era minore di quello delle altre parti della carta , che

immediatamente-erano eſposte al fuoco; onde è , che in quei luo

ghi compariva oſcura. Eſposta, dopo che avea perduto la luce, al

Vivo lume del ſole , tornò di nuovo a riſplendere , mostrando come

prima l’imagine della graticola; ma dopo aver ripetuto più volte

l’eſperienza , coll’ eſporla al ſole , perdette quel gran chiarore,
che il fuoco le avea comunicato , ì e ſvan‘r in eſſa l’imagine della

graticola , ſeguitando ad eſſere per qualche tempo illuminata, ſe

condo il conſueto. 3

505. -Alcuni altri corpi acquistano la forza luminoſa , ſemplice

mente eſponendoli a‘im fuoco tale‘ , che non iſciolga l’ interiore loro

teſſitura ,‘ ’come-accade ai corpi calcinati , ma che un poco li muti,

eli faccia, diventar- torrefattiî; in questo modo ſvapora l’ acqua, e

la ſostanza olioſa,' checóntcngono, e che impediſce il lume, fi

a., - con
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conſuma col fuoco . Di questo genere ſono tutte le carni, che tor

refatte diventano fosfori, ele oſſa accreſcono la loro naturale forza

luminoſa. Cosìancorainervitorreſatti, anzi lacolla, che di que

› sti ſi forma,conſervano per lungo tempo il lume , acui ſono restati

eſposti. Ilroſſó dell’uovo quandoè bene indurito, e perciò libero

dalla ſostanza olioſa, che contiene, riceve il lume in gran copia;

non cos‘r facilmente però ſi diſpone a`conſervarlo il bianco dell’ uovo.

Lo steſſo accadde a Lemeri , quando tentòdi fare il fosforo , che da

per se luce d’ Ombergio , coll’ unione del roſſo, e del bianco. Il lat

te ancora difficilmente in fosforo ſ1 riduce , ma il, formaggio ,

quandoè ſecco , e un poco arrostito diventa lucido. Nel torrefare

però questi corpi, come ancora le gomme. biſogna procurare ſem*

pre di ſeccarle ſemplicemente, ma non di farle diventar nere, o

abbrugiarle. Ciò appariſce evidentemente nella crosta del pane,

cheè lucida naturalmente, dopo eſposta al ſole in quei luoghi, doi- ,

ve non è brugiata, ma in questi appena‘ riceve il lume . La mollica

steſſa , quando prima s’inaridifce , e ben“s’ aſciuga al fuoco , di

venta un fosforo, come la crosta .- Nelle reſine però , e bitumi è

neceſſario adoperare un maggior fuoco, e per farle divenir fosfori ,

conviene prima ſpogliarle dell’acido, che contengono, c della ſo.

ſtanza olioſa volatile, di modo che diventino un corpo aſciutto,

e ſriabile .

506. Da tutte queste oſſervazioni mi pare, poterſi conchiude

re , che icorpi tutti acquistano forza di tirare in gran copia, e trat

tenere il lume, quando ſi ſeparano da‘ eſſi le parti olio-ſe, che ſono
l’ alimento del fuocoſi. _Lo che comprova evidentemente il ſistema

gia da noi proposto intorno alla luce , ed al fuoco. Accade ai corpi

riguardo alla luce, quello che s’ oſſerva in eſſi riſpetto all’ acqua.

Un corpo umido, o bagnato non imbeve l' acqua; acciochè la ri

ceva , biſogna beneinaridirlo; più arido è, con più forza ancora

tira l’ acqua; così ancora un corpo molto inzuppato di luce , cioè

una ſostanza olioſa, o infiammabile non può tirare’la luce ; ſe s’ ina—

ridiſce , e s’ eſclude in gran parte , ne tira a se gran copia , 'e lungo

tempo la trattiene. Ciò più ſi conferma da un’oſſervazione fatta

l Signor Beccari, che nel preparare i corpi naturali a diventar

;fori , coll’ eſporli al fuoco, ſinochè ſono caldi, niente ſono avi

di luce , quandoſi raffreddano , allora diventano ſosfori , ed eſpo

al lume del ſole aſſorbiſcono quantita di raggi, e molti li con

Parre 11. I’ P a ſer
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ſci-,vano per lungo tempo . Non v’è altra differenza tra l’acqua; c’

la“ luccz che quando l’acqua sta nei pori d’ un corpo , eſclude l’altr’

acqua. per la ſua ſemplice ſodilitä , ma quando la luce è unita in

molta quantità dentro ieorpi , come ſono tutte le ſostanze infiam

mabili , impediſce 'la nuova luce d’entrarvi , perla ſorza elastica,

che ha, con cui lariſpinge . .

.U ,507. Da ciò ,' che finora abbiamo notato ſi rende ancora ragione

di t-nttiquei corpi, che noi oſſerviamo eſſere Fosfori naturali jim/ì;

bili; come ſonole. lucciole, che hanno il ventre lucidiffimo di not

te; l’argento vivo posto dentro un tubo non perfettamente votato

d’ aria , che agitandolo ,.~ manda un lume viviffimo all’oſcuro; quell’

erba di. mare, .chelia le foglie aſſai larghe, che ſe s’agita all’oſcuro

manda del lume; l’acqua ſteſſa del mare agitata di notte' con un ra

mo ſecco , .o col remo in tempo 'd’estate ; ilegni guasti, e marciti ,

l’aſſa fetida' Sco. Si ſpiegano inoltre ifosfori artificiali ſenfibili, e

:rm-'menti ; quelli-cioè, che ſi preparano per mezzo dell’ arte , e

* ñſenz’ alcuna neceflitä della camera per la oſſervazioni , ’o d'eſporli

prima al ſole, .mandano di notte una luce viviſſima. Qiiesti ſi ‘ſorñ*

mano principal-mentein due maniere . Laprimaè, riducendoi cor

-pi tutti in calcina per mezzodel fuoco, acciochè ſi rendano‘facili

,d’ imbevere il lume . Di questo genere è la 'pietra , o ſelce cal

einata da Elmonzio , che all’oſcuro posta mandava il lume;~e quelli

che inſegna’Lemeria preparare coli’ alume, o colle piante brugia—

te; e la pietra di.Bologna` calcinatà .,Î detta comunemente fosforo'

Bologneſe ; .e. quello , che inſegna le Fevre a formare di ferro, e di

zolfo; e il fosforo tonante .di Godofredo, cos`1ñ detto , perchèeſposto

all’aria, oltre alla luce , manda una .quantita di ſcintille, con uno.

ſtrep‘ito conſiderabile . La ſeconda maniera è imbevendo di ſpirito

nitroſo quelle ſpecie .di creta , che poi dopo aſciugate, poſſano ſop

portare , ſenza più ſcioglierſi, quella violenza di fuoco, che le ſac

eia diventare roventi; del ,qual genere è il celebre fosforo , a caſo

ritrovato da .Crifiiano Adolfo Balduino Tedeſco, e moltialtri , che

ſi trovano comunemente deſcritti ne’ libri Chimici. 'Tuttii fosfori

artificiali hanno .questo di proprio, che perdendo col tempo laloro

forzailluminatrice, la riacqnistano , ſe per qualche .ora ſi laſcino‘

eſposti ai .raggi diretti del ſole.; ,508. Lungo ſarebbe -l’ eſporre tutte le maniere di formare dei

fosfori artificiali ſenſibili , e permanenti; perciò eirestringeremo

-. ſola
l



ſolamente a un metodo di preparare un fosforo perfettiſſirno , e

di lunga durata. Il primo è il fosforo di Balduino Tedeſco , che

ſi fa in questo modo . Inſocate due libbre di creta ſi riducano in

polvere . Indi ſi voti una libbra el’ acqua forte dentro una cu

curbita di vetro , e ſopra queſta ſi ponga ad un cucchiaro per volta

la creta polverizzata , che produrrà ſempre una 'grande effervez

ſcenza. Seguitate a gettare la creta , dopo ſedata l’efferveſ’cenza ,

ſino che più non ne produca. All’ora laſciato ripoſare il liquore,

ſi decanti in un vaſo di terra , e a fuoco .di ſabbia ſi faccia ſvapo.

rare tutto l’umido , rimarrà al fondo una materia ſimile al ſale. Si

ponga questa in una coppella , che ſi ſcaldi a poco a poco; la _ma—

teria ſi gonfierà ; allora coperta la copella con un coperchio forato,

ſi aummenti il fuoco, ſino che ſi liquefaccia il ſale , e cominci

a mandare per gli fori un vapor giallo ; appena che compariſce

questo fumo , ſi ritiri la copella dal fuoco , mettendoci ſopra un

coperchio non forato. Raffreddaro il `tutto trovarete ai lati della

cappella un cerchio di materia gialla, che ſeparata , e posta dentro

una ſcatola con del bambagio , ſara qzuesta un fosforo ſolido perfet

tiſſimo , ma acciocchè mandi il lume di notte, biſogna prima

eſporlo di giorno per un quarto d’ora all’aria . ` `.

509. La ſeconda ſpecie di fosforo è quella,che ſi cava dall’aria

na , e non è in forma tanto ſolida , quanto la_ prima . ll primo ,inñ

ventore dei fosfori cavati dall’ urina è Daniele Kraaft chimico di

Germanica . Il metodo più certo per formarlo, ~che duri ſino a ao

anni è il ſeguente . Si prendano molte libre d’ urina d' un uomo

ſano, dodici ore dopo, che ha mangiato, e postele den-tro _un vaſo

di terra, ſi tengano in un’aria calda 33 gradi, ſino che l’urina s’im

utridiſca , e diventi negra. Quindi ſi faccia bollire in un largo,

e baſſo vaſo ſino a conſistenza di mele . Questo riposto in un vaſo—

di vetro all’ aria calda-ſi tenga ad imputridire per qualche meſe ..ñ

Da poi meſſo in un largo vaſo di ferro , a cui ſia addattato un

corriſpondente capitello di creta , col recipiente , dandogli fuoco

a grado a grado, ſalirà prima una gran quantità di ſale alcalino

bianco , indi un olio giallo , e dopo un olio più fiſſo, ,Terminato

questo d’uſcire , accreſcere il fuoco , coſicchè il ;vaſo di ferro s’arro—

venti; ci‘ò fatto levatelo dal fuoco . La materia , che resta nel fondo

ſi ponga con due volte tanto carbone polverizzata dentro una pic

`Ciola storta di terra dandogli fuoco per ſedici ore continue .. Al ro.

stxo
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stro della florta ſia unito un recipiente pieno d’ acqua . Caderanno

dopo qualche tempo nel fondo di questa varj piccioli corpi di

color celeste , ceſſati i quali ſi ponga il recipiente al fuoco; s'uni

ranno inſieme tutti questi corpi,e ne formeranno un ſolo; il quale

deve ſempre tenerli ſotto acqua , e questo è ilfosforo liquido d’urim:.

C A P O I V.

I Corpi elettrici.

510. Ino ai tempi antichi fi ſapeva , che l’ ambra , quando

viene strofinata, ha la virtù di 'tirare a se tutti i corpi

leggieri . Quindi oſſerva Plinio nel Iib.37 , cap. z della ſua Storia ,

che le donne della Siria chiamavano Harpaga, cioè pietra traen

te nel lor linguaggio quelle macchine , delle quali ſi ſervivano

per filare, dette da noi Conax/Jia; perchè ſopra di queste per ab—

bellimento ponevano un globo d'ambra ; e ſiccome questa ſi chiama

in latino elec’lrum dalla voce greca conſimile; così tutti i corpi,

che hanno virtù di tirare a se gli altri minori, ſono stati chiamati

corpi elettrici . Conoſciuta la virtù dell’ambra da molto tempo,

s’applicarono iFiloſofi a cercare corpi, che strofinati mostraſſero

la steſſa virtù , e tra questi trovarono il zolfo . Merita lode ſopra

tutti, come il primo Gilberto , il quale nel lib. 2 , cap. z De Ma

gnere fece molti tentativi; dopo questo venne Ottone Guerickio,

che fu il primo ad oſſervare , che un globo di zolfo girato veloce

mente acquistava la forza elettrica , quando ſi riſcaldaſſe colla

mano` Si vedano ſopra di ciò i ſuoi experimenm no-ua Magdeburgim,

che stampò ad istanza di Gaſparo Schott della Compagnia diGesù,

dopo avergliene dato alcuni ſaggi perlettere nel 1661 , come ap

pariſce dalla Technica curioſa di questo Padre stampata a Norim

berga. Dopo Ottone , venne il Boile , ed Hauksbee , i quali la

riconobbero ancora nel vetro , e nel cristallo , come ſi oſſerva nei

tre torni delle Opere del primo , e dall’ eſperienze fiſico—mecani

che ſopra var-j ſoggetti fatte dal Hauksbee , e tradotte dall’Ingleſe

in Firenze nel 1716 . In quelle , oltre il cristallo ,’e il zolfo tro `

ancora la ſom elettrica nella cera diSpagnao e fece ſopra l’elt

tricità molte nuove oſſervazioni ; onde eccitò più ditutti la r

riofitä dc’ Fiſici , tra quali il Wolfio in part.: utiliym ”cpc-rime”;

run
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M”drum , (9' am'r, e lo ’s Graveſande ne’ ſuoi elementi di Fiſica.“

51 r. Ma nuova faccia alle coſe diedero il Signor Gray Ingleſe

nel 173 3, come appariſce dalle Tranſazioni d’lnghilterra nu m.366,

417 , 422 , 4.36 , 439 ; e il Signor Du Fay nelle memorie dello steſſo

anno, e ſeguenti ; e con re licate eſperienze ſcoprirono,che tutti
i corpi ſono elettrici, ſe ſipeccettuano i metalli, la fiamma della

candela , le gomme , che nell’acqua ſi ſciolgono, la colla d'Inghil

terra , e quei corpi a, che stropicciati diventano molli ; oſſervatorio

inoltre molti altri effettiſorprendenti intorno la comunicazione

di questa forza elettrica, e la luce , che mandami corpi.

512. Dopo questi due celebri promotori della forza elettrica,

s’applicarono un gran numero di Fiſici dell' Italia, Inghilterra,

Francia , Olanda , e Germania per eſaminare gli effetti prodigioſi

dell’elettricità . Ma più di tutti vi poſero ogni industria iFiloſofi

dellaGermania, fra i quali Cristiano Augusto Hauſen profeſſore

diMatematica a Lipſia, che ſcopri nuove coſe nel 174,2, come

ſi oſſerva nel ſuo libro intitolato No-vi profeéîus in Historia Elcflricí

:ati: che Gotſchedio stampò nel 1743 ; inoltre il celebre Mattia

Boſe profeſſore ordinario di .Fiſica a Vittemberga, che stampò molti

comentarj ſopra l’ elettricità , il quarto dei quali fu quivi stam

pato con un commentario epistolare , che ſerve di quinto nel 1746',

e ristampato in Napoli nel ,1747 ; dove riferiſce molte coſe utili

alle piante , e alla chimica . A questi s’aggiungauo Errico Win

ckler profeſſore di lingua Greca, e Latina a Lipſia, e Pietro Gio‘

vanni Windler nel ſuo Tenramína de muſa Elefſricitatir stampato

aNapoli nel 174.7 . Molto ancora dobbiamo al Muſschembroek‘,

che nel 1745 il meſe di Decembre trovò il primo l'eſperienza della

ſcoſſa elettrica, la quale communicò al Signor de Reaumurin Parigi.

Il Signor Doppelmaier Matematico di Norimberga diede alla luce

nel 1744. in lingua Tedeſca un’opera , in cui raccoglie tutte l’eſpe

rienze -fatte ſino a quell’anno intorno ai corpi elettrici . Il Signor

Abbate Nollet diede ſuori un ſaggio intorno all’elettricita, che

fu tradotto in Venezia nel 174.7 , coll’ag iunta d’alcune eſperien

zie fatte dal Signor Guglielmo Watſon , c e erano indirizzate alla

" >cieta Reale di Londra . Uſcl ancora unJibro dell’elettriciſmo in

:nezia , ristampato in Napoli nel 1747; e nel 174.8 diede alla

.e in Napoli il Signor Bammaccaro il ſuo Tantum”: da *vi ele-&ri

. Non finireſſimo così presto , ſe ſi voleſſe numerate tutti gli Au

to”,
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tori, che hanno fatto dell’eſperienze , e ſcritto intorno l’elettri

cità ; ci contenteremo perciò d’ averne deſcritto i principali , e

intanto eſporremo i fenomeni prima oſſervati dai Signori Gray , e

Fay ; indi quelli , clte ſono più. moderni.

513. Oſſervazioni . Tuttii corpia noi noti, purchè ſiano leg

gieri , e non umidi ſono tirati dai corpi elettrici, e più facilmente

quelli, iquali strofinati dimostrano meno forza elettrica . I corpi,

che da per se steſſi non ſono elettrici, prima biſogna stropicciarli

colla mano aſciutta con un panno di lana, colla pelle , colla car

ta &c- ; di questa ragione èil vetro, e il cristallo . Que’corpiche ſi

chiamano marmi , ogemme, prima di strofinarli biſogna ſcaldarli,

acciocchèdimostrino l'elettricità. I corpi, che ,più lungo tempo

conſervano ilcaldo, più ancora rimangono elettrici. Il zolfo, ela

trementina prima liquefatti nel fuoco, ſe ſiconſervano in un panno

di lana., .dimostrano l’ elettricità quantunque freddi.

514. Ojfl’wozjoni . La virtù elettrica è maggiore d’ estate,

nell’ arialibera, in un tempo ſereno, ſecco, di giorno, e ſpirando

tramontana , che d’inverno , nel voto, in un tempo umido , 0 pio

voſo, dinette, ofoffiandoOstro, nei quali ſpeſſoè nulla. Quindi

ſe molti ſpettatori ſiano preſenti, ſpecialmeate d’estatc, perla co

pia de’ vapori, che eſcono dai loro corpi, l’aria s’inumidiſce , e

appena èſenſibile l’ elettricità . I corpi elettrici non eſercitano ugual

mente la loro forza ſopra tuttii colori; imperocchè oſſervò ‘Fay ,

che un nastro di ſeta nera era tirato più presto d’ un altro di ſeta bian

ca, questo più presto d’uno di color d’oro ; dopo il quale è più facile il

verde, indi il celeste , ilpurpureo , il Violetto , e il roſſo; ma ſe

però ſi bagnano d’ acqua , tutti i nastri ugualmente ſono tirati.

513. Offer-nazioni. Due corpi, che ſono attualmente elettrici

per eſſere stati stropicciati , ſe ſi accostano , più tosto ſi rifuggono,

che attraonſi . Ponendo tra il corpo elettrico, e quello, che deve

eſſer tirato , un altro qualunque corpo , resta impedita la virtù elet

trica , meno però, quando il corpo interposto anch’eſſo è elettrico.

uesta virtù , che paſſa per unſoglio di stagno, d’oro, e per nn

nastro di ſeta eſſendo aſciutti, più non paſſa , quando ſono bagna

ti . Se ad un corpo vogliamo comunicare‘ la virtù elettrica p“r

mezzo d’un altro , che attualmente l’eſercita , ne riceverà po

quando sta ſopra un piano elettrico.

516. Offermzjoni . Hauksbee fece formare il globo ,Hstdi i

al'
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ſtallo‘, con due manichi a , b della steſſa materia uno de’ quali a`

era chiuſo , l’altro b aperto, che corriſpondeva nel Voto del glo- {em

bo , ed erano coperti d’ottone, per poterſi addattare a girare in- Fi

‘ torno i due ſostegni E , D , per mezzo della corda incrocicchiata, che

paſſa per la ruota M , la quale col manico Lfacilmente ſi gira. Il

braccio b era munito della chiave c , per potere .votare d' aria in

alcune eſperienze il globo , e impedire, che non ne entraſſe della

nuova . Dentro il braccio-b s’inſeriſce il filo groſſo d’ottone be , che

tiene ferma la rotella di legno e nel centro del globo; e intorno '

alla periferia di queſta ſono attaccati molti pezzetti di filo , che

stando pendenti toccano colle loro estremitä l’interna cavità del glo—

bo. Sopra la tavola AB, nei punti H , I ſi conficca il ſemicerchio

d’ottone HFGI, da cui ſono altri filiſoſpeſi, e poco dalla ſuperfi

cie esteriore del globo lontani. Girando il globo veloce-mente per

mezzo della rota M , ſi tenga la mano aſciutta ſulla ſua ſuperficie

per riſcaldarla . Sul {principio i `fili di fuori , e di dentro ſaranno

agitati per ogni ver o dal moto dell’aria; ma quando è divenuto

attualmente elettrico il globo , allora i fili esteriori ſi diſporranno

immobili colle loro punte, guardando il centro del globo , come

fi vede nella figura, e gli interiori ſi dilateranno, quaſi che foſſero

tanti raggi, che uſciſſero dal centro del globo . Lo steſſo fenomeno ac

cade,quantunque i'l globo non orizzontalmente , come nella figura è

eſpreſſo , ma perpendicolare all’orizzonte ſ1 giri ;e ſebbene il ſemi~

cerchio d’ottone {i ponga ſotto il globo . Più volte ho qui _offer-vato a

cielo ſereno durare l’elettricit‘a de’ fili , tre , e quattro. ore continue ,

rimanendo così immobili, contro la propria‘ gravità per questo ſpa

zio di tempo’. Se {i applica l’eſtremità del dito all’ estremità de’ fili

di fuori, questifuggono daldito; ſe all’estremita di quei di dentro,

applicando il dito alla ſuperfici-e del globo , i fili di dentro vanno

verſo il dito, e movendofi queſto , ſieguono anch’elli i-l ſuo moto ..

517. Oflèmazìom' . Si strofini un tubo di cristallo, ovetro, co

me AB; coſicchè ſi ſcaldi; ap licatolo quindi all’eſtremità d’una

la virtù _elettrica paſſerà all’altra estremitä della corda., di modo che

tirer’ài corpi ancora alla distanza d’un piede. La corda adoperata

da Fay era~groſſa, come una penna, e ſece la steſſa ſperienza con

corde di ſeta, di metallo, e con lunghi bastoni di legno unitinelle

loro estremirà , e ſoſpeſi in aria . Se s’appendano due corde tra loro

Part: Il. g paralñ,
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par allele , alla, distanza d’un pollice; applicato il tubo stropicciato

all’estremitä d’una, la forza elettrica paſſa ancora, nell’estremità dell’

altra corda ; ſe_ a questa s’attacca un anello, ancora questo ſar`a elet

trico; perciò questa virtù ſi propaga ancora circolarmente . Se ſi

ſoffia con un mantice tra amendue le corde , la forza elettrica non

ſi diminuiſce . La lunghezza del tubo ſ1 ſa per l’ordinario di due

palmi , e chiuſo da una parte . _
518. Oflſicrwzioni. Seun tubo di vetro ſi stropicci a lungo,

indi ad -1— di pollice di distanza s’accosti un dito , portandolo avanti,

e indietro, ſecondo la lunghezza del tubo , ſentirete uno strepito

fimigliante a quello, che ſa il ſale quando ſ1 decrepira . Se ciò ſi fa,

in una camera oſcurata , vedrete uſcire ſcintille di luce dal tubo;

c ſe in vece del dito adopererete una ſcopetta , uſciranno queste da

ciaſcun pelo della medeſima . Accostato il tubo alla faccia , pro

. duce una. continua vellicazione.
519. Oſſſicmazioni . Se fi pone alla distanza di 8 , ovvero IO

piedi dal tubo una piuma del petto degli uccelli, che ſono le più

leggiere, la tirera ; allora accostando il dito alla distanza di to

in 12 pollici, la piuma andrà verſo questo, indi con ſomma velo

cita tornerà verſo il tubo, e di nuovo al dito &c. ripetendo più vol

te questo andare, ñe tornare celeremente. Lo steſſo accade con un

foglio d’oro, o altro corpo leggiero. Quando la piuma sta in aria

paſſando dal tubo al dito, ſe prontamente ſotto eſſa ſi ponga un

altro tubo perpendicolare , che leggiermente ſi strofini , la. piuma

ſeguirà ſempre il moto della mano, ſcendendo ,quando queſta ſcen

de , ſalendo, quando la mano va in alto . Accostate un tubo già

elettrico ad ‘un ago calamitato di freſco, _lo tirer‘a a se, e questo

perderà molto della ſua virtù magnetica .. Se prima di stropicciare

il tubo fi voti d’aria , e con chiave ſ1 chiuda, coſicchè non poſſa

entrarne di nuovo ,la forza elettrica quaſi tutta s’eſerciterä dentro il

tubo;restituendol’aria , uſcira fuori. Se il tubo per meta ſi riempia

d’ arena , in questo luogo non ſarà elettrico, benchè strofinato , ma

dimostrerä la ſua forza ſolamente nel restante , che è pieno d’aria.

520. Oſſervazioni. Se ſopra quattro corde fatte di peli, di lana ,

o di ſeta di color celeste addattata una tavola,ſi ponga ſopra questa un

uomo, un animale vivo, o morto, oſſerva Gray , che ponendo

ſoprala ſua faccia, oſopra icapelli dei fogli d’oro, indi applican

degli ai piediil tubo elettrico, tutte le parti della ſua faccia dime

fire
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’streranno la ‘forza elettrica verſo ifogli d’oro. Sev il tubo elettrico

s’ applica alla testa, i piedi diventeranno elettrici ; e ſe l'uomo,'

cos`1in aria ſoſpeſo tenga un bastone in mano , l’estremtta di questo

ancora ſari*` elettrica; che ſe tenga un tondo di metallo, di creta,

o di vetro, ſopra cui ſiano de’ corpileggieri , contra questi non eſer

cirerä alcuna elettricità ilcorpo ſoſpeſo , ma bensì il corpo di qual.

cuno, che s’accosti al piatto.

' 521. Oſſervazioni. Se un tubo elettricoſi applichi a un pezzo

di foglia d’ oro , o ad una piuma, la tirera; epoco dopo la ſpingerà

in aria; allora ſeſiapplica un pezzo di gomma copale prima strofi.

nata, ſarìrtirata la piuma da questa; lo steſſo ſarebbe accaduto ſe

prima la piuma foſſe stata tirata dalla gomma , e quando era rigetta,

ta,ſe gli foſſe posto vicino il tubo di vetro. Lo steſſo effetto accadera

contutte l’ altre gomme, le quali ſ1 dicono non acquoſe ,perchè nell’

acqua non ſiſciolgono, come la copale , ma ſolamente nello ſpirito

di vino; le gomme acquoſe non dimostrano alcuna elettricità, co

me abbiamo di ſopra oſſervato. ‘

522. Da queste oſſervazioni ricavanò Fay , e Gray , che ſi dan,

no due ſorte d’ elettricità ; chiamano la prima *vitrea , la ſeconda

reſinoſa. ,Se queste elettricità non foſſero diverſe , la piuma , che

viene reſpinta dal vetro , ed ha gia ricevuto l’elettricità vitrea , non

ſarebbe tirata dalle gomme; e per lo contrario . Quindi abbiamo un

metodo di distinguere qual ſpecie d’ elettricità abbiano i corpi, che

non ſono vetro, nè gomme. Si strofini ilcorpo dato, indi un tubo

di vetro, che s’applichi a questo corpo; ſe ſara tirato dal vetro ,

avra l’ elettricità vitrea. Deve strofinarſi il corpo per eccitare la ſua

forza elettrica ; perchè non istropicciandolo allora riceverebbe l’ elet

,tricita del tubo , e perciò ſarebbe ſempre da questo tirato.

523. Ricavano inoltre da queste oſſervazioni, che forſe la ca

gione dell’ elettricitaè ilfuoco, che ſi trova diſperſo dentro tuttii

corpi, e s’ eccita stro’finandoli, indi vibrato nell’aria produce tutti

quei fenomeni, che'noi oſſerviamo . Imperocchè allora diventano

elettrici i corpi , quando fi strofinano , e ſi ſcaldano; di più mandano

lume all’oſcuro ; ed inoltre quelle coſe , ch’ estinguono il fuoco,
come è l’ umido , distruggono ancora l’elettricità;ìa questo s’ag—

giunge , che l’elettricità diminuiſce , o riduce a ſilenzio la-forza ma

gneticag 519 , come fa il fuoco. Rimangono ciò non ostantemolti

dubbj da ſcioglierſi; perchè l’ elettricitàſi diffonda ora in linea‘retta‘,

Parte [I. Q q z pra
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ora in linea c’urva? Perchè l’ elettricità s’eſerciti ancora ſopra i na
fiſiri di ſeta bagnati? come s’ estenda così prontamente a tanta distan—

za? perchè i corpi della steſſa elettricità ſi rifuggano? Per ſoddisfare

a pieno a questi dubbj , è neceſſario eſporre il nuovo metodo di quei

di Lipſia, che fino dall’ anno 174.! cominciarono ad adoperare , per

rendere più ſenſibili, e manifesti gli effetti dell’elettricità ,* col qua

le per conſeguenza ſcoprirono nuovi fenomeni.

524. La costruzione , e ſpiegazione dclla macchina è la ſeguena

te . Si faccia di legni vecchi, e ben ſecchi la macchina, come ab

bastanza eſprime la figura; il legno più comodo , e adattato , ſe

condo più ſperienze , che ne ho fatte è la noce vecchia. Deve farſi.

così forte , eben piantata, che nelgirare velocemente la ruota L,

niente ſi muova ; impediſce molto l’ elettricità , o almeno la ſua.

pronta , e continua diffuſione lo ſcotimento della macchina . Si fac

ciano due bastoni a vite da inſerirſi in C , e nella parte oppoſta , che

,nella loro estremitä abbiano due punte di ferro maſſicce, e fatte a

cono . Poſſono ancorai bastoni farſi liſci, edinſerirſi nelle due co

lonne, indi fermarſi con due viti poste nella parte davanti delle co

lonne, lo che è più comodo, e di migliore uſo. L’estremita delle

due punte di ferro devono corriſponderſi eſattamente in linea retta,

nel che ancora conſiste una gran parte della perfezione della macchi

na; la punta, che corriſponde ſopra la rota L non deve uſcir fuori

.dalla periferia_ della ruota L , acciochè la corda , che ſi ravvolge

intorno ad eſſa, 'e alla picciola rotella , che sta in fine del manico

di legno b , non stia storta, ma diritta. Si faccia fare alla fornace

nn globo, come quello della figura 12 tav.rr , ovvero un uovo,

come A; opure che è meglio di tutti un cilindro da pertutto ugua

le , e della steſſa groſſezza, acciocchè tutte le ſue parti,nel girarlo

velocemente , acquistino ugual forza centrifuga, perchè deſcrivono

uguali cerchi . La materia di cui fi fanno i globi , oi cilindri,

può eſſer cristallo , o vetro; purchè ſiano liſci, non tortuoſi ,

nè contengano parti d’ arena , che li renda irregolari ; devono

inoltre eſſere ſottili più che ſi può , eſſendo cos‘r più pronti ad eſer

citare la loro forza,- non però tanto di poco corpo, che facilmente

ſi ſpezzino alla prima girata . H0 provato bene ſpeſſo in Napoli, che

niente influiſce la perfezione , o il colore del vetro , eſſendomi

ſpeſſe volte accaduto , che un vetro di color verde , e ordinario ,

purchè foſſe uguale da per tutto , e liſcio, ha prodotto più eleättrí

cit_ ,
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cita, Che 'un cristallo, quantunque purgato, -e chiaro . All’estre

mich del cilindro s’ nniſcano con pece nera meſcolata di pece gre

ca due manichi di legno fatti eſattamente al torno a , b , e il

manico b abbia una picciola rotella , per cui deve paſſare la.

-fune . Siccome il cilindro da una parte è ehiuſd, e dall’altra de

ve eſſer aperto; cosi una delle maniglie ſr faccia con un picciola

coperchio da poterſi fermare a vite , e queſta maniglia , che ſi Può

aprire, ſi fermi dalla parte aperta del t-ubo. In questa maniera ſe ſi

vorràintonacare il tubo da dentro di balſamo, di pece, odi qual

che materia medicinale; per fate l’ eſperienze , che riguardano la.

ſcienza medica coll’ elettricità , porta farſi agevolmente . Le due

maniglie ſi facciano baſſe , e la rotella, che sta nella maniglia b ſia

più picciola , che ſi può ; perchè quanto minor ragione ha questa

alla periferia della ruota L , ~tanto più velocemente ſi gireràil cilin

dro . Qualunque legno è atto per farle maniglie , purchè ſia vecchio,

e ſecco; mailmi liore di tuttiè il cip-reſſe, oil pino, perchè ſono

reſinoſi , e percio impediſcono, come vedremo in appreſſo, uni

tamente colla pece , che la materia elettrica del globo non ſi diffon

da lateralmente. Stabilito cos‘r il cilindro, ſi ferri tra le due punte

di ferro, che devono ungerſi digraſſo, acciocchè non concepiſcano

fuoco, eſt ponga eſſattamente in centro il cilindro; di modo che

giri uguale . Sotto il globo s’adatti un cuſcinetto di pelle B , che

ſia aſciutto, e non liſcio , acciochè posta strofinare il vetro, e ri

ſcaldarlo ; ſerve ancora per aſciugarne l’umidità, che ſpeſſo con

trae . S’ adoperiinoltre la mano aſciutta posta in A , che deve te~

nerſi ferma nel mezzo; ma però di tanto , in tanto moverla verſo

l’ estremir‘a del globo, non ſolo per riſcaldare eziandio queste, ma

ancora per rendere la mano steſſa più atta a strofinare ; perchè stan—

do ſempre ferma in un luogo , contrae una ſuperficie liſcia , e più

non istropiccia il vetro . Onde di tantQ in tanto conviene muover

la, e girarla, per renderla irregolare; per altro deve per lo più

tenerſi ferma in mezzo, acciocchè l’elettricità vada ſempre uguale,

nè ſi diminuiſca , lochè accade quando ſi muove la mano .

525. Sopra un piede ben fiſſo ſi ponga il legno fatto in croce con

i quattro pivoli d , c, g, e; e questo per mezzo d’una vite poſſa

alzarſi , o abbaſſarſi. Intorno a questi piuoli ſi faccia girare un lac

cio di ſeta di color celeste d e g Ste. il quale ſi faccia girare anco

ra per le diagonali d g , e e, indi fermi, e ſia ben teſo . il piuoli

tano
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ſiano alti almeno mezzo palmo, acciocchè la lastra di ſetto D , che

ſ1 pone ſopra i lacci, ſtia distante dalla croce di legno,che le sta ſotto.

La lastra D , la quale più chiaramente èeſpreſſa nella figura I o della.

rav.: I ſi può fare di qualunque metallo , ma il più atto è il ferro .

Più groſſi, e in più numero ſono i tubi B, e più maſſiccia è la la

stra AD , iù forte è ancora l’elettricità . S’oſſervi erò , che i
cannelli restPino ſempre da una parte, e dall’altra diſcosti dalle ma

niglie a , b , del tubo , e che corriſpondano al mezzo dello steſ

ſo , o al ſuo aſſe , e che loro ſiano molto vicini. Per poter ciò

eſeguire ſenza pericolo, che urtando nel tubo di vetro lo ſpezzino,

all’estremitä de’ cannelli s’adatti in giro dell’ orpello legato con fili

d'ottone, il quale eſca due dita fuori de’ cannelli , equesto orpelloſt

potra accostare moltiſſimo al tubo di vetro . La piastra inoltre D

deve eſſere raccomandata con quattro lacci di ſeta celeste ai quat

tro piuoli , i quali almeno tre dita devono eſſere distanti dalla me

deſima . La piastra ſi fa in questa maniera per ornamento ; del

resto lo steſſo effetto ſuccederebbe , ſe ſi poneſſe dirimpetto al

tubo qualunque pezzo di ferro , ancorchè ſolido . Alla ſua estre

mit‘a s’uniſce in E la catena EE di qualunque lunghezza, forma

ta di fili di ferro inſieme conneſſi , ciaſcuno de’ quali per più como

do ſi fa lungo due palmi avantaggiati. Questa catena. deve restare

ſoſpeſa in aria per mezzo di lacci di ſeta di color celeste , attaccati

-achiodi nel muro , o pure a bracciuoli- di ſedia Bce.

526. Errico Winckler pretende, che ſia più comoda, e mi

gliore di tutte la macchina fatta al torno , dove ponendo il piede

in A ſi fa girare il globo. Il cuſcinetto , che sta ſituato in BC lo

aſperge di creta ſecca , perchè meglio poſſa strofinare il globo.

L’eſperienza però inſegna, che girandoſi il globo col torno, la

forza elettrica non va uguale , ma s’avanza , e ſi ritira, facendo

lo steſſo moto del globo , il quale posto~ nel torno un poco gira

avanti, un poco ritorna in dietro . Chi vuole perſuaderſi di ciò,

basta, che ne faccia l’eſperienza di notte , oſſerverä il lume , che

eſce continuamente dal globo avanzarſi , e, retrocedere ogni mo

mento . Sogliono ancora per maggior comodo , e bellezza formare

picciole macchine elettriche da -fiſſarſi con viti ſopra un tavolino,

che ſi girano per mezzo dell’arco A , il quale appoggia ſopra il pi

uolo B . ~I ſostegni F G , CB devono eſſere ben piantati, acciocchè

non ſi ſcuotano . Un altra macchina ſempliciſſima è delineata nella

figu
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figura 5 . Molte altre forme di macchine ſemplici, o composte di

più globi, che nel tempo steſſo girano , ſi vedono delineate ap

preſſo gli autori, che hanno parlato dell’ elettricità. Credo però,

che le macchine ſemplici, quando ſono ben formate debbano ſem

pre preferirſi alle compostc , nelle quali è molto difficile , come

ho oſſervato per eſperienza , che i globi vadano tutti d’accordo , e

diriggano l’ elettricità verſo la steſſa parte . Parra ad alcuno , che

troppo minutamente abbia deſcritto le circostanze , con cui ſi for

ma una macchina elettrica perfetta; ma mia intenzione è stata di

renderla tale, che in qualunque circostanza di tempo, o in altra, pro

duca ſempre effetti gagliardi ,~ ſenza interrompimento . Chi ha.

pratica di ſimili macchine ſaprà le irregolarità , a cui ſono ſoggette,

e come ogni minima circostanza può ſenſibilmente impedire, anzi

affatto interrompere la diffuſione di questa forza.

527. Per fare l’eſperienza con ſicurezza di tutti i tempi, ſono

neceſſarie le coſe ſeguenti. Primo, che la macchina ſia ben costrutta

ſecondo , che inſegnammo . Secondo, che ſe il tempo è umido

s’eſpongano prima la macchina con tutti gli stromenti neceſſarj, e

le corde di ſeta al ſole, o a fuoco leggiero per qualche tempo , ac

ciocchè poſſano aſciugarſi dall'umiditä, che contraggono tutti i cor

pi continuamente dall’ aria . Ogni picciolo umido , che ſi truovi

ſpecialmente nelle corde , può far diffondere la forza elettrica , e di

ſpenderla in maniera tale , che non r‘esti intorno alla piastra , e alla

catena . Terzo le corde , che s’ adoperano devono eſſer di ſeta di

color celeste , non gia , perchè gli altri colori, o le `altre materie

non ſiano capaci di trattenere l’ elettricità intorno la piastra, e la

catena ; ma perchè la ſeta di questo colore è più capace di tutte

l’altre materie, per motivo che più difficilmente degli altri colori,

e delle altre ſpecie di fili imbeve l’umidità , la quale , come oſſer

veremo in appreſſo non impediſce la forza elettrica , ſecondo che

alcuni hanno creduto , ma la diſperde negli altri corpi , e perciò

.la rende inſenſibile intorno la catena, e la piastra . Quarto ſi ſcaldi

ancora .leggiermente il globo, adoperando la fiamma di carta, che

è la migliore per aſciugarne l’ umidità . Queste' diligenze di ſopra

ſono ſuperflue , quando la macchina ſpeſſo ſi tiene in eſercizio .

Quinto nel girare Ia ruota, deve la macchina stare ben ferma, il glo

bo deve girare velocemente, ed uguale; equello , che lo ſcalda

colla mano aſciutta, ha da ſtar colla faccia lontano dal globq , .n.011

' ola
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ſolamente per evitare i-l pericolo ſe mai ſi ſpezza , ma ancora per

non inumidire col fiato il globo . Chi ſi diletta di ſimili oſſervazioni

credo , che non ſi pentira d’aver uſate in pratica tutte questecauñ

tele . Ma è ora mai tempo di venire alle nuove

2.8.. Oſſervazioni . Girando il tubo , quando comincia a riſcal

darſi , ſe s’accosta alla piastra , o in qualunque luogo della catena,

per eſempio in F un dito , o qualunque metallo , minerale, o

pietra alla distanza d’ un pollice, e minore in alcuni tempi., ſi

vedrà uſcire una ſcintilla di fuoco , viſibile ancora di giorno ; che

ſara uno ſcoppio ſenſibile. Questa ſcintilla «è ugualmente vigoroſa

nella piastra, che in qualunque luogo della catena , ancora nella.

_ſua estremitä, ſebbene fuſſe lunga 80 , IOO , e più palmi . Questa

elettricità-fi diffonde .istantaneamente da un capo all' altro, qua

lunque ſia la lunghezza .della catena . Se s’uſa diligenza d’accostare

i-l dito ad un angolo della piastra ſi .vedrà di notte uſcire un fiocco

di lume divergente dalla medeſima ', ed un altro dalla punta del

dito , iquali incontratiſi convergeranno ñvicendevolmente . Acco

stando allora a poco a poco il dito , finalmente ſi vedrà uſcire la

ſcintilla conſueta , con uno ſcoppio ſenſibile_. Questo fiocco lucido,

che eſce dagli angoli ,della piastra', o dall’ estr‘emita della catena,

quando ;termina in Punta è ſenſibile ancora da perrse in tempo di

notte , quando .l’elettricità è gagliarda , ed allora è-ſempre accom

pagnato da un forte ſibilo., -e strepito . Accostando un fiore , 0 un

pezzo di legno alla piastra , o pure alla catena , non ſi vedrà

ſcintilla, ma ſi vedrà fpmplicernente un fiocchetto di lume uſcire

dall’uno , ,e l’altra, -Se ſopra la piastra ſi ponga una cornice d’inca

glio , …e -indorata, applicando il dito, o un ferro ad una parte di

.questa , -ſi vedrà uſcire .una quantita di-ſcintilleda molti altri luo

ghi della cornice nel tempo steſſo , onde di notte ſara tutta illu-ñ

minata , Applicando ſopra la piastra una materia untuoſa , come

butiro, ſevo &c. uſcira da queſta accostando il dito non gia ſcin

tilla , ma ſemplice lume . La ſcintilla ſempre fa una ſcoſſa ſenſi

fibile al dito , e ancora al braccio, .ſe l’elettricità è grande; .diceſi

questa da alcuni, ilfuoco maſchio, a differenza del ſemplice lume,

o fiocco, che diceſi fuoco femmina . Quando il-tempoè umido-l’uno,

e l' altro fuoco ſono di color celeste , -negli altri tempi di color bianco.
vIn tempo di notte , ſotto-la mano, eall’estremità delle dita di quel

lo., che ſcalda il globo, ſivedenn-lunie continuo,ofuoço femmina

Emi-ñ
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Jimigliantiflimoaquello, che mandano le lucciole in tempo di nor-ñ‘

te , e così untuoſo , che facilmente colle dita , movendole , ſi

traſporta da unluogo , ad un altro del globo . Questo lume , come

ancoraquello, che a guiſa di fiocchi, eſce dall’estremita della la

stra, ha un acutiſfimo odore di zolfo , unito ad un ſale ammoniañ

co. Se un tubo votato d’ aria ſecondo il metodo di Torricelli , e

chiuſo ermeticamente s’ accosta alla piastra, o alla catena , ſi vedrà

dentro eſſo balenare il lume. Ho provato ancora più volte , che

ſenza alcuna catena , colla ſola pìastra vicino al globo, che gira,

tenendo in mano il cannello voto, alla distanza di IO, 14, epiù

piedi dalla machina, ſe un altro cavava la ſcintilla dalla piastra,

compariva immediatamente unlume viviliimo nel mio tubo voto,

quantunque steſſi in terra ,e non avefii alcuna conneſſione colla mac

china . Queſto lume durava alle volte qualche tempo, ſenza ca

vare altra ſcintilla, ſemplicemente movendo il cannella nell’ aria,

Si vota il cannello d’aria col metodo di Torricelli, ſcaldandolo pri

ma al fuoco, indi eſſendo chiuſo da una parte, empiendolo dall’al

tra di mercurio caldo, e poi rivoltandolo colla bocca all’ ingiù , den

tro un vaſo . Ilcannello deve eſſer lungo più di 30 pollici del Reno,

allora nel rivoltarlo ſcenderà il mercurio, rimanendo in eſſo all’al

tezza di 28 , in 29 pollici , e laſcerà la parte ſuperiore del cannello

perfettamente vota d’aria . Se contro l’estremita di questa parte,

dove sta la ſuperficie ultima del mercurio, {i ſpinge la punta della

fiamma d’una candela , chiuderaffi ermeticamente , onde poi ſe

parata dal restante delcannello , ſino che il vetro è caldo, formerà

il tubo voto all’ uſo di Torricelli . Questo ſar‘a ancora un ſosſoro arti~

ficiale, perchè strofinato all’oſcuro, manderà lume . Questi ſono

iprincipali fenomeni, che riguardano il lume elettrico , oltre infi

niti altri; che potrebbono notarſi. Per far ceſſare tutti questi eſ

fetti, basta ſemplicementetoccare con un dito, ocon qualche corñ

po la piastra, ola catena ;,_o pure, che queste due coſe non stiano

ben ,ſoſpeſedalle- cor-de diuſgta; o che queste fiano inumidite .

i 529mMWMÌL. Celaya la piastra ſi pongano dei fogli d’oro,

delle piqmeufielle’cmç',,oaltri corpi leggieri accostando una ma
np ſoffia &roſannuo'tiſſrati da qu‘esta ,’ indi torneranno verſola

pial'fra, e di nuovo alla mano, ripetendo varie volte lo steſſo, e

finalmente sfuggiranno di lato . La mano stando steſa , biſogna

muoverla , per oſſervare i diverſiſſimi mori, coi quali ſaranno agiñ

_. Parte 11,. ' R .1‘ tati.
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Tav.t r.

Figa

Tam! I.

Figdo

Tav.r r .

Pig-14*

Tav. to.

Pig.:

tati. Se alla catena ſi ſoſpendano varjfili di ſeta paralleli, ancora

questi ſi moveranno in più maniere, e accostandoci un dito, fi pic.

gheranno tutti verſo dilui. Se ſopra la piastra ſi ponga un Pennac.

chio fatto di ſottiliſfimi fili di vetro, li vedrete tutti slargarſi , ed

accostandoci la mano , piegheranno verſo di questa . Se ſopra la

piastra ſi ponga il vaſoAB z dentro cui ſia dell’ acqua, e il cubo ſi.

curvo CDE, ſucciando l’ aria dall’ estremit‘a E , il zampillo d’ac

qua , che eſce , ſ1 slarghera ſenſibilmente nell’aria , quando co

mincia a diffonderſi la forza elettrica , ed accostandoci un dito ie

ghera l’acqua verſo di questo . Se ſopra la piastra AD ſi ponga il va

ſoCD pieno d’acqua, con una leggiera barchetta di legno, o di ſo

vero B; accostandoci un dito verrà appreſſo , girando come questo

ſi muove , ed avvicinandoſi troppo ad eſſo manderà una ſcintilla dal

la ſua estremitä; la steſſa ſcintilla vedraſſi uſcir dall’ acqua , ſe vi

s' accosta il dito. Si eſponga ſopra una tavola la machina eſpreſſa

nellafigura I4., che ha quattro pinoli , a ciaſcuno de’quali è ſoſpe

ſo con un chiodo un campanello; indi all’eſtremità di questi chio

di fieno attaccati due fili di ſeta celeste , o due laccetti, che s’in

crocicchiano in d. Si ſoſpendadal punto d un campanello , e tra

questo , e il campanello c ſi ſoſpenda al laccio di ſeta un leggiero

battaglioa, pocodistante daidue campanelli c, e ; lo stcſſo ſi ſac

cia tra il campanello dimezzoe , egli altri attaccati a i pinoli, p0

nendo un filo di ferro , o-d’ ottone attaccato alla catena , e che toc

chi il campanello di mezzoe ; quando comincia l’elettricit‘a a diſ

ſonderſi, il battaglio a , e tutti gli altri ſi moveranno velocemen

te contro le campane laterali `, e contro quella di mezzo . Se ſi ceſſa

di girare il globo, indi a poco non ſoneranno più ; ſe ſi torna a

girare, di nuovo comincerà il ſuono . Se però dall’estremitä della pia

‘stra D penda un filo d’ ottone DE , immerſo dentro una caraſ’ſa d’ac

qua , che ſia tenuta in mano da qualcheduno , o pure stia ſopra

qualche tavola , allora i campanelli tarderanno più a ſonare , e

terminato di girare il globo continueranno‘ più a muoverſi, e man

dar il ſuono . Quando s’ agitano i 'battain conti-Aieeampanelli,

mandano continue ſcintille. S’ avverte’, che ſol’ar’rienfe'questi, e

il campanello di mezzo devono star ſoſpeſi dall‘e—èordëgd? ſeta 4 zi'n

qualunque modo ſia formata la macchina; accipcchè poſſa produrre

questi effetti. Sopra uno ſgabello ſi ponga una ſcatola AB , dove

ſia almeno un dito di pece al fondo liquefatta , e gia i’ndurita; e ſo

e) Pf‘
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pra la pece ſi ponga un candeliere , che abbia la cimaC vicinaalla

mano dell’ uomo, il quale deve starc .ſopra una ſcattola di pece, o

pure ſopra uno ſgabelloformato di corde groſſe di ſeta celeste, e in

mezzoad eſſo deve eſſerci una picciola tavoletta per potere starin pie

di, e tenere una mano al globo , che gira . Sotto la candela ſi pon

ga un tondo con dei corpi leggieri dentro; ſe la candela non è acceſa,

nontirera questi; ma tosto, che s’ accende vedrete questi corpi an.

dare verſo la candela con varj moti. Queſti ſono i principali feno

meni della forza attraente.

330. Oflîervazjoni. Se ſopra la piastra ſi ponga un pezzo‘ di ſo

Tav.”

1313.5.

A#

vero con due achi AB, AB cavando la ſcintilla dall’ .estremita A, Tam.,

ſi vedrà uſcire anco‘ra dall’estremitaB. ,Se vicino ,al globo , che gi- Fia-4

ra ſi ponga la stella AB di metallo , e col manico C ſi giri veloce

mente all’oſcuro, vedraſſi una stella di. fuoco -

,punta di questa eſce una ſcintilla . Si ſoſpenda .un filo .d’ottone , o

` I T * ñ

, perche .da ciaſcuna Figxiſ

di ferro dall’estrcmitä D della piastra , o pure in qualunque _luogo TAV-U*

.della catena , e stia immerſo dentro una caraffadi collo lungo, pie- i ſi

,na d’acqua fino alla meta di questo , ſia la .carafl'a di fuori bene ,aſciut

ta , e un uomo la tenga stretta in mano colla ſua `baſe , e non toc

chi la piastra , nè la catena , :nè _altro corpo; ma però Astia .appog—

giato co’ piedi in terra, e. dia _la mano ,ad un ,altro ,ñ-.o’ pure ſempli

cemente lo tocchi con _un dito, ſe mai teneſſe _le mani umide; lochè

impediſce ſenſibilmente _l’effetto 5 e cos‘r facendo ., _ſi formi una .co

rona di molti uomini. Dopo aver girato per qualche tempo il globo,

accosti l’ultimo di questi il dito, o il ferro L alla catena, nel pro

durſi la ſcintilla , _ſentiranno tutti una fortiſſima ſcoſſarielle braccia ,

che alle volte ancora dit nel petto, e questa la proveranno tutti nel

tempo steſſo , quantunque ſiano molti . L’ ho provata più volte

nella Biblioteca Spinella in numero di 80, e IOO perſone ,, ſempre

collo steſſo ſucceſſo; purchè non abbiano le mani umide , nel qual

caſo devono ſolamente toccarſi con un dito. uesta ſcoſſa ,ſuccede

in varie maniere; molte volte l’ ho provata facendo stare a ſederela

gente, alle volte facendo, cheſì toccaſſe colle gambe , alle vol

te facendola _stare ſopra ſgabelli di pece , Bce. Se il filo di ferro at

taccato alla catena è groſſo , ed ancora quello , con cui ſi tocca, ed

inoltre la caraſſa bene aſciutta di fuori , e un poco ſcaldata , e che

il ferro non tocchi il fondo della medeſima , nè l’orlo .del collo , la

ſcoſſa ſi renderà ſempre più ſenſi bile , ñAdoperando in vece d’acqua…

.Parte 11. R r a nella
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nella carafl'al’argento vivo, divienetroppo gagliarda . Quando l'a

forza elettricaè ſenſibile , allora tenendo la caraffa per qualche tem

po col.filo di ferro appeſo alla piastra, ſe inſieme con eſſa ſi alza il

ferro, e ſi stacca dalla piastra, ſi potrà far più volte la ſcoſſa da per

se, o unito con molti altri , toccando in questo caſo il ferro della

caraffa; perchè l’ elettricità durerà in eſſa per molto tempo . So

vente nell’elettricità ſorte ſi vede il ferro dentro l’acqua, balenare

un vivo lume ,4 e continuo. Questo diceſi il Fenomeno della Scuſa.`

531. Offer-nazioni. Con quattrobenfortibastoniſi formiilqua

drato {H , e ſopra eſſo ſi faccia una crate composta di forti , e groſſi

lacci di ſeta celeste . Indi su di questa ſi ponga una tavoletta di legno

ſecco G , che ſia distante 'dagli orli de’ bastoni , almeno tre dita.

Sopra di questo ſeſi porrà un uomo co’ piedi pari, e toccherà la ca- _

Terra

Tav.9.

i tena anche con un ſol dito , diverrà interamente elettrico. Da qua—

Tam:.

Pig-6.

Tav.t 1 .

Pig-7.

lunque parte ſi accosti il dito , manderà una ſcintilla ben gaglia’rda,

e questa uſcirà ancora da un frutto , un fiore, o qualunque altro

corpo, che tenga in mano . L0 steſſo accaderà ſe egli accosti il ſuo

dito ad un altro. Ponendo egli la mano ſopra un tondo ‘ove ſiano

corpi leggieri , li tirerà tutti a se; ſe vorrà accostarſi al naſo una

preſa di tabbacco, che terrà ſopra il pollice, gli volerà questo in

faccia , e gli entrerà nelle narici con violenza , benchè lontano un

mezzo palmo; ſe porrà la ſua mano ſopra la testa d’un altro , aque

sto gli ſi addirizzeranno i capelli. Gli stesti fenomeni accaderanno,

ſeun altroaccosterà ildito, olamanoall’uomoelettrizato. Se den

tro un cucchiaroD, ben aſciutto ſi ponga dell’acqua vita sflemma

ta ,- e l’ uomo B lo preſenti aquello , che sta su lo ſgabello , e que

sto accosti il dito C, o un ferro perpendicolare all’ acquavita, que

sta alla prima, o ſeconda ſcintilla piglierà fuoco. Lo steſſo accade,

ſe l’uomo, che sta su lo ſgabello preſenti ilcucchiaro a icircostanti,

qualunque di questi potrà accendere lo ſpirito. L’effetto non accade,

quando ilcucchiaro ſia umido di ſotto, oil dito ſi bagni nell’ acqua

vita, allora approstimandolo allo ſpirito ſiſentirà un vento gagliar—

do uſcire dalla ſua estremità, che produrrà una foſſa nello ſpirito.

Se quello , che sta ſopra lo ſgabello tenga una ſpada in mano sfode

rata , accostando chiunque alla ſua estremità B lapalma della mano,

ſentirà un vento gagliardo uſcirne . Se ſi accosta un tondo, o altro

pezzo di metallo , ſi vedrà un lume divergente , o fiocco CBD;

allora approſſimando più il tondo uſcirà la ſcintilla, Diedi a tenere

tm
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un cardellino in mano al Signor Bammacari , che stava ſopra lo ſga

bello elettrico, indi cavandone più volte le ſcintille della testa,restò

appena un poco sbalordito; lo ſteſſo accadde ponendolo ſopra la pia

ſtra . Ma quando io lo teneva in mano , e perciò non riceveva al.

cuna elettricità, perchè non mi trovava su lo ſgabello, eccitando

allora-le ſcintille dalla testa dell’anima-lette quello, che ſi trovava su

lo ſgabello, il cardellino alla ſeconda, o terza fini di vivere . Dopo

morto alzata diligentemente la pelle,che sta ſopra l’oſſetto della testa,

e aperto questo ci trovai ſotto del ſangue stravaſaro, nel luogo, ove

ſia la radice del becco. Questo fenomeno lo aveva già notato in una

ſua lettera particolare il Signor Vanſwieten,, che direſſe‘ al Signor

D. Felice Roſeti celebre Profeſſore di medicina in questa Città . Fu

tentato lo steſſo con una quaglia, e rimaſe molte- sbalordita , non

però mori; perchè l’ elettricità era picciola . Ho provato più voltea

'r'ntonacare dalla parte di dentro il tubo di vetro , di balſamo Peruano,

facendolo girare , ed elettrizzando ſopra lo ſgabello una perſona,

ſi ſentiva bensì diffuſo per l’ aria l'odore del balſamo; ma l’ elettriz

zazione ſucceſſe ſecondo il metodo ordinario ; qualche rinvigori

mento ſembrava , che ſentiſſe la perſona che stava ſopra lo ſgabello,

ma questo accade ancora col globo ſemplice. Ciò non non oſtante il

Signor Giovan Franceſco Pivati in una lettera dell’elettricità medi—

ca , stampata in Lucca nel 1747 pretende , che intonacando con _un

particolare artificio al di dentro il tubo con materia-medica , poſſa

questa inſinuarſi inſieme cogli eſfluvjelettrici dentro ilcorpo di quel_

lo , che ſta su lo ſgabello , e produrre degli effetti favorevoli alla

ſalute . Alcune guarigioni dalla podagra , chiragra Sec. ramme

mora nella ſudettalettera; dubito però , che l’ istantaneo migliorañ

mento abbia continuato per qualche tempo conſiderabile . Sono ben

perſuaſo da alcune oſſervazioni, che l’ elettricità metta in una dolce,

euguale agitazione le parti ſolide , e fluide _del corpo , ma non so,

ſe poi poſſa arrivare a ſciogliere gl’intoppi, che cagionano moi

te malatie e ſpecialmentequelle , che ſinora ſono ſiate riputa

*te incurabili , come è la podagra , che naſce dalla depoſizione di

parti non più perſpirabili ,_ fatta negli articoli dei membri; inol

tre il veloce urto della materia medica più volatile, dubito, che

poſſa eſſere pericoloſo . Niente di meno è neceſſario attendere le

pruove ulteriori, che fa continuamente il celebre Pivati in Vene

zia, eilSignor Dottor Yerati_ in Bologna, Quello, che preſente

men:
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menteè dei certo si è, che l’uomo , il quale ſi elettrizza, accelera

ſenſibilmente il polſo; ,imperocchè avendo prima miſurato le bat

tute dipolſo, che entravano in un minuto ſecondo di tempo , le

trovai eſſere 50; ma quando poi stava su lo ſgabello elettrico erano

ſino ad 80 . Tutti questi fenomeniancora ſuccedono , ſe in vece di

ſgabello di ſeta s’ adoperi una ſcatola larga , e alta 8 dita , dove nel

ñſondo viſia pece comune, e pece greca‘ unitamente liquefatte all’

altezza di 4dita ; con una picciola tavoletta in mezzo da poterci

stare in piedi . Se la ſcattola ſara molto larga, potra ancora addattarſì

-una picciola ſedia per ſedere; purchèſi oſſervi di non toccare l’ orlo
di legno della ſcattola , nè colla ſedia, nè col piede , nè colſilembo

dell’ abito; perchè allora immediatamente ceſſa l’elettricità, non

ſolo nell’ uomo, che sta sulo ſgabello, ma ancora nella catena, e

nella piastra. Il Signor ~Boſe nell’ ultimo ſuo Comentario aſſeriſce,

che un uomo posto a ſedere ſopra una `ſedia coperta .di lana , che ab

bia ſotto i piedi v.ancora .della lana, s’elettrizza .ugualmente , che _

ſopra 'lo ſgabellodi pece. Ho fatto più volte iltentativo di ciò, ma

non mi è riuſcito; ſorſe quando l’elettricita è aſſai gagliarda acca

dera questo; io però non _ne ho alcun" eſperienza i; e nell’eſporre

Fuesti fenomeni ho cercata ſolamente la via più ſicura, per rendere'

a macchina atta ,a fare l’ eſperienze *di .tutti i tempi. Quando l’elet~

tricitàègagliarda, ſi vede ſotto ipiedi di quello, che s’elettrizza

una gran quantita di fuoco femmina , ſimigliante a quello, che com

pariſce ſottola mano di chi .ſcalda il globo.. ,Se all’oſcuro ſl accosta

la palma .della mano ail’abito di quello, che s’ elettrizza , compa

rirà tutto luminoſo ſin quella parte , e quivi vedraſſt una quantita

‘di fuoco femmina . Lo steſſo accadera ſe quello, che stasu lo ſgabello

- accosti la palma _della mano all’abito di .qualcuno dei circostanti . Da

questo ſi può ricavare il modo di fare , che un oorpo compariſca tut

to luminoſo all’ oſcuro , ,quando l’elettricità è gagliarda, locchè

dicono Beatifimzíone `natura-1h* ,.

53 z. ,Le conſeguenze immediate , .che ſi cavano da queste oſſer

vazioni , ed eſperienze ſono le ſeguenti . Privè”, la materia, elettrica'

è una continuata corrente di particelle infinitamente picciole, che

ſi muovono con una velocita .quaſi infinita , diſſondendoſi dal corpo

elettrico , che ſi gira velocemente intorno ſil proprio aſſe. Perchè ſi

vedono queste parti ſenſibilmente uſcire ſotto forma di luce dal

'globo , e dalla mano , che lo riſcalda, penetrare la piastra ,,e la

ca
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catena , 'e ſeguir-are il loro corſo, uſcendo fuori , ſotto ſpecie di

fiocchi lucidi, dall’ estremita di queste, e dall’estremita de’ piedi,

e degli abiti di quello , che s’elettrizza . Di più nell’ eſperienza

de’ campanelli ciò ſi maniſesta viſibilmente; perchè non eſſendovi

la caraffa piena d’acqua , paſſa immediatamente l’elettricità a farli

ſonare; perlo contrario ritardano, quando vi è la caraffa; perchè

l’ elettricità prima ſi raccoglie dentro l’ acqua della medeſima ; e che

ciò ſia, lo dimostra evidentemente il ſuono , che continua per qual

che tempo eſſendovi la caraffa, ſebene il globopiü' non giri.

533. La ſeconda conſeguenza ſi è, che la pece ,. il zolfo, e la

ſeta di color celeste ributtano questa materia elettrica ,diffuſa , la

tengono intorno alla piastra , alla catena , e all'uomo , che s' elet

trizza; lo steſſo fa ancora il vetro, che trattienela materia elettri

ca dentro l’acqua; ma ſe la caraffa è bagnata di fuori , :ſi diſperde

allora questa materia , paſſa nell’uomo, e ſi comunica al pavimen

to . Ciò s’oſſerva ancora evidentemente in quello ,. che s’elettrizza,

il quale ſe colla punta del piede tocca l’ orlo della ſcatola, diffon

`dendoſi immediatamente l’ elettricità ,- nè rest’ando in gran copia

dentro eſſo , ceſſa d’eſſere elettrico, o almeno di dimostrarne ſenſi

bili gli effetti'. Ponderando questi ,- ed altri fenomeni conſimili,

conviene stabilire, che due ſorte di corpi vi ſiano, altri detti Ele:

”ici per natura , altri Elettrici Per comunicazione . I Primi ſono quel

li , che stroſinati mandano fuori in gran copia la materia elettrica ,

come ſono il vetro,-il zolfo , la cera di Spagna , la pece, ſe stroſinan

dola non ſi liquefa, e molti altri corpi . Qiesti costituiſcono ilter

mine dell’Elettricit‘a, perchè ſe questa forza ſi diffonde da qualche

corpo elettrico, arrivata che è ad un originalmente dotato di tal

virtù , viene riſpinta , nè più s’ avanza i l corpi ſecondi , detti

elettrici per comunicazione ſono quelli ,che non mandano stroſinati

una ſenſibile quantità di questa materia , come ſono tuttii metalli,

ed i legni, le gomme acquoſe , e l’acqua , che per la ſua fluidità

non ~può eſſere stropicciata , Sec. Questi ricevono l’ elettrici :i dei

corpi, che ſono tali per natura loro , la trasfondono in altri, e la

diſperdono ; onde non ſono. il termine , ma il veicolo dell’ elettrició,

t`a . Perciò iprimi , come ſpecialmente la pece , e la ſeta celeste

rendono ſenſibile la forza elettrica per l’oppoſizione , che le fanno,

dalla quale naſce , che questa è obbligata a radunarſi in gran .copia

in un luogo; per lo contrario icorpi elettrici per comunicazipne,

a
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carla ai vicini. Onde accade, che ſe la pece , il vetro , e la ſeta

ſaranno bagnate , diverranno corpi elettrici ſecondari , o per comu.

nicazione , e perciò diffondendola la diſpergeranno ugualmente per

l’aria , onde non vi ſar‘a più alcun effetto ſenſibile di questa forza;

come appunto oſſerviamo accadere ne’tempi umidi , equando ſono

bagnate le corde , dalle quali è ſoſpeſa la piastra , e la catena . Quin

di Fay, e Gray oſſervarono , che una corda qualunque , ſoſpeſa da

lacci di ſeta , ſe fi bagna, purchè i lacci, ai quali è attaccata ſiano

aſciutti , diffonde più facilmente , e a maggior distanza la forza

elettrica , la quale appariſce nella ſua estremitä, che tira i corpi

leggieri ad eſſa avvicinati.

534.. La terza conſeguenza è, che la virtù elettrica ſi diffonde‘

ancora in parte nell’aria, dove non ſi rende ſenſibile; perchè tro

vando in eſſa i vapori , ſi diſperde ugualmente , e perciò non ſi raduñ

na più in un luogo dell’aria, che in un altro ;` di più la reſistenza

ſie-ſſa , che incontra nell’aria elementare , ſmorza , e interrompe

in questa materia l’impreſſione rettilinea , prodotta in eſſa dal gi~

rare del globo . Ciò ſi fa manifesto dal cannello voto di Tor

ricelli , s 528 , in cui non eſſendovi reſistenza dell’aria , la lu—

ce ſi raduna in eſſo in gran copia , quando col cavare la ſcintilla

dalla piastra ſ1 riſpinge la materia elettrica intorno ad eſſa, equesta

urta con forza la materia , che sta nell’aria diſperſa, ed eſſa più li

beramente eſercita l’impreſſione ricevuta, nell’incontrare il cannel

lo voto, che nell’aria denſa . Onde s’oſſerva ancora lo steſſo lume in

questo tti-bo , ſe mentre ſi ca—vano le ſcintille dalla piastra , ſi va

movendo nell’aria ; e continua il lume per molto tempo , quan

tunque non ſi .ecci-tino più le ſcintille _. In questo caſo accade tutto

il contrario , che negli antecedenti; in quelli la ſorza elettrica ſi

rendeva ſenſibile, perchè radunata in gran quantita, e trattenuta

in un luogo particolare dalla reſistenza della pece, o d'altro corpo

originalmente elettrico; in questo caſo la materia elettrica ugual

mente diſperîſa per l’aria , e perciò non raccolta più in un luogo,

che in un altro , ſi rende' ſenſibile, dove non trova reſistenza; co

me appunto è il voto .

535. Queste a mio pare-re ſono le immediate conſeguenze , le

quali ſenza adottare' alcun ſisterna, devono ricavarſi dai fenomeni;

e per la lun-ga ſerie d’offerVazioni da -mefatte’, ho vedth , che per

mezzo
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inezzo di queste illazioni può facilmente rimedi'arſi agl’ intoppi;

che ſpeſſe volte ſi trovano in ſare ſimiglianti eſperienze; e poſſono

prevederſi gli effetti , che devono ſeguire . Mi' pare, che da tutta*

questa ſerie di fenomeni, e di conſeguenze, poſſa ricavarſi , che

questa materia elettrica , altro non ſia , che il lume diffuſo per tutti

i corpi, il quale, come dicemmo ,ſpiegando i fenomeni della cala

mita , quando viene ravvivato per mezzo dello_ strofinamento , o

pure, che è meglio, col .girare intorno al proprio aſſe que’ corpi',

che quantita ne contengono, allora ſi rende ſenſibile ai nostri gç.

chi, e produce inoltre, ſe trova reſistenza proporzionata , gli ?fr

ſetti del fuoco . ` ` ,

536. Le ſeguenti conſiderazioni rendono evidente la ſpiega-.

zione della forza elettrica . I , quei, corpi , che non ſono capaci di

trattenere il lume , comei metalli, e perciò non ſono Fosfori na.

turali , nè pure ſono originalmente elettrici. II , per eccitare l’elet.

tricità biſogna stropicciare i corpi, -e in ciò fare ſi ſcaldano , e met.

tono in agitazione le loro parti, e mandanoillume . Qiesti effetti

ſono maggiori, ſe ſi strofina il corpo elettrico girandolo intorno il

proprio aſſe ugualmente; come appunto oſſerviamo , che dal moto

del ſole intorno il proprio aſſe naſcela vibrazione del lume , _III,i_l^

lume elettrico compariſce ſenſibilmente uſcire dal corpo, e il _ſuo

moto ſi fa per linee divergenti; mette in agitazione ancora il lume,

che sta nell’aria , come appariſce dal cannello votato al modo di Tor_

ricelli . Pone in moto ancora il lume de’ corpi ; perchè accostato‘ af

fiocco lucido della piastra un cor-po, ad una certa dista-nza , fi Vedd

uſcire da queſto un fiocco contrario , e più picciolo, che eſce diver;

gente dallo steſſo corpo, ç ſi piega verſo quello della piastra; _ed

inoltre accelera il polſo ; e ſa fermentare ,' -e stravaſare il ſangue'

ſotto il cranio de’ pìccioli animali. 1V , ſe a questolume s’ o pone

una valida reſistenza, e _momentanea , come quando s’appreſst: mole‘

to il dito, alla catena, ſi cangia in fuoco, di cui _non fi 'può dubita’-’

re , perchè lo ſpirito di vino s’accende . V, quei corpi, che rendono’

inſenſibile il lume, ed il fuoco, come l’acqua, impediſcono ancoñ’

ra l’elettricità . VI ,la forza elettrica , quaſi istantaneamente ſi difl

fonde, come oſſerviamo , _che fa il lume del Sole, che in ſette mis'

nuti ſecondi ſcende a noi . Tralaſcio di numerare altre oſſervazio-“Ì

ni, che ſono più Comuni',e dalle quali con facilità ſi deduce , che il

lume ſolamente è Cagione di quest-i fenomeni . Forſe questa virtù“
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elettrica, ſe ſi foſſe tentata ne’ primi ſecoli, quando ancorai corpi

non erano stati per molto tempo eſposti alle continue correnti .di

luce , non ſi ſarebbe trovata così univerſale, come preſentemente.

Molto più belli fenomeni conviene credere , che oſſerveranno i no

stri Posteri , di quelli , che ſono stati a noi riſerbati.

537. Posti questi preliminari, dirò in brieve il mio ſentimento

intorno la ſpiegazione de’ fenomeni. Questi i0 li riduco a tre ; al

lume elettrica , e al fuoco ; alla forza di :iran—:i corpi ; e alla ſtoffa .

Quanto al primo, ſe ſi parla del lume femmina, che eſce da per se

dal globo , e dalla catena, questo non è altro, che le particelle-,del

'lume contenute nel vetro, nell’aria, e in tutti i corpi , le quali

ſono di nuovo poste in agitazione con un moto conſimile a quello

del ſole intorno al proprio ſuo aſſe; onde tornano a manifestarſt ſotto

la forma di lume , e riacquistata l’impreſſione per linea retta for

mano un-torrente di materia lucida , che corre con velocita , e

urtando, e penetrando con ſomma rapidezza 'le parti minime de'

corpi, ne stacca la luce da queste trattenuta; e perciò s’accreſce,

e ſi dilata per tutto , e ravviva la luce di tutti icorpi . Ma questo

torrente non ſi può render ſenſibile, che quando. trova l’ ostacolo di

quei corpi detti da noi originalmente elettrici , perchè contenendo

questi una gran quantità diluce ammaſſata , come ſono la pece , e il

zolfo, ributtano col loro elaterio questo torrente elettrico, o per dir

meglio, lo trattengono per la maggior parte intorno a quel corpo, per

cui prima ſcorreva , come ſi vede nella piastra ,e nella catena . La ſe*

ta, ed ogni filo purgato , anch’eſſo è uno di quei corpi , che abbiañ

. mo oſſervato parlando de’ Fosfori, che trattiene molto lume ; per

ciò ſaranno attiſſimi a rendere ſenſibile questo torrente; e tra le ſete

più la celeste; perchè meno ſuſcettibile dell’umido. Quanto al lu

me maſchio, o alla ſcintilla , per concepirla ;ñ ſia A un corpo elet

trizzato, per gli pori del quale paſſa per conſeguenza con ſomma tapis

dita il torrente di luce ſecondo la direzione MAN . S’opponga a

qucsto il corpo B ,il quale , come tutti icorpi naturali, è circondato

continuamente dalla propria atmosfera BCCC; ſe non gli s’accosta

Vicino; il torrentelucido AA, che in parte ſidiffonde per l’aria, ſecon

do la direzione laterale AA, benchè debole, ciò non ostante penetran

dolo, metterà dolcemente in agitazione l’ atmosfera B, e il corpo

steſſo, ne estrarrä la luce , e lateralmente al corpo- ſeguirà a ſcorrere,

e’dilat arſì nell’aria; perchè la distan‘za è cqnſxderabile 3. onde pro

durrä
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durrä il fuoco femmina. Ma e s’approſlima molto il corpo B , al cor.

po A; allora s'accosta l'atmosfera B, che vicino al corpo è più den

a , al torrente lucido MAMN, che ſcorre più denſo, e con mag

giore rapidità lungo il corpo A , per la direzione MAMN , ſia

questo corpo la catena , ola piastra; e perciò l’atmosfera, e’ il corpo

B, non s'oppongono ſemplicemente alla laterale diffuſione , che ſi fa

nell’aria di questo torrente , ma ancora alla corrente diretta del

medeſimo , che è ſecondo la lunghezza della catena, o della piastra;

quindi il medeſimo produrrà un istantaneo moro aſſai più violento

nel corpo , e da qucsta oppoſizione maggiore , il lume trattenuto

un poco , e in gran copia raccolto nell’angusta dístanza AM , ſi

cangerä in fuoco , e produrrà la ſcintilla. ’Così oſſerviamo , che ſe

la riva d’un fiume da una parte ſia baſſa ,nè la corrente ſua ſia quivi

diretta; con tutto ciò l’acqua ſi diffonde quivi lateralmente, per

la ſua fluidità, e inonda quel terreno . Se a questa s' opponga un

ostacolo , minima fara la reſistenza, che fi ſente ; ma conſidera.

biliflìma , quando ſi voglia fare oppoſizione alla diretta corrente

del fiume. L’impero di questo torrente lucido ſara tanto più ſen

ſibile , quanto più ſolido è il corpo , o almeno più atto ad opporſi al

torrente ; quindi oſſerviamo che la ſcintilla eccitata dal ferro è

maggiore di quella prodotta dal dito , e fa uno ſcoppio più forte .

In una maniera conſimile ſi può ſpiegare il fulmine', _che cade dal

cielo; onde meritamente alcuni chiamano la ſcintilla collo ſcoppio,

il fulmine elettrico . ì

538. I corpi leggieri oppongono'piccíola reſistenza al torrente di

retto, e al laterale;onde è che obbligano picciola porzione d’eſſoa mn*

tar direzione, e a girarſi intorno se steſſa,quindi facendo questo torren

te un picciolo vortice,tira a se il corpo leggiero_;la nuova corrente, che

ſopraggiunge lo riſpinge; slontanato il corpo _incontra minore , o

meno rapida corrente , onde la reſistenza, che oppone ſi fa più ſen

ſibile , forma un nuovo vortice nella materia , che di nuovo ſpinge

il corpo leggiero, verſo l’elettrico ; e .ciò più volte accade ; ſino

che una laterale , e forte ſpinta lo 'fa uſcire dal torrente elettrico.

Così pare a me, che debba ſpiegarſi la forza attraente, e repeló_

lente, che s-'oſſerva ne’c’orpi elettrici. Non ho dubbio , che ſono

tanti, e cos‘i'diverſi i fenomeni in q‘uestaoſſervati , che è molto

difficile il darne un'intera, e chiara ſpiegazione , Ma non per que

sto motivo abbiamo da fare , come alcuni Fiſici troppo dilica'ti , che
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ſe la circostanza d’un fenomeno intei'amente non s’ accorda colla

cagione, che hanno ricavata da evidenti eſperienze , pongono ſu

bito in dubbio la cauſa, cla stimano immaginaria, ricorrendo ad

altre più ideali cagioni , o gettandoſi in braccio d’un perfetto Scet

ticiſmo. La natura è ſempre uniforme nelle ſue operazioni, e pro

duce gli effetti colle parti inſenſibili , ſecondo le steſſe leggi , che

adopera nel muovere quelle, che ſono ſoggette ai nostri ſenſi . Noi

però non vedendo il moto delle inviſibili particelle , nèlaloro ,attra

zione , e gli urti vicendevoli, dai quali naſcono in eſſe varie dire

zioni , che prendono ; contempliamo l’effetto ſenſibile da queste

prodotto , come coſa , che abbia in se del portentoſo . ’C—hi ha oſſer

vato l’acqua corrente dentro l’alveo irregolare d’un fiume , che pro

duce varj vertici nella ſua ſuperficie, ed obbliga l’acqua amuoverſi.

per più direzioni ; ſi renderà più abile di concepire la corrente del

lume , che nello ſcorrere -trova diverſi laterali ritegni . Contem

plate le paglie , e altri corpi leggieri gittati in un’ acqua , che corra

irregolarmente; oſſerverete alcuni di questi placidamente ſcorrere

per lo mezzo ; altri portarſi velocemente alle rive , indi eſſerne

riſpinti’ ; altri incontrando un vortice, eſſere portati in giro, al

centro di questo , e dopo l’ ingojamento , tornare a comparire all'

estremo- orlo del vortice, e da questo slontanarſi per la tangente,

o eſſer di nuovo portati in giro . In una maniera non diſſimigliante

io concepiſco, che la corrente di luce operi ſopra i minimi corpi ,

ad eſſa approſſimati , e potrei ad evidenza provarlo con più feno

meni , ſe le angustie del tempo , non m’ impediſſero di farne un

minuto dettaglio . .

539. Quanto al terzo fenomeno della ſcoſſa , mi pare ,che que

sto ſi ſpieghi per mezzo della prima conſeguenza@ 532 . La mate

ria elettrica ſcorre , e ſi trattiene in gran quantita , intorno alla

catena , e alla piastra; per mezzo del filo d’ottone a questa attac

cato, ſi raduna in gran copia dentro l’ acqua della caraffa , ove è

obbligata a trattenerſi , perchè chiuſa nel vetro, che eſſendo corpo

di natura elettrico costituiſce il termine dellÎelettricita . Questo ſi

rende evidente dall’oſſervare un continuo lume balenare dal ferro

nell’acqua, ſe l’elettricità è gagliarda, e dal conſiderare ,,che la

ſcoſſa non rieſce, ſe la caraffa è bagnata al di fuori, e perciò l’elet

tricità per l’acqua esteriore paſſa nel corpo di quello, che la tiene,

‘e da questo ſi diffonde nel pavitnenfo, _Di più ſe la caraffa è-di me
* i ' tallo
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tallo, .non produce alcuno effetto per la steſſa ragione . Ora dopo

eſſerſi la materia elettrica radunata nella caraffa, ſe l’ ultimo degli

uomini ,‘che forma catena cogli altri, accosta il dito , o un ferro

alla catena, e perciò oppone reſistenza alla corrente licida , questa

rigurgita indietro impetuoſamente , ed urta in un momento la

materia stagnante nell’acqua, oncie fi ſcuote ſenſibilmente la caraf

fa, e n'el. tempo steſſo restano urtati tutti gli uomini, debolmente

dalla ſcintilla prodotta. dall’ultimo nella catena, e -gagliardamente

dalla ſcoſſa , che la caraffa dit al primo . Queste due ſcoſſe ſi con

fondono in una , per la ſomma velocita, con cui ſcorre questa ma

teria . Se un uomo tocca un altro , che da per se cava la ſcintilla

dalla catena , ſi comunicherà debolmente il moto della ſcintilla an

cora al primo; ma questo moto ſi renderalenſibiliſſimo , quando il

primo tenga la caraffa piena d’acqua , che sta attaccata alla piastra ;

perchè allora tiene egli in mano , dirò cos‘r una miniera di luce ,

che urtata, ſi ſcuote con una rapidità conſiderabile .

- 540. Il Signor Bammacarinella- ſua dotta diſſertazione , altre

volte citata , è di parere, che l’Elc’nricÌra‘ ſia un’ efferveſcenza, o

fuoco eccitato ne’ corpi.per mezzo dello stroſinamento , e questa la.

chiama Elettricità originarir'l; o pure perl’applicazione dell’atmosfe

ra d’un corpo elettrico, alle parti d’un altro; e questa la dice Elet-`

tricirà per comunicazione. _Che l’elettricità ſia un fuoco lo dimostra—

no gli effetti da elſa prodotti , come ſono le ſcintille valevoli ad

accendere un altro corpo , e le maniere colle quali s’eccita il fuoco;

cioè lo strofinamento. del corpo , e l’altra , che è la steſſa di quella..

con cui ſi genera l’ eſſerveſcenza , meſcolando inſieme due fluidi.

Il fuoco elettrico indebolito, e per lui quellaluce, che producono

i corpi elettrici; come accade ancora al fuoco del Sole . Onde in

questo ſistema ſari**- l'Elettricitä piùtosto fuoco, che lume; Per eſſo

adunque il fuoco è una originale ſostanza , da cui naſce il lume;

ſecondo il ſistema da me proposto , la Luce è la ſostanza`zñoil flui

do primario da Dio creato’, quando diſſe nel primo giorno Fin: Lux;

di questa imbevuti alcuni corpi ſolidi', ai quali diede il moto. intor

no al proprio aſſe , formò nel quarto' giorno , come abbiamo nel

Geneſi , il Sole, ele Stelle. Vibrata la luce ne’ corpi, ſecondo la.

reſistenza , che trova" obbligata quivi -a perdere la rettilinea dire-..

zione,;e;radunata inimoltaquantitä produce ilfpoco. › -

-ì * ‘-.`.~*..., - -Scen—
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54.1. Scendendo aſpiegare ifenomeni , il gia citato autore , il’

primo , cheincontraèl’fl’tmoijèra elettrica, che sta d’ intorno ogni

corpo originalmente elettrico , o per comunicazione . Ma l’At

mosfera de’carpi elettrici deve eſſere diverſa da quella degli effluv

mandati dagli altri corpi, come ſono i corpi odoroſi. in questa le

particelle odoroſe appena uſcite , ſono diviſe dall’aria, con eſſaſi

meſcolano , e diffondonſi ad una distanza determinata . Nell’at

mosfera elettrica glieffluvj uſciti dal corpo strofinato, col loro im

peto- vincono l’ aria ſino ad un certo ſegno , e la rarefanno d' intorno,

ola ſeparano; onde non potendo eſſer più ſostentati da eſſa ricadono

verſo il corpo elettrico , e formano intorno a questo l’ Atmosfera

elettrica , che viene circondata dall’ aria riſpinta ,. e adunata, la

qualefa un continuo sforzo di tornarſi a porre in equilibrio , come

era prima intorno al corpo. Da questo sforzo dell’aria naſce, che

l'atmosfera ſiraduna conſiderabile intorno ai corpo, che ſi strofina;

ma dopo eſſerſi ivi unita in gran copia , finalmente fa impeto contro

l’ aria , la divide, e cos`i vien prodotta quella ſpecie di ſcintille,

che egli chiama ſpontanee , le quali oſſerviamo uſcire dai corpi,

quandoèabbondantel’elettricità. Ma ſe. s’approſſima ad un corpo

elettrico un dito, o un ferro, allora dividendoſil’ aria con questo,

la materia elettrica ſi fa adito per eſſa , che prima 'da per se non era.

valevole di farſelo, eproduce quelle, che egli dice fiinfìlle forzate.

Ciò lo conferma dall’ oſſervare, che in un tubo votato d’aria, il lu

me , .e l’ elettricità ſono aſſaifenſibili di dentro,,ove è poca la reſi—

ſtenza dell’aria; perchè prima è stata ſeparata dalla macchina del

Boile ; e quaſi niente ſi manifestano questi effetti , fuori deltubo.

Inoltre questi elettrici effluvicontinuamente ſpingendo l’aria d’in

torno , producono il 'vento elettrico, .che s’oſſerva uſcire dai corpi

elettrizatí; e ſe trovano .un .corpo leggi-ero nel mezzo , lo ſpingono

lontano , con quella steſſa forza,con cui riſpingono l’ aria; onde al

lora naſcerà la Ripulſione .elettrica ; e l’Jgitazf'ane di questo corpo
leggiero , fe il vento ſara riſlſſpinto daqualche corpo, che incontra.

Ma l’aria continuamente ſis orza di ritornare verſo il corpo elettri

co, ed attualmente , 'benchè per breve tempo vi torna, quando“

hanno perduta la loro forza impellent-e gli eflluvj elettrici , e. ricadono

nel corpo elettrico , col proprio peſo; onde ſe allora' quest’onda’

d’ aria incontra un corpo ‘leggiero , lo ſpingeràverſo l’ elettrico ; ex

ciò ſi chiama Attrazione elettrica. Questa Attrazione , e Ripulſio

ne
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*ne ècontinua ; per l’ aſſiduo contrasto tra gli efflnvj, e l’a ria; quan.

do questa ſupera quelli, naſce la forza attraente; quando gli efflu

-vj ſuperano l’ aria, ſi produce la virtù repellente. Gli steſſi feno

meni devono accadere nel voto; perchè in eſſo v’è un fluido ſotti

liſſimo capace anch’ eſſo d’ eſſere ſeparato , e di reſistere come l’ aria.

La Forza elettrica s’accrefce coll’ acqua; perchè in eſſa v’ èl’aria

com reſſa, la quale posta in efferveſcenza dalla materia elettrica,

che i raduna dentro la carafſa, accreſce ſenſibilmente di forza, e

produce la Cancuſſiane .

54-2. Dato un breve ſaggio de’ Fenomeni elettrici , ed una

competente, oalmeno appagante ſpiegazione deglisteffi; poſſiamo

ricavarne con ſicurezza, che questi effiuvj elettrici non conſistono

in una ſemplice impreſſione prodotta nella materia ſottile dal girate

delglobointorno il ſuo aſſe; main una vera emanazione di particel

le mobiliſſime del corpo elettrico , ed eccitamento di conſimili ne

gli altri corpi , che divengono tali per comunicazione . Perciò a

mio credere cadonoa terra tutte le ſpiegazioni fatte da Carteſiani .

o ſemi-Carteſiani, che conſistono nel moto centrifuga impreſſo al

fluido etereo; ecade ancora la loro ina-l fondata ſperanza, chel’elet

tricita doveſſe‘porre in tutto il ſuo lume il Sistema de’ Vortici , e

della Materia ſottile. .

c A P .o v. .

I Corpi inerti, o I’ .Acqua.

543. L’Acqufiè l’ altro de' corpi inerti, che ſi trovano ſulla ſu

perficie della terra, e che entra nella compoſizione di‘

tutti i corpi a noi noti . Non v’ è corpo per ſecco , che ſia, il-quale

eſposto al `fuoco non ſvapori; raccolto il vapore uſcito, ſi troverà ,\

che èacqua naturale . Pare adunque , che l' acqua ſia destinata per

introdurſi ne’ pori de' corpi , e conſolidarli; quando le loro parti

non poſſono eſſere ſciolte , e diviſe; ma in questo caſo l’acqua steſſa ti

randole ase, diviene il veicolo di tutte le ſpecie di parti . Qualun

ue corpo Foſſile, come gia abbiamo oſſervato, e tutti quei, che

fi trovano sulla ſuperficie della terra , ſe s’ eſpongono al fuoco , ſva

porano tutto l’ umido, o l’acqua , erimangono una terra poroſa ,

cheſaciln‘tcnte imbeve l' acqua ,- anzi la tira da per se steſſa dall’aria;

‘ .- que i
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uesti ſi chiamano corpi calcinati; Che hanno una natura aſſai fra:

gile , finchè restano tali; ma imbevuta che hanno l’acqua , tor;

nano di nuovo ſolidi , come prima; perchè le loro parti acquistano

il primiero contatto , per mezzo delle minime particelle dell’ acqua.

Ecco in che manieraſi dice, che l’ acqua produce la ſolidità de’ cor

i. Ma non per questo dobbiamo credere , che tutta la ſolidità na

ſca dall’ acqua ; perchè ſeun corpo gia calcinato, per mezzo d’una

violenta azione delfuoco'ſr ſciolga nei ſuoi minimi componenti”)

neglijíromi inſettili , lo che accade , quando ſiriduce in vetro; al

IOra s’ uniſcono questi col fluido del fuoco , o cÒlle particelle del lume,

e formano una maggiore ,ſolidità , ſenza l’intervento dell’ acqua .

Quindi meglio ſiconcepiſce, perchè il vetro ſia dotato d’ una forza

elettrica , così ſenſibile . Così ancora ſe s’immergano nell’ acqua,

i corpi naturali, la maggior .parte ſl ſciolgono in ella; alcuni .però
hanno biſogno d’una forza conſiderabile , come oſſerveremo deſcri-ì

vendo la macchina di Papino per ammollire le oſſa ; altri come Zime

tdlli ,devono eſſere con- eſſa pestati , ſecondo che deſcrivernmo nella

prima parte , diſcorrendo de’ fluidi in generale . In questi caſi ſi dice,

che l’acqua è il veicolo univerſale di tutte le ſorte di particelle'.

L’acqua adunque è un fluido traſparente ., ſenz’alcun ſapore, ed

odore, che non s’ infiamma , eſtritrova in tutti icorpi. Maperò

vi ſono alcuni luoghi particolari, nei quali in maggior quantità sta

ragunato questo fluido. Così oſſerviamo nell’aria trovarſene unita

in gran copia; perchè da eſſa poi ‘cade ſotto forma di ruggiada, di

pioggia , di neve, e ,dig-randine. ‘Inoltre ſi .vede l’ acqua ſenſibil

mente unita nei Fonti, .nei Fiumi, nei Laghi, e nel Mare; edi

questi parleremo, _dopo avere eſaminato _in generale la natura di

questo fluido, '

544. Oſſia-'vazione‘. Si prenda quaiunque acqua,ſebbene ſia limñ‘

pida , per mezzo del ripoſo, del fuoco, o della congelazione s’oſ-.

ervcrſi, che deponeal fondo del vaſouna quantita di particelle ſpeſſo

di ſali , ora di terre ,' oradizolfi, bene ſpeſſo, metalliche, e pietro

ſe &c.equalche volta molte _di ,queste inſieme . L’acqua adunque

non ſolo ſcioglie tuttii corpi, ma è ,attualmenteil veicolo univer—

ſale di molte ſorte di particelle. _

545. Varie ſono le maniere di purgar l’acqua, dalle parti ete

rogenee , che nuotano in eſſa . Prima, laſciandola ripoſare per

qualche tempo in un vaſo, ,depone da per se le parti più peſanti, e_

a quefl
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'aquesto maggiormente fi eſpone, ſecon una. .ſpatola pulita di le."

no , vadaleggiermente movendofi, prima di farlaquietare . Se.

conda, facendola trapelare per l’ arena, o alcune pietre ſpugnoſe,

che la traſudano a poco apoco. Non tutte però l’a-rene, ele pie" -

tre poroſe ſono adattate a questo ufficio ; perche alcune ſono com,`

poste di parti ſaline , delle quali facilmente i’ acqua s' imbeve , Ter,

za , è quella adoperata da Leutmanno ne’Comentañrj dell’ Accad.

di Pietroburgo , tom.3, carte 141 ., .colla quale aſſeriſce , che fi.

rende purgatiſſima. Si coli l’acqua per carta ſugante, indi ſi laſci

in un vaſo quieta , dopo qualche tempo ſl putrcfarä , così guaſta.

ſi coliotto, onove volte per carta ſugante, ſarà libera da tutte le

parti‘eterogenee . Quarta, {i purga ancora , per mezzo della con

elazione , con cui diminuendoſi ſenſibilmente ll moto inter

no delle ſue parti prodotto dal fuoco _,_ che contiene , più faciL.

mente depone al fondo i ſali, izolfi, la terra , .e le parti _metal-`

liche, che in ella nuotano. Quinta, distillandolaa fuoco lento, fi,

ieparano le parti più groſſe, che.eſſendopeſant_i rimangono al fondo

dell’ urinale. Sesta, meſcolando con eſſa qualche liquore viſcoſo , co

meèilbianco dell’ uovo, o il latte, che per mezzo delle loro parti

fatte a guiſa di pelli ſottiliſſime, vincolano, e ,tenacemente s’ uni

ſcono alle parti eterogenee, ;che vprima all’acqua. erano attaccate.

546. Idistintivycoi ;quali fi conoſce, ſe l’acqua è ben depurata,

ſono . Primo , .ſe-è chiara , e ſenz’ alcun odore , olſaporç . Secondo,

ſe'non s’intorbida ponendoci dentro lo ,ſpirito di nitro, in cui fia.

ſciolto l’ argento; perchèeſſendo impara diverrà di .Color celeste.

Terzo, ſe non diventa `di color bianco, ponendocil’oliodi Tar-raro..

uarto finalmente , ſe posto in eſſa il ſapone Veneziano , che è il mi

gliore, ſi ſciogliengualmente in eſſa, ſenza congelarſi, o raggru

marfi in più luoghi. . ` '

54.7. EſÌÌeo-ìenzç. Gli Accademici di Firenze nella parte _2 Te”

wnmum C'J‘c. cercarono , ſe l’acqua poteſſe comprimerſii. Fecçro fare Terra

due globi di vetro B, C, i colli dei quali terminavano in uno co—

mune AF. Riempirono ammmdue d’ acqua per mezzo del fora

me F , fino in D, E . Immerſero amendue nel ghiaccio pestato,

flrofinando ancora idnc colli BD , Cl): collo fieſſo; 'acciocchè l’ac-v

qua molto ſi condenſaſſe, indi ,chiuſero ermetic-amente il foro F.

Ciò fatto trattenendo ancora il globo C nel ghiaccio ,t poſero Bnell’.

acqua tiepida , e poi al fuoco, per far bollire l’acqua in ,eſſo conte

Pawe Il. T ,t pura,
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'nuta- Quando cominciò a bollire ,- ſollevataſi in vapori compri

meva con gran forza la ſuperficie E dell’acqua; ma questa niente

s'abbaſsò, e ſi ruppe il globo C '. Lo steſſo tentarono chiudendo

l’ acqua, prima ben raffreddata dentro un globo di rame, e com

rimendolo ſotto il torchio , l’ acqua più tosto di cedere, uſciva

perla ſaldatura . Riempirono un globo d’ argento d’altra acqua raf

ii‘eddata , e con un otturaglio fatto a vite chiuſero l’ apertura del

collo; leggermente battendo ſopra la ſua ſuperficie , uſciva l’ acqua

per gli pori dell’argento in ciaſcuna battuta,ſotto forma d’ una rug-ñ

giada . Molti altri tentativi fece il Muſſchenbroek con globi di

piombo, e di stagno; ed ebbero ſempre lo steſſo ſucceſſo.

548. L’acqua adunque quando è pura , e non contiene molto

fuoco, non può eſſer compreſſa; e perciò le ſue parti ſono perfetta

mente dure , e non hanno alcuno ehm-rio . Vi furono certamente al

cuni Filoſofi , iquali non depurando perfettamente l’acqua, onon

diminuendole il fuoco, giudicarono, che foſſe capace di compreſ

ſione. Tra questiè il celebre Baccone da Verulamio, il quale dopo

avere nel ſuo libro De Impara Philoſophr'co carte 702 portato molti ar

gomenti in favore della durezza delle parti dell’acqua, nel lib.z

No-vi Organi riferiſco, che avendo empiuto d’acqua un globo di

piombo, che conteneva due ſestieri , ed otturato col piombo lique

fatto il forame, eſponendolo ai colpi di martello non uſc‘r l’ acqua,

ſotto ſpecie di ruggiada , che dopo eſſerſi alquanto compreſſo , ed

eſſer stato eſposto al torchio. L’acqua, di cuiſi ſervi, convien dire,

che non foſſe pura, onon ben raffreddata, o pure , che il globo ſi

dilataſſe, perchè era di piombo . Il Padre Onorato Fabri eſpone nel

trattato 5 della Fiſica, lib.: , propoſizione 217 , che dopo aver

con forza ſpinta l’acqua in un vaſo di metallo, e chiuſa la chiave,

che v’ era ,addattata, nell’ aprirla di nuovo, uſc‘i fuori l’ acqua con

molto impeto . Da quest’ eſperienza ricava l" elaterio della medeſima

e përciò la compreſſione. Ma è molto equivoca la conſeguenza;

perchè nello ſpingere violentemente l’acqua nel vaſo, ſi dilatano

le parti elastiche del metallo, oforſe l’aria restò chiuſa, e compre—

ſa nell’ acqua; onde poiſireſe ſenſibile la forza elastica nell’ aprire

la chiave . .A torto dunque quivi riprende Rafaele Magiotto, che

aveva aſſerito eſſere l’ acqua incompreſiibile . Dallì elaterio dell’

aria compreſſa inſieme coll’ acqua restò ingannato il Boile , In ExPL’*

rimmtís beſìro-Mecbam'cis, quando _vidde uſcire con impeto l’ac

qua.
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qua dal globo di stagno , che aveva adoperato nell’ atto, che gli

fece un for-ame. Nel comprimer questa per mezzo d’ una ſciringa,

ſempre s’introduce, eſi condenſa dell’ aria. Stairio inPly-fialogie

No-ua pretende di ricavare l’elaterio, e la compreſſione dell’acqua

dalla facilita, che ſi ritrova in eccitare delle onde ſopra la ſua ſu.

perficie ; quaſi che ſolamente il fluido elastico poteſſe produrle. *

Eſſendo maſſimamente dure le parti dell’acqua, ſi ſpiega

il dolore , che ſiſente, quando amano aperta ſi batte, quindi an

coraſi rende ragione del romperſi , che fa un tondo di terra; ſe

colla ſua parte piana cade da alto ſopra l’acqua; quindi ancora ſi

ſpiega, perchè ſcaricando un archibuſo a palla control’ acqua , il

globo di piombo ſi trova da una parte appianato, come appunto

aveſſe urtato ſopra una pietra ; anzi ſe l'archibuſo ſarà carico di

molta polvere, va il globo in più pezzi, come oſſerVa l’Istoria doll’

Accademia di Parigi del 1705 . Si ſpiega inoltre, perchè le pie

tre piane , dette comunemente brerce , ſe ſi ſcagliano orizzontal

mente ſopra l’ acqua quieta con gran velocita, camminano per lungo

tratto ſopra la ſuperficie dell’acqua , ſenza affondarſi . Colla velo

cita orizzontale ſi diminuiſce il loro peſo , colla parte piana nojn poſ

ſono cos‘r agevolmente fender l’acqua; e questa colla durezza delle

ſue parti le ſostiene . La durezza, che hanno queste parti ſi vede ſen

ſibilmente nell’ acqua congelata , quantunque questa ſia un'acqua

rarefatta , come abbiamo dimostrato parlando del ghiaccio ,5 1 I4:

della prima parte . ñ

550. EſPerìenze. Se un ago ſoſlentato da due capelli ſi cala leg

germente ſopra la ſuperficie dell’acqua , 'indi ſi laſcia l' estremita dei

capelli, l’ago produrrà una foſſa nell’ acqua, mavperò star‘a galleg

giante . Se prima era bagnato d’ acqua , o ſi poneva ſopra l'acqua.

calda, allora ſarebbe andato al fondo, come oſſerva Petit nelle Me

.morie del 1731 . Oſſervatorio gia i Fiorentini, che le gocce d’ ac

qua ſono ugualmente globoſe nel voto , che nell’aria libera. _Muſ

ſchenbroek avendo posto una lastra di rame , che peſava trenta gra—

ni , larga linee z -Z— di linea , lunga pollici 4., eñgroſſa -I- di linea ; ed

un’ altra lastra peſante z dramme, e 25 grani, larga linee 7 , lunga

pollici 6; oſſervò che amendue 'nuotavano. Molte altre eſperienze

poſſono farſi ſopra le lastre metalliche , le quali di taglio poste nell’ac

qua vanno nel fondo, di piatto galleggiano . . ..

551. Da tutte qnest’ eſperienze ſi ricava , che le par-ci dell’ ac—

Parte [I. T t z qua
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qua hanndì-qualche‘ſenſibile coeſione tra loro, la quale non può eſ

ſere ſuperataídal picciolo peſo degli aghi, e. delle lastre , ſe non

quando viene questo aiutato dalla forza attraente , locchè ſi fa , ba

gnando prima l’ago; acciocchè le parti d’ acqua ad eſſo aderenti,

eſſendo tirate dall’acqua del vaſo facilitino la diſceſa del medeſimo.

Che questa forza ajuti la ſua diſceſa, ſi fa evidente dall’ oſſervare ,

chele lastre d’oro, d’argento, di stagno, e di piombo poste nell’

olio, da cui ſono molto attrarre., appena galleggiano; ma nell’ac

qua , non tirandola con molta forza, per l’ untuoſo, che laſciano

ſopra di queste' lastre ,le pelli, dentro le quali ſi battono , per esten~

derle , non ſolamente galleggiano con facilita, ma ancora ſono ca

‘paci di ſostentare qualche picciolo peſo, che ſopra d’eſſe ſi ponga.

La diſceſa dell’ ago viene ancora ajutata dalla rarefazione dell’acqua ,

per mezzo del fuoco, per cui le parti dell’acqua ſeparate dai loro

contatti, non ſono più valevoli di ſostentarlo. La ſoſpenſione del

le lastre sull’ acqua èancora aiutata dall’aria , che , come oſſervere

mo parlando di questa, s’attacca tenacemente a tutti icorpi .

552. Eſperienze. Si voti l’acqua perfettamente d’aria, tenen

dola per qualche tempo dentro la campana vota; acciocchè perfet

tamenteſi diſprigioni l’aria dall’ acqua , locchè non accade così

presto . Chiuſo indi dentro la campana steſſa il vaſo dell’ acqua , re

flituendo l’aria nella campana, s’estragga il vaſo . Tengaſi prepa—

rato un fluido viſcoſo , come ſarebbe la chiara d’ uovo,che deve pri

ma molto agitarſi dentro un tondo, acciocchè produca la ſpuma

conſistente , cioè molte ampolle piene d’aria . Aperto il vaſo im

mediatamente s’ applichi una di queste ampolle su la ſuperficie dell’

acqua , l’ aſſorbirä velocemente; lo steſſo accadera applicandone

Varie altre ſucceſſivamente , ma ſempre diminuirà la velocita , con

_cui le tiraa se; e finalmente non ne imbeverù più . Eſposta questa

acqua dinuovo nel voto tornerà a dare la steſſa quantita d’ aria , che

aveva imbevuta. Hanno inoltre ſperimentato i Fiſici di tenere una

caraffa piena d’ acqua votata d’aria , e chiuſa -ermeticamente ,

per ro anni continui; indi avendola aperta, dall’ entrare con im

peto l’aria esteriore s’accorſero , che non conteneva aria , come

appunto, quando fu chiuſa. Si eſamini il peſo dell’acqua natura

le, indi votata d’ aria; fi torni ad eſaminare, nonſi troverà alcuna

differenza.; quantunque l’acqua , che comiene aria ſia un poco

rarefatta, - `

‘al L
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H, - 553.- Da quest’ eſperienza ne ſiegue‘eVidentehehte , che l’ac

qualaſciadegli ſpazi voti , dentro iquali l’ aria s’infinua compreſſa

,dall’ esteriore . Giudicano alcuni , che dentro le parti dell’acqua

i non viſia aria , ma che quella, che eſce dalla medeſima, altro

non ſia , che l’aria contenuta nei pori del vetro , e quivi trattenu

‘ ta dall’ acqua , quando ſi verſa nel vaſo . Ciò lo deducono dall’ oſſer—

vare , che l" aria nel votare la campana, ſotto cui ſi pone il vaſo pie

no diliquore, non eſce dal mezzo dell’ acqua, ma da i lati‘, e dal

~fondo del vaſo; e ſe prima ſi stroſina il fondo , e poi s’empia d’ ac

- qua il bicchiero, allora l’aria eſce ſolamente dai lati. Ma è diffici

le determinare qualche coſa di certo con quest’ eſperienza; perchè

,ſul principio , cheſt vota l’ aria dalla campana, le ampolle d’aria,

che eſcono dall’acqua, perchè liberata dall’ impreſſione dell’esterio

re ſono piccoliſſime; per lo contrario più groſſe ſono quelle , che

eſcono dai lati, e dal fondo , e proporzionali ai pori del vetro , che

ſono maggiori dei pori dell’acqua. Per altro ſe ſi doveſſe giudicare'

ancora da quest’ eſperienza, avendola più volte provata, ſempre

m’è paruto vedere un numero infinito di minime ampolle biancheg~

ianti uſcire da tutte le parti dell’acqua, nel tempo steſſo, che dal

fondo , e dai lati ſe ne ſollevavano altre di minor numero, e

più groſſe. _

554.. Per determinare il peſo dell’ acqua relativamente a quello

dell’aria ſi ſerve il Muſſchenbroek del metodo ſeguente. S’ adatti

ad un globo di vetro , che abbia il ſuo collo coperto di metallo, una

chiave, per potere impedire in eſſo l’ ingreſſo dell’ aria .ñ Si peſi con un’

eſattiſſima bilancia; indi votata da eſſo porzione d’ aria, torni. a

peſarſi, ſi troverà meno grave. Rivoltato il globo col ſuo collo all’

ingiù , eimmerſo dentro un vaſo d’ acqua, s’ apra la chiave , l’ ac

ua ſpinta dall’aria esteriore entrerà dentro il globo , occupando il

luogo dell’aria eſcluſa . S’aſciughi dal collo l’acqua , e torni di

nuovoa peſarſi il globo. Dal peſo di questo pieno d’aria ſi levi il pe

‘ſodel medeſimo, quando s’è votata porzione d’aria, quello , che

rimane , ſarà il peſo dell’ aria estratta . Dal peſo del globo coll’acqua,

ſi tolga il peſo dello steſſo, quando è votata parte dell’ aria; quello

che rimane eſprimerà il peſo del Volume d’ acqua entrato, che è

uguale a quello dell’ aria. Perciò quella ragione , che paſſa tra que

`ſii-due reſidui, avranno ancora} i peſi ſpecifici di due uguali volumi

vil' acqua , e d’aria‘. Con questo metodo oſſervò li zo“Gegnlajo

c

 



; CAPO V. I' CORPI lNERTI, _

‘ del i728 , ch'e" il peſo dell’aria era a quello dell’ acqua come 't' :783;

alli 17 Giugno dello steſſoanno , come r: 698; al primo di No

vembre del 1729, comer: 774.; alli IO Maggio del 1730, co

me r: 673; alli 12 Giugno del 1730 , come 1: 68r . Oſſervò

inoltre , che un piede cubico Renano d’acqua peſava d’estate li

bre 64, d’ inverno libre 65 . Il peſo dell’ acqua, aquello dell'oro

lo stabilì, come :ooo: 19640.

555. Minore adunque è il peſo dell’ acqua in tempo d’estate,

che in tempo d’inverno, ſecondo questa ultima oſſervazione,e ciò

naſce perchè l’acqua d’estate eſſendo più dilatata dal calore , eſclude

` un maggior volume d’aria , e perciò perde più di peſo relativo .Non

v’è dubbio, che ancora l’aria ſi rarefli d’ estate ; ma in primo luogo

' è diverſa la ſua rarefazione da quella, che accade nell’ acqua; in

ſecondo-luogo l’aria d’estate è più ripiena di vapori, ed eſalazioni de’

~ corpi, onde avviene ſovente d’estate , che ſi trova l’aria dello steſſo

eſo , che in tempo d’ inverno , ſe ſi miſura col barometro . Da

qpesta diverſità di peſo dell’acqua nelle stagioni diverſe, e dall’oſſeró

vare , che l’acque, ſe non ſono ben deputate , hanno quaſi tutte dif

ferente gravita , naſce il diſparere tra iFiſici nel determinare il pe

ſo dell'acqua relativamente a quello dell’aria . Quindi gli Accade

mici di Firenze stabiliſcono il peſo dell’aria , a quello dell’acqua,

come I : 1179; Galilei, come I : 400; il Padre Merſenno, co*

mer: 1300; il Padre Riccioli, come I : rooo; Roberto Boile ,

come r : 938; ed in un altroluogo, come I : 1228; Caſſini, co

me 1 :669; Ombergio, come I :692; ed ancora ,come 1:1087;

Allei, come 1:800, ed eziandio, come t :860; Auksbee, c0

me 1 :885;Senguerdo in Connubio mn’onis, come 1 : 540; Mullero

in Collegio experimentali , come l :609.

556. .Eſperienze . Dentro un vaſo d’acqua ſi ponga un Termo

metro fatto alla maniera di Fahrenheit , o pure di Preins , ſecondo

che deſcriveremo parlando dell’aria, e il vaſo d’acqua s’eſpongaa

fuoco di ſabbia; s’oſſerverä , che quando il liquore del Termome

tro arriva al grado 212 , l’acqua comincia a bollire , e quantunque

stia eſposta per molto tempo al fuoco , ciò non ostante il"Termome

tro , ſempre indica il grado 212 . Ma ſe il collo della caraffa per

mezzo d’un tubo incurvato ſi faccia comunicare colla parte di ſopra

d’ una campana, che deve eſſere aperta3 indi s'applichi la ſteſſa

ſul piatto della macchinapneumatica , e s’ estragga l’aria dalla cam
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pana, e dal vaſo, eſposto dapoi lo steſſo a fuoco d’arena,s’oſſerverîi,che

appena il Termometro è ſalito al grado 64., l’acqua comincia forte

mente a bollire. Questo grado di calore indica un’aria temperata . Se

s’introduce un poco d’aria dentro la campana,allora il bollimento ddl’

acqua ſi fa più tardi, e ciò a miſuradella maggior denſita dell’aria .

- 557. Da queste eſperienze ſi ricava , che l’ acqua non è capace

che d'un determinato grado di fuoco ; inoltre liberata dalla com

preſſione dell’aria esterna più facilmente viene posta in agitazione

dalle particelle del fuoco . Da queſto ſi ricava inoltre , che l’acqua.

deve eſſer meno calda, quando bolle , ſe sta ſopra una montagna ,

che nella pianura , perchè quivi eſſendo minore la colonna dell’aria,

che ne’ luoghi baſſi; l’acqua meno compreſſa , da minore quantita

di fuoco viene posta in agitazione. Da queste steſſe eſperienze rica

viamo col Caſſini, e Monnier , che nel formare i Termometri,

quando ſi dividono in gradi, deve averſi riguardo non ſolo all’ ac

qua bollente , ma ancora al peſo dell’atmosfera indicato dall’innal

zamento maggiore , o minore del mercurio nel tubo del Barometro.

Ciò fu ancora oſſervato dal Fahrenheit , il quale nel ſegnare ſopra

il cannello del Termometro l’altezza, a cui era arrivato il liquore,

quando l’ acqua bolliva , ed avendo quivi notato su la tavoletta il

grado 212 , oſſervò ancora , che in quel tempo il Barometro era a

pollici 28 del Reno , che ſono 27 pollici, e mezzo di Francia in circa.

558. Eſperienza. Si ponga una goccia d'acqua dentro un globo

di vetro , che abbia un lungo , e ſottile collo ; indi s' eſponga al

fuoco; la goccia d’acqua nel dilatarſi eſcluderà tutta l’aria di den-_

tro . S'immerga allora il collo dentro l’acqua della steſſa natura;

tostochè il vapore ſi ſara di nuovo condenſato in goccia , l’acqua del

vaſo eſſendo entrata dentro, occuperà quaſi tutta la capacita del

globo . Si peſi l’acqua entrata , detraendo -il peſo della goccia; ſi

troverà, che il peſo dell’acqua sta a quello della goccia, come 14.000::

ma nei fluidi omogenei i peſi ſono, come i volumi ; dunque la

goccia d’ acqua nel rarefarſi ha occupato uno ſpazio i4ooo volte

maggiore di prima.

559. Da quest’eſperienza ſi ricava la gran forza eſpanſiva, che

acquista l’acqua , quando viene agitata dal fuoco. Le parti dell’ac

qua ſono aſſai ſottili, e quaſi rotonde , onde quando ſono ſeparate

dai logo contatti per l’azione del fuoco , facilmente cedono per ogni

yerſo', e fanno una Uguale reſistenza inſenſibile agli atomi del calo

re,

’—.ñ .ññ _4
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re, onde questi’poſſono quaſi liberamente eſercitare la loro forza;

clastica , e perciò dilatano maraviglioſamente le parti dell’acqua ,’

le quali di natura propria non ſono elastiche . Quanto maggiore

ſarebbe questa forza eſpanſiva', ſe ciò ſ1 tentaſſe nel voto , dove l’ac

qua è più diſposta ad eſſere agitata dal fuoco . Auksbee oſſervo, che

la polvere d’archibuſo accendendoſì occupava uno ſpazio 222 volte

maggiore del primo; i l’acqua adunque ſecondo questo computo ſi di-`

laterebbe 63 volte dl più . Secondo Amontons nelle memorie dell'

Accademia Reale di Parigi del 1707 , e ſecondo Belidoro nel tomo 4.

delle Miſcellanee di Berlino, la polvere d’archibuſo acceſa occupa.

uno ſpazio 4.000 volte maggiore del primo , quando è perfetta;

ancora ſecondo quest’ eſperienza ſ1 trova, che l’acqua ſi dilata più

di tre volte della polvere d’archibuſo.

560. Per mezzo di queſta dilatazione ſi ſpiegano molti fenome

ni. E primo,ſe ſ1 faccia il globo di metallo AB, che abbia il ſuo ma

nico D, ed un collo ſottile C , indi ſi riempia per meta d’acqua; ſe

s’eſpone al fuoco, quando questa ſi ſcioglie in vapori, non poten

do uſcire prontamente per l’angustia del collo, produce un gagliar—

diſſimo vento , non ſolo per l’eſcluſione dell’aria impetuoſa , ma an

cora perchè il vapore dell’acqua prende una direzione rettilinea , a

cagione della lunghezza del collo . Quindi ſe in C ſi metterà un

Otturaglio, il vapore, che eſce,lo sbalzera fuori con impeto. Se in

vece d’acqua s’adoperi ſpirito dl vino ,indi vicino al foroC s’approſ

fimi la fiamma della candela, ſi vedrà con ,giocando ſpettacolo una

lunga fontana di fuoco parabolica; locchè potrebbe ſervire ancora

r dimostrare , chela fiamma peſa; perchè altrimenti non forme

rebbe una parabola. Questo stromento ſl chiama dall’ effetto , che

produce Eolipila . Se una di queste eolipile ſi 'fiſſi ſopra un pic-'

ciolo carrettino a -tre ruote , due dalla parte di dietro , ed una davan-'

ti, mentre il vapore eſce con impeto , clara indietro il carrettino

irando intorno a se steſſo . Secondo, ſe liquefacendo l’estremir’a d’un'

cannello eli-vetro , quando sta per cadere , ſi ſoffi prontamente den

tro lo steſſo, ſi formerà una picciola palla , che , tirandola ſubito con

,una tanaglia , formerà un ſottile ,e lungo _collo , il quale posto nell’

acqua immediatamente questa entrerà in parte nella palla .ñ Si tronñ:

chi quaſi tutto il collo , e fichiuda ermeticamente il restante con*

accostarlo alla-fiamma. Se una di queste caraffe ſi ponga in mezzoal‘

fuoco, colla punta all’ insù, acciochè non s’apra,' e l' acqua eſca,

 

il va
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il Vapore di-quest-a racchiuſo nel dilatarſi la manderà in pezzi. con

grande'strepi'to , diffipandola cenere, e i carboni. Sç ſi ponga vici

no alla fiamma d’una Candela, ponendo il ſuo collo dentro la ſleſſa,

estinguera il lume, diſſſpando lo stoppino.

_ 561. Terzo, ſe ſi ponga un vaſo d’ acqua con dello stagno, o

piombo , che comunichi colla campana della macchina del Boile , vo

tata questa d’ aria, ponendo ſotto' il vaſo il fuoco , nel bollire _lTaç

qua , ilſu’o vapore la comprimerä con tal forza, che ſi renderà capa

ce di ricevere più di 212 gradi di fuoco, S 556, e tanto appunto,

chein eſſa ſi ſciogliera lo stagno, e il piombo, il qual fenomeno

non accade , 'ſe ſi facciano bollire questi metalli ali’ aria libera.

.Qnm-:0, da questo trae l’origine la macchina inventata‘da Dioniſio ,

Papino, detta il digeritore delle o/ſa, che deſcriſſe in un trattatoa

parte stampato nel 1688. Per mezzo di questa macchina s’obbligà.

l’acqua compreſſa dal ſuo' proprio vapore d’entrare nei legni du

riſſimi , nelle oſſa , e nell’avorio , ſepararne le parti, eſlraerne

i ſali‘, egli olj , e perciò renderli molli come cera . Questo ſiro

mentoè di ſommo uſo non ſolo per le ſperienze Fiſiche , ma ancora

per gli eonviti . Con eſſo {iformano con poco fuoco delle gelatined’oſ

fa, ficonſerval’estrattodelle carni, edei peſci, ſenza niente ſva

porarne in aria, e.\s’estraggono le tinture dai corpi ſebene duriſſi

mi. Ildigeritore delle oſſaè un vaſo cilindrico di metallo, come di

piombo, e stagno uniti, che da per tuttoè groſſoó linee. Al _ſuo

orlo è applicato un cerchio di ferro, bene unito con eſſo , il quale

ha di ſopra una maniglia di ferro fortemente attaccata, In mezzo di

questa v’è una madre' vite , dentro cui ſi _mette .un maſchio , che gi

randolo comprime gagliardemente il coperchio del vaſo. Prima di

chiuderlo ſi riempie d’acqua, ſinoa tre quarti della ſua capacita, e

dentro `queſiaſi pongono le oſſa, o altro corpo, che deve ammol—

lirſì; S’adop'eri unifuocoleggiero; perchè altrimenti corre pericolo

di creparſi il vaſo tutto in un colpo , con danno dei circostanti.

Quando gettandozuna goccia ſopra il coperchio, questa in pochi mi

nuti ſecondi ſvapora ,ſi troveranno gia le oſſa ammollite , e perciò

deve levarfi il vaſo dal fuocoñL'acqua in questa macchina bollendo per

cagione del fuoco ſvapora , mail ſuo vapore non potendo uſcire dal

vaſo , fa forza contro la ſuperficie, dell’ acqua, e tanto la com

prime , che l’ oblbiga d’ entrare violentemente , dentro icorpi

più duri. x i . ›

Parte 1]. V V Nell’



'g 38 CAPO Var-I CORPI INERTI

Terra

Tav.: z.

Pig-7.

562. Nell’ anno—1695 coerentemente a questa ,_›,zeſpoſe allaluce

varie macchine il Papino allora Profeſſore di Matematiche nellîUni.

verſità di Marburgo, tra le quali propone una nuova-ſpecie di trom

ba , gli stantuffi della quale ſi muovono per mezza del vapore

dell’acqua bollente . Questa maniera d'elevar l’ acqua fu proposta

ancora , ed eſeguita dal Signor Daleſme nel 1705 mostrandola all’

Accademia delleScienze, come appariſce dal tomo dello steſso anno.

Servendoſi di questo principio ne` fecero una gl' Ingleſi utile per lo

pubblico; colla steſſa macchina aſciugano l’acqua delle miniere, di

Condé in Fiandra . Il Signor Bellidoro nella ſua celebre Architet

tura ldraulica fa unalunga deſcrizione di queſta ſpecie di trombe.

Noi col Nolet tom.4. delle Lezioni Fiſiche ufcitoa Parigi nel 174.8,

Lezione tz , Sezione t , Eſperienza 8 , nell’ applicazione , ne dare

mo un breve ſaggio in una macchina particolare fatta ſenza stantuffi,

che ſolleva l’acqua, col ſemplice ſuo vapore . AB èuna caſſa- co

perta di piombo , ſopra cui ſono erette per endicolarmente le ta

volette C, D, eſopraqueste è posta una ca etta aperta REP, fo

derata anche eſſa di piombo . FGè un picciolo fornello , dove ſi po
ne una lampada con due , o tre stoppini. Sopra questo s'adatta il va- i

ſo AI , che ſi riempie per metà d’acqua per mezzo del foro armato

del tubo H. Questo ſi cuopre dicircoli tondi di cuoio bagnato , ſopra

iquali ſi pone un peſo, o pure una lastra HK , acciocchè chiudano

l’ apertura; ma però ſe vengono forzatidal vapore dell’ acqua, poſ

ſano facilmente ſollevarſi , e dargli l’ adito ; e in questa maniera

non debbano mandare in pezzi il vaſo Hl . Con questo vaſo connet

teilcilindro di vetro LM, per mezzo del tuboNQ, che ſia inſeri

to nella baſe ſuperiore QL, la quale è di metallo, e s’ applica alla

parte ſuperiore delcilindro con circoli di pelle bagnata, per mezzo

delle viti LO 8c:: , le quali connettonoancora ,. e tengono ferma la

baſe MO, parimente di metallo . Questa baſe ha un. tubo, munito

d’un’animella di pelle , che s’apre ſolamente ſpingendola di ſotto,

e comunica perpendicolarmente colla caſſetta AB , e lateralmen

te col tubo OLP , il qualeè incurvato ſopra il recipiente REP . A

lato di questo v’2è un altro tubo RHS, :che comunica col vaſo HI ,

ecolla caſſetta AB , 'la quale ha un’ apertura in M.. Si riempia il ció.

lindro LM d’ acqua , e per mezzo della chiave a ſi chiuda la comu

nicazione , che ha questo col vaſoz H( . Accendere la lampada,

equando i’ acqua dentro il vaſo Hl comincia a bollire , s’apra la

co
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comunicazione del vaſo col cilindro LM . La chiave è fatta in mo-i

da; che a‘piendoſi questa comunicazione, resta però chiuſa col tu

bo”'Q. Allora il vapore raccolto in HN comprimetä la ſuperficie
i dell’ acqua del cilindro LM , e l’obbligherä a ſalire per lo tubo OLP;

non’ potendo per cagione dell' animella ſcendere nella caſſetta di

ſotto AB", votandoſi in questa maniera d’acqua il cilindro LM,

resterä pieno di vapore . Allora rivoltata la chiave a, ſi chiuda la

comunicazione col vaſo HI; nel qual caſoèdi tal modo formata la

chiave , chelafcia aperta la comunicazione del cilindroLM col tubo

QP , da cui ſcendendo un poco d’ acqua comprimerä il vapore chiu

ſoin LM, e perciò rimarrà questo cilindro-Voto d' aria, e libero"

dal vapore. Onde la-preſlione dell’aria esterna fatta in M obblighe
rà l’ acqua della caſſetta AB di ſalire , eríſiempiere il cilindroìLM.

Nel tempo steſſol’acqùa della caſſetta di ſopra PER ſcenderà per lo

proprio peſo nel vaſo HI, enella caſſetta AB'. Rivoltata di nuovo

la chiave a, ſi chiuda la comunicazione col tubo Q, e s’ apra col'

vaſo HI ; tornerà il vaporedell’ acqua di nuovo a comprimere quel

la, che ècontenuta in LM, el’obligherä aſalire in OP. In questa‘

maniera, ſe quello, che aſſiste .alla macchina ſappia a tempo vol

tarela chiave, ſi perpetuer'a la ſalita dell’ acqua, la quale può farſi

ad un’altezza conſiderabile 5 perchè maſſima è la forza eſpanſiva

del vapore. 7 ' q

563.' Per ultimo , colla-forza dilatatorîa del vapore dell’ acqua ſi

rende-ragione di moltiſenomeni, nei quali ſempre concorre; coó.

me ſono le fermentazioni .dei -Vulcani ;' l’atcenderſi della ~polvere

d’archibuſo Ste. Si ſpie aancdra la macchina per estinguere gl'incen

dj , laquale altronone, ‘cheunä trotnba incurvata ,' e che da una

ſua estremita termina in una²`ſottilepunta ,ì ‘la quale ſi dirigge verſo

l’ incendio . 'Dove è incurvata'la_' tromba v’è un epicciolo foro , e‘

quivi ſia immmerſa nell’ acqua. ,Dall’altro braccio della tromba,

che è largo , ſla_ lo stantuffo, ~il quale" innalzandoſi , e votando d’aria

la tromba , la riempie d’ acqua 5‘ perchè-’quella eſſendo ſpinta dall’

aria esteriore , alza l’animella , che ſia applicata al foro , e ſifa stra—

da nella tromba . Comprimendo allora lo stantuffo, l’acqua non po.

tendo a cagione dell’animellauſcire dal foro , viene ſpinta in alto ,

ed obbligata ad uſcire perl’angu‘sta estremita dell'altro braccio della

tromba, ſi divide , e meſcolata coll’aria, la quale anch’ eſſa è ela

stiCa imita il vapore dell’acqua bollente , onde facilmente colla ſua

Pam II. N v a for
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forzaeſpanſiva diſperde la fiamma dal luogo, ,che s’ abbrugia, ein
questa forma ~estingue prontamente lſ incendio . Queste .trom'beſi'ſil

poſſono fare in varie_ maniere , ſecondo i_ diverſi ſiti, ~ai quali ſide-`

vono applicare per estinguere gl’incendj . Wolfio ne deſcrive:una

nel capo 5 dell’ Idraulica@ r_68 , chela chiamaldracontisterio , del’

la quale ſi fervono gli Olandeſi , e i Tedeſchi, che eſſendo ſopra

un carro a quattro ruote , facilmente può traſportarſi nel luogo dell’

incendio. Una commoda tromba adue braccia, ſecondo che noi

abbiamo deſcritto, eſpone Des Landes nella raccolta de’ Trattati

Fiſici stampataa Parigi nel 1736 , e ſerve , quando ſi da fuoco ai cam

mini. Molte altre ſe ne poſſono inventare , quando ſi è ben conce

pita la deſcrizione d’ una ſola, che noi gia abbiamo data. _

564. Eſperienze . Muſſchenbroek in un picciolo mortajo di ra

me poſe cinque grani di peſo d‘ ottima polvere d’ archibuſo; indi lo

chiuſe con un coperchio di piombo, che peſava oncie 4., dram

me 2 , cinto d’ intorno di bombacio , accio'cchè staſſe calcato nel

mortaio . Accendendo la polvere, il coperchio sbalzò in aria all’al

tezza di 20 piedi ;grani r 3 di polvere l' innalzarono all’ altezza di pie~

di 50. Adoperando poi grani 1 3 'd’ acqua , ſciolta in_ vapori ,~ ele~

varono z libre all’altezza di 50 Piedi . Una libra d’ acqua inal

zò v5513 libre di. peſo. . i, i . fl

, 565. Secondo l’ oſſervazioni di Cavalieri nell’istoria dell'Accañ_

demia .Reale del. 1707 ,. libre 14.0 di .polvere d" archibuſo acceſa ,

ſollevano libre ,30000 di ,terra ; per. trovare quante libre ſareb

bero ſollevate dal vaporedell’acqua , `che peſaſſe libre 140, ſi fac;

cia questa proporzione r 5 550 : :p ;4.0 Lx* troveremo , che li

, bre 14.0 d’acqua ſciolte in vapore. ppſſono., ſollevare libre 77000 di

terra. Da questo_ ſi può ricavare ,_ .che ſe fi daſſe il modo di ridurre

una gran quantitad’ acqua, .in un mpmentoin vapori, questi ſa

rebbero un effetto'maggiore _del doppio della polvere_d’ archibufo .

566. Hanno più voltetcercato i Fiſici, ſe l’acqua poteſſe can

giarſi in terra. Vignario riferiſce, che dopo d’ aver distillata l’ac

qua 1,000 volte, lacangiò tutta in terra . Roberto Boile Sezione z

Parri: :xperimmtalis de origine qualitatum , (9‘ form-2mm, experi

memo 9 , aſſeriſce , che avendo distillata l‘ acqua per zoo volte,

ſempre ne ricavava maggiore quantita d’una terra bianca, inſipiL
da , che non ſi ſcioglieva nell’acqua , nèſi liqueſacevaaſil fuoco, ed.`

era più peſante dell’ acqua , -o del vetro, avendo frammiſchiati gra.-v

nt
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nid’arena. :GiovanniCollinol nel Trattato Ingleſeilel ſale, e della

peſca ., ſtampato nel 1682 aſſeriſce, che tutta l’ arena, la quale ſi

cava dall’acqua di _mare , quando ſi libera del ſale , naſce dall’ acqua

steſſa , la quale ſi converte per mezzo del lambicco tutta in una ſpc~

cie di groſſa arena . _. ,

567. Ciò non ostante il diligentiſiimo Boerrhaave nel tomo pri

mo della Chimica ,. dove a lungo parla dell’ acqua , pretende, che

la terra comparſa in fondo del lambicco in ciaſcuna distillazione ,

naſca dalle parti terreſtri di cenere, ed’arena , che nelle botteghe

dei Chimici nuotano in gran copia nell’aria, perla forza delfuoco,

del vento , 'e del moto degli uomini quivi trattenute. L’acqua cer

tamente in ciaſcuna distillazione ſi diminuiſce , diſperdendoſi in

parte per le giunture del capitello , e in parte ancora nel traſporñ

tarſi da un vaſo , ad un altro. Imperocchè adoperando acqua pura,

e tenendola difeſa dall’ aria, appena oſſervò un’inſenſibile macchia

bianca, nel fondo dell’ urinale dopo la prima distillazione , nel tem

po steſſo , che l’acqua ſi trovò molto diminuita di peſo. Questa

macchia era ſempre minore, quanto più ſi guardaval’ acqua dall’aria,

e quanto era più pura . Quanto all’ eſperienza di Collino riflette Ro

berio Plotnegli attidi Lipſia del 1684. , che le acque ſalſe conten

gono una gran quantita di ſottiliſſima arena, la quale perciò paſſa

acilmente per qualunque tela , ſebbene ſi raddoppj 8 volte , nel

ſeltrare quest' acqua; perchè oſſervate queste particelle da eſſo con*

un microſcopio , le trovò quaſi zo ‘volte più picciole dei pori della

tela; onde nonè maraviglia , . ſe il Collino, nel feltrare l’acqua di

mare, non trovaſſe ſopra la tela alcuna particella d’arena . Questa

perlo contrario per mezzo della lambiccazione ſi raduna, e creſce

,di mole nel fondo del lambicco . Molte altre oſſervazioni fece il Plot

nelle miniere di Stafford in Inghilterra ,q dove ſono molte acqueſalſe ..

568. Eſperienze’. L’acquaſcioglie tuttii ſali dei vegetanti, e“

di quaſi tutti i metalli’, e dei minerali, non però colla steſſa facilità.`

Tuttiiſali alcalini ſi ſciolgono facilmente nell’ acqua; il ſale am

moniaco lentamente , e più tardi di tutti il borace. Quando però

è calda ſcioglie tutti più facilmente , e in maggior copia . Si ricer

ca una determinata quantita d’ acqua Per iſcioglierli . Quando l’ aria,

l’acqua, e i ſali'ſono caldi al grado 38 del termometro, ſi ricerca

no 6, once, e 3 dramme d’acqua, per due once di ſal di mare.

Once 3 , dramme 2 , per unÎoncia 'di ſal Gemma , e d’Ammonia~

~ * co .
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co. Once 6 per’9 dramme di- Nitro. Once ro per m'ezz’oncia di

Borace . Once 14. per un’oncia d’Alume. Oncia r , dramme ‘z

per un’oncia di ſal Ebſon, oſale d’Inghilterra. Once 3 per una.

dramma, e mezzo divitríuolo. Molte altre di queste eſperienzeſi

vedono nel 5 627 della prima parte. Di più l’acqua ſcioglie tutte

le ſpecie di ſapone, il quale altro nonè, cheolio meſcolato con un

ſale alcalino; agitando l’ acqua col puro olio , per qualche tempo,

ſi meſcolanoinſieme, e formano una ſostanza lattaginoſa . L’ acqua
di più ſcioglie tutte le terre. ì

569. Da tutte queste eſperienze , ed oſſervazioni , ſi ricava,

che l’ acqua è un fluido molto ſemplice, e puro , le cui parti ſono

rotonde, .S nas della prima parte, ſecondo le oſſervazioni fatte da'.

Guglielmo Dereham; non hanno alcunſapore, ”e odore, non ſono

dotate d’ Elaterio 5 ſono peròpiccoliſfime , e perciò facilmente ſi ſol

levano in ,aria dalfuoco. Ma in qualunque maniera ſi trattino,

ſonoimmurabilí, e perfettamente infinìli. Di più l’acquaèil-veì

colo univerſale, che'traſporta tutte le ſpecie di Parti da un corpo in

un altro, e perciò molto conduce all’accreſcimento degli animali,

edelle piante. Secondo le oſſerVazioni fatte ſopra la ſua congelazio

ne, 51137, e ſeguenti, e da ciò che notammo ancora intornoi
fluidi nel 5 1126 , e ſeguenti, poſſiamo ſicuramente conchiude-ì

re, che l’ acqua di natura propria‘è fluida , ancora ſenza l’ in terven—

to. del fuoco; non gia un ſolido , il quale per mezzo del calore re";

ſia continuamente ſciolto , come aſc-uni Pretendono. Imperocchë

eſpostaad un freddo violentistimo, purchè per ,mezzo dell’impulſo`

nons’ introducano in eſſale partice‘lle'ſaline del freddo, non ſi can

i gia in neve, e in ghiaccio , ovvero in corpo ſolido, nè diminuiſce afñ’

fatto di fluidità, 'quantunque perda_ la maggior parte del calore. Di‘

più colla ſemplice compreſſione non ſi conſolida ; 'loc‘chè dimostra

evidentemente, che l’ acqua è unflu'ido naturale , non gia artificiale,
prodotto dal fuoco. * ` ſi ' ‘ , ì

ñ `l- _ , *a A

C A P O ‘ V I.

L’ .acqua del mare, e dei fonti .

570.' ’ Oceano, 0 il mare', che occupa molta parte della ſuper

ficie della' terra , comodamente può diflribuirſi per più

ſa
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facile intelligenza di ciò, che diremo in appreſſo , in tre parti; cioè

nel mare Atlantica, ovvero Etiopia); nel mare Indico, e nelmarc

Ati/Irak , -0 Pacifico -. Questi poi dalle diverſe terre, che bagnano,

hanno ricevuto varj nomi appreſſoi Geografi. Ciò, che deve con

ſiderarſi intorno al mare è il ſeguente . Primo la ſua fai/Mine, e il

fonda ; Secondo il flujflz, e rifluſſò; terzo il corſo , e' il moro del

le onde ; quarto la nautica.

LA SALSEDIN'E, E IL FONDO‘ DEL MARE.

571. ’Acqua del mare è ſalſa, ed amara; queste due qualita

naſcono da principi diverſi ; perchè facilmente ſi ſpo

glia della prima , e con maſſima difficoltà della ſeconda . Aristotele,

equaſi tutti gli antichi hanno creduto , chela ſalſedii'iedel mare,

e la ſua amarezza naſceſſe da due cagioni. Prima dalle eſalazioni

terrestri, che uniteai vapori, s’ innalzano inaria,indi ſotto forma

di pioggia cadono nel mare. La ſeconda è il Sole , il quale coi ſuoi

raggi percuotendo continuamente la ſuperficie dell'acqua , e ſol

levandone i vapori dolci , abbrugia il restante . Per confermare

questaloro opinione oſſervatorio, che nella Zona torrida, dove il

Sole è più efficace co’ ſuoi raggi, il mare è più falſo . 'Di più in alcu

ni luoghi come vicino .a Goa, andando in fondo del mare , pren~

dono l’ acqua dolce , che portano su la ſuperficie in caraſſe bene

otturate.

572. Questa opinione però è stata da gran tempo rigettata ;

imperocchè Roberto Boile nelle oſſervazioni, che fa della ſalfedine

del mare , avendo interrogato molti Peſcatori di margarite , che

vanno vicino al Promontorio Comorino, e nel lido di Manar, che

sta tra l’Iſola di Ceilan , e questo Promontorio; avendo inoltre

eſplorato da molti Viaggiatori , ed Urinatori , cioè quelli , che

hanno l’arte di ſcendereſott’acqua; tutti costantemente gli aſſeri

rono, che l’acqua è ugualmente ſalſa, e peſante nel fondo, che

nella ſuperficie, enella zona torrida, che in altri luoghi, eccet

ñ to alcuni , nei quali per cagioni manifeste , che eſporremo in

appreſſo , ſi trova più ſalſa . Quanto agli a'bitatori di Goa inter~

rogò un viaggiatore, come andaſſe la coſa; equesti gli attestò, che

non molto lontano da quel luogo ſi ſcarica un fiume con maſſima

velocita nel mare; onde per mezzo di questa , eſcludendo leſalcſque

,ñ a e
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ſalſe , rende per lungo tratto il mare dolce. Abbiamo ancora dalle

Storie , che alcuni fonti d’acque dolci ſorgono con impeto dal fondo

del mare; anzi quel Prefetto d’Ungheria ,che parla delle ſue acque

minerali riferiſce , che nel fondo del fiume Vago, il quale bagna:

il Castello Galgotano , naſcono delle vene d’acqua calda .

573. I Moderni perciò giudicano , che la ſalſedine del mare di

penda_ dalle miniere di ſale , che ſi trovano nel fondo del medeſimo,

le quali a poco a poco vengono ſciolte dalla ſua acqua , che ſe ,ne

imbeve . Ma ſiccome continuamente per gli uſi umani ſi estrae il

ſale dal mare, cosi giudica il Nolet nella Lezione 12 , che i fiumi

tornino a condurre quantita di ſale dentro il medeſimo . Penſa inol

tre , che queste miniere non ſi ſciolgano a poco apoeo, ma gia ſm

dal principio del Mondo ſiano state tutte ſciolte dall’ acqua; altri

menti andrebbe ſempre creſcendo la ſalſedine, locchè nonè stato

ancora oſſervato . Non vedo però ,ñ che neceſſità vi ſia d’ammette

re', che queste miniere ſiano state nella prima creazione ſciolte

dall’acque dell’Oceano , quando ſappiamo , che quantunque tutto

il fondo del mare foſſe una miniera di ſale , ciò non ostante le acque

non ſarebbero più ſalſe di quello, che ora ſono ; perchè abbiamo

oſſervato, che qualunque acqua non è capace di ſciogliere , che una

determinata quantita di ſali per lo@ 568 , e per la prima parte della

Fiſica , ſpecialmente trattandoſi di quella del fondo , che non è ſot

toposta a mutazioni di calore, come quella della ſuperficie.

574.. Ma che che ſia di queste miniere di ſale, le quali non è

improbabile, che ſi trovino nel letto del mare; i0 per me ſon di

parere, chela ſalſedine, e l’amarezza, oſo/lanzo aliaginoſa, che

ſi trova nell’Oceano , dipenda principalmente da tutte le parti ete

rogenee'di ſali, ,di bitumi , dizolfi,di terre, e di cadaveri d’anima

li, e di quantitadi piante, che di continuo vi traſportano dentro,

le acque correnti de' Fiumi . Il Mare è un gran lago ,le di cui acque

non hanno alcun eſito, ma quivi perpetuamente ſi trattengono a.

differenza delle acque de’ Fiumi, _che ſempre ſono nove nel loro

alveo, perchè stanno in un corſo continuo . Perciò deve concepirſì

l’Oceano, come la ſentina univerſale di tutte le parti groſſolano de'

corpi quivi traſportate dai fiumi; in quella guiſa che l’ Atmosfera

èzla ſentina univerſale di tutte le parti volatili , che ſi ſollevano da

tuttii corpi per mezzo della ”aſpirazione inſenſibile . Ora tutdc le

~ pian- ~
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piante; eicadaveriimputridendoſi in queſle acque, ſi ſciolgono

nei loro componenti, che ſonoi varj ſali, izolfi, ele terre; que

ile meſcolate colle altre , che quivi ſono. traſportate , formano

colla loro unione , quella ſpecie di ſal neutro , che in gran co

pia ricaviamo dal mare . Ma le particelle ſulfuree , ovvero olia~

ginoſe de' corpi, ,che per la loro tenacita concepiſce a guiſa di

ſottili , fleſfibili‘membrane , attaccandoſi, e tenacemente vesten.

do i minimi globi dell’acqua, producono l’amarezza , .o quell’olia_~

ginoſo , che oſſerviamo nelle acque dell' Oceano . Quindi naſce

la ſomma difficolta , che ſ1 trova in liberare dall’amarez'za le acque

del mare. Continuamente s’ introducono nuove di queſte parti ete

rogenee dentro dell’Oceano, ma non per questo devono le ſue ac

que ſarſi più ſalſe, ed amare, ſe non quando in .qualche luogo ſi

ſcaldano più del conſueto; perchè ſappiamo , dalle ſperienze, che

l' acqua ſcioglie ſolamente una determinata quantita di ſali . Svañ

porano di continuo l’acque dolci per mezZo del ſole; ma altrettan

ta acqua dolce riportano i fiumi , come oſſerveremo in appreſſo.

Onde la ſalſedine, e l’amarezza rimangono ſempre le ſleſſe nelle

acque del mare 5 ſe pure per qualche forza particolare di calore, o di

fermentazione , non ſi rendano atte di ſciogliere maggior quantita

di ſali , e di zolſi. ` ` ' ’ ñ

575’. Sipuò confermare quella opinione dai quattro maggiori

Laghi della terra detti il Mare Caſpio nella Perſia; il Mare morto,

olago Asfaltide nella Terra Santa ; il Lago ,del Meſſico; eil lago

Titicaca nel Perù. Quelli non hanno alcun eſito, nè comunicano

colmare , e ciò non ostante ſono aſſai ſalſe le loro acque ed amare,

e queste due qualita non poſſono da altro ,derivarſi , che dalle acque,

de’fiumi , che in eſſiportano tuttele immondizie. Il Mare Caſpio

è più largo .di tutti , 'avendo a Settentrione parte degli ,Stati della

Ruſſia ; ad Oriente la Tartaria indipendente; a Mezzodi , ed .Oc-v

cidente gli Stati della Perſia, è ancora meno ſalſo degli altri, ma

però ha la ſalſedine, ed amarezza, entrando in eſſo molti conſideñ,

rabili fiumi :- Dalla parte d’Oriente fa tre ſeni ; il primo detto Ma

re ceruleo , e il terzo Golfo di Balkan hanno una larga imboccatu

ra, e ſono'fituati in modo , .che le acque del Caſpio liberamente_

v'en`trano, -e v’ eſcono, onde ſono ugualmente ſalſi di questo. Il

ſeno di mezzo, che vien detto Mare ſalato non riceve fiumi , co

me gli altri , ha una imboccatura firettiffima, e, dentro fi 'dilata -_

Parte 11. X x aſſai
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aſſai avendo una figura’quaſi ovale. Questo ha una tale amarezza ,

che i peſci , che quivi vanno ,immediatamente ſi muoiono . Il Mare‘

morto ècos‘r abbondante di particelle di ſale, che le ſue acque paiono

condenſare; e in tempo di state ſi truova nelle ſue ſponde il ſale in

gran copia ammaſſato , ed è ſimigliante al ſale Ammoniaco. In

questo lago, ſebene picciolo ſi ſcaricano molti fiumi. Il Lago , nel

cui mezzoèſituata la Città del Meſſico, èdiviſo dalle strade laſſoſe,

che portano alla Capitale , in due parti Settentrionale, 'e Meridio,

nale. La prima riceveun gran fiume, ed eſſendo un poco più alta _

della Meridionale, ſi ſcarica in eſſa lenemente, ed ha la ſua acqua

quaſi dolce. La Meridionale , che ristagna ha una conſiderabile ſal

ſcdine. Il Lago Titicaca anch’eſſo è falſo per la quantità de’ fiumi,

che vi depongono le loro acque. Per lo contrario il Lago di Ge

neſaret , detto Mare Tiberiade ha le ſue acque dolci , perchè han

no eſito, ne ſono ristagnanti.

576. Secondo l’ eſperienze fatte dal Conte Marſigli , da Alle

io, e da Ales in ciaſcuna libra d’acqua di mare ſi trovano 4 groſſi di

ſale; cioè 7'; parte del proprio peſo. Sel’acqua del mare ſidiſpo

neſſe , perchè è continuamente eſposta ai raggi del ſole , a ſciogliere

ſempre maggior quantità di ſale , allora avreſiimo un metodo di

potere ſicuramente determinare con ragioni Fiſiche l’antichità del

Mondo. Imperocchè fecondo che riflett’e Allei nella diſſertazione

della ſalſedine del mare, che sta nelle Tranſazioni d’Inghilterra ,

basterebbe eſplorare, quanto ſale ſi truova in un aînno dentro una de.

terminata miſura d’acqua di mare; indi laſciare ai posteriquesta oſ—

ſervazione, acciocchè dopo IOO anni eſaminaſſero nello steſſoluo

go , e dentro la steſſa quantità d’ acqua , quanto più di ſale ſi truova;

allor-a ſi porrebbe facilmente permezzo della regola del tre determi

narp quanti anniſonopreceduti, acciocchèl’ acquadel mare poteſſe

diventare cos‘: ſalſa, come‘è preſentemente . Con questo metodo

pretende egli , che ſi determinerebbero i cinque giorni, che ſecon do

il Geneſi precedettero la Creazione dell’ Uomo , i quali, dice egli , fa;

ranno interi anni . Questo metodo però è ſoggetto a molte difficoltà;

In primo luogo ſuppone , che le acque del mare ſul principio ſiano

ſiate dolci, locchè non ſi può determinare . Secondo ſuppone, che

le' acq ue poſſano diſporſi a ricevere ſempre più maggior—quantità- .di

ſale . Terzo molte cauſe accidentali poſſano nello ‘steſſo luogo accre-.z

ſce're la ſalſedine, più in un tempo, che in un’altro. .

. ~ - L’ uti
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377. L’utilita, che ſi ricavano dal ſale contenuto nello acque

del mare , ſono tutti quegli uſi neceſſarj , che facciamo di.. eſſo

nell’ umano commercio , nella Medicina, e nella Chimica , La

maggior parte ha preteſo, che la primaria utilità del ſale conſista

nell’ impedire la putrefazione delle acque. Che fondamento abbia'

avuto’questa opinione, non so concepith ; perchè ſappiamo per

eſperienza , che le carni stropicciate col ſale ſi conſervano incorrotte;

ma non gia ſe il_ ſale ſia ſciolto dentro l’acqua , o pure dall’umore

fieſſo delle carni ; nel_ qual caſo vediamo tutto giorno, che s’impu

tridiſcono. Mache più; ſe foſſe veraquesta_ ſentenza, ne ſeguireb

be, che l’ acqua di mare conſervata in un vaſo non ſi corromperebbe;

ma noi oſſerviamotutto all’oppoſlo; dipiù ſappiamo, che in alcuni

luoghidi mare aſſai quieti, l’acqua in certi ,tempi dell’annoſi gua

sta . Inoltrele acque della maggiorparte de laghi, eſſendo dolci ſa

rebbero di continuo ſoggette alla putrefazione; e ciò non ſi oſſer

va . Per qual ragione adunquel’ acque del mare non ſi marciſcono?

Perchè ſonoin un continuo moto, e agitazione . Nel‘ mare ſi da un

continuo fluſſo, e rifiuſſo, che ſpiegheremo in appreſſo; di, più va'

ſono le correnti; inoltre i fiumi, che continuamente in eſſo sbocca

no lo tengono in moto; e finalmente sta di continuo eſposta, la ſua va,.

sta , e mobile ſuperficie al moto dell’aria. t ,

578. Fino dai primi tempi s’aſſaticarono molti , per. rendere

atte a beverſi le acque del mare ; principalmente per l’ uſo de’ navi,

ganti , ai quali ſovente manca l’acqua dolce, perchè .traſportati

dalle tempeste in alto mare, ovvero trattenuti dalla lunga calma,

ſi prolungano le miſure, che avevano preſe d’approdare a. terra.

Sovente ancora accade , che l’acqua dolce di loro proviſione ſi cor,

rompa , e rendaſi perciò inet-ta a beverſi. A tempi di S. Baſilio , co

‘*mee 'li riferiſce nella ſua operaſex die-rum , ſolevano empire un cal

"dajo d’acqua di marc , porci ſotto il fuoco, e raccorre il vapore

colle ſponghe . Queste le premevano in un’altro caldajo, e di nuo

VO eſponevano l’ acqua a ſvaporare , raccogliendola colle ſpugne;

ciò ripetevano cinque volte , dopo le quali giudicavano, che l’ac

qua diveniſſe atta a beverſi . Ma la ſperienza loro inſegnò, che

quest’acqua oltre la nauſea , e il vomito, che produceva in molti,

generava ancora malattie incurabili . ln Inghilterra ſotto Carlo XII

ſu stabilita una compagnia di Fiſici ſotto la direzione del Signor

Fitzgerald , e di Oglethorpío , che unicamente s’ applicaſſeroa que

Pme 11. X x 2 sto
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sto effetto; Molto promiſero , cioè una macchina compendioſa , che

aveva di diametro pollicii 33 , e valeva ſolamente ſcudi cento , col

beneficio della quale in 24. ore ſi cavavano 360 ſestieri d’ acqua dolce

da quella dimare. Boile, e Kingio Preſidente del Collegio di Me

dicina a Londra approvarono l’invenzione; mal’ eſito non corriſ

'ſe alla promeſſa. Molti altri metodi ſi trovano nella Raccolta delle

Memorie dell’Accademia Reale di Parigi , prima del ſuo ristabili—

mento , eſeguita parte colla distillazione , parte col traſportare

l’ acqua da un vaſo ad un altro , parte colla precipitazione ; ma

non bene concepirono questi Autori la differenza, che paſſa tra la

ſalſedine, e l’amarezza dell’acqua di mare; la prima dipende dal

ſale, e da questoſi libera colla ſemplice evaporazione, la ſeconda

dipende dalla materia oliaginoſa , e da questa è difficiliſſimo il

liberarla.

579. Il Conte Marſiglifu il primo, che ne concepila differen

'za , come appariſce dalla ſua storia dell’acqua del mare . Dopo que

sto molti, ſpecialmente tra gli Accademici di Parigi, tentarono più

metodi, main vano; non però restarono defraudati delle loro fati

che, avendone ricevuto il premio dal Signor Des Landes Commiſſario

di mare, che a questo era destinato; imperocchè di tanti modi tentati,

,ſe uno ne rieſce , per la _ſua maſſima utilità compenſa la ſpeſa di mol

ti. Per concepire la differenza, che paſſa tra la ſalſedine , e l’ama

rezza , basta ſciogliere nell’acqua dolce del ſale di mare , ſi produrrà

nn’ acqua ſalata, 0 per dir meglio una muria, ma non gi‘a un’ acqua

di mare.

580. Martino Lister pretende negli Atti di Lipſia del 1685 ,

che l’ acqua di mare poſſa renderſi dolce, ſe ſi xmetta adistillare con

quella ſpecie d’ erba marina detta Alga , la quale è gettata dal mare

steſſo ſopra molte rive; ſuppone, che quest’ erba poſſa tirare a se.

tutto l’ olioſo , che contiene. Ma l’ eſperienza ha dimostrato, che

quantunquein molte acque giovi , ciò non ostante nella maggior

arteè di neſſun uſo . Des Landes nella ſua raccolta di Trattati Fi

ci proponel’adoperare de’ bicchieri dicera vergine , nei quali posta

l’acqua di mare trapelerù dopo 18 ore ſenza alcun ſale , e con po.

ca amarezza . Quello metodo però , come egli steſſo confeſſa , non la

ſpoglia perfettamente dell'amarezza, e riempie di tanto ſalela ce

ra, cheſi rende inetta per la ſeconda operazione; inoltre non ſom

ministra prontamente molta quantita d’ acqua , come ſi ricerca per

gli
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gli uſi umani. Leutmanno nei Comentarj di Pietroburgo giudica;

che il miglior'metodo-ſia di farla prima putreſare nelle botti, e poi

distillarla . Quello metodo quantunque incomodo per lo gran ſe

tore , che produce ne’ vaſcelli , ſu niente di meno trovato utile per

alcune acque, principalmente dall’Accademia di Londra , non è

però univerſale . Ciò non ostante non ſi può negare , che il metodo

della putreſazione ſia uno de’ migliori, per potere ſprigionare le par

ticelle dell’acqua dalle ſottili pelli olioſe, dalle quali vengono cin

te. Acciocchè poſſa l’acqua del mare renderſi dolce ,L è neceſſario,

che le ſue parti non ſi strofinino vicendevolmente con molto impeto,
come ſail fuoco, ma blandamente,ícome appunto ſala putrefazione;

o pure l’azione del ſole , che ſollevandola in vapori la rende'perſetta

mente atta ad eſſer bevuta . Perciò alcuni Marinari oſſerviamo, che

flendono al calor del ſole alcune pelli, per imbevere il vapore , che

eſce dal mare. Molte altre oſſervazioni ſono state fatte a questo pro

poſito dal Signor Gautier medico di Nantes in Francia , e con molto

ſucceſſo più degli altri dal Signor Hales in Inghilterra; come ſi può

vedere dal ſuo libro intitolato Eſperienzefiſicbe ſopra il modo di ren

der atta a beverſí l’acqua del mare.

581. Da questa ſostanza olioſa naſce principalmente , che nei

lidi della Brettagna, mentre ſono intenti alla peſca delle ſarde , e

nelle coste di Normandiaa quella delle aringhe , e nelle ſpiaggie di

Provenza a ‘quella dei tonni; per la gran quantita di tali peſci,

che quivi concorrono, l’ acqua del mare diventa così tenace , che

fila , epercoſſacon un remo tutta appariſce di fuoco. Si rende inol

tre ragione di quel fenomeno oſſervato nelle Tranſazioni d’ Inghil

terra , e che oſſervò ancora più volte Des Landes , che l’ acqua dol

ce ne’ lunghi viaggi di mare acquista una tale attivita, e facilita

d’ accenderſi , che può paragonarſi all’ acquavita ; onde mentre

eſce dal barile, ſe ad eſſa ſ1 accoſta illume della candela , s’ accende.

Ciò accade, perchè quattro volte l’anno ſl corrompe nelle borri,

producendo dei vermi, iquali morendo, e putreſacendoſi in eſſa,

la riempiono di ſostanza olioſa; e facilmente infiammabile .

582. Del fondo del mare ha parlato a maraviglia Roberto Boile

nel trattato Submarinarum regionum , G* Vado , che sta nel tomo I

delle ſue Opere. Rifiette egli, che il mare ſi può dividere in due

.regioni diverſe; la prima delle quali eſſendo eſposta di continuo ai

ñraggi del ſole, è calda 3 la ſeconda vicino al fondo,è fredda; perchè

5.' eb
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ſebbene quivi giungano iraggi del ſole., ‘ciò non ostante per le‘ìmÒl.”

te 'rifrazioni , che hanno patito , hanno *perduta tutta la vloro ſor

za-dì riſcaldare. Questo ſi trova conforme a molte oſſervazioni fat

te da eſſo; ‘e alle relazioni de’ Peſcatori di perle , che conſultò in

queſto propoſito. In alcuni luoghi del fondo del mare ſi trovano va

fle caverne , in altri delle rupi', e delle valli ;‘ in molti luoghi è

ſaſſoſo , e profondo I 9 teſe ;v quivi da un Prefetto delle Indie Orien

tali ſu trovato poco lontano abbondantiſiimo di coralli , e profondo

in questo luogo lo , ed 8 teſe ; andando più avanti trovarono la

ſua profondità creſciuta ſino a 22 teſe, e quivi era arenoſo~. Nel

canale di Londra ſi ſente un continuo strepito in molti luoghi della

ſuperficie , e colà la profondi-tà creſce da I4. ſino a 30 teſe . Da

queste irregolarità, che ſi trovano nel fondo del mare, ſi ripete la.

ſ iegazione di molti fenomeni; come ſarebbe lo strepito , che ſi

ſente in alcuni luoghi ,i vortici dell'acqua, che ſi vedono in altri Bce.

583. Per miſurare le profondità del mare diverſe , non basta

calare una corda con un peſo nel ſuo fondo, perchè la violenza dell'

acqua facilmente traſporta il medeſimo ; ma ſi rice/rca un partico

lare stromento , quando le profondità ſono ſenſibili ,-wche ſi chiama

Bolide . Molti hanno deſcritto diverſe maniere di formarlo , -ma

non con molto ſucceſſo. Teofilo Deſagulier ne deſcrive uno como

do nelle tranſazionid’Inghilterra, ricavato da uno stromento fatto

'er altri uſi dal Signor Ales . Per mezzo di questo non ſi fa altro,

che miſurare la diverſa preſſione dell’acqua a differenti profondità ,

1a quale ſia perpendicolare , o laterale ſempre è la steſſa ſecondo le

leggi idrostatiche , quando l’altezza dell’acqua non è diverſa.

584. Urinatori ſi dicono quelli, che vanno al fondo del mare;

arte minuteria è quella, che inſegna a ſcendervi ſenza incomodo.

Alfonzo Borelli negli atti di Lipſia del 168 3 deſcrive una ſpecie

d’armatura, di rame, o di stacgno composta di varj pezzi inſieme

uniti colla pelle , della quale eve vestirſi l’Urinatore, per poter

ſcendere al fondo; Al capo gli fa applicare un gran vaſo di metal

lo ſottile, ripieno d’aria, per poter’ reſpirare lungo tempo ; ſapen

doſi dall: eſperienza, che z 3 I dita ſoliti d’aria ſi rendono poco dopo

un minuto di tempo inetti alla reſpirazione. Questa macchina però

è molto difettuoſa , come nota ’il Bernulli negli steſii Atti. Il maſſi

mo -incomodo di questa dipende dalla compreſſione dell’acqua , con

Cui le membra dell’Urinatore restano talmente strette alla profon

dirà
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dirà di p’iùdi 32 piedi, che ſi rendeinettopa muoverſi .‘11 corpo

umano nell’ari’aè premuto continuamente da una forza Proporzio.

nale all’altezza di 32 piedi d’acqua, la quale ſoffre volentieri , per

chè tale è la costituzione de’ propri organi ; ma ſe queſta creſceſſe,

non potrebbe reggere. Quindi riferiſce lo Sturmio nel tomoz della

ſua Fiſica , che ad alcuni Urinatori ſceſi a grandi profondità, uſci

dalle narici, e dalle orecchie del ſangue. Per evitarequesto, che

è il maſſimo incomodo formarono ſucceſſivamente una campana.

di legno coperta di piombo, dentro di cui ſi cala l’ Urinatore , per

poter reſpirare nell’acqua . Se questa campana contiene 4.1 50a dita

‘cubici d’aria, potrà l'Urinatore stare per un ora alla. profondità di

braccia 18 ..L’aria certamente, quanto più ſcende la campana ,

tanto più resta compreſſa dall’acqua; ma calandola a poco a poco.

s’evita questa maggior compreſſione ; perchè nel reſpirarla conti~

nuamente ſi raref‘a; oltre di che diffondendoſi ugualmente dentro

il corpo, lo rende atto a reggere alla compreſſione esteriore . Alla,

profondità di braccia 16, ee la preſſione dell’ acqua equivale alla

forza comprimente dell’aria naturale, e l’aria nella campana ſi trova;

ristretta alla metà; di modo che è mezza piena d’acqua t Dunque

in qualunque profondità lo ſpazio occupato dall’aria nella campana

ſarà allo ſpazio occupato dall’acqua , come braccia I 6 , e è , ad è.

585. Allei nelle Tranſazioni Ingleſi dall’anno I700, al 1720

deſcrive una campana ,comodiſſima per stare lungo tempo ſott’acz

qua . La campana ABC contiene 60- piedi cubici d'aria;v -il diame.

ito inferiore AC, è di piedi 5; il ſuperiore ,verſo B-di iedi 3 ;Si

veste di piombo, cos`i che dazper se-ſola ,,~ e dritta po, a ſcendere

nell'acqua . In Bè attaccata una fune B12, che paſſa per la carrucoñ

la I attaccata all’antenna, per mezzo della‘ quale ſi cala nel mare. In in

vi ènn groſſo vetro bene applicato, acciocchè coll’ajuto di questq

poſſa entrarela luce dentro la campana-q In n >v,’,è un tubo di; me,

tallo colla ſua chiave dalla parte di dentro , per poter eſcludere l’aria

p vecÉl'iia dallaeampana Da 4 corde attaccate alla circonferenza AC

pende il tavolato-.GFE distante un braccio, e mezzo dal ſuo orlo . A

questo tavolato devono applicarſi almeno ioo libbre di peſo , accioc,

chè non ſia agitato dal moto dell’acqua. Per la carrucola H ſi fa paſ-_

ſare una corda, a cui s'attaccano due barili .da poterſi ſucceſſivamen—1

te calare in C per commodo dell’Urinatore . Ciaſcun barile contie

ne 6i86 dita ſolidi d’aria. Dalla parte diſotto ha un buco col ſuo

.ſ _ _ -CO

Tav.7.

Pig.. i .
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Coperchio; e dalla parte di ſopra dirimpetto un altro, acui &attrae;

cato un tubo di pelle , tanto lungo , che ripiegato poſſa arrivare

al buco di ſotto. Ciaſcheduno è vestito di piombo 3 acciocchè ca—

landolo nell’acqua ripieno ſolo d’aria , poſſa da per se ſcendere; pri

ma di calarlo ſi liga il tubo dalla parte di ſotto . Si poſe l’Allei den

tro la campana , con 4 altri compagni , e dopo eſſer diſceſi alla.

rofondita di 6 braccia , dato il_ ſegno colla corda A ſi fecero calare

tre barili nuovi d’aria . Per introd’urli nella campana ſi prende l’estre

mira del tubo di pelle, e ſi porta dentro la campana su la ſuperfi

cie dell’acqua, che quivi è 'entrata , per eſſerſi rarefatta l’aria per

mezzo della reſpirazione; ed aprendo il forame di ſotto del ba

rile, l’acqua entrerà per e-ſſo , e l’aria ſ1 ſcaricherä nella campana.

Nel tempo ſleſſo aprendo la chiave del tubo n ſi faccia uſcire l’aria.

vecchia, reſa inetta alla reſpirazione , per la quantità de’ vapori.

Quella ſale con tanto impeto, che fa bollire la ſuperficie del mare.

Ogni 6 Lraccia introducendo 3 barilid’aria nuova., ſceſero alla profon

dità di 30 braccia., non ſoffrendo altro incomodo, che nell’introdur—

re l’aria nuova ,, o pure nell’attuale ſcendere,che facevano, compreſſa.

uesta dall’altezza dell’acqua , entrava con tal forza dentro il timpano

dell’orecchia, che loro produceva un dolore ſenſibiliffimo, ſimigliante

a quello , che ſoffrirebbe uno , a cui s’introduceſſe con violenza una

enna dentro l’orecchio ; il quale però preſlo paſſava , non produ

cendo in eſſi alcun danno nell’ udito . Stettero ſottoacqua un’ ora ,

e ;ſenza patire alcun nocumento, e dalla finestra m , ,veniva un tal

lume, che pote-vano comoda-,mente leggere, e ſcrivere; ma qùan—

do la ſuperficie del mare era turbata dai venti, allora dovevano

accendere la candela . Per mezzo di continuati nuovi barili d’aria

poteva-no aſciugare di maniera tale il fondo del mare non ſolo ſotto'

la campana, ma ancora tutto dî-intorno alla larghezza di queſta;

coſìchè cicámminava-no a piedi aſciutti , vedendoſi ~ſopra il capol’ac-z

qua pendula; afimiglianza di quelleîampolle .d’ aria, che oſſervi-añ

mo alle volte ſottoil-fondo di qualche :vaſo pieno d’acqua . Talmenq

te era quieto il mare nel fondo, ancora in tempo di tempesta , .che

non eſſendoſi efli accorti id’alcun pericolo , ſentendo però tirare in

alto la campana, tosto vi ſi poſero dentro, e ſollevati au la ſuper

ficie da quei del vaſcello, ſolamente allora fi accorſero dona tempeſlaa

J ñ']
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DEL FLUSSO , E RlPLUSSO DEL MARE .

586. ‘NI-Zi ,mari liberi , ed aperti s’oſſerva , che le acque nel

continuamente ſcorrere verſo i lidi, vanno inſenſibil.

mente creſcendo, ed occupandone porzione , ſino ad una certa al

tezza, e ad un tempo determinato; ’e perciò nel mezzo del mare

devono abbaſſarſi ; questo ſi chiama il Fluſſb , detto- dai Latini

(Estus dal-verſus, perchè ſi fa verſoi lidi; dopo un certo tempo dC!

terminato nel continuo muoverſi , che fanno le acque, tornano ad.

abbandonare, ed abbaſſarſì dal lido; questo ſi chiama Riflujſh, e

dai Latini (Eflus amrſus ; nel qual caſo le acque del mare .devono

onfiarſi nel loro mezzo. Il primo moto , ſi chiama ancora Mar”

alta , e il ſecondo Marca baſſa ; ed amendue con nome comune

.Marea . Queſìo maraviglioſo mato , che s’olſerva ſenſibiliſſimo nei

mari liberi, ed è così costante, non può ſpiegarſi, ſe prima non.

eſponiamo alcune coſe , che conducono alla ſua facile intelligenza.

587. ' Si ponga per maggior chiarezza, come ipoteſi, che il Sole

ſtia nel centro del Mondo , e la terra intorno ad eſſo ſi muova,

deſcrivendo un’ elliſſi, nel di cui foco ſtia il ſole . Questa elliſſi la

deſcrive la terra nello ſpazio di giorni 365 , ore 5 , minuti 49 ; e que~

sto ſichiama l’anno ſolare tropico. Nel tempo steſſo laluna gira in

’torno la terra , nello ſpazio .di giorni 27 , ore 7, minuti primi4z,

ſecondi 8; e questo ſi chiama meſe periodico della luna . Mentre

questaſi rivolge intorno alla, terra, non ſempre-ſia .in tal. poſitura

riſpetto ad eſſa , che rivolti la ſua mezza faccia illuminata-dal ſole,

verſo la terra . Quando ſi vede tutta la ſua meta illuminata , allora

deve ſlare diametralmente opposta al ſole; per poter riflettere -turti

i raggi , che riceve , verſo 'la terra , e questa eſſendo in mezzo

tra il ſole, e la luna , in queſio caſo non ne perde neppur uno.

Perciò dalla ſua ſituazione diceſi allorain Oppostzjone col ſole, e per

cagione del lume, che noi tutto vediamo, ſi chiama Lumpiem , o,

Plenilunio . Qiando poi stando tra il ſole, e noi, non poſſiamo ve

dere la ſua faccia illuminata, perchè ſla dalla parte opposta , allora

riferendoſi dall’occhio nostro allo steſſo punto di Cielo, la chiamiaóñ

m0 in Congiunzjone col ſole; e ſiccome poco dopo, .camminando eſſa

viene a'stare obbliqua riſpetto al ſole , ed a noi, onde comincia il.

ſuo orlo di nuovo ad illuminarſi, e perciò ſi rinnova il ſuolume riſpet-z`

. ,Parte I]. Y Y _lo
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to a noi; cosi il punto della congiunzione, in cui è tutta oſcura riſpet

to a noi, lo diciamo ancora Luna ”uo-:24,0 No'vilunio.. Paſſata dalla

congiunzione va all’oppoſizíone , il punto di mezzo tra l’ una , e

1‘ altra, che è la quarta parte del cerchio da eſſa deſcritto intorno

la terra , ſidiceprimo quarta,o Qta-1mm”; ed in eſſo mostra a noi

metà della ſua faccia illuminata ; dalla oppoſizione per tornare di

nuovo alla congiunzione, ſi trovaun’ altra volta in quadratura , e

uesto diceſi ultimo quarto , ol’ altra .eradramra. Il Noviſunio, e

Plenilunio ſi dicono Sizz'gie della luna , da un Plenilunio all’ altro

impiega la luna giorni 29 , ore 12, minuti primi 44‘, ſecondi 3“,
terzi t 1‘“, e questo diceſi Meſe Lunare -Sinodicſim `

588. . IsPoli del Mondo , *o del Cielo stellato , nel cui centro

fi concepiſce il ſole; ſono due punti fiſſi , intorno ai qualiſi vede gi

rare tutto l’ammaſſo delle stelle ,- nello ſpaziodi 24 ore . Questo na.

ſce nell’ ipoteſi di Copernico; perchè la terra -gira in questo tempo

intorno due punti fiſſi dellaſua ſuperficie , che abbiamo detti Poli

della terra S I t , 12; quindi ancora ſi ſpiegano le vicende del gior

no , e della notte . Questi due poli' terrestri riguardano costantemen

tei poli celesti, mentre la terra gira intorno se steſſa , e intorno al

ſole deſcrivendo un’ elliſIi . Il cerchio di mezzo ai poli della terra

vien detto equatore 'terre/ire , quello di mezzo ai poli del Cielo,

eqtmtore cale/Ze. Amendue questi equatori ſi corriſpondono 'anch’

eſſi. Per intelligenza dei moti celesti hanno concepito di qua’, e di

là dall’ equatore celeste due circoli , che ſi chiamano Tropici di

stanti dal medeſimo 23 gradi, cè, e parelleli allo steſſo equatore.

A questi corriſpondono ancora in terrai due tropici terrestri. Questi

circoli in cielo ſi poſſono facilmente determinare per mezzo d’al

cune stelle, perle qualiſi concepiſcono paſſare . Una di queste è

quella, che sta in un ammaſſo di stelle , o costellazione detta del

Cancro, cheli trova verſo il polo ſempre a noi' viſibile, che vien

detto Boreale. L’ altra è quella, che sta nella costellazione di Ca

pricorno, verſo il polo meridionale . Da queste due costellazioni

hanno preſo denominazione i Tropici, uno di Cancro, el’altro di

Capricorno . La terra nell’ iporeſi di Copernico deſcrive un’ elliſſi in

torno al ſole , la quale paſſa per idue Tropici del Cancro, e del Ca

pricorno , e perciò taglia obliquamente l’ Equatore ſotto un angolo

diaz gradi, e 3L. Nel girare, che fa, ſempre paſſa ſotto qualche

particolare costellazione del cielo ; onde gli Astronomi ,a questaa

" rada
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lit-ads. limitata da'xz' coſtellazioni l'a chiamarono *Editrice: ; noi

però riguardando il ſole ſempre lo riferiamotalpuntoopposto di que.

fia eclittic’a, _cheſi concepiſce delineata nel Cielo dal girare della

terra. I punti neiqualilìeclittica toccaidue tropici, ſi dicono Sol

fliziali ; per questi pafl‘a due volte l' anno, la terra , e perciò ilSole

due volte l’ anno ſi vede paſſare per gli punti opposti ; cioè quando la

terra è in capricorno , il ſole_ `compariſce in cancro , e per lo con'

trario . Quando il ſolecompariſce in cancro, locchè acccade ai 21

di Giugno; allora ſi dice Solstizio elfi-vo ; in questo la terra, fi

trova nel ſuo punto più lontano dal ſole, perchè questo non sta nel

centro dell’ elliſii, che deſcrive la terra; questo punto più lontano

ſichiamaflfelìa; o Apogeo. Quando il ſole appariſcepin capricor

no, locchèaccade verſo li ²zſ ódi Decembre, allora ſi dice Solstigjo

d’ Inverno , ed in questo caſo la terraè più vicina al ſole; e perciò fi
dice eſſere nel ſuo Periolío, o Perigeo . L’Afelio , te-ilv Perielio ſi

chiamano Augi , ovvero Apſidi . Quando la terra è più lontana.

dal ſole, il raggio di questoèpiù diretto ad eſſa; quando è più vici
na, allora il raggio è più obbliquo , c-perſiciò meno riſcalda—.- Due

volte l’anno ancora compariſce il ſole ſopra l’ equatoregi deſcriveq.

dolo ai az di Marzo , ed allora (i dice Equinozio di Primm”;~è

verſo li 22 di Settembre ,' ed alloraſidice Eqm'izozio di Autunno; in

questi due tempi ſolamente riſpetto anoi , che non ſiamo ſotto

l’ equatore-,› ilgiorno ſi uguaglia alla notte ; perchè l’equatore eſ

ſendo un circolo maffimo ,ñ è-diviſolin due parti uguali dall’ brizzon.

te; Negli‘ altri giorni'dell’ anné'dornpariſce ſempre, che -il ſole de

’finiva~ ogni'- 7.4. ore un cerchio; minore , paral-ielo all'equarore ,’-0

verſo il Tropico Boreale, o verſo l’Auſh-ale. Il Meridiana di cia
ſcun luogoè qſiuel circolo , che paſſa per lo punto verticale , ‘e per gli

due poli del Mondo‘. Il punto di questo,‘ cheſquasta al nostxo ver

-tice {i dice‘Zenít , e' il puntooprsto nell’ Emisferio di ſotto Nadiì.

Posti quellil preliminari , paſſiamo ora-alle‘ ÒſſervaZioni ;le quali

ſono didueìfc’n'te , 'c-Îioè'generalí , e particolari . Preſentcmente eſpañ

remoñquelle; che'ſono ſtate oſſervate in 'tuttiimariliberi,' e aperti‘,

che vengono perciò dette generali. › … ñ '

589.' **Offer-u'azioni-ì Nel tratto Orientale del mare Atlantica,`

ed Etiopico tra la Francia, e il Promontorio di Buona Speranza;

nel Mare Pacifico; _dove bagna-il Chili‘, e ilPerù;il mare pere}

,ore continue , -e 1,2 minuti, ‘s’alza‘ verſoi lidis, efperó ore con

Pmc *11. ~ -- - ---_Y y a ‘ ~çínue,—1
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ìinue , e laminati, s’ abbaſſajdai medeſimi.; di modoche 'nel,~

lo ſpazio di a4. ore , e 48 ‘minuti , cioè in quel tempo , che la

luna , col ſuo meto , dal meridiano di quel luogo , dove è par

tita , ritorna allo steſſo , naſcono due marce ; cioè due volteil

fluſſo, e due volte il rifluſſo. Questo ſi chiama il giorno lunare,

che forpaſſail ſolare di 48 minuti. La maſſima altezza della Marea

accade quando la luna è nel meridiano di quel luogo, ſia ſopra, o

ſotto l’Orizzonte, cioè nel Zenit , e Nadir. Ma ſe questa mareañſi mi

ſura cell’ ora ſolare, ſi} trova, che la maſſima di ciaſcun giorno è ri

tardata di tanto, quanto ritarda la luna a paſſare per lo meridiano

del luogo dato , ſopra il tempo , che impiega il ſole a paſſacvi. Le

due Maree , che accadono in ciaſcun giorno , non .ſono ſempre

uguali; quelle della mattina ſono maggiori di quelle della ſera in

tempo d’Inverno; eminoriin'tempo d’Estate, principalmente nel

le ſigizie del ſole , edella luna . Queste Maree ſono minori nei luo

ghi vicini ai oli . Questi ſi chiamano i fenomeni della Marea diurna.

590. O marziano'. Primo, le Maree maſſime di ciaſcun meſe

accadono nelle ſizigie del ſole , e della luna; non però in quei punti

preciſamente, ma due, o tre giorni dopo; decreſcono quando la

luna paſſa alle quadrature, e poco dopo queste ſono minime . _La

differenza tra la maſſima , e minima Marea di ciaſcun meſe è ſecon

do alcune oſſervazioni, comep: 5, equalche volta maggiore . Se

condo, le Maree ſono maggiori , quando la luna è vicina alla_ter

Ja, eciò inmaggior ragione dell’ inverſa duplicata della distanza,

come appariſce dalle oſſervazioni fatte nelle Memorie dell’Accade

mia Reale del-.1716, 1712 , 171-3 . Terzo le Maree ſono mag

`giori , quando la luna è nell’ equatore, diventano minori, quan

do ſe ne slontana. Questi fidicono i fenomeni delle Máree mej/Irne

i_ 591. Offer-vazioni, Le Maree ſono maggiori, quanto minore

,è la distanZa del ſole dalla terra; onde ſono maggiori d’ Inverno,

che d’ Estate ; ma non ſieguono preciſamente questa distanza . Nel

.le ſizigie, che accadono vicino agli Solstizj ſono minori, che nel_

le Sizigie Equinoziali ; ma il contrario accade, nelle Quadrature .

Nell’ equinozio di Primavera la maggiore Marea accade prima di

eſſo , in quello d’Autunno dopo di questo, ed è minore. Tali feno

meni ſi dicono le Maree annue . › 3

592. Queste ſono le leggi generali, colle quali ſi regolano le

.Maree nei mari aperti., ſecondo le oſſervazioni fatte per lungo

tempo, che riferiſcono Eranceſco _Baer 'nella ſua Fiſica, .Lîbato

ne la
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’nella 'parte 1 de’ ſuoi viaggi , capo zo, Ceſare Burgo , ſecondo,

che riferiſce Du Hame’l nell’Istoria dell’Accademia Reale; Vare

'nio nella Geografia, Gaſſendi , e Wallis nelle Tranſazioni d’ lnghil—

terra; e molti altri nelle Memorie dell’ Accademia Reale di Parigi.

- 593. Intorno alla ſpiegazione delle Maree, tre ſono i pareri

de’—I*`iloſofi ; il primo èdiquelli, che le ſpiegano per mezzo del mo

to della ter‘raannuo, e diurno; il ſecondoè di quelli, che rifonda

no le Maree nella compreſſione, che fa la luna ſopra l’Atmosfera

terrestre; il terzo è di quelli, che le rifondono nella gravita uni.

verſale tra la Terra , il Sole, e laLuna . Molte diſſertazioni ſopra

questo propoſito ſivedono; i ma tra queste mi rifliíngerò alle quat.

tro, che furono onorare del premio, dall’ Accademia, e stampate

aParigi, nel 1740_ , nel qual anno propo‘ſe l’Accademia il premio

a chi-aveſſe reſo una. competente ragione della cauſa fiſica di queste

Maree. La prima del Padre Cavallieri Geſuita, che ſpiegai ſeno

meni per la compreſſione Lunare ſecondo il ſistema Carteſiano; la

ſecondaè di Daniele Bernoulli Profeſſore d’ Anatomia, e Botanica a

Baſilea ;la terza è del Signor Mac Laurin Profeſſore di Matematiche,

e Socio dell’Accademia d’ Edimburgo; la quarta è di Leonardo

Eulerd Profeſſore di Matematiche , eSocio dell’ Accademia Impe

riale di Pietroburgo . Queste tre ultime ripetono le marce dalla

gravitazione univerſalede’ corpi celesti, e ſt trovano ancora stam~

pate dopo la Propoſizione 24. del lib.3. di Newth comentato dai

dottiſlìmi Matematici, PP. Minimi, Tomaſo Le Seur, e Fran

ceſco ]acquier nella parte I del torno 3 de’ Principi .

594.. Ceſalpino, Origano, Galilei, eWallisfpieganolemaree

col moto della terra . Se la terra ſi moveſſe ſolamente col moto an

nuo , e cominciaſſe preſentemente a muoverſi , tutte le ſue parti

per la forza d’inerzia retrocederebbero , e quelle che ſono ſolide non

potendo ſepararſi per la loro coeſione , ſarebbero in un continuo

sforzo; ma quelle, che ſono fluide, attualmente ſi moverebbero in

direzione contraria al moto annuo della terra ; come gia oſſervam

mo , che l’acqua posta dentro un vaſo , quando questo ſi muove

'ſopra un piano , ſale nella parte opposta . Ora questo steſſo effetto

deve accadere , quantunque la terra ſia da molto tempo , che ſi

muove ; perchè ſebene le acque abbiano gia ricevuto il moro ,del

later-ra; ciò non ostante questo ora ſi accelera , ora ſi ritarda ,

non camminando ſempre colla steſſa velocita intorno al ſole; perciò

ſi ren
' 1
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li renderà nell’acque del mare ſenſibile il moto, che naſce dalla loro

inerzia ; e tanto più, che ſi dà ancora il m'oto diurno della mede

ſima intorno al proprio aſſe , il quale diverſamente ſi combina in

Tam varie ore col moto annuo . Sia GBEG l’orbita della terra intor

T-W'Î' no il ſole A . Il circolo GDEF rappreſenti l'equatore terrestre k

onde B ſia il centro della terra; la quale ſi rivolti intorno il ſuo

aſſe , ſecondo la direzione GBE , mentre 'il ſuo centro B gira intor

no il ſole colla direzione BCM , e con tre Volte maggiore velocità di

uella della terra intorno al proprio aſſe, ſecondo che ſuppone Ga

lilei . ll moto del punto G nella ſuperficie terrestre è composto del

moro diurno , ed annuo , i quali in questo caſo coſpirando verſo

la steſſa direzione , produrranno in questo il moto maſſimo. Quando

il punto G col moto ſemidiurno èarrivato in E , avanzandoſi ver

ſo F comincerà a ritardare, perch-è il moto annuo, e diurno ſono

opposti , facendoſi il primo per la direzione ECM , il ſecondo per

EPG. La maſſima accelerazione del puntoG ſarà,quando questo ſi

trova in D , cioè nella mezza notte , e la maſſima ritardazione in

F , cioè nel mezzo giorno . Con qtiesto ſi ſpiega la Marea maggiore

”el meridiano. 7

595. Posta questa ſpiegazione ne viene in conſeguenza, come

oſſerva il Wallis nelle Tranſazioni d’Inghilterra, che ſempre nei

punti F, D accaderebbero le maſſime maree,_contra ciò che oſſer-`

vam‘mo nel@ 589 ; inoltre non può renderſi ragione degli altri fe

nomeni ..- Per rimediare a questi difetti Gianbattista- Baliani finge

'che non, la luna griri intorno la terra , ma ìquesta intorno la luna.

Una tale ipoteſi ,t .che eſpone Riccioli -nel ſuo Almagesto 'nuovo -, è

intieramente contraria alle oſſervazioni, ed alle leggi Fiſiche. Wal

lis perciò .ſostituiſce nel luogo citato *un 'altro ſistema conforme alla

Fiſica, -e all’Astronomia ._ 'Eſſendo la terra , e la luna gravi viceny

devolmente , ſi moveranno -di comune conſenſo intorno al ſole;

perciò ne l’una, -ne l’altra, ma il loro centro comune di gravitàè

quello, che ſi rivolge intorno _il corpo ſolare ; eſiccome la terra

è'42 volte più :peſante della luna; così questo ,centro ſarà lontano

dal centro della terra 7';- ,parte della distanza , che paſſa tra la lu

na , .e la terra , posta tale rdistanza -di ſemidiametri-terrestri 56 ,

g questo 'centro comune di- gravità -ſarà‘lontano dàl- centro-;della terra

'PV-7- un ſemidiametro, ñetlë. Supponiamo, c‘he MLAN ſial’equatore

‘5“' terrestre , e il punto T' ſia il centro della terra; ſe AO ſaràla terza

parte
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parte del ſemidiametro AT, in 0 ſarà il centro comune di ravi

tà tra la terra , e la luna; e l’orbita NTL ſarà quella ,. che deſcriſi

ve la terra intorno questo centro; mentre la luna , che sta nell’altra

estremità,deſcrive un’orbita intorno lo steſſo centro O molto mag

giore; e in questo tempo il centro O deſcri-ve la. ſua. elliſſi intorno

il ſole . Sia ABCDE l’arco deſcritto da questo centro, dal Plenilu

nio A, al Novilunio, che ſupponiamo celebrarſi in E ; questo arco

per maggior chiarezza ſi rappreſenta con una linea retta. Sia inol

tre EFGHI il restante arco dal Novilunio E all’altro Plenilunio I.

In T ſia la terra ,in L ſia la luna; quando il centro A ſi muove ver

ſo E , la tetra cammina ſopra del ſole ,e la luna verſo d’eſſo, per ac

costarſi alla congiunzione , ovvero Novilunio. Quando il centro ſi

muove dal punto E verſoI , allora la terra ſi muove verſo il ſole , e

la luna di ſopra , per poter paſſare alla oppoſizione , cioè al Pleni

lunio. Quando il centro comune paſſa dal punto C, cioè dall’ulti

mo quarto al Novilunio E , e da questo al primo quarto in G , allo

ra la terra T ſi muove ſecondo la direzione del moto annuo; ma

quando dal primo quarto G va al Plenilunio in I , ovvero A , verſo

l’ultimo quarto C, allora la terra T ſi muove contro la direzione

del moto annuo , come abastanza eſprime la figura . Quindi dal

puntoC, paſſando per E , ſino al punto G; cioè dall’ultimo quar-v

to al primo, deve il moro mestruo della terra aggiungerſi al moto

annuo del centro di gravità ; e perciò ſi accelera il moto di 'tutti

i punti della ſuperficie terrestre , e la maſſima accelerazione accade

in E , cioè nel Novilunio. Nel punto I del Plenilunio per la steſſa

ragione ſuccederà la maſſima-ritardazione . Dunque dalla unione del

moto annuo del centro di gravità intorno al ſole , e del mestruo della

~ terra T intorno a questo centro A avremo_-le Maree maffime nella:

Sizigie . `

596. Siccome dal moto mestruo della terra intorno il centro A,

combinato col moto annuo di questo intorno il ſole , naſconole maſ

Terra

Tav.7.

F133.

Tav”.

Pig-4.

fime marce nelle Sizigie , e le minime; nelle quadrature , e perciò Tav.,
' - ñ M - . '4 *

,due maree il meſe ; cos`i dal moto mestruo della terra unito coldiur- F1B-s~

no d’elſa intorno al proprio aſſe avremo due maree il giorno . Im

perocchè la terra ſi rivolga intorno a se steſſa ſecondo la direzione

LMN, e intorno il centro O per la direzione LTN , nella parte

LMN’coſpira il moto diurno col mestruo , onde abbiamo un’ acce—

lerazione in M, l’ altra in N per 12 ore; quando .la ,parte ÌÌMN

. 1, a
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Terra

Tanz.

P156.

paſſa iu .NAL questi due moti ſono contrari, e perciò avremo due

ritardazioni una in A, l’altra inL; quindi in ciaſcuna rivoluzione

diurna vi ſaranno due marce , e perciò ſi renderà ragione di quelle,

che ſono diurne.

597. Quanto alle Maree annue, che ſono maſſime negli Equi

nozj non potevano ſpiegarſi in questo ſistema; onde il Wallis conſi

derandole attentamente , pretende dalle relazioni degli abitanti del

mare di Rumnei nella Provincia Ingleſe di Cant , che quelle non

naſcano negli Equinozj, cioè di Marzo , e di Settembre , ma nel

principio di Febbraio , e Novembre . Ma Chyldrei nelle steſſe

Tranſazioni Ingleſi attesta , che avendo interrogati periti Nocchieri

li diſſero tutto il contrario. Sebene però quivi accadeſſe , come

il Wallis aſſeriſce, non per questo dovrellimo rinunziare alle oſſer

vazioni fatte nel mare libero , e aperto, elontano dai poli , per

ſoflituire quelle fatte nel mare di Rumnei , il quale è tutto paludoſo,

e vicino ai poli, e perciò ſoggetto a molte eccezioni, delle quali,

parleremo a ſuo luogo . Non ‘ſi può adunque ſpiegare in queſla opi

nione la marea maſſima dell’Equinozio; inoltre il moto diurno,

meſiruo, e annuo tra loro combinati non hanno una relazione così

ſenſibile, che ſiano ſufficienti a poter rendere ragione dell’innalza-i

mento delle acque nelle maree , come oſſerveremo in appreſſo.

Non ho dubbio però , .che per rendere ragione di molte irregolarità,

che -s'oſſervano in alcuni mari,è neceſſario computare vqueſte accele

razioni, o ritardamenti diverſi nati da .queſiimoti, più in alcuni,

.che in altri mari ſecondo la loro diverſa distanza dall’Equatore .

598. Carteſio, econ eſſo Roault, Sturmio, Andala, eçio

vanni Clerico ſpie ano le marce colla preſſione dell’aria cagionata.

dalla luna . Sia e g h la ſuperficie della terra ; in e fial’Occidente,

ing l’Oriente, in f il Zenith, in h il Nadir. ll vortice terrestre

ſia ba dc . Sia bl laluna, che è difigura ovale come la terra,ed

èportata in giro dalla porzione del vortice terrestre ay blcodr.^`

Se la terra non giraſſe intorno al proprio aſſe, naſcerehbero due

-Maree in ciaſcun giorno . Imperocchè diviſa la materia vorticoſa ,p

che traſporta la luna in due porzioni nl oi, b nic , la prima come

più vicina alla terra ſi movera più velocemente dell’altra' bnic,

che è piùlontana; e la luna ſara traſportata con una velocita mez

zana tra quelle . Quando dunque la luna dall’Occidente a , arriva al

Zenith , la materia , che sta ſorto il centro della luna , giungere

- più
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'più presto in ln, che la materia ax m bn . Ma. eſſendo bd il dia-ì

metro minore del vortice terrestre , questa materia vorticoſa ristret..

ta in b l f premer’a con maggior forza l’aria, e il punto f della ſu*

perſicie terrestre, che il punto e ; onde l’acqua f molto abbaſſan

doſi in mezzo, ſi gonſierà ai lidi, e naſcerà il fluſſo trovandoſi la

luna nel Zenith del punto f . Lo steſſo accaderä ancora nel pun`

to h ; perchè la terra eſſendo nell’aria libera, da queſla maggior

preſſione è ſpinta un poco verſo r ; onde ſi ristringe l’aria nello

ſPazio rh , e perciò premera ancora i] mare h. Onde di mezzo

giorno, e di mezza notte avremo le maſſime marce , cioè quando

la luna ſia nel meridiano ; e per la celerità maggiore‘ del vortice

lnio ſotto laluna , avremo due maree nello ſpazio di 24. ore. Tur.

to ciò accadera , posto che la terra stia ferma , e la -luna giri intorno

ad eſſa nello ſpazio di 24 ore; ſupponiamo ora, come realmente

accade, chela terra girandoſi intorno al ſuo aſſe in un giorno , ora

rivolti il punto f, ora il punto e , ora h Bce. alla luna poſiain bl,

dovranno accadere gli steſſi fenomeni di prima . Dunque dal moto

diurno della terra naſceranno le marce diurne. Ma ſiccome nel tem

po , chela terra ſi muove intorno al ſuo aſſe , la luna col ſuo moro

mestruo va verſo c; così non preciſa-mente in 24. ore , ma dopo 24.

ore , e 4.8 minuti ſi compieranno le due marea’ diurne . Quando ſo;

no le Sizigie lunari , allora questaſi trova nel ſuo diametro minore

bd del vortice , e questo rivolta 'alla terra 3 e nelle quadrature il

maggiore ; ›. onde la materia vorticoſa premcra più l’aria nel primo

che nel ſecondo caſo ;aperciò le marce delleSizigie ſaranno, maggio-z

ri, che quelle delle quadrature . Nelle Sizigie , che accadono vici-'

no agli Equinozj, la luna è più vicina alla-terra , che nelle Solſii

ziali ; perchè 'nel primo caſo` amendue questi corpi celesti ſono

vicini- all’Equatore ; -onde le marce-delle Sizigie Equìnozjali-ſaran-v

no. îmaggiori, che‘ delle Solstizia’iif _

— 5 99.î `: Contra la ſpiegazione ricevuta dalla compreſſione del vor

tice lunare fa . t , il fiiiema de’ vortici‘, che non ſuſſiste colla Fiſica ,

ecoll’Aſlronomia. 2, queſta materia vorticoſa ſcorrendo ſempre

da Occidente, in Oriente, per poter traſportare la luna intorno la

terra , e più tosto atta a ſpiegare la corrente del mare , che va ſem

pre per una direzione, di quello che le marce , che orañfanno andare `

eacque ailidi, ora-ritirarle. 3, .quando la luna paſſa per lo Meri

diano , poco dopo dovrebbero l’ acque abbaſſarſi nel mezzo-,\e per

-Parre 11. Z z ciò

l
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ciò naſcere il rifiuſſo dal lido; ma noi oſſerviamo nel mare'liberòii

contrario; perchè l’ acque s' alzano in mezzo, e. naſce il fluſſo alla e

ſpiaggia; dunque la marea non deve ripeterſi dalla compreſſione,

ma da qualche forza , per cui l’ acque del mare tendono verſo la luna .

4., oſſerva ilCaſſini nelle Memorie del 1713 , che ſebene la luna

nelle Sizigie ſia più vicina alla terra , non ſempre peròin queste ri

volge l’ aſſe minore del ſuo vortice verſo noi ; ma qualche volta sta

col ſuo aſſe minore verſo la terra nelle quadrature ; onde in questq

dovrebbero ancora accadere le maree maſſime , lo che non s’ oſſervaà

600. .Non potendoſi adunque ſpiegare i Fenomeni delle marce

ſolamente col moto ‘della terra , ed eſſendo inſufficiente il vortice

Carteſiano; dalla altra parte. corriſpondendo questi eſattamente al

girare del ſole , edella luna ,i per neceſſità dovranno ripeterſi dall’

azione di questidue Pianeti verſo la terra, e vicendevolmente, o

dalla gravitazione univerſale di tuttii corpi. NeWton dopo Kepleroñ

è stato il primo, che vidde la neceſſità di questa forza gravitante uni

verſale per poter rendere un’appagante ragione di tuttii fenomeni

delle maree , e che diede le leggi per poterne fare uſo, ſpecialmen

te nella Prop. 66 del lib.r , e nelle Prop.z4,, 36, 37 dellib.3. Fu

questi ſeguito dal Claark nelle note a Roault, dal Wiston nelle'

PrelezioniAstronomiche, dal Gregori nell’ Astron. Fiſica , e Geom.

dallo s’ Graveſande , e da altri.

601. Dimostrammo nella prima parte della Fiſica, parlando

della Gravità, che questa è univerſale in tutti i corpi celesti; così‘

a’ncora ſappiamo , che Sathrno,-quando è in congiunzrone con Gio

ve vien diſturbato dalla ſua orbita , per l’ azione di questo Pianeta,

che èil maſſimo di tutti, e vicendevolmente Saturno ſmuov‘e un‘

poco dalla'loro orbitai Satellitidi Giove, come notò Flamsteedio

per mezzo d’ aCcurate oſſervazioniAstronomiche . Questa forzagra-ñ ì

vitante non èdiverſa dalla gravità dei corpi terrestri., ſecondo che

ricavammo dal calcolo Newconiano, e di più è inverſamente , come_

tl_quadrato della distanza dei corpi. Ilv ſole adunque, laluna, e?

la terra ſi gravitano vicendevolmente con queste leggi deter’mina- ‘

re . Sappiamo inoltre dall’Astronomia, che nell’ ipoteſi Coperni

cana la terra gira intorno il ſuo aſſe nello ſpazio di 2.4 ore , da Occi

dente in Oriente , e in questo tempo la luna nella propria orbita in

torno la terra fa `r z gradi; dal.che naſce, che la terra non trovando

ſempre laluna nello steſſo punto di cielo, ma avanzata per z a gra

‘a
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di, non può rivoltare verſo la luna , la steſſa faccia di prima do.

po 24. ore, ma dopo 24 ore, e 4.8 minuti, locchè ſi dice Giorno

lunare. - —-²‘ *ì

602. Sia adunque t la terra , che gira da Occidente, verſo

Oriente nella ſua orbita perla direzione tdge , e nel tempo steſſo

intorno al ſuo aſſe , ſecondo la steſſa direzione mnx z . La luna ſia

;in l , eſi muova intorno la terra per la direzione l c ab . Non con- F

~ſiderando l’ azione del ſole s verſo la terra , ma ſolamente quella

della luna, ècerto, che eſſendo questa in l , o nel meridiano del luo—

go m , la ſuperficie delmare, chesta in m ſara tirata dalla luna,

opure , che è lo ſteſſo, graviter`a più verſo la luna , delle parti di

mare m n , m z , le quali per linee obblique ſono moſſe'dall’azio

-ne lunare, eſi trovano amaggiore distanza dalla medeſima. Que

sta maggiore gravi’tazione delle_ parti m non è tale , che oſſa ſu

perare la gravità verſo la terra , o la loro vicendevole coeſione, ſe

in m vifoſſe un corpo duro , come dimostreremo in appreſſo ; ma

però ètanta , che nelle parti fluide della vasta ſuperficie del mare

produrrà qualche effetto conſiderabile . Diminuiraffi adunque la.

gravita delle parti m verſo ilcentro della terra t per l’ azione della

'luna . Diventando adunque il fluido acquoſo di minor peſo in m,

l’ acque laterali m n , m zl’obbligheranno ad innalzarſi , e perciò il

mare ſi gonfierä in m , onde abbandonando i lidi , produrrà in que

ſii il rifluſſo. Acciochè ſirenda ſenſibile queſto moto, ricercaſi un

tratto di mare esteſo da Oriente in Occidente 90 gradi. TirandoÎ

la luna le acque m', tirerà ancora il centro t della terra, ma me

no diquelle , perchè più distante; tirefaancora l’ acque x , ma con

forza minore , che il centro t , per la maggiore distanza. Onde'

turbatal’armoniadella gravità nelle parti terrestri, e nelle acque

del mare, che tutte ſono contigue, e comunicanti ſulla ſuperficie

della terra , ne verrà in conſeguenza , che il centro t andando con

più velocita verſo la luna l delle acque x , ſi ſcosterîz da queste , opu

re, che èlo ſteſſo , l’ acque x meno tirate del centro, ſi ſcosteranna

da queſto; onde ancora il mare'x ſi innalzerä,eſſendo la lunainl,

cioè trovandoſi nel Meridiano diſotto , riſpetto allo steſſo mare . Dun

que trovandoſilaluna ſoprailmcridiano del .luogo m, quivi, enel‘

punto opposto x i’ acque fi ſolleveranno, e perciò accader’à i‘l ri

fluſſo. Paſſando il punto m per la rivoluzione diurna della‘rerra

.in n dentro 6 ore, e r2 minuti, allora l’ azione della luna eſſendo:

ñ Parte 11. Z z z gli

Te. r2,

PPV-7

.,.
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gli obbliqua, torneranno l’ acque rn trasferite nel luogo n ad ab

baſſarſi nel mezzo, e perciò a ſcorrere di nuovo ai lidi, onde acca

derà il fluſſo; il mare m paſſando in x dopo altre óore, e tz mi

nuti naſcerà dinuovo il rifluſſo, andando dopo 6 ore , e tz minuti

in z , ſi produrrà il fluſſo , efinalmente in m di nuovoil rifluſſo; on

de nello ſpaziodi 24 ore, e48 minuti patira il mare m due marce

perl’azionelunareſi Queste ſaranno maggiori in m , x, quandola

luna ſi trova ſul Meridiana riſpetto allo steſſo mare . Ma ſiccome

laluna ſeguita ancoraa tirare con forza il mare m , due, o tre ore

dopo, che è andato verſo n col moto diurno della terra, perchè

nonè ancora divenuto molto obbliquo, riſpetto all’azione lunare;

coslla ſomma delle azioni lunarieſſendo maſſima due , o tre ore do

po , che s’ è'partito il mare m da ſotto la luna,accaderä il maſſimo ri

fluſſo in eſſo non preciſamente eſſendo la luna nel meridiano; ma due,

o tre ore dopo . Tutto ciò accade nelle acque , che ſono ſotto l’ Equa

tore mnxz; maſottoi poli, dove non v'è alcuna azione della ln

na, non vi ſara marea , e nei luoghi vicino a questi ne accade—

rù 'una ſola nelloſpazio di 24. ore, e 48 minuti. Ciò è conforme alle

oſſervazioni generali del 5 589. Quello che s’è detto dell’azione

lunare, deve ancora applicarſi all’azione del ſole , ſebene questo

tiri con minor forza a ae l’ acque . Dunque dipendendo la marea

dall’ azione di questi due luminari , la maſſima non accader’a preciſa

mente dopo zore , che la luna, e il ſole ſono paſſati per lo meridia

no del luogo; ma tra le due,e le tre ore ;non paſſando questi due cor

pi nel tempo steſſo perlo meridiano, ſia ſopra , oſia ſotto l’orizzonte.

603. Sia ora la luna l congiunta col ſole , che sta in s; amen

due queste forze s’uniſcono adinnalzare il mare m , e perciò ancora

quello, che sta in x; ſia la luna in a, cioè in oppoſizione col fo'

le s , amendue di comune conſenſo influiranno per innalzare l’ ac

que in m , ed in x ; perciò nelle Sizigie ſaranno maggiori le ma*

ree , che in altri tempi. Maſe la luna l sta'in c, ovvero in b, eper~

ciò nelle quadrature col ſole s , allora le loro azioni ſono opposte;

perchè il ſole alza l’ acquein m , x , el’abbaſſain n , z ; elalu

na le alza in n , z , le abbaſſa in m , x ; onde nelle quadrature

ſaranno le mai-ee più picciole , che in altri tempi. Se s’incontra

che in una Sizigia la luna,o il ſole ſiano perigei , o vicini alla terra,

la marea ſara maggiore , ſe apogei , minore , Per lo contrario nelle

quadrature eſſendo la luna perigea , ſara la marea, minima; per

chè
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chè più disturba l’ azione del ſole; eſſendo apogea ,— ſara maggiore,~

perchè' meno s’oppo‘rie all’ azione ſolare-.7‘ Quindi‘ le maree nelle

uadrature d" inverno ſi' trovano minori in molti luoghi, che in

quelle d’esta—te, per la maggior vicinanza al ſole . Quindi ancora

ſe in' una congiunzione ègran‘de la marea , nell’ oppoſizione, che

` viene , non ſara tanta , come alcuni hanno oſſervato; perchè ſe nella

congiunzione la luna è p'erigea , nell’ oppoſizione’deve eſſere apo

gea ſecondo l’ Astronornia . Quando la luna paſſa da una Sizigia alla

quadratura ſeguita per qualche giorno concordemente col ſole a ti

rare l’acque ſottoposte; perciò l’ unione di tutte le azioni d’amen~

due i luminari , ola marea maſſima accadera due , o tre giorni do

*pole Sizigie . Tutto ciòè conforme alle oſſervazioni generali delle
maree mestrue 5 zoo. - > ì

604.. Quando la luna,- eil ſole ſi trovano nell’Equatore, e ac

cade allora l’ oppoſizione , o congiunzione , in questo caſo le loro

azioni s’ eſercitano nello steſſo piano dell’ Equatore ,- e perciò s’uni

ſconodirettamente a muovere il mare; per lo contrario nelle altre

Sizigie operano obbliqua'mente questi due corpi ,- e ſpecialmcnx

te nelle Solstiziali; onde in questo caſo le azioni lato unendoſi ob

bliquamente a muovere il mare , l’intera azione , che ne naſce , ſara

minore. Perciò le maſſime marce_ ſaranno nelle Sizigie Equinozia—

li, le minime nelle Solstiziali. Il ſole d' inverno è più vicino alla

terra, che (ll state ; perciò più facilmente allora agira ſulle acque ,

che in tempo di caldo; onde la marea dell’ Equinozio di Primavera

accadera prima del tempo , e ſara maggiore , quella dell’ Equinozio

d'Autunno accadera dopo questo tempo, e ſara minore . Loc‘che

accorda colle oſſervazioni del S 591- " e

605. Da tutto ciò ſi raccoglie, che il Nevi/ton ripete la cagio

ne delle marce . I , dall’azione del ſole , e della luna . a , dalla

loro maggiore , o minore diſtanza da terra .- 3, ffidallamaggiore , o

minore lontananza dall’Equatore.’4,- dalla ſomma delle forze at

traenti di questiluminari , odelle gravitazioni della terra verſo eſſi,

-la quale allora diventa maſſmm, quando ceſſano d'i più influire nel

le acque, perchè ſono aqueste troppo obbliqui . 5 , dalla determi

nata forza ,. che ſi trova nel ſole , e nella luna , per produrre una

- particolare elevazione nelle acque . Quanro ſia queſto innalzamento,

lo definiremo 'per mezzo delle ſeguenti.

606. Offer-vazione’. Nel mare Pacifico, Atlantico, ed .Etio

pica
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Pico .fuori dei Tropici 1' _acqua s’ innalza ai lidi 6 ,z. ,e 9 piedi, ed in 31.

euni luoghi ſino a I 5 piedi Parigini.- Nel Porto di P-limuto,ſecondo

’che oſſervò Colepreſſo,nelle marce mediocri a piedi 16. Alla bocca,

del fiume Avone , tre miglia lontano da Bristol, ſecondo che nota

.Samuele Sturmio nelle Sizigie Equinoziali s’eleva il mare ai lidiſino

a piedi45, nelle quadraturea piedizs. _ i ,i

H ,697, Tra, tutte queſte oſſervazioni., ſi può prendere per l’altez

-za ordinaria quella di piedi zo; onde ciò posto , così forma il calco

lo Newton`per dimostrare., che la forza del ſole , e della luna ſono

capaci d'innalzar l’acque a questo ſegno . La gravità ſotto i poli è a.

quella ſotto l’equatore ſecondo ilNeWton, come 290 : 289 . Ab.

biamo già oſſervato, che la terra ſotto l’equatore è innalzata per la,

diminuzione' della gravità , che naſce dalla maggior forza centrifu.

ga ;, e la quantità dell’` elevazione ,è di miglia Parigine 31 , 7’; ; o

* pure dando a ciaſcun miglio piedi 5000, ſarà più elevata ſotto

l’equatore di piedi I 5705p . L’attrazione del ſole è alla gravità ter.

restre, come r : _11868560 ; e perciò viene ad eſſere 77773777 della,

gravità terrestre ; ſeCOndo il computo dello ’s Graveſande parte z‘

della Fiſica cap.19 , Posto questo .computo ſi faccia questa proper;

zione , ſe 7-3-3 parte didiminuzione di gravità innalzaiaterra pie.

di 157050 ;rañîm , che è la diminuzione di gravità terreſh-e

rodotta dall’attrazione ſolare; quanto innalzerà _le acque; facendo

il calcolo , ſi troveranno piedi 3 , ;'- in circa. Dunque per laforza

del ſole s’innalzerà il marea tanta altezza . Ma l’attrazione del ſole

èa quella della luna , come I :4` T‘s's'ao ,` ſecondo il computo ‘dello

’szGraveſande ; perciò multiplicando quello ultimo numero per 3%

troveremo, che la forza della luna innalzerà le acque piedi .15 î- in

" circa; e perciò le azioni d’ amendue i luminari eleveranno le ac.

que più di piedi ,19 ; onde ſaranno bastanti a_ ſpiegare l’oſſervjazioni

precedenti ; perchèqui abbiamo computato ſolamente-fazioni me-.

diocri , quando la luna, e il ſole ſono -ad una mediocre distanza:

da terra.. . - i i. . .

_ 608. Eulero però nella diſſertazrone crtata pretende , che que-5

sto raziocinio di Newton non ſia accurato; perchè fa la steſſa ragio.-.

ne tra l’innalzamento della terra ſotto l’equatore, che tra l’elevazio-a

ne dell’acqua nata dall’ attrazione ſolare, _e paragona questa colla,

ſorza centrifuga 5 perciò nel S 40 ,ñ e 41 del capo 3 , dopo avere‘.

cipolla un nuov‘o calcolo aſſai lungo, . ſtabiliſce., che l’ innalzamento

dell'
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del-l’acqua cagionato‘? dalla ſo‘rz'a attraente del ſole ;.~'quändo-ſia arl

una mediocreriistan-za dalla terra , poſlo il ſemidí'aní'e'tro‘ di queſta

di piedi ;Parigini 19695539 ,-'debba eſſere poco piùdi rriezzO piede 5

e quello 'della luna nella mediocre diſtanza di piedi z , T’z‘zë' ;dal che
riſulterebbe l’effetto della forza di turti due queſti pianeti, per innal-v

zare l’acque, uguale a poco più di 3 piedi .q Ma ſiccome questa 'elevſh

zione ſarebbe-molto ſcarſa ſecondo le oſſervazioni; così fa riflette

re", che il computo da lui fatto ſuppone, che l’acqua non-reſista

per‘ la forza d’inerzia, ma tosto che riceve l’azione del ſole , imme

diatamente laſecondi. Creſcerìi però l’effetto di queste forze , ſe

concepiamo l’acqua dorata dell’inerzia , la quale , come abbiamo di

moſirato , ſi trova in tutti i‘ corpi: ‘in questo caſa'non immediata

me'nte ſeconda la forza , da cui è agitata , ma reſistendo ſul princi

p‘io , a grado a grado la riceve; e finalmente quando l’inerzia ègíunta

all'0 staro (l’equilibrio colla forza attraente , l’acque quivi non ſi ſer

mano , ma per lo moto gia ricevuto proſieguono ulteriormente;

perchè queſta forza a cagione della loro reſiſtenza non l’hanno ricevu

ta tutta in un colpo, ma per gradi; `onde il moto imPreſſoloro è"

accelerato; e-perciò deſcriveranno le acque uno ſpazio doppio del`

primo , ſecondo le leggi dell’uniform’e accelerazione , gia dimostrate

nella prima parte ;' e perciò l’acqua s’innalzerä più di 6 piedi ;ì che è

appunto 'l’altezza mediocre ſecondo le oſſervazioni poste di ſcpra`.

Creſcerà poi quest’ innalzamento, quandoi luminari s" avvicinano

alla terra' ,~ 'o pure operano più direttamente Queſiti‘razibein'ioZ

d’Euleró' pare più conforme alla natura-della Materia‘,- "ed varicoraîa’

quello gia‘ riflettuto dalNewron’, che"l’inte’rz azione ‘del-Tele“, e`

'della luna deve ripeterſi dalla ſomma delle azioni diqu'esti‘due lumi#

‘nari , e di più_ corriſponde eſattamente alla mediocre_ altezza , che]

ne’mari liberi non devemai‘prender-ſiñugualea :o piedi , Î ma a po

co più di'6 ; ſe a-queste cauſe'poi‘s'aggiungano altre particolariz‘che'

actreſcono le- mai-ee, in tal 'Caſo ’potremo prendere in queſt-i‘ luoghi

lañmeìdiocre altezza di zo piedi Parigini, ſecondo che portano le`

[leſſe oſſervazioni d'alcuni mari. - - " ~ ' _

609. Ma- *potrà—qualcheduno- oPporre-z che -quefla azione'del‘`

fol‘e—,~ e della lunaj dovrebbero renderſi ſenſibili prima nell’ aria,

che immediatamente è( ſoggetta a-queste’ forze ;`- onde‘ diminuita la

gravita di questa , -oſſervereſſimo il mercurio nel Baromerro ſcendere

ſenſibilráente ;~ di più ſarebbe 'd'iminuitaiancora la‘gra'virà de’ corpi

~ terre
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terrestri, . e-.perciò i penduli ritarderebbero il loro motoz,e lo acero;

{cerebbero , ~quando questa forza opera in parte contraria .i Ma noi

non oſſeryiamozquesto moto continuo di ſalire , e ſcendere nel Ba

rometro il mercurio, a ,tenore che l’acqua ſi muove nel mare ; pa,

re adunque quello fenomeno contrario alla ſpiegazione già data.,Se,

fijiflçtxe peròattentamente , che la diminuzione di gravitanei

corpiprodotta` dal_ ſole ſecondo il 'calcolo di NeWton, .è ſolamenq

te 73-7-5737? , e quella della luna poco più di '4. volte maggiore , on,

de computandole tutte e due, ſono Poco meno di TÎÎÎ‘fl-Îa , ovvee

ro 77771-7?? , cioè una due millioneſima parte della gravita, appari.

ra evidentemente, che il divarioè tanto inſenſibile, che èimpoſ

ſibile poterſene accorgere in una, cosìpicciola ſuperficie , ,qualeè

quella del mercurio dentro il Barometro, `Seglì ſail computo ſecondo

Eulero, ,la-gravità, quandoèal maſſimo grado diminuita, [la alla

medeſima, quandoèmaflimamente accreſciuta per la forza del ſole,

e della luna , come 4.666666; 4666667 , e perciò nel maſſimo_

aummento la gravitav s’ accreſce una quattro millioneſimanparte di

*prima , apparirà .eziandio …da questo , che çlçveeſſere inſenſibile la?
variazione cagionata neglialtſſrj corpi , Acciocehè poſſa `çiò facil-,,

menteçoncepirſi,.figuriamoci un ,angoloinfinitamentepiççiolo; ſe

ilati ſono corti, laſua divergenza,.non potra ſcoprirſi {li-l‘occhio‘

umano; ma ſe ſi prolungano , ,inquestoñcaſo _restando la ,ſl-eſſa quan-_z

tira d’ angolo di prima,,,per,.chè ſupponngsllfl rimanga l’ iſleſſa ,incli-j,

nazione, ladivergenza dei lati ſi— renderà ,ſenſibil‘iffimaz çqui any_

;pra accade nella forza diquesti due,_pianet-i",ſ'zc-h_eTeſla; ſempre la’,

steſſa 5 ma ii rende ſenſibileznelle randi ſuperficie ,_ .-e‘npi, Èorpi ,van

fli, compia-terra, inſcnfibils: mafie picciolezxſuperficie, Le nei cor-ì

piminorhv ,' …ñ ñ . . ,,ore, _Eſposti brevemente-,i ferma-ieri_igen‘erali,,pallÎer-errioera,L

ali-ſpiegare i particolari delle marce, ’oneLdarannozmaggior lume.)

ancora, alli primi di -gläíeſpostì .,,Lazfprìma ragione, che produce;

va,riet`a,nelle.maree ,dipende dalla _ſituazione de luoghi. PApE ſia y

la terra, I’ ,p i ſuoi poli ,intornoi quali isÎaggir-a; Sia AE .l’equato

re, che,taglia.l’aſſe adzangoli retti, girando'la terra intornol’ aſſe

Pp, _il quale è minore del diametro dell’equatoreAE , verrebbe ad 'z

avere una figura diverſa, da. qecllaó›..chc ſ1 vede; xche ſarebbe acciu- .

cata *in Pp, ſollevata ſortolſequaàore in A ,,E... SianoEſ, dD due

cerchi paralleli equarpre., ied,_s’-_t11.u'l<li.fla.n_ti deciſo - Sia_ la luna i

‘ in
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in L , e perciò nel meridiano del luogo H; tre ore dopo, che è pal'

ſatada questo, eſercitando la ſua maſſima~ azione contro del mare,

ſi troverà questo ſollevato in H , h, e depreſſo in K, k ., che ſono

due luoghi distanti dal punto H , quarta parte del cerchio , cioè

gradi 90 . Siccome le acque del mare occupano molta parte della

ſuperficie terrestre , ed inoltre ſi comunicano una coll’ altra, così

tutto l’Oceano acquisterîa~ una figura diverſa da quella della terra ;

perchè questa è molto ſollevata in E , A , ma per lo contrario le

acque ſaranno molto innalzare in H ,h. 7 Le lince H C , hCſaranno

la distanza della ſuperficie del mare dal centro; e ſottraendo dalla

CH il ſemidiametro, che aveva quivi la terra , avremo l’ altezza

delle acque prodotta dalla forza lunare in H . Le linee CK, Ck ſa

. ranno le altezze minime delle acque in questi luoghi, e _tutto d' in

torno nella periferia del cerchio, che ſi concepiſce deſcritto , dalla

CK , come ſemidiametro . Lelinee CF, Cf, Cd, CD eſprime

_ ranno per la steſſa ragione le distanze della ſuperficie dell'acqua dal

centro C ne’ luoghi di mezzo F, f, D, Ad, le quali, .ſaranno mi

nori dell’altezza in H, e maggiori dell’ altezza in K . Tirando un

cerchio ſopra la ſuperficie di questa sferoide formata dalle acque del

mare così ,elevate , che noi in piano eſprimiarno per .lalinea NM,

il quale ſia parallelo al cerchio Kk ; le linee CN, CR, CS , CT

eſprimeranno le ,distanze dell'acqua _dal centro della terra nei punti

N, R, S, T, posta ſemprela luna in L_. Le linee CR, CS,C’I`

ſono più picciole del dovere, perchè la figura è in piano , quando

deve concepirſi ſolida . Date queste distanze dell’acqua _dal centro,

e ſapendoſi i ſemidiametri diverſi della terra , potra determinarſi in

qualunque luogo della ſua ſuperficie la quantita dell’elevazione , la

quale , come abbastanza appariſce ,è diverſa ſecondo i differenti ſiti

_della terra ; così ancora CQ ſar“a la distanza delle acque dalcentro

Înel punto Q della ſuperficieterrestre, MaÈſiccomc per lo moto diur

_no della terra intorno il ſuo proprio aſſe Pp, ,il punto ,F dopo ore tz

paſſa in f _, e dopo altrettanto tempo ſeguirandoa girare colla ;terra

ritorna in ~F ; cosl le maſſime marce quivi ſaranno tre-ore dop0ç,

che la luna è paſſata per lo meridiano di .questoluogo tanto .di ſopra,

quanto di ſotto ,. Il moto del mare .dai luoghi,~ che _ſono verſo Been

tore ſi propaga ſucceſſivamentea quello ’dei tropici, ’e verſo i Poli;

onde in questi accadera `ancorapiù tardi 5 ze tale,ritardarn`ento,può

eſſere ancora accreſciuto dallebirregolari‘tà d’_ alcuni Mar)… che nqò,
Pam 11. ‘ ‘ ſi ` A aſi'a “ ſcono,
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ſcono dalle ſpiagge particolari , dalle peniſole, dai promontori,dai

banchi d’arena Ste. Quindi nello Stretto di Gibilterra naſcono più

tardi le marce, che in Algarve Provincia dipendente dal Portogal

lo, la quale è più lontana dall’Equatore dello Stretto. Se questo ri

tardamento di comunicazione del moto delle acque ſorpaſſa le cin

que ore , in alcuni luoghi la maſſima marea non accaderà, eſſendo la

luna nel Mcridiano , ma eſſendo Orientale, ovvero Occidentale.

611. La _ſeconda ragione , che produce delle irregolarità nelle

marce ,oltre la ſituazione diverſa de’ luoghi, ſonoi venti , iquali

eſſendo favorevoli accreſcono le marce , eſſendo contrari le dimi

nuiſcono. La terza ragione ſono iFiumi, i quali in alcuni luoghi

imboccando con impeto nelmarc diminuiſcono la marea. La quarta

”gioneè l’angustia del luogo, perla quale le acque ſono obbligate

a paſſare , che per lo più muta la marea in una corrente , come

ſpeſſo ſi vede negli stretti di marc, e nei ſeni . Questa corrente alle

volte èdirctta ſecondo una parte , qualche volta nello steſſo strctto

vi ſono due correnti in parti contrarie dirette . Per rendere ragione

di questi fenomeni è neceſſario oſſervare la ſituazione particolare

dei Golſi , e degli Stretti . La quinta ragione è la poca comunica

zione , che hanno alcuni mari coll’Oceano aperto , la quale qualche

volta non vi è affatto . Onde nclMare Caſpio non s’oſſerva alcuna

marea , perchè niente comunica coll’ Oceano; nel Mare Baltico ,

che poco comunica, picciola ancora è la marca . Lo steſſo ancora

accade nel Mare Mediterraneo , il quale ha comunicazione coli’

Oceano ſolamente per lo stretro di Gibilterra , ed è lontano dall’

Equatore ,in eſſo la marca appena alza le acque all’altezza di tre pol

lici . Ciò non oſiantc nel Golfo di Venezia, che èpartc del Medi

terraneo , per la strcttezza del luogo, per gli Lidi dell’Africa,e lc

Iſole dell’Arcipelago , che diriggono le acque in questo Golfo , la

marea ſale a tre piedi. Per lo contrario nel'Golfo di Napoli a ca

gione della ſua quaſi circolare figura, le acque quivi raccolte dal

le’ imboccature dell’Iſola di Capri , appena ſalgonoall’ altezza

di mezzo piede , ſecondo alcune oſſervazioni fatte . L’ultima cagio

óe,' che varia le marce , è l’unione delle medeſime , quando vc

dendo da due parti diverſe s’uniſcono amuovere qualche mare par

'tc‘icola're ,- ſettondo le diverſe direzioni, colle quali s’incontrano, il

:noto c'omposto è differente . Per mezzo di quest’ ultima cagione ſi

ſpiegano' tutte le irregqlarità 'delle marce , ,che ſi vedono nel [gotta
, . .. .

,
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di Tunkino nella China, le quali ſono state oſſervate da Franceſco

Davenport nel tomo a delle Tranſazioni Ingleſi num. r 67.

LA CORRENTE DEL MARE, E IL MOTO _

DELLE ONDE.

612. L mare ancora in alcuni luoghi liberi , e apertiſi muove

costantemente da Oriente in Occidente , e questo diceſi

la ſua corrente , e dai Latini Euripus, ſe” (Estuaríum, perchè il

motoèſimilea quello dei fiumi . Varenio nella ſua Geografia lib.r-,

cap.4., propoſizione 7 dimostra questo corſo colle ſeguenti

613. Oflèrmziom'. Quei, che viaggiano dall’ Indie Orientali

verſo l’ Africa , che èpiù Occidentale , ovvero dall’ Africa nel Bra

ſile , più facilmente, evelocemente fanno il loro viaggio, che tor

nando in dietro. Questi luoghi ſono ſotto la Zona Torrida, .e per

ciò vicini all’ Equatore . Nell’ Oceano Settentrionale, nel mare

Pacifico , e della China, nello .Stretto di Magellanes Sec. questa

corrente non ſi deduce ſolamente vdal viaggiare più facile, ma è ſen

ſibile ancora agli occhi steflì.

614. Tale corrente bene ſpeſſo, .comcaccade alle marce, pren

de una direzione contraria , e tal volta quella di mezzo, ſecondo la

diverſita de’ lidi , e delle correnti de’fiumi incontrate `dal mare.

Cos‘t le acque riſpinte dai lidi d’America verſo l’ Europa prendono

una direzione di mezzo tra Settentrione , e Oriente . Nel mare

detto Cabo dic-mmm tra Panama, e Lima le acque *ſi muovono

da Occidente in Oriente . La corrente naturale del mare per quel

li , che ammettono il moto diurno della terra , pu‘ò agevolmente

ſpiegarfi . Imperocchè girando `questa da Occidente in Oriente ,

le acque per la propria forza d’inerzia ſi diriggeranno in parte con~

traria da Oriente in Occidente ; e ciò costantemente , perchè ſono

ſoggette .al moto annuo, il quale rende la loro velocità continua—

mente variabile . Varenio per mezzo della corrente ſpiega le ma

rce; ma questo non conviene con alcuna oſſervazione.

615. 7 L’acqua eſſendo un fluido, dovrà ſecondo le leggi idro

statiche comporſi a livello; e perciò la ſua ſuperficie non avra al

cuna prominenza. Ma ſiccome il mare'è ,perpetuamente agitato dal

fluſſo , e rifluſſo , ed eſposto al moto dei venti, -e d’ altre cauſe , che

lo disturbano , così la ſua ſuperficie non ſara perfettamente a livello,

Pam 11. A a a z ma
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malavrà molte“ parti , una più elevata dell’ altra . Supponiamo;

che le parti nel punto c per qualunque cagione s’abbaſſmo , ciò non

potrà accadere , ſe nel tempo steſſo non s’ alzano in m , x . La

cavità c formata nella ſuperficie dell’ acqua, colle elevazioni m , x, '

che ſono tutte d’ intorno alla medeſima , ſi chiamano Onda ; c fi dice

la Valle; m , x li Gmg/.Îi. Calate le perpendicolari m n , x z , la

distanza n z , che è uguale alla c e , ſi chiama la Larghezza dell‘

onda. L’acqua , che è divenum più alta nei gioghi m , x per la

propria gravità ſcenderà di novo in n , z , e perciò ſi riempiranno

le cavità a , c , e ..Colla velocità acquistata nello ſcendere dalle

altezze m n , x , z ſeguiterà a ſcendere ancora , e formerà nuo

ve ſoſſe in n , z; onde li gioghi ſaranno a, c, e. In questa ma

niera ſi perpetua il mato delle onde, il quale come ſi vede dalla

deſcrizione può paragonarſi a quello dell’ acqua nei tubi comuni

canti , o pure aquello dei penduli , e con ciò dimostratſi molte pro-—

prietà delle medeſime . Per ſame ilparagone ſi formi un pendulo,

la cui distanza del centro di ſoſpenſione, e d' oſcillazione ſia ugua

leallalatitudine dell’onda, nel tempo, che questo oſcillerà, l’on

da deſcriverà la ſualarghezza , vedi NeWton prop.4ó del lib.z. On

de ne ſiegue, che la celerità dell' onda è , come la radice quadrata

della ſua larghezza. Perciò ſe l’onda ſarà larga piedi 3 ñ:: nel tem

o d’un minuto ſecondo la deſcriverà; perchè un pendulo tanto

lungo fa le ſue oſcillazioni in questo tempo, S 17.3 della prima par—

te; quindi in unñminuto primo deſcriverà piedi parigini 183 3;, e

in un’ora piedi nooo. _

616. Quando ſ1 forma l’onda nella ſuperficie dell’ acqua, èa

guiſa d’una porzione cava di sfera; onde caminer‘a circolarmente.

Sia inO l’ origine di quest’ onda; formata per eſempio da un ſaſſo

quivi caduto a perpendicolo , questaſi dilaterà formando varj cerchi,

o per meglio dire cavità , eprominenze circolari alternativamente

ſituate, il centro comune delle quali ſarà in O , cioè lo steffo , che

della prima onda k uy w. Supponiamo ora, .che nel muoverſi , e

dilatarſi incontri l’ ostacolo fiſſo b a; per determinare il ſuo moto ,ba

sterà eſaminare quello , che deve avere una particella d’ acqua , per

eſempio quella , che obbliquamente perla direzione Oe urta nell'

ostacolo; perchè quella , che s’ incontra in eſſo ſecondo la direzio

ne perpendicolare 0d, ſecondo le leggi del moto deve ritornare

er la stefla. Eſprima Oe la velocità , con cui la particella e urta

nell'ostacolo; ſiriſolva quella nelle due velocità laterali 0p , O d;

 

QVVC'_
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dvi-:ero e" d ,' e p, dalle quali ſi può concepir nata l’ intera veloci-

a O e , dopo l' urto rimarrà la 'velocita laterale e d nella particella e; `

erciòſifa‘ccia e f uguale alla ed . Colla' ſola velocita- e p u-rta nell’

ostacolo df, che non potendolofuperare, ed eſſendo ſpinta da per

tutto dalle altre parti dell’ acqua , che le viene appreſſo , s’ innalza un

poco, etorna indietro colla ſteſſa velocita ep, la quale unita col

la ef, che le resta , è obbligata a deſcrivere la diagonale er del

parallelogrammo peſi' uguale al primo e d 0p . Prolungata re,

ſino che incontri O d, anch’eſſa allungata in C; eſſeth il triango

lo d Ce uguale al ſuo nel vertice efr , ed eſſendo ancora i due

triangoli d Oe, e fr tra loro uguali, perchè ſono meta di paralle

logrammi uguali , ſaranno ancora idue triangoli Ode , C d e tra

loro u uali; e perciò i due punti C, O ſono ugualmente distanti

dall’ ostacolo db. Questo potendoſi dimostrare ditutte le altre par

ticelle dell'onda , ne verra in conſeguenza, che l’onda retrocedera

tutta dall’ ostacolo , formando circoli ba Bce. uguali ai primi, quaſi

che foſſe nata dal punto C ugualmente distanſtÎ-e dall’ ostacolo, che

ilpunto O. Dunque l’onda quando urta in qualche ritegno, torna

indietro collo'steſſo moto , come ſe non lo aveſſe incontrato , e nien

te disturba il moto di quella , che ſeguita ad andare verſo l’ ostacolo.

Perciò ſulla steſſa acqua vi ſaranno due onde , una che va , l’altra che

ritorna , ma queste camineranno ſopra di quelle , come appunto

abbiamopoſſervato accadere alla particella e ,ſpinta dalle ſuſſeguventi,

ne ſi disturberanno ne’ loro moti, perchè ſono_ aſſai lubriche, e' flui

de. Qiindiappariſce, che in questo caſo la rifleſſione non ſi fa per

alcun’elateriodell’ acqua, ma per una ſpinta continuata delle par

ticelle, che vengon appreſſo, le quali trovando l’ ostacolo non poſ

ſono più andare avanti , ed eſſendo fluide facilmente s’innalzano.

Tutto ciò è interamente conforme alle oſſervazioni. Se l’ostacc

lo a b ſia un piano inclinato, l’ acqua non trovando una diretta op

poſizione ſalira ſopra diquesto, indi per la propria gravita tornera

a diſcendere, conſonderaſſr il ſuo moto con quello dell’ onda, che

viene , -e nell’ urto reciproco ſi cangeranno in_ ſpuma. Ciò Q vede

accadere continuamente ai lidi del mare , che foho come un piano in

clinato. Supponiamo ora , che nel‘l’ostacolo bt vi ſia il foro lS ,

l’onda naſcendo dal punto O , uſcirà fuori di questo , ed eſſendo

l’acqua in SSS , lll quieta, e più baſſa dell’onda lS, -questa s’abñ

baſſera , e perciò dilateraſſi, e con-ñla velocita concepita nell’abbaſ

farſi,
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farſi , non più con guella, che riceveva dal punto O , andrà fuori

del buco dilatando i; quaſi che naſceſſedal ſuo punto di mezzo q.

Supponiamo ora , che fia obbligata i’ onda ad uſcire per 1’ apertura

irregolare n x , ovvero z t , formerà fuori di questa le onde

m m m m , rn S , m t , le quali ſa-rannopiù curve vicino agli osta

coli, cioè in m m , quaſi che ‘naſceſſero dai punti n, x,z; perla

ſieſſa ragione dell’ onda , che eſce dal lbuco q ; ma nel mezzo,

quest’ onda ſarà meno curva , perchèparteciperà del moto di quella.

che parte dal punto O , acagione della larghezza dell’ apertura.

Tutto questoſi può facilmente confermare coll’eſperienza ſopra un' _
acqua stagnante` ì

_LA NAUTICA.

617. A Nautica è l’arte , che inſegna a costruire i navigli,

acciocchè incontrino la minore reſistenza poſſibile dalle

acque , .che devono dividere, `e dà le regole per condurliſicuramen—

te in porto . ‘Quanzto alla prima parte, non eſſendo di nostro istituto

lo ſpiegare la maniera -di formare i vafcelli , oſſerveremo ſemplice

mente,che laſi `ura,laquale devono avere ,ſarà ñd’ un ſolido curvili

neo , e tra queſſi il più atto a ricevere minor reſistenza dalle acque,

ſecondo che inſegna ,il‘NeWton nella Propoſiz.34. del lib.z deve

eſſere quellonato ‘dalla‘lineacurva rappreſentata nella figura . L'aſ

ſe AB magg’iorediquesta curva, ſaràla distanzada poppa, a pro

ra , ,l’ aſſe ;minore minore DE , la ſua larghezza , C il centro .

1a eur-va deveeſſere :diîalnatu-ra., .che -ſe-daqualunque punto, per
eſem-pio‘N., ſi cala `la perpendicolare vNM, -e ſe da qualunque altro

punto dato G, vdoveſia -la ſuperficie -estrerna della prora della nave,

ſi tira GR parallela .alla tangente .del punto -N , e tagliata dall’

aſſe maggiore ,AB prolungato ; .deve—eſſere -costantemente MN :

GR: : CR’:- 4BR M. GB'. Avanti la ,prora FBI ſempre ſi pongono

FGP , IHP , ;cheterminando in -un angolo rendono più facile la di

viſione .dell’acqua.

61 8. -Quanto alla ſeconda parte della Nautica , che dà le regole

di ben diriggere un vaſcello , deve ripeterle il Nocchiero dall’ Astro—

nomia, dalla Geografia, edalla‘Fiſica. Soprala ſuperficie del ma

re non vi ſono delineate le strade, che devono tenerſi, come su la

terra; perciò ſono neceſſarie alcune regole, acciocchè il vaſcello‘

non
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non urti negli ſcogli , nelle ſirti , neibanchi (l’arena &c._e poſſa di

_riggerſi per la via più brieve al luogo ricercato. Queste strade nel

mare, dove altro non ſi vede, chccielo , ed acqua non ſi poſſono

altrimenti determinare , che' rivoltar'idoſi ad ‘eſſo ;' perchè quivi

le stelle oſſervano costantemente tra di lorola steſſa distanza, ed an

cora coi poli del Mondo , e costantemente nello ſpazio di 24. oi'e

compiſcono il giro della terra. I Pianeti anch’eſſi coi regolari loro

moti , e tra questi ſpecialmente la Luna , perchè è più viſibile;

può molto influireastabilirela strada ſicura nel mare . Ma perdi

ſcendere più al particolare eſporremo le cinque coſe neceſſarie ad un

Nocchiero per ben guidare il vaſcello.

" 619. Primo deve eſſere bene istruito di tutto ciò-'che riguarda.

la Buflbla , la quale deve eſſere eſattiſſima , ſecondo , che inſegnam

mo parlando della calamita , e ben calamitata . Di tanta conſidera

zioneè una buſſola eſatta , chepreſentemente ſecondo alcune noti

zie avute, eſiendostata preſentata all’Accademia d’ Oxford una ca

lamita artificiale, che per tutte le ſperienze fatte, è più efficace

delle naturali, anzi accreſce la loro virtù; ha ordinatoil preſente

Re d’Inghilterra , che tutti i vaſcelli debbano far calamitare gli

achi delle loro buſſole a questa calamita; avendo dato al ſuo invento

re, che è un’ Ebreo In leſe chiamatoilSignor Nait, una larga rico-q

gnizione. Oltre la buſála eſatta deve avere il nocchiero una carta

grande, dove èdelineatoun circolo, nel di cui centro, ſi pone il

centro della buſſola. Questo`circoloèdiviſoin zzparti uguali, ove

ſono ſcritti inomi dei 32 venti , che ſpirano dalli 4 Punti Cardina

li del Mondo, Settentrione , Oriente , Mezzogiorno , Occidente,

_e dai luoghi di mezzo . Questa carta ſi dice la Roſa nautica, che nei

`lunghi viaggi ſoglionodividerla in 64 parti uguali. Se per loZenit,

~eNadir di ciaſcun luogo, e per ognuno di questi 32 punti ſi conce—

piſcano paſſare dei circoli , questi dagli Astronomi vengon detti

Verticali , -e Verticale primm'o quello, che paſſa per gli poli del Me

ridiana , cioè per lo vero punto d’ Oriente , e d’ Occidente; dai

` Nocchieri poi ſi dicono Rombi de’ *venti ; e per mezzo di questi dirig

gono il loro cammino; perchè la buſſola determina loro il Meridiana ,

` oil circolo, che paſſa per gli poli ; onde determinato l’ angolo , che

fa la direzione del vaſcello col Meridiano , trovano facilmente la

partea cui ſono diretti. ’Questa Roſa colla buſſola è quella , che

propriamente ſi chiama Piſſide , o Compaſſo nautico. S

. _ 7 k_
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6zo. Secondo deve ſapere il Nocchiere conoſcere la latitudine;

e la longitudine de’luoghi , eil cammino,.che ha fatto. La Latitu

dine non è altro , che la distanza dall’Equatore, o l’ elevazione del

Polo ſopra l’Orizzonte ,che ſ1 miſura per mezzo dell’arco del Meri~

› diano di quel luogo , compreſo tra il medeſimo, e l’Equatore , ovve

. ro tra il Polo , e l’Orizzonte . La Longitudine altro non è , che un

Jarco d’equatore, o di un cerchio ad eſſo parallelo , compreſo tra il

Meridiano del luogo dato , e il primo Meridiano . Se dunque qual

cheduno va verſo Occidente, o Oriente muta continuamente lon

gitudine ,e può, ſe vuole , conſervare la steſſa latitudine , quando ſi

' muova ſotto lo steſſo cerchio parallelo all’Equatore . Collo steſſo me

, todo , che nella Geografia ,,e nell’Astronomia ſi determina per mez

zo della Stella Polare _la latitudine , ſi trova ancora nel Mare , 0

,nella Idrografia. Ma non ſ1 ‘è ancora trovato un modo per determi

e nare la longitudine ;' ricercando questa delle operazioni , che ſopra

_ le onde fiuttuanti del mare non poſſono ſpeditamente eſeguirſi.

‘Molti metodi ſono stati proposti, ma tutti in vano . Ticone Brahe

.n’eſpone uno nel tom-I dei Proginnaſmi, cap.2 ; Duleo n’eſpone

un’altro nel lib.: D.: Arcani: Maris ; Longomontano un altro nel

libro dell’Astronomia Danica , Teoria r ; Keplero nelle Tavole Ro

dolfine un altro; lo steſſo ſanno Ditton , e Wiston ne’ loro metodi

delle longitudini stampati in Ingleſe nel 1714.. Maupertuis nel ſuo

trattato -su la Parallel]] della luna , che _sta tra gli Opuſcoli., ne pro

pone unodipendentc .da questa . Forſe quando ſaranno alla luce le

_done-oſſervazioni fatte dal cela-bre Allejo ſopra tuttele irregolarità

_della luna `, che dopo un 'tempo determinato ritornano regolarmen

te ; e quando_ ſaranno compiute le dotte fatiche del Signor Monnier

intorno lo fieſſo ſoggetto, rica-veremo da queste un metodo ſpedito

er le longitudini. Perſupplire in pratica alla mancanza del metodo

;1 Nocchieri , ſògliono miſurare il viaggio ſarto , ed oſſervare‘la‘ la’

titudine del luogo ſe ſi è_ mutata. Multiplicano il viaggio per 6;

indi trovano la ſomma degli archi di tutti iParalleli all’ Equatore,

che hanno ſcorſi, o'le miglia di‘longitudine, e questo lochiamano

il lato ,Metodinamico . Questo lato lo dividono per lo numero diſo

pra , che ſi è rruiltiplicato pero. Inquesta forma trovanole miglia

di longitudine z che corriſpondono alla mutazionedi 'latitudine,

co ſistenteip _dieciminuti di grado.. Queste miglia in ciaſcun Pac

'ral elo le 'convertono nelle differenze di longitudine , le quali inſiqó,

me* e

I
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me unite danno l’intera longitudine , dove ſi trovano . Questo me.“

todo ,che in pratica ſpeſſo fa loro sbagliare d'un grado , come non ac

curato , ed alieno dal nostro iſtituto non facciamo , che accennarlo

ſemplicemente .

621. Per trovare la quantita del viaggio fatto adoperano un'

istromento da loro detto la Paſſeretta. E‘ questa un legno fatto in

forma d’un paſſero, o d’altro uccello, che poco importa , lungo 7

pollici, che ha del piombo alla eoda,di modo che gettato in mare,

stia con questa immerſa , e il capo ſia fuori ,dell’acqua . Alſuo becco

è ligata una ſìine lunga 150 paſſi , che sta ravvolta a un tamburo

posto a poppa , che gira intorno un aſſe di ferro. Ogni 42 piedi v’è

_un nodo alla corda . Gettano in mare la paſſeretta , tosto, che par',

tono, e non computanoi primi :o , e :z paſſi della corda , che ſi

conſumano , acciocchè queſta vada lateralmente ſull’acqua , cadendo

dall’altezza della nave . Voltano ſubito, che la paſſeretta è in mare

l’orologio a polvere , e contano quanti nodi della corda ſcorrono,

mentre questa ſi vſcioglie dal tamburo , e cammina la nave , 'nel tem,

P0 d’un mezzo minuto; quanti nodi ſono ſcorſi in questo tempo,

tante miglia fa l’ora la nave . Imperocchè eſſendovi in un'ora tzo

mezzi minuti, elo ſpazio tradue nodi eſſendo di 4.2 piedi, ciaſcun

nodo,che ſcorre dar`a-1.2 piedi di cammino ;onde ſe in un mezzo mix;

nuto ſara ſcorſo un nodo , in minuti 60, ovvero in un’ora ſcorre

ranno Izo nodi, cioè piedi 504.0 , che ſono un miglio avantaggiato;

ma quel di più ſerve per la reſistenza, che incontra la corda nello

ſcioglierſi . Dunque ogni nodo in mezzo minuto porta un miglio,

per ora. Se dubitano , che la velocita del vaſcello dopo qualche ora.. .

di cammino ſi ſia accreſciuta , tornano a gettare la paſſeretta, ed Cſs

ſervano di nuovo quanti nodi ſcorrono in un mezzo minuto. ~

622. Terzodeve ſapere il Nocchiero formare le _carte idrografi

che , o almeno ſaperſene ſpeditamente ſervire in pratica . Le car

:e idrograficbe , o marine , ſono quelle , nelle quali.v’è delineata

qualche parte di mare , come nelle carte geografiche ſi delineano le

terre . Erricofiglio di Giovanni Re di Portogallo fu- il primo, che,

fece formare queste carte , ’ ſecondo , che oſſerva Pourniero nell”)

Idrografia lib.l4. , cap.3.Cam piane ſono quelle, nelle quali iMe-Î

ridiani , e i Paralleli all’Equatore ſono eſpreſſi con linee rette tra -

loro parallele . Tolemeo le stima per la Geografia non accurate ; per* . .

chè i meridiani tutti paſſano-per gli poli del Mondo,onde non poſſono

P4”; Il, _B b _b _eſp ng
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eſprimerſi per-linee parallele ; ciò non ostante l’ uſo le ha .dimoſtrate

molto utili , ſe un pocoſi corregganoa La* loro costruzioneè la ſe,

uente. Si tiri lalinea AB diviſain tante parti uguali , quanti ſono

igradi di latitudine, che contieneil mare , di cui ſi vuole formare

la carta: ſi ponga BC ad angolo retto, eſt divida in tant': parti

ugualialle prime, quanti ſonoi gradidi. longitudine occupati dal

mare, cheſi deſcrive. Compiuto il parallelogrammq _ABCD iiztiç

rino per gli punti di diviſione le linee ; quelle, che ſono parallele al_

laAB eſpnimeranno-i Meridiani@ quellev che ſonoparallele alla BG

i-Paral‘leli'.- Eſſendo data la longitudine, elatitudine dei porti dell’,

Iſole, degli stretti, deiſeni, delle ſirti, degli ſcogli, dei banchi

d’ arena &c. ii delineino nei luoghi convenienti, _in questa _carta j

così ſara formata.,Supponiamo,ñ .che la nave Pattada. un luogo..de,.

lineato nella carta inF,.e quello,la~euilíi dirigge lia G ;, tirata la li;

”ea FG , ſara quìesta la verticale-4,0 llerMbo ._ L’angolo AFGlfi dice

l’angolo d’inclinazion’e z' che fa il_ rombo col meridiano del luogo F;

a questo 'devono eſſer uguali tutti gli altri angoli a , b fattipdallo

fleſſo rombo FG , e dagli altri meridiani paralleli al primo AB.

r* ‘623.‘- Le carte ridotte, o dir-Maione ſono quelle, che eſprimo

no i meridiani per linee convergenti ai Poli , e perciò correggono

l’errore delle piane ; ma ſono mancanti, perchè li Paralleli taglia

noi-'M-eridiani :td-angoli obbliqui, quando dovrebbero farlo ad angoli

reni . La loro costmzione è la ſeguente . Si tiri la retta AB -, che

eſprima l’arco del Parallelo , o dell’equatore, ſe la porzione del ma

re quivi arrivi ; e li divida in tante parti uguali , quanti ſono i gradi

di longitudine del mare, che ſi delinea . Dal ſuo punto di mezzo

F-,ñ 's’innalzi la perpendicolare FE d’arbitraria lunghezza , e ſi di

vida in tante partiuguali, quanti ſono i gradi di latitudine del ma~

re. Si tiri CD per lo puntoE, parallela alla AB , e li facciaEC

di tal lunghezza ,- che il grado del Paralleio maggiore, che sta in F

ſia al grado del Parallelo: minore L che corriſponde al puntoE; co.

me‘AF: CE . Indi ſi divida CDin tante parte uguali tra loro, in

quante s’è diviſa'AB,lo qual-ineceſſariamente ſaranno minori . Per

ciaſcun punto di :diviſione delle rette AB, CD, ii tirino le linee

rette , lequali eſprimcranno i meridianilconvergenti verſo ilpun-`

to E ; tirate per ciaſcun punto di diviſione della EF , le linee pa

ñ rallele- alla AB eſprimeranno questeziParalleli. ;i_

‘ 6:4. Lem” dette' dal loro inyentpre , di Meo-calore', hanno

- --~;› a .- a _1 ,z tutte
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‘ tutte le condizioni che ſi ricercano , ſebene rappreſentino i meri

diani_ tra lÒro paralleli, come apparirà dalla loro costruzione , per

concepir la qùale poniamo il ſeguente

` _ 'L E M M A

Il Seno tutto è al Coſmo della `diflrmza L2 , del I‘d-trancio

' PL , dall’Equarore AL; ecome `mr rado Hell’ ETH-core ' - '-z

` ?o quello del Par-allen PL; .- I. iñ :r:

625. Ia AQ l’ equatore , FQEA il meridiano , PL-uno _dei

paralleli; LQ la latitudine,- .'o ſua distanza dall‘equazo. Terra

te; EF la linea',` che paſſa per gli poli; ſarà DL raggio del cerchio fiat“
PL, ed inſieme vcoſeno dell’angolo LCQ, il- cui ſeno tutto è CQ,

ovvero LC ," il quale è raggiodell’equatore AQ. L’angolo DLC è
uguale all'angolo LCQ di latitudine _; ma perla-Trigonomeſitriatiila.

ti ſono,`come ‘i ſeni ; ſara adunque LC raggio dell’ equatore ,.rad

LD‘raggio 'del parallelo ’; come LC ſeno tutto ,i ad ’LD coſenoidi

latitudine ; ’ma le periferie 'ſono,-come i raggi ; dunque il: fano

'tutto ,' ſara-'al coſcno;‘_come‘ il,v grado d’equatorc _, ~al :grado del *P31

rallelo."CioCchèFdovc'a dimostrare‘( ‘ ~~ ` ‘ .F * -` . .-; -

626. Sia LQdi gradi 51 , ,ſ1 trovi nelle tavole il ‘ſuo coſenó,

oil ſeno di compimento all’angolo retto; contenendo un grado

‘d’equatoìre miglia r 5 Tedeſche' , ‘il grado' del 'Parallelo LP ne con

tent 9', H .' Postoil miglio'diGermania di piedi Paíigini 228-24;

ſarà un grado del Paralleló'datoÎdi piedi'Parigini‘arz 306 ,-î. ‘ 2
ì 627. Per formare-le carte di Mercatore' ſi tiri‘AB, che rap

preſenti i gradi di longitudine dei'ma're da`deſcriverſi j da ciaſcun Tav-x3.

punto di diviſione s’in'nalzinoleperpendicolari , ’che eſprimeranno 5"‘

_i meridiani parallelli tra loro. In questó modo igiadi dei Paralleli

AB, CD Zac. verranno tutti uguali", quando dovrebbero eſſere diſ

ſuguali ,‘ e'minori , quanto più ci ateostiamo al‘polo ‘F. In vece ;"33

'di diminuire questi, s’accreſcanocolla steſſa proporzione i‘gradi di ' *

' meridiano, andandoverſoF. Perdeterminare quest’accreſcimen—

to coll’ intervallo d’ un grado dell’ equatore CD , ſi'ſaccia il qua

_drantè DEC, ed innallza'ta la perpendicolare DG, ſi deſcri'va l’arco Tm”;
' DL uguale alla latitudine del Para`1lëlo; ‘tirata Lì-,ì-C‘lá linea Pig.;

~ çG , ſarà questa il grado’dî'meridiano-acémſciuto’per lo dato-pa

‘ _B b b z rallelo



“‘380 CAPO VI. L' ACQUA DEI.; MARE,

rallelo. Lo steſſo (i faccia per tutti gli altri paralleli , prendendo'

. ſempre l’arco DL uguale alla latitu ine. Queste lunghezze ritro

vate ſi trasferiſcano nel meridiano EF ,ovvero AG nei punti l,C,

H, G, e per queste ſi tirino le parallele alla AB 5 ſar`a formata 1a

carta di Mercatore. Rimane a dimostrare, che CG: CD sta co
me ilgſirado del cerchio maſſimo, 0 dell’equatore , al grado del pa

rallelo. Si‘cali la perpendicolare LM , che eſprimerà il coſenodell’

arco di latitudine DL . ‘Per lo Lemma il grado dell’equatore è al

grado del parallelo nella latitudine DL , come CL: ML . Ma ML

eſſendo parallela alla CD , l’angolo LCD è uguale all’angolo MLC;

e di più nei due triangoli GDC, LMC gli angoli D , M ſono retñ‘

. zi; dunque CL: ML z: CG:CD; eperciò il grado d’equatore ſa

rà a quello del Parallelo, che ha la latitudine DL, come CG: CD.

Ciocchè dovea dimostrare. Queste carte eſprimendo gli ſpazj verſo

i poli maggiori ,di quelli, che ſono vicini all’equatore, quando

dovrebbe eſſere il contrario ; per renderle più‘ eſatte , i paralleli

.non ſi tirino per ciaſcun grado , ma ogni dieci minuti primi. Le

mappe di Mercatore ſervono per i viaggi, che ſi fanno nell’ Ocea

no ; ma per alcuni mari particolari ſono ſufficienti le carte formate

Per mezzo delle oſſervazioni fatte , e miſure preſe dai Nocchieri.

Così per lo Mediterraneo vi ſono.delle carte , dove non stanno de

, lineari nèi meridiani, nè 'iParalleli , ma ſolamente le zz , o 64.

linee dei rombi, e le distanze dei luoghi di mare in miglia.

628. Kerio deve ſapere il Nocchiere—ciò che riguarda la ve

locità della ave , e la forza dei Venti , i quali ſpirano da parti de

terminate del Mondo , e ſervono per diriggere la_ Nave al luogo dato,

perciò la linea dei rombi , e dei venti ſignificano lo steſſo nella Nau

tica . La buſſola loro determina in mare ’i quattro punti cardinali ,

e la roſa dei venti fa loro conoſcere ipunti di mezzo, o le direzioñ

ni , che devono prendere. v `

619. Per fare avanzare la Navecol beneficio dei venti devono

notarſi alcune coſe; e r , la Nave va più velocemente delle parti

dell’acqua , e quantoè maggiore , tanto fi muove con più velocità,

sto , che abbia la figura atta adividere le acque. Imperocchè ‘di

viſe queste dalla pxora, restano in dietro , e nel chiuderſi ſpingono

_, la Nave avanti, onde quanto mag iore è il ſuo corpo , tanto mag

- gior qua ntità d’acque urta contro ieſſa . Ciò ſi conferma dall’ oſ

ſervazio ne_- ~Se dalla prora della Nave ſi gettino un pezzodi carta,

e due
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epdue pezzi diſegno di mole diſſuguale, quando la Nave cammina;

resteranno questi in dietro , e più di tutti la carta , indi il legno,

che ha minor volume . z, la Nave è ſpinta più velocemente da un

vento laterale ,che da uno, il quale ſpiri direttamente verſo la pop

pa. Perchè il vento diretto gonfiando le vele , ſi ſerve di queste,~

come di leva per abbaſſare la prora nelle acque , e perciò per ritar

dare il moto della Nave. Ma quando il vento ſpira lateralmente,`

e che ſi piega la vela verſo di questo, e il timone in una maniera

determinata, che ora eſporremo; allora la Nave ſpinta obbliqua

mente contro le acque , non potendo col ſuo lato tagliarle , e ſer

Vendoſi di queste per appoggio , ſempre andrà avanti colla prora

orizzontalmente , ſenza ſprofondarla nel mare . Quando dunque ſi

dice avere il -vmro in poppa , altro non ſignifica , che averlo un po

co obbliquo alla medeſima .

6zo. Deve inoltre notarſi per terzo, che ſecondo il movimen—‘

to del timone, cos‘r la barca ſi rivolta; onde poſſono due navi eſſere T m.

dirette in parti opposte collo steſſo vento . Per concepir qu'esto, e Tinga'

ilmoto del timone, ſpiri un vento ſecondo la direzione dm , con- Fil-7

tro la vela f e ; ſirivolti il timone, cos‘r chelaſua larghezza hn ab

bia questa poſitura riſpetto alla barca; locchè ſi chiama tenere al rue”

to la nave. L’acqua che è diviſa dalla prora retrocede , e trovandoſi

ristretta nello ſpazio hno , tra il timone , e il corpo della nave,

ſpingera ſecondo la steſſa direzione del vento con maggior forza la na

ve di quello, che l’altr’ acqua, che sta di fuori in n . Onde la na

ve non potendo dividerl’ acqua col ſuo corpo n a , ſervendoſi di que

sta per ostacolo voltera la prora in i , potendo facilmente col punto

a divider l’ acqua . Quando è arrivata in i , ſe di nuovo ſi rivolti

il timone contro il vento , deſcrivera ip 5 perchè questo tieneñ il

lato ao della nave rivoltato ſempre contro la potenza movente,

cioè contro il vento. Collo steſſo metodo ſi fara quindi paſſare inzc,

indi in b ; eperciò deſcrivendo ip , c b andrà in questo caſo con

tra la direzione del vento . Quantunque faccia questo tortuoſo giro,

-ciò non ostante andrà più velocemente , che ſe aveſſe deſcritto la,li

nea retta ag b ; perchè eſſendo l’ angolo d rn g , che fa la direzione

del vento col cammino retto mag b aſſai acuto, la nave nel deſcri

vere agb ſarebbe ogni momento reſpinta tra il punto n , f dalla

forza del medeſimo , e perciò ritarderebbe ſenſibilmente . Riguardo

ll tempo conſiderabile ,~ che metterebbe per andare in_ b , ,ſifſciiolglie

. ac 3 o
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, facilmente il paradoſſo _da alcuni proposto, che nonſempre la *vi-i più`

Terra

'Fava g .

F133:

. bre-ve È quellaper la linea retto. Siano due navi moſſe dallo steſſo ven

to cb , edit‘ette verſo i punti opposti e , e ; ſe ſi diſpongono le

loro vele fe , e i loro timoni hn , come abbastanza eſprime laſi

- gura; dimodo che rivoltinoi lorolati ao nello steſſo modo al -ven

to c b , o pure ancora al vento d b , che è perpendicolare alle dire

zioni be ; ſecondo quello , che abbiamo dimostrato , ne'ſeguirà,

~ che rivalrèranno le loro prore in rn, m, operciò collo ſteſſo vento

Tam g.

Figo.

ſi diriggerann'o in parti opposte, e fi verranno incontro. Molteal

trecoſe degne d' oſſervazione eſpone il- Signor Camus Lorenefe,

nel ſuo Trattato delle forze moventi, le quali eſpone con ragionina

rurali , e per mezzo d’oſſe'rvazioni . ` ›

- 6 31. _gf-into, deve finalmente eſſere bene‘ istruito il nocchiere

della Loxodromia, cioè dellalinea , che deſcrive la nave ſopra la ſu

-perſicie delle acque delmare, la quale deve ſempre "tagliare tutti li

meridiani ad angoli uguali ;7 perchè ,quella .linea è determinata dai

rombi dei Venti, coi quali ſi dirigge la nave, e questi tagliano i.

meridiani , ſempre ſqtto lo steſſo angolo.. .Fatto il centroin E ſide

ſcriva l’ _arco IA , e ſi tirino molti raggi AP', FP Bce. L‘a curva

ABKMO; ’tagli tutti qu`esti ſotto uguali angoli PAB , PBK,

' PKM Bce., questa cui-vaſi chiama Spirale _logaritmica, che prima

la conſiderarono Wallis , eBarrow, Se la terra foſſe piana, questa

linea deſcriverebbe la nave , eſprimendo AP , FP i meridiani,

che ſarebberolinee rette; mala ,terra eſſendo un globo ,- e il pun

to P eſſendo polo dell’ Equatore AI, la ſuperficie API ſarà sferita;

e perciò la _curva ABKMO ſarà ſopra la ſuperficie della sfera, , onde

non potrà chiamarſi ſpirale logaritmica , ma per la proprietà ſimile

‘a questa, diraſſi _Spirale nautica , ovvero Loxodromía , della quale

molte proprietà eſpone Giovanni Bernoulli negli atti di- LiPlia

del 1691, Questa non può eſſere circolo maſſimo‘, cioè , che Paffi

per lo centro della. sfera-z imperocchè ſe foſſe tale , eſſendo gli ar

/« chi AP, BP minori del ſemicircolo; ſecondole proprietà della sfe

‘ rai’ angolo esterno PBK ſarebbe maggiore di PAB interno ,ì c 6951

ancora ?KM maggiore di PBK . Ma questi devono eſſere tutti ugua

li _traloro , ſecondol’ idea della Loxodromica , o del cammino”he

' deve tenere la nave in mare; _dunque la curva ABKMO non PPÒ

~ eſſere cerchio maſſimo; Da questo ne ſiegue‘, che la Loxodromlffi

P

.u l'a Wià'Piñ breve da un luogo, ad un altro , eſſendo quem’
nonè

fi; ,l ſe*
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ſecondo che ſi dimostra nell’ Astronomia un arco di cerchio maſſimo.“

Da questo ancora ne ſiegue, che ſe la nave voglia andare verſo il

punto E vicino all’ equatore I , e in tutto il ſuo corſo voglia conſer

vare ſempre l’angolo steſſo coi meridiani , che l’angolo PAB con

cuiè partita , ſi troverà nella fine del viaggio al punto O molto lon

tano . Ne ſiegue inoltre , che ſe non viè angolo della Loxodromia,~

allorala nave ’cammina per qualche meridiano , andando verſo una

de’poliPer la via breviſſima., Se l’angolo, che fa laLoxodromia

col meridiano ſia retto , allora la nave deſcrive l’ equatore AI , ov-~

vero qualch’ uno dei ſuoi paralleliBE , KL &c.e dirigge il ſuo cor

ſo verſo Oriente , ovvero Occidente perla via più lunga, ſe non

cammina ſotto l’ equatore , perchè deſcrive archi di circoli minori.

Quandol’ angolo non ſara retto, allora deſcriverä la Loxodromia.

Da ciò ne ſiegue , che ſe un Nocchiero partendo da qualche parallelo

all’ equatore voleſſe in tutto il ſuo corſo conſervare ſempre l' angolo

retto coi meridiani diverſi , per gli quali paſſa , ſebbene diriggeſſe il

rostro della naveal vero Oriente, o al vero Occidente, che ſono i

punti , dove l’equatore taglia l’Orizzonte , non mai però quivi giun

gerebbe, deſcrivendo ſempre un parallelo all’equatore. Questo dub

bio fu proposto a Nonnio, da un Nocchiero, che cosi diriggeva _il

ſuo vaſcello per. andare ſotto l’equatore , nè mai potè giungervr.

632. Da tutto ciò che abbiamo eſposto ſi ricava, che l’ artifi

cio della Nautica conſiste nel ben conoſcere la latitudine , e longitudi

ne de’luogbi, l’ angolo Loxodromico , e la steſſa Loxoa’rgmia . Se ſiano

date due di queste coſe, le altre dueſìritroveranno neceſſariamente,

Onde ſiccome per le leggi delle combinazioni ſe ſiano date quattro

coſe, prendendole a due a due poſſono combinarſi in ſei maniere

differenti; così tutti iproblemi nauticiſi poſſono ridurre a ſei. Sia

AP il meridiano primo, AI l’equatore , epartala nave dal punto

A verſo K ; ſia nota al Nocchiero la longitudine , che è eſpreſſa

per l’a’rco AG , e la latitudine delluogoK, che è eſpreſſa per .l’arco

GK; eſſendo. l’ angolo KGA retto, *perchè formato dal ~,meridiano

GP , e dall’ equatore GA , che ſono circoli maſſimi ; perla trigono

metria sferica ſi troverà GAI( , che levato dal ;retto GAP renderà

noto l’angolo Loxodromico BAP. Cos‘r ancora dato questo, e per

conſeguenzal’ angolo KAG,‘ela latitudine KG del luogo K, do;

ve ſi dirigge la -nave , ſi trovera la longitudine AG , e la . LOXOUQÎ'

mia ABK-r Se AP non ſara il meridiano primo ,' ed AllPÈùíarſi

. e ñ .
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l’ equatore , ma uno dei paralleli, allora il computo deve farſi colla

differenza delle longitudini , e latitudini. Supponiamo, che PZ

ſia il meridiano primo, e la nave parta dal punto A verſo K, co

me prima,eſſendo AI l'equatore ;eſprimera AG la differenza di lon

gitudine de’ dueluoghi A, K 3 perchè quella del luogo A s’ eſprime

perl’ arco AZ; quella delluogo Ktrasferito ſull’ equatore in G , per

l’ arco GZ ; ciò posto ilcalcolo ſi fa, come ſopra . Senza che ſia

dato' l’ angolo Loxodromico, ma in vece di questo il Rombo , che

ſi determina per mezzo della calamita, poſſiamo ancora, data la

longitudine, la latitudine , ela Loxodromia, ſciogliere in ſei altre

manierei problemi nautici . Parra una nave dal punto a , e ſi dirig

ëjem ga inb. Siapplichi il centro della buſſola ina, e ſi giri questa, ſi

Fiär‘ig* no che la linea meridiana m n ſopra eſſa ſegnata , ſia parallela a

qualche meridiano della carta , per eſempio al meridiano FE ; ſi

noti qual raggio , o Rombo della Roſa nautica prolungato cadereb

be-in b ; di questo dovremo ſervirci in tutto il viaggio . La lun

ghezza a b del medeſimo ſi determina traſportando ciaſcu

na porzione della linea a b ai gradi del meridiano GA ; on

de a c dovrà applicarſi al grado GH ; cd al grado HC, db al

grado Cl. ì

63 3. Dopochein Nauticafi ſono ſciolti i problemi neceſſari per

la navigazione, ſi ſogliono proporne alcuni altri utili, .e curioſi,

molti de’ quali dipendono dalla preſente oſſervazione . Chi gira tut

talaterra da Oriente , in Occidente acquista un giorno; ma da OC*

ctdente in Oriente ne perde uno t imperocchè ſupponiamo , che

parta uno il giorno primo di Gennaio a mezzo giorno, e vada verſo

Oriente; dopo averfatto lo ſpazio di rzgradi , avra il mezzo ior
noun’ ora più presto, che nel luogo .Occidentale ,~ da luiabbandgona

to ; perchè il Sole nello ſpazio d’ un’ ora-deſcrive 15 gradi dell’ equa

tore, o del cerchio ad _eſſo parallelo ; perciò quando egli avrà il

mezzo giorno, ovvero l’ora tz', nel luogo, che ha abbandonato

ſara l’ora I I . Dunque ogni 15 gradi, che cammina verſo Oriente

anticipera d’ un ora il mezzo giorno ; perciò dopo ave-r camminato 24.

'volte 15 gradi , cioè 360 gradi, o tutto il circuito della terra, il

mezzo di anticipera per lui za ore . Onde ſe tornerà onde porti li 25

Decembre , nella nave ſarannoli 26 ; quindiia numerazione dei gior

mdella nave precedera d’un giorno la numerazione , che ſiTa nel

luogo, da oui è partito; Onde eſſendo più celere la numerazione,
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di quelli, che stanno nella’ nave, ſi troveranno aver perduto un gio:.

no. Ma ſe vada da Oriente inOccidente, dopo .aver deſcritto r

gradi , acquistera per lo contrario un’ora ;` perchè ,mentre ſara il

mezzo giorno nel luogo, da cui è partito, `per lui ſarai-’ora rr , e

perciò avra il mezzo giorno un’ora più tardi : finalmente dopo aver

'irata tutta la terra avräil mezzo giorno un intera giornata più tarz

di ; onde eſſendo per luili 25 Decembre ,, per quei di terra ſaranno

li 26 ; e perciò eſſo ſi troverà avantaggiato d’un giorno. Quindiſe

due navi dopo aver girato una conſiderabile parte della terra s’ in.

contrino , troveranno ne” loro diari la differenza di due giorni;

per eſempio, ſequellazchecammina verſo Oriente numerera li Is

di Febrajo , quella che va verſo Occidente numererà li 13 .dello

.steſſo meſe , quando per quei di terra ſaranno li 1.4..

LE ACQUE'DÈ’- PONT! , E DE’ FIUML

’\
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634. SInora abbiam..trat’taîto delle acque ſalſe del Ina-re, .paſ

ſiamo ora alle-»dolci , che ſi trovano ne’ Fiumi . In queſte

deve conſiderarſi ia loro Origine , la Corrente, e le Manin: Idi-mlt',

da . Qualunque ſorgente d’ acqua eſce dalle montagne , e ſcorre

per lo piano , ſi chiama Fontana; ſe nonè capace di ſostentare una

barchetta, ſi dice Rim; ſe ècapace dire erla,ſichiama Ft'amo;

ma ſe ſcorra con tale ,velocità , che non po a la barca muoverſi ſicu

ramente dentro di eſſo , allora vien chiamato Torrente ; questo per

la gran velocita , con cui l’ acque corrono , presto conſuma la ſua

provista, e perciò ſi ſecca, al contrario de’fiumi, che ſono peren

ni . -Se la Fontana ſcaturiſca da terra con impeto , allora ſi dico

Fante ſalienre . Da più fonti naſcono iti-vi, da questi i fiumi, e i

'fiumi poi ſucceſſivamente uniti vanno ſempre ingroſſandoſi più che

s'avvicinano al mare; per concepire adunque l'origine de’ fiumi,

baſſa eſaminare quella delle fontane , , ` ›

635. Tre ſono intorno l’origine delle fontane ſe principali .opi

nioni. La prima d’Aristotile, e d’Allejo, che giudicano naſcere la

loro origine dalla quantita de’ vapori diſperſi per l’aria, e ſpinti dai

venti contra le montagne, e quivi condenſati in acqua, eraccolti

nelle loro caverne. La ſeconda opinione 'è dei Peripatetici, e di

Carteſio, iquali penſano , che le fontane naſcano dalle acque dei

mare ,che paſſando pergli meati della terra ſi purificano , ed arriva,

PET" 11- , G C
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tealle radici- dei monti. ſalgono’p'erdentro di .eſli , per poi uſcirne la

;teralmente , :dovettrovano l’apertnrá, e :ſcorrere nel* piano ſoggetto.

?La-terza .opini'oneè di Perrault, 'di Mariotte., ‘diDelahire ç del

Riccati, e del Valliſnieri principalmente , i quali giudicano , che le

acque delle'piogge , e delle nevi raccolte dai monti, *e 'radunate nelle

loro grotte, ſomministrinole acque perenni a tutte le fontane . .

r- 636. uanto alla~ prima opinione ,ñcosì ſi eſprime Ariſtotele

nel lideelle Meteore, capdz, e Seneca -nellib.z delle queflioni

~naturali. Perciò a torto Franceſco Baile Medico ,, nella ſua Fiſica

particolare parte r , lib.; , Sezione z condanna AristOtele , quaſi

che abbia creduto, che l’aria elementare ſtcangi in acqua ;- quando

egli ha inteſo ſolamente parlare del vapore , che in eſſa fi trova , e

viene condenſato dalla o poſizione , che loro ſanno le montagne.

Chiaramente in ciò ſ1 e prime Aristote-le nel lib.4. delle Meteore,

Testo 52,I dove oltre ivapori , riconoſce eziandio le acque piova

ne, come origine de’ fonti : ?api-apt”, 0‘ fluxiones fly-vioer ex

”antibat- 'vidermar effe fluente: , plurimi'mximique fluviifluum e”

'meat-inn’: mon-n'è”: , O‘ loris alti: *vicini ſane; in rampe/1rd”: autem ,

fiveflat-vir': pauci fm” anni!” . Montana enim , O‘ alia [oca , ‘uehm*

ſpangíaſuperſuſpenſa, ſeemdum momem modica quidem , in multi:

autem loris fumi-iu”, O* constillanr ”qu-dm; ſuſa*in enim deſcen

derm's aqua magna”- mulrítudinem , Ù‘ aſcendente”- ”apart-:m infrigí

Jam, O* condenſa”: iter-um i” ”qu-am: ”apt-apt”, ”t diximur , ma

:u'mi fluvìomm e” maximísñ *uidentur fîuere mamibur . Diede peſo

all’opinione de’ vapori il celebre Allejo per- mezzo di molte oſſerva

zioni, e del computo ſarto `dell’ evaporazione dell’ acqua del mare ,

che trova ſufficiente ad alimentare tuttii fiumi perenni'. Oſſerva ,

che molto grande è la ſuperficie de’ monti, e de’luoghi eminenti,

e che ſe ne trovano in gran‘quantita su la ſuperficie della terra.

Nell’aria v’è una quantita di vapori, come ſpecialmente raccOglie

dalle oſſervazioni fatte ſopra le montagne dell’iſola di S.Elena , alte

dal mare :400 piedi. Standoxſopra di queste per fare le oſſervazio

ni astronomiche , tanta era la copia dei vapori, quivi condenſati ,

che ogni quarto d’ora dovea pulire il vetro del Teleſcopio , `e la

carta in un momento di tempo ſi bagnava di modo, che non pote

va ſcriverci . Molte altre coſe riferiſce nella differtazione, che ſia

nelle Tranſazioni ingleſi del 1692 , numapz . Lo fieſſo al riferire

Varenio Geografia. llb-I , Propoſiz.9 , capo , provai-ono i viag

‘1 grato”
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’giatori ſaliti ſulle montagne dell’Aſia , e del Perù , -ove restavam

occupati dalla granquantita deîva'pori , e delleacque . Di fatto

ivapori nel girare , ed eſſere traſportati per l’aria dai venti , ,incon

trandol’altezzadelle montagne, devono quivi condenſarſi in gran

uantita. , q ,
q 637. Per. dimostrare col compmo , che i vaporiſollevati-,dal

mare ſono ſufficientiſſimi , fece una diſſertazione a parte nelle Tran.

fazioni , che ſu traſportata in Italiano da Tomaſo Dereharn., e

stampata dalGiorginellaſualetteraintornola vera, e-anticajorigiñ.

ne delle fontane . Preſe un vaſo alto 4 pollici , che ne aveva 7 7P; di

diametro; lo riempì d’acqua, in cui ſciolſe la quaranteſima parte

di ſale , acciocchè foſſe ugualmente .ſalſa di quella del mare . L’eſpo~

ſe ad un calore di fuoco ſimigliante a quello, _che produce il ſole

d’ estate in Londra . Dopo due ore .ſi ſciolſe in vapori mezz’oncil

Trojana d’acqua , meno 7 grani: ovvero grani 233 . vDunque da

un vaſo , il cui diametro è quaſi 8 pollici , ?in a4 ore ſvaporerebs

bero 6 once d’acqua . Per determinare quanto portavano :di altezza

queste 6 once nel vaſo deſcritto, ſi fervl del computo fatto da~Odoar~

do Bernardo in Oxford ,- con cui determinò, ,che` un piede cubico

Ingleſe. d’acqua peſava 76 libre Trojane , ciaſcunadelle- quali._con.j

tiene 1 3: in r4. once Italiane . Eſſendonel r piede cubico 1728_ dita

cubiche, e nella libra Trojana eſſendovi grani 5760,, e perciò in76

libre _eſſendovi grani 4.3776o; ſe questo numero ſi dividaper 172.8,

avremo , .che un dito-cubico' d’acqua peſa grani 25 3 ,, i; cioè mezz’

oncia , e grani-1:3 i:. Perciòſe-azz grani fanno un ditocubico, gra;

ni 233 faranno Hñd’un dito-cubico; Il circolo, *che ha, didiame

tro pollici 7 , e*: z ègdi 49 pollici quadrati . Si .faccia dunque questa.

proporzione ,ſe-4,9' pollici' quadrati di ſuperficie d’acqua diede-

ro Hd’ un dito cubico d’acqua ſvaporata. , quanti ne darà un dito

quadrato; ſi troverà, che da 13-; di dito cubico. Dal che deduſſe,

che l’altezza dell’acqua ſvaporat-a in una ſuperficie di 49 polliciqua

drati , era nello ſpazio di dueore 7'; di pollice . Per più comodo

del calcolo fi ponga 7'.- ; in questo caſo in r z ore eſalerä 7'5- d’un pol-,

lice d’altezza. Dunque in questa ipoteſi nello ſpazio di tz ore, lo

dita quadrare di ſuperficie daranno un pollice cubico ; e perciò un

piede quadrato darà una libra Trojana, 4 piedi daranno 8 libre, e

un miglio quadrato libre 13938624. Posto un grado di terra di mi.;

glia 69 Ingleſi , un grado quadrato ſvaporer‘a 69 H 13938624 libre

-Pflm II. . Ccc a _Troy
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Trojane , che fanno 33 millionidi Tun ingleſi . Se' dunque il mare

Mediterraneo è largo-4 gradi, lungo 4.0, avrà di ſuperficie I 60 gra

di quadrati ,` e perciò col ſemplice calore del ſole manderà in n

ore 52.80 millioni di Tun , di vapori ; ſe computiamo poi la forza

de’ venti, fe ne ſolleverà maggior copia .

638. Nel Mediterraneo ſi ſcaricano principalmente questi fiumi

l’Ibero, il Reno, il- Tevere , ilPò, il Danubio, il Nistro, i-lBori

fieno, il Tanai , e il Nilo, che ſono i più grofii , ei principali;

finge l’Allejo , che ciaſcuno di questi porti to volte più acqua del

Tamigi in Londra; ' lochè è molto lontano dal vero . Prende la lar

ghezza del Tamigi al Ponte Kingstom, che è di zoo piedi Lngleſi,

e 9 di profondità , posto che 900 piedi quadrati d’acqua nello ſpa

zio di 24. ore deſcrivano miglia 48; in ciaſcun giorno ſcaricherà il

Tamigi nel mare 7003-2000 piedi Ingleſi ctr-bici d’acqua, ovvero

Tun zogoooo'o . Quindi ciaſcuno dei 9 fiumi del Mediterraneo,

ſcaricando, ſecondo l’ipoteſi fatta molto abbondante, to volte più

acqua del~Tamigi , porterà ciaſcheduno d’eſii ogni giorno al ma*

re 263 millioni di Tun 5 e perciò tutti 9 i fiumi porteranno 1827

millioni di Tun ,v lochè appena è la terza parte dei vapori ſollevati

in ra ore dal Mediterraneo, dal ſemplice calore del ſole . Da tut

to questo c‘Òmputo ſi ricava', che i vapori ſollevati non ſolo ſono

ſufficienti per alimenta-re i fiumi in un’anno , ma ancora ſuppliſco

no al diſpendio , che ſr‘ fa di Cffi , quando ricadono nella ſuperficie.

piana della terra, ſotto ſpecie di ruggia‘da, e di pioggia , ,e perciò

non ſono imbeVuti dai monti. In questo computo qualunque errore

commeſſa, ſempre va in'diminuzione della quantità de’ vapori eſa

.lati dal mare , 'e in accreſcimento delle acque’ portate dai fiumi ;

perciò dimostra con evidenza la ſufficienza dei vapori eſalati dal_

mare; o almeno, che questi molto influiſcono all’origine de’ìſonti ,

e de"fiumi. i - .

639. ~ La ſeconda opinione èdegli Aristotelici,’iquali giudica

- no, cheiſonti, eifiumitraggano immediatamente la loro origine

dal mare, che inſinuandoſi nelle viſcere della terra , quando le ſue

acque incontrano i monti, ſalgono ad una determinata altezza in

questi, per poi uſcirne lateralmente , e ſcorrere nel piano. Giu

dicano , che questa loro opinione ſia eſpreſſamente ricavata dalle

Sacre Carte , dove nell’ Eccleſiaste abbiamo , che omnia flamini”

inn-am in mare , O‘ marmo” redumlat, ad [0mm , made exere”: flu

‘ mm”
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,Mn-r', ?idem-im”, miteer flmmr. Ma ſebbene la Sacra Scrittura'

Îaſſeriſca, che l’ origine de’fiumidipende dal mare ; ciò non ostanté

.non stabiliſce il modo , con cui le acque del mare vanno ad alimenta

rei fiumi. Ciò può accadere per la loro evaporazione, dalla quale

‘naſca, cheivapori condenſati dai monti, come pretende Allejo,

o pure dai venti, e dipoi ſciolti in pioggia , cadendo ſoprai monti

ſomministrino le acque perenni ai fiumi . In ciaſcheduno di questì

due caſi ſempre ſara vero , che ſlumina, unde- exeunl , ”vai-tum”.

Maggior peſo diede a questa opinione il Carteſio , il quale per mez

zo di molte oſſervazioni, ed’ ipoteſi fatte giudica, che le acquedci

'fonti derivino dalñ mare. Quindi ſebbene non tutti abbiano addot

tata la ſua ſpiegazione , non per tanto ſono stati per molto tempo

di questo ſentimento. Le due difficolta da ſuperarſi in tale opinione

ſono; prima, comele acque del mare poſſano ſpogliarſi del loro ſa

le, e dell’ amarezza nel paſſare per le viſcere della terra. Seconda,

come la ſuperficie del mare, che non è più alta del piano della terra,
altrimente ſecondo le legſigi dell’idrostatica, rodurrebbe una uni-v

verſaleinondazione , po ainnalzare l’ acque mo verſo la cima dei

monti, e perciò molto di ſopra il ſuo livello. Prima di‘ eſporre le

ſeguenti difficolta, è neceſſario, che proponga le 'oſſervazioni , le

quali hanno dato motivo a questa opinione . - ~

64a. Oſſmazfanì . Il Signor Dodart , ſecondo che riferiſce

Du’ Hamel nell’ Istoria dell'Accademia Reale lib’. 3 oſſervò vi-f

cinoa Caſe , nel Lido di Risban un pozzo d’ acqua dolce profondo id

Piedi, _che aveva il fluſſo, esriſluſſo, come il mare" ,‘îinenti'e 'gli

altriñpozzi ſono falſi in quel lido. Plinio nella ſua storia, Fabri 'nel

,Trattato 6 della Fiſica , Varenio nella Geografia , Kitcher net

lib.5 del Mondo ſotterraneo, e Silvio Bocconi Pal‘ermitano ‘nató

nel 1633 nel ſuo Muſeo di Fiſica , e d’Eſperienze stampatozin"

Venezia nel 1697 , oſſervazione 33 , deſcrivono molti 'pozzi, e

fontane, che hanno le marce. Principalmente Va‘renio nel líbt lo

nella Geografia cap. 16 , Propoſiz.5 , e Du Hamel parte ’a *dellai

Fiſica, Diſſertazioner , cap.z, num.; riferiſcono le coſe ſeguen

ì ti. Nei lidi dell’Africa vi ſono molti fonti, e pozzi falſi', nel lido

di Coromandel nell’ Indie ſe ne trovano ancora molti; equivi per

la facilita, che hannole acque del mare d'entra’re nella terra, non

,Yi può regnare alcuna vite . Nella Citta di Suez , dove ſi termina

“Mat Roſſo , l’ acqua dei pozzi , benchè due miglia dal mare diſlanfl

' ”I

",-` ñ Lafi
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ai, ’èſalfa; nell’ Iſola di S. Vincenzo , enella parte baſſa del Perùſ’i

trovano de’ laghi ſalſi . Molti fonti ſalſi vi ſono nella Lorena, ,aLu

nebur , in Ala , e nella Francia. Guglielmo Olivieri’ nelle Trans

fazioni Ingleſi diſcorre di due pozzi, che hanno le marce vicino

aTorbai, enella Westfalia. Nicola Norwood nelle steſſe Tranſa

ìioni. parlardi molti pozzi d’acqua dolce vicino al mare nell’ Iſola

Bdmudas ;gun altro quaſi dolce ve n’èvicino alla Chieſa di S. Ni

colan lidoin Venezia. Nelle ſaline _di Luneburg, e di Ala, al ri

ferirdi Varenio, ſi trovano nelle viſcere della terra dei condotti, e

dei fonti pieni d’ acqua di mare. . -

64.!. Tutte queste oſſervazioni altro non provano , che l’ acqua

del mare in alcuni luoghi, dovetrova il terreno addattato , poſſa

penetrare nelle viſcere della terra ſino ad un certo ſegno; ma non

già intieramente ſpogliarſi della ſalſedine , e dell’amarezza , nè

ſalire a maggiore altezza di quella , che ſia il mare . Di più conviene

riflettere , che non tntte le acque ſalſe dei pozzi è neceſſario , che

vengano dall’Oceano , trovandoſi nelle viſcere della terra molte mi

niere di ſale ,. dallequali poſſono riceverlo . Quanto ai laghi ſalſi,'di

questi ne abbiamo reſo ragione ſpiegando la ſalſedine del mare. Intor

no poi a quei pozzi, le acque dei quali hanno le maree,diciamo aſſolu

tamente , che questo loro moto , non può venire in conto alcuno da

quello impreſſoloro dalle acque del mare.Se ciò ſoſſe,conve'rrebbe ſup-z

porre, che i meati,per gli quali derivano questi le acque dal mare,f'0ſ

ſero aſſai larghi , acciocchè ne poteſſero ricevere il moto ; ma eſſendo

tali', l’acqu'e ’di questi pozzi ſarebbero-ſalſe, locchè non ſi`oſſerva.

Dunque dobbiamo concludere, che il Creſcere , e calare di queste ac

que ,o dipenda, dalla loro origine , in cui vi ſia qualche fonte inter

mittente, ſimile aquelli ,che artificialmente ſi fanno per mezzo dell’

aria,_e dell’acqua; dove dal contrasto di questi due fluidi, oragettano,

ora non gettano acqqp -: o pure dobbiamo credere , 'che ſiano di

quei pozzi, le cui acque non ſoloſono ſorgenti, ma ancora ſcore

‘tono verſo ilmare , e ſcendendo verſo di eſſo con picciola velocità,

quando le acque del mare ſono alte ai lidi , non potendo sboccarc

ineſſo, ſi trattengono , e ſi alzano nel pozzo ; quando poi le acque

del mare retrocedonoñdal lido , allora avendo le acque del pozzo.,

libero l’ ingreſſo nel mare , in eſſo ſi ſcaricano , e s’ abbaſſano nelv

Pozzo . Varie altre _ancora poſſono eſſere le cagioni di questo alza

mento , e abbaſſamento delle acque ._ Per lo ſecondo motivo addow

i to
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to di ſopraaccade, che tutto quel tratto di terra ,-de‘tt'o dall’antico‘

nome Palutli Ponrìne , resta inondato dalle acque , che corrono

al mare, le quali per la picciola velocita, che hanno non potendo

entrarvi , rendono inutili tutte quelle campagne al lavoro .

642. Vediamo ciò non ostante , come ſciolgano la prima diffi

colta"dello ſpogliarſi le acque di mate della loro ſalſedine , ed ama—’

rezza. Carteſio ne’ ſuoi principi , e con eſſo Rohault nella Fiſica

parte 3 , cap.ro,' B 5 , pretendono, che le acque del mare arrivate

alle radici de’ monti , quivi per lo calore della terra ſi ſollevino in

vapori , e divengano dolci , e nel tempo steſſo piùleggiere , cos‘r

che poſſano ſollevarſi in alto ſopra il livello del mare, e poi ſcen

dere dalle montagne ; dello steſſo ſeniimento è Delahire nelle Me

morie dell’Accademia Reale del 1703, 1705, ſpiega questi il ſolleva

mento delle acque dalle radici dei monti ſino alla loro cima per mez

zo d’una fermentazione in eſſe prodotta . Per lo contrario Giovanni

Bernoulli nell’appendice della diſſertazione De affare-:ſcemi: , Ofer

mmtaríone pretende , che l’acqua del mare ſi ſpogli del ſuo ſale , ed

amarezza paſſando per gli pori della terra, e ſermentando colle ſue

parti eterogenee . -

64.3. Qualunque ipoteſi ſi adotti, ſempre rendeſi molto diffi

cile a concepire, come le acque del mare poſſano ſpogliarſi della

loro amarezza. Abbiamo oſſervato gia i molti tentativi fatti per li

berarle , ma in vano; molti altri ancora per mezzo della filtrazione

ne eſpongono Luca Antonio Porzio nelle lettere, e diſcorſi accaz

demici , e il Walliſnieri , che dopo aver paſſato cento volte l’acqua

di mare per terre, e arene diverſe, mai potè ridurla bevibile . In

ſecondo luogo queste due ſpiegazioni ſono contrarie intieramente alle

oſſervazioni. Imperocchè i cavatori delle miniere non oſſervano nel

le montagne questo perpetuo calore, e ſalita dell’ acqua a poco a

poco , nè queſta ſupposta evaporazione; anzi vedono perlocontrap

rio l’acqua da ſopra in ſotto , o lateralmente unitavſgorígare '. Di

più ſe quivi ſi distillaſſe l’acqua troverebbero queste gran eſſe piene _

_di ſale , e di parti oliaginoſe del mare ; locchè non ſi vede nelle lo

ro oſſervazioni. In terzo luogo, dovunque ſi cava la terra', ſi tro(

verebbero queste parti ſaline, e olia‘ginoſe, e un umido continuo;

onde mai nelle gran ſiccità ſi ſeccarebbero le piante , e gli alberi,

perchè continuamente innaffiati da questo vapore circolantenelle

viſcere della terra; ma niente diquesto noi oſſerviamo. inviti: ſe.
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le acque del mare ſi ſpogliaſſero del loro ſale , come pretende il Ber

`noulli , prima d’arrivare ai monti , ſalirebbero ſopra la ſuperficie

della terra , producendo delle inondazioni; lochè ècontrario a quel
lo,ſſche continuamente vediamo. In quarto luogo il diligentiſlimo

Wallisnieri nel viſitare le caverne dei monti, non mai ha ritrovato

in eſſe , che l‘acqua dalla parte diſotto ſaliſſe; ma per lo contrario

ha ſempre veduto , l’acqua dalla volta della grotta ſcendere a goc

cia a goccia pcrpendicolarmcnte ſopra il ſuo fondo ; e perciò ha -

trovato ſempre dentro queste grotte delle stalagmiti pendenti dalle

loro volte , cioè delle vaghc concrezioni di terra , e parti pictroſe.

Tutte queste difficolta fanno ancora contro l’ ipoteſi di Woodvard,

il quale giudica , che dal centro della terra continuamente ſorga

noi vapori per fecondarc la medeſima , e urtando nc’ monti pro

ducano le fontane perenni, '

644. Quanto alla ſeconda difficoltà, alcuni giudicarono , che

'il mare foſſe più alto della terra, almeno nel ſuo mezzo; e perciò

da per sc steſl'e lc acque del mare foſſero capaci di ſalire verſo la cima

delle montagne. Ma il ſuporre ciò è contra tuttele leggi idrostati

che; Perchè ſappiamo, che le acque ſempre ſi compongono a livel

lo ; e ſoprala ſuperficie della sfera, non viè un luogo più alto di un'

altro ; inoltre da qucsto accaderebbc una` perpetua univerſale inon

dazione, di piùlc acque de’ fiumi non potrebbero imboccare nel ma

re. Altri perciò meritamente ricorſcro al continuo impulſo , dal

quale le acquedel marc, per mezzo dc' venti della corrente delle

marce &C.ſonoſpinte continuamente dentro terra ; il quale impul

ſo non eſſendo interratto, _ma continuato , deve per neceſſita ſpin

gere lc ac ue del marc ſino .verſo la cima dei monti . Questi che adot

tano tale picgazione non riflettono, che ſe conſideriamo ſemplice

mente la ſola gravita delle acque, .qucsta ſecondo le leggi idrostati

che non ,può portarle, che alla steſſa altezza, a cui ſono nel mare_
eiperciònon potrannoginngere verſo la cima dei monti. Se ſuppo

niamo , che dalle correnti , e dalle marce s’accrcſca la preffionela—

teralc delle acque , nè pure questa ſara capace di ſollevarle a maggio

re altezza. Se çi ſingiamo poi una forza perpendicolare alla ſuperfi

cie dellÎOccano , allora potrebbe ſpingerle fino all’ altezza dei mon

ti; ma quale èqucsta forza _immaginaria , e continua, che ſpinga

così lc acque_per compreſſione . Inoltre non so ſe ſarebbe ſufficiente a

çiòprgdnrre una potenza quaſi infinita; perchè dovendo le acque

man
’i
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mariti? ; o per fermentazione' nei meati della certa; o per lambicca

zione ſotto le montagne ſpogliarſi del ſale, e dell’amarezza, devo’

no trovare una reſistehza quaſi infinita; anzi hanno da perdere in..

tieramente il moto , o l’ impulſo , che ricevono .

645. Da tutte queste difficolta moſſi i Fiſici abbandonarono

questa opinione,` che regnò ſino al ſecolo decimo ſettimo; quando

Giovanni Bernoulli con un nuovo computo matemati‘coz'che eſpo.

ne nell’ appendice citato , diede nuov'o peſo ’a questa ſpiegazione.

Riflette egli, che le acque del ſhare nel paſſare per gli meatiterre

stri deponendo il loro ſale, divengono più leggiere; perciò ſecon

do le leggi idrostatiche avremo un tubo comunicante, in u'n brac

cio del quale , rappreſentato perla profondità del mare, ſi trova un

fluido aſſai grave; nell’altro , eſpreſſo per l’altezzaldelle monta

gne, ſi trova un fluido più leggiero; onde ſecondo l’idrostatica dovrà

l' acqua nel braccio , o altezza dei monti stare più ſollevata per la miñ*

nore gravità . Inoltre riflette , che ilìbraccio , dove stanno le acque

marine, ha un" altezza molto maggiore delle montagne ; perchè

aſſai grande è la profondità del mare. Per eſaminare ſeriamenceques:

(lo modo dicomputare riflettiamo,v chè-ſe per un braccio‘del cubo*

comunicante ſi prende la profondità intera' del mare; l’altezza- dell';
altro braccio ſi deve altreèììcomputarej'pcr la steſſa ragione: dal;

la cima delle montagne ſcendendo a perpendicolo dentro terra'fino

allo fieſſo piano del fondo del mare ; onde in questo caſo non deve va.

lere il computo fondato ſoPra la profondità dell’ Oceano . Ma che
che ſia di questo, ſingiamoancora,v che debba-’computarſi. Il. peſo

dell’acqua del mare sta ‘a' quello dell’ acqua dolce, come 4.6 : 45;

molti monti ſonoalti dalla ſuperficie del-mare un mezzo miglio Ita;

liano, S470. Data in Analiſi la differenza de’ peſi de’ fluidi , e la.

differenza della lunghezza delle braccia del tubo .comunicante ,

poſſiamo ritrovare la lunghezza ricercata di quello , che deve eſſere

meno alto , perchè contiene il fluido più peſante , come appunto nel
caſo nostro è la profondità del mare. Sia dunque Pil peſo dell’ ac-ì

qua marina , a ſia la altezza del braccio dove ſitro‘va, cioè la pro

fondità del mare ; fia p il peſo dell’acqua dolce, A l’ altezza del

braccio dove ſia, cioè l’ altezza della montagna aſſoluta.; ſecondola

Propane! l della Parte 1 , acarte 316, avremo questa proporzione

P: p:: A: a; eſottraendo P—p: p:: A--a‘c a. Marie! caſo,

che eſaminiamola differenza dei peſi di queste acque , cioè P -p ’-= 1;

Par” II. D d d ed
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onde-x , ;ovverola profonditdìdel mar; acquiſta, …act-:_aochè ",l' acqua'.

poſſa ſalire ad ”nr-mezzo-migliQ-dî'altezzä, farli-di 22.,n1_iglia, e:

mezzo . Perciò posta l’altezza_minirna,,dei monti d7,un _mezzo mi..

glio , il mare,- da cuizderivanp questi le acque, dovrî eſſere proibit

do 22 miglia,- e mezza. Ma questorèzçqntrañſgucce, ,colſervazioni

del ſondodelm‘are ;, dunque pollo, Wta il" computo Î di Bernoulli,
l’acque ,non poſſono ſalire a mezzo miglio (l’altezza dallaſiſuperíicie

del mare; emolto menos. maggiori altezze, .dalle quali‘ſiperòve

diamo ſovente , che ſgorgano. Ne poſſiamo in questo computo chiaó.

mare in ‘ſuſſidio ipori angusti della terra, _che ven-gono a formare

come tanti tubi capillari, pergliqualilÎacqua ſale agevolmente,

ſpinta dall’ attrazione . Imperoccliè questi tubi capillari rappreſen

tati dai-pori della terra- non ſono giusti , ma moltov interrotti., epiù‘

tosto imaginarj; di modo che nonrpoſſiamo farne uſo, come ’de’tu-x

bi capillari formati dal vetro,v dei quali parlammo nella prima parte

dellaFiſiça. Oſſerva inoltreMaignanoixchefun tubo pieno .d’are

na:,~-›postfldentro l’ acqua, mn ,la-ſollevò, che a pochi palmi d’al

tezza g’ .cosianoora.Perrl1ault.av,endo riempiti” d’ arena ſun tubo di

piombo altixdue piedi, cheaueva di diametro’ventilinee, ‘ed, im

inerſanelîestremitäin’ une-vaſo_ d’ acqua ſalata , dopo 24 ore _non la

trovòalzata; che a iSpollic-id’gltezza. A_ tutto ciò s’aggiungala

reſistenza, che deve trovare-l'acqua, acciacchè poſſa per la ſer-`

mentazione , o in altra maniera ſpogliarlidel ſale; Guglielmo‘Dc-ì

”hard-nelladimostrazione dell’eſſenza, ‘e attributi ,di Dic, cap-4,.

Perconſermare , chel’origine de’ſonti ſia dal, mare, riferiſce _le oſñ,

ſervazioniſatte da lui ſopra‘il'ſonte diUpminster per aoanni con~

tir’mi. Questo nel 1705 -, in cui ſu una maſſima aridit’a, ſenſibilfl

mente non diminu‘r le ſue acque; per lo contrario, _nel t7ozì,c_he.fu,

znol'to piovoſa, appena le acer-ebbe.; Dalla steſſarelazionedi questo

ſonteappariſce , che non può trarre origine dal mare ; .perchè ſe,

ciòñſòſſe non avrebbeſattoſnella maſſima ſiccità alcuna mutazione ;z,

atteſo che le acque del mare ſono ,perenni . Per iſlniegare, come,

questo- fonte! non abbia fatto ſenſibile mutazione, conviene dire ,

che intierámente dipenda dai vapori ,- o pure .la grotta , dove ſi rac

colgono le acque penalimentarlo, *ſia non, ſolo ſufficiente di contez

nere acqua :per conſervarlo più d’un anno ; ma inoltre .abbia una

gran larghezza; coſicchè quando raccoglie molta quantita d’äquffi,
’ì qu .a

l

‘ A
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'quest‘a ‘in eſſa non ſi ſollevi a conſiderabile valtezza., perchè-é molta

larga onde l’acqua non poſſa mai feorrerodalla medeſima con img.

lore' velocita di prima' . Si può dare ancora il caſo, che qucfla grott

ta abbia delle laterali aperture 3 coſicchè resti ſempre in eſſa l‘a-stef

ſa quantita d’acqua . Conviene adunque stabilire, che non eſſendovi

dirette oſſervazioni, colle quali ſi dimostri l’origine de’ fiumi derivare

immediatamente dal mare; e dall'altra parte trovandoſi molte dif

ficoltà infuperabili , per poter cöncepire , ’come' ciözſt‘ faccia, quella,

opinione , quantunque da gran telnpo regnata nella“Fiſica ,~ ſia in..

teramente falſa. Non neghiamo però, che 'a picciole distanze poll

ſano le acque del mare , trovando il terreno ſpugnoſo, penetrare ,e

produrre alcuni pozzi d’acqua ſalſa , come forſe ſaranno-molri-di

quelli, che abbiamo mentovati; ma quèsti fenomeni -—particolari

non oſſono dimostrare l’univerſale circolazione delle acque marine,

dentro le viſcere della terra . Fortunati ſarebbero i popoli , ſe ſi

daſſe questa circolazione 5 perchè dovunque ſcavaſſero il terreno,

quivi i'ncontrerebbero le acque -, che ²vanno~ verſo --le montagne;
onde non patirebb‘ero mai d’aridita, alcuni luoghidella terra , `vco’

me ſovente oſſerviamo. _ſſ " “ w.” .- ' ’ -` -‘ :'- ñ

64.6,` La te‘rZa opinione è di quelli ,- 'i quali fendíatitſoprachía.

rilſtme_ 'oſſervazioni giudicano, che le acque dei fonti derivino dalla

ioggi'e `,` e nevi ſciolte , ,penetra-te dentro le caverne' dei monril

&nella 'opinione‘ antichiſſima al riferire d’Aristotele nelle Meteore"

cap-’13 riviſſe di nuovo per opera di Perrhault , di Madone , di

Sedilaií , ‘di'Delahire, di Wallisniëti‘,‘-diR-iecati`, di-Coſfádi’je di

inolti'ältri'ſ i' ' f, ì" l** ì' ;ff ‘-zj c- -- - .Ls-1;. :.la

Î, 647. ' PietróPerthaultſi‘,doppo'ëllen‘ellaDiſſet-tazione dell'origine

delle Fontane’ ,' ſtampataa Parigi nel 1’674’ ha riferito zz" oPinioni

dipoca conſeguenZa intorno l’origine de’ fonti ; giudica, che le ac

g'ue piovan'e ſi raccolgano nelle caviìth- ſuperiori de’ monti , dalle

quali 'poi ſcorranò verſo il piano , producendo le fontane , eirivit

Penſa egli `, che l’acqua non poſſa ſecondo le oſſervazioni di Seneca

penetrare, clie alla profondità di tre, o quattro piedi , ſebbene la

terra ſia’aſciut'ta ;` lo‘cchè Viane ancora confermatodal Signor de la‘

Hire il Vecchio,ch'e avendo ſeppellito alla profondità ‘di _8 piedi un va»

ſ0 di piombo, non ñ‘lal potè'in eſſo trovare dell’acqua piovana; quindi.

la raccolta di queste acque giudica’egli ,_ che ſi faccia , non dentró

_im'ontì , ma verſo la cinta 5' tant’o più che l’arena, che facilmente

Parte Il. A D d d 2 i po:
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potrebbe traſmettere l’acqua , non ſi trova , che alla profondità

di 2.0 piedi dentro terra: ciò non ostante giudica il Mariotte nel

trattato del moto delle acque , che queste poſſano penetrare dentro

le montagne , per mezzo di molti ſpiragli , ed aperture , le' quali

ſi trovano in abbondanza verſo la cima diqueste. Inoltre è contra

rio alle oſſervazioni, che l’arena , e la creta non ſi trovino, ſe non

che alla profondità di zo piedi. Di più ſebbene la terra più difficil

mente dell’ arena traſmetta l’ acqua , quando è aſciutta ; ciò non

ostante eſſendo.bagnata può farla_ſcendere a profondità conſiderabi

li. Questa ſpiegazione di Mariotte, poſe fuori d’ogni dubbio per

mezzo di replicate oſſervazioni il Wallisnieri ‘nel ſuo Diſcorſo dell'

origine delle fontane stampatç con note nel 1726.

i 648. Oſſèr-vazjani . In primoluogo camminandoper gli Appen

nini il Wallisnieri non ritrovò mai fontane nel loro vertice . In ſecon

do 'luogo nelle cime didirupate montagne , tra ſelve, e ſoltiſſimi

boſchi, vidde innumerabili foſſe , grotte , caverne, valli &C.ri

piene d’ acqua, di neve, edi ghiaccio ; inoltre vi trovò delle larghiſó'

fime aperture; ed oſſervava chiaramente , che le acque , e le nevi

ſciolte penetravano a poco a poco la terrà, e per mezzo d’ alcune

aperture ſCendevano in alcune'grot’te inferiori adalimentare ifonti,

che ſenſibilmente ſcaturivano dalle radici di queste montagne . In

terzoluogo dalle Alpi di S. Pellegrino , che ſono parti dell’Appen

nino, vidde ſcaturire picciole fontane, riſpetto alla loro estenzione.

Cercando la ragione di questo, oſſervò nelcamminare per le Alpi, che

le acque ,Je quali andavano ſerpendo per più luoghi petroſi della

declività della montagna , per la maggior parte prima‘di ſcendere 'a
produrrele fontane,ìs’inſinuavano dentro terra.; ed unite vicino

alla radice. delle Alpi formavano quel fiume, che'ſcorre ſotterraneo

nelle campagne di Modena, e poi viſibilmente ſi ſcarica nel mare.

Adriatico. Quindi in questo tratto di paeſe , ſcavando .ovunque la

terra ‘a 63 piedi Romanidi profondità , ſi trova uno strato di dura

creta , il quale perforato con un groſſo ſucchiello ſino a 6 piedi,

nel levarlo fuori, l’acqua ſgorga con tanto impeto , che ſale ſino

quaſi alla ſuperficie della foſſa , producendo un Pozzo d’ acqua peren

ne . Questa certamente per ſalire a tale altezza , deve ſcendere dalle

,Alpi vicine . In quarto luogo, in quella parte delle Alpi chiamata Ce

rè vidde il Wallisnieri apertamente l’ origine del fiume Secchia

altro non eſſere, che le piogge, e nevi ſciolte, le quali penetrîndo

a
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laterra ſenſibilmente, ſi radunano, ove ſgorgaquestofiume. Nell!

altra parte delle Alpi detta Saſſorbio vidde ancora manifestamente

l’origine del fiume Magra. Inoltre viſitò molte grotte , e principal.

mente quella di Fornovolastro detta la grotta degli urli , e quella

chiamataflſhdimoaflo; nelle quali oſſervò chiaramente, che iti-ì

vi, iqualiſcaturiſcono da queste , hanno la loro origine dalle ac:

que di ſopra . In quinto luogo eſaminò la maraviglioſa diverſità;

con cui ſono diſposti gli strati d’arena , e di creta nelle montagne;

altri eſſendo perpendicolari, altri orizontali, ed altri inclinati; co

ſicchè per mezzo diquesti ſi può rendere una ſufficiente* ragione del

modo con cui ſcaturiſcono i rivi dalle montagne, e perchè alcu

ni ſono viſibili , altri ſotterranei . In ſesto luogo ſi può aggiunge-~

re a queste oſſervazioni quella , la quale mi comunicò il dot

tiſiimo Monſignor Coppola , preſente Veſcovo dell’ Aquila nell’Ab-ì

bruzzo , mentre ci trovammo un giorno amendue ad approfittare

de’ fondati ſcientifici diſcorſi , che faceva con noi S. Ecc. Monſignor

Luigi Gualtieri Arciveſcovo di Mira , o preſente Nunzio Pontificio

alla Maesta del Re delle due Sicilie; delle cui dotte eccezioni fat@

temiad alcune opinioniFiſiche, mi ſonoinpiùoccaſioni prevaluto;

Nella gran pianura, che ſi trova ſopra un’ altiſſima montagna die

ci miglia distantedall’ Aquila , in cui vi ſono le terre di, Rocca di…

mezzo, Roccadi cagno , ’e Terranegra non ſi trova veruno eſito di.

acqua , mentreè tutta chiuſa d’ ogn’ intorno da monti; laonde così,

l’acqua, che piove, come quella di un fiumicello, che naſce in

quella pianura medeſima vanno a perderſi in alcune aperture fatte_

dalla terra steſſa, ed imboccateinquelle non ſivedono iù. Nellezî

pianure dell’ Aquila , dalla parte Orientale , alla falda di tal ſoz

prammentovata grandiſſima montagna vièuna picciola terra chias

mata Safe , ſopra la quale dall’ incavatura di un monte ſgorga un:

gran capo d’ acqua , il quale rompendoſi con gran ſremito per molti

ſaſſi , finalmente ſ1 uniſce al fiume, che viene dall’Aquila, chia

mato ſitema, il quale ricevendo tal rinforzo corre verſo Popoli,

ed ivi unito con 'altri , ſi chiama il fiume Peſcara . Gli abitanti di tal

luogo chiamato Safe ſogliono coltivare il canape nel loro terre-

no, e l’inaffiano coll’ acqua , che ſgorga ſopra il loro paeſe , come,

ſiè detto; eperchè in tempo di State quest’ acqua ſuole ſcemarſi,

eſſiſi portano ſopra il diviſato piano di Rocca di mezzo , cinque, o

ſei miglia in circa di cammino ſempre:all’ insù , ed unendo l’acquaſ die

' ‘ ' ſper a
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{perſa in quel piano, fanno, che cautamente s’imbocclti ne’fuoi

ſolitibuchi , eciò eſeguito l' eſperienza ha fatto conoſcere, che il,

capo‘ d’acqua accennato , che ſgorga ſopra Stiffe , dopo ſette ore,

rnoſh'a l’ efficacia di tale industria, mentre dopo tal tempo creſce

l’acqua a Stiffe a proporzione diquella, che vi ſiè aggiunta nel

'ano dirRocca di mezzo.

0149.’ Oſſervazioni. Varenio nel libsr , cap.r6 , propoſiz.z7_,'

alle steſſe acque piovane , che cadono nelle montagne del Perù attri-ì

b’uiſCe l' origine del gran fiume Orellana nell’ America , perchè ſe

in eſſe non piove , questo porta poca acqua. Allo steſſo principio

delle piogge Taverniero attribuiſce la ſorgente dei tre fonti , che

trovò nei -deſerti d’Aleppo; così ancora il*Santo , e il Simoenta.

nella Troade naſcono dalle piogge, come oſſerva Pietro della Valle,

part.: de’ ſuoi viaggi; altresì il fiume di Valchiuſa nelle campagne

d’Avignone, che al riferire di Kircher, nel 1631 d’Inverno manñ'

cò, l’estate eſſendoſi ſciolte le nevi delle montagne del Delſinato,

abbondè moltodi acqua; lo steſſo ancora narra, che il bagno Pipe

rino vicino agliSvizzeri riceve le acque dalle neVi ſciolte nelle Alpi ;'

elafontana Estorbem da quelle d‘eiPirenei . Creſcono ancora per

le acque piovaneñ, e per le nevi ſciolte l’Eufrate , e il Tigri, ſeñ*

condo che eſpongono Vezio, eTilli :le/im Paradtst Terre/Iris ; lo

fieſſo accade :il-Giordano , e alla Wolga , come oſſerva RanciWio

ínEleemfl-ìdibus ”atm-x, O' artis tomo z ; e Becmanno in Historia

01-1135 terror-um 5 ſi oſſerva il medeſimo nel Torren’te'Nola, come nota'

Scheuzerneiviaggidelle Alpi. E‘ stato 'ancora oſſervato, che ‘ne’

luoghi, dove non vi ſono montagne , opure queste non hanno grot-z’

te interiori , non ſi trovano fontane ; male acque delle piogge , im—

mediatamente ſcorrendo per la declività del monte , formano de’.tor-`

renti , che molto non durano. Ne'luoghi inoltre , dove poco piove,

come nell’Aſrica , ſecondo che oſſerva Agricola , poche acque

ancora ſcendono da monti; onde la natura quivi ha proveduto alla

mancanza col fiume Nilo, il quale in certi tempi dell’anno uſcendo

dal proprio letto, per la quantità d’acque , che riceve , inonda per

molto tempo que’ terreni. Questo fiume , di cu'i per molti anni

è stata incognita l’origine, fu a grandi stenti ritrovata‘ſinalmente ,

derivare dai monti vicino 'agli Abbiſſmi nel Regno di Goyam , qui

vi cadendo copioſe piogge , o ſciogliendoſi le nevi , s’ oſſervano

immediatamente l’eſcreſcenze del fiume Nilo. Si veda ſopra di ciò

e ., . la
Ò
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la _diſſertazione diBroen intorno l’origine di questo Fiume.~ Îññ- z …,

650. Giudica adunque, che ſia preſentementefuori d’ogni dubi

bio, che l’origine de’ſonti dipenda principalmente dalle .acque pio.

vane, e dalle nevi cadute ſopra le montagne , o luoghi eminenti ;

le quali ſcorrendo ſopra terra , o ſotterraneamente , producono tutti

ifonti , e irivi, che noi vediamo; a queste due. cagioni ſi poſſono

aggiungere ancorai vapori dell’aria , che immediatamente vengono

condenſati dalle montagne. . '

651. Ma ſiccome alcuni dubitarono , che. le acque , le qual-i;

ſcendono dal cielo non foſſero ſufficienti per lo gran diſpendio ,che ſi

fa delle medeſime, non ſolo in ali-mentare i fiumi, ma ancora. per3

ie acque-dei torrenti, per quelle, che ſi aſciugail terreno , e—che

vanno in alimento delle piante, e degli animalir; così moltiAutori

intrapreſero di computare le acque, che ſcorrono in un anno den-’

tro l’alveo d’alcuni fiumi principali, e quelle , che cadono dal cielo’

in tutto il territorio, da cui dipende l’origine di quel fiume parti
colare, e degli altri minori-,ì che vanno ad i’ngroſſarlo ; e‘ſempre

trovarono le acque piovane di -molro ſoprabbondanti . ll Mariotte

nella parte I , diſcorſoz, formò il ‘computo ſopra il fiume Sequa-,

na . Pone ſecondo molte oſſervazioni, che l’altezza dell’acque Pic*

vane cadenti nelle campagne di Parigi, dove .è questo fiume, ſia

di 15 pollici ; questo Territorio bagnato dalla Sequana è di 3000

leghe quadrate ,ciaſcuna delle quali contiene pertiche quadra

te 5290000; la pertica quadrata è di 36 piedi quadrati; onde .in-`

ſeriſce ,_ che in queste campagne cadano in ciaſcun anno piedi -cu-`

bici d’acqua 714450000000 . La Sequana al Ponte roſſo, dove ha

una mezzana altezza , è alta piedi 5 , larga 400 , e va con tale’

velocita', che in un minuto di tempo ſcorre piedi 150 di lunghezza;

onde ſat-to il computo nello ſpazio d’ un anno `ſcorre-ranno per la.

Sequana piedi cubici d’acqua 105 I 20000000 ,* `i quali ſono minori;

della ſesta parte ,› del numero, _che eſprime le acque piovane-.~-_L0”

fieſſo calcolo ſi trova più corretto dal Signor Delahire nelle Memo-’i

rie del 170 3 , e nelle Tranſazioni Ingleſi ;dove prendendo l’altezzai

'dell’acqua , che cade dal cielo nel territorio di Parigi in termine

d’ un anno, di pollici 18 ſecondo più accurate oſſervazioni , trova

no, che la quantita dell’acqua piovana Ogni anno è piedi cubi-_i

ci 8 5698ooooooo , che è una quantita molto maggiore di quella .di-x

prima, eperciò abbondantiſſima per alimentare la Sequana, e in".

. ñ cora

1-. o
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cora molti altri fiumi. Nell'oſſcrvazionc 13 quello, che fece lello-1

te al Varcnio , porta il computo del Danubio. La ſua media Sezio

ne, che ſi determ‘ina multiplicando la profondità per la ſua media

larghezza , è di piedi quadrati 75000 ; ed ogni ora deſcrive

piedi roooo di lunghezza ; onde ſcorrono nel ſuo letto ogni

ora 750000000 piedi cubici d' acqua; epcrciò in un anno correran

”o piedi cubiciózyoooooooooo. La distanza tra l’origine del Da-'

nubio, cla ſua foce, dove sbocca in mare. è di gradi 2.5 5 ovvero

posto il grado dimiglia 60 Italiane, ſara di miglia 1500. La lar

ghezza della campagna, dove ſcorrono altri fiumi minori, che in

groſſano il Danubioè di miglia 500;onde tutto il tratto di tcrra,che in

fluiſcel’acquc a qucsto fiume è di piedi quadrati 18750000000000;

il quale ſc ſi multiplica per 4. pollici d’ altezza avremo una quantita

d’ acqua ſufficiente ad alimentare il Danubio per un anno intero.

Main qucsto tratto d-i paeſe molto più di 4. pollici d’altezza ſono le

”que cadenti dal Cielo; eſſendo da 16 in zo pollici nello ſpazio

d’un anno. Nello steſſoluogo di Varenio ſi trova il calcolo fatto ſo

pra il fiume Po , con cui ſidimostra,che la diciaſcttcſima parte d'ac

qua piovana, che cade nell’ Italia è ſufficiente ad alimentare questo

fiume . Noi però ci ſerviremo del computo più accurato fatto da Bcr-Î

nardino Zendrini nel cap.“y delle leggi', c fenomeni 8m. delle acque

correnti stampatc in Venezia nel '1741. i , -

652. Peristabilire tutto quel tratto d'Italia , dove lc acque

piovane cadendo influiſcono nel fiume Po 1, ſi ſerve dcll’accurata

carta , fatta ſopra il corſo diquesto fiume dal Collonnello Ccruti,‘

colla quale ſlabiliſce questo tratto di terra di miglia quadratc Italia

ne 30000 ; c prendendo il miglio in lunghezza di piedi 5000 , il mi

glioquadrato conterr‘a pollici quadrati 3600000000; onde miglia

quadrate 30000 , faranno pollici quadrati roòoooooooooooo ; e

perciò tanta ſara l'estcnzionc dclterreno, da cui trae i’ origine il Po.

Secondo le oſſervazioni del Signor Corradi Matematico del Duca di

Modena , nell’ anno 1715 caddero a Modena pollici'Parigini 36,

lince m d’altezza d’ acqua piovana; e a Fornovolastro polliciSI e,

.-l 1716 caddero nel primo luogo pollici 49 , è, a Fornovolz.

Pro 102 é . Si prenda l’ altezza mczzana di pollici 67 -î- : impe

rocchè in due anni a Fornovolastro la pioggia ſu di poll. 184. ,x

e a Modena 86 ; i numeri mezzani di qucsti ſi avranno , di

.Ìidendoli per z , e ſono pa , 4.3 : ſommati qucsti inſieme fan

no
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nö :33‘ ſe Ìuesto numero ſi divida per z , il quoziente 67 , -*;,'

ſara il numero mezzanotra i due luoghi dati in due anni . Multi

plicando questo numero Per quello di ſopra 108000000000000 , il

prodotto 7308000000000000, eſprimera i pollici cubici d’ acqua,

che cadono un anno, per l’altro nel terreno, che influiſce nel Po.

Si divida quest’ultimoper 1728 pollici cubici, che fannoun piede

cubico: i piedi cubici d’acqua piovana , che cadono un anno per

l’altro ſaranno 4229166666666 . La profondità del Po vicinoa La

go oſcuroè di piedi 15 , la larghezza di piedi 720; perciòla ſezio

neſarä di piedi quadrati Bologneſi 10800 . La ſua velocitäè tale ,

che nello ſpazio d’ un’ ora deſcrive piedi 6155 ; multiplicato questo

per 10800 , il prodotto 66474000 eſprimerä ipiedi cubici d’acqua ,

che ſcorrono in un’ora dentro questo fiume; onde nello ſpazio d’ un

anno ſcarichera nel mare piedi cubici d’acqua 582312240000 , il

qual numero non è la ſesta parte delle acque, che cadono dal .Cielo.

Per determinare le acque , che cadono ogni annoin ciaſcun Paeſe,

ſi ponga una caſſa aſſai larga , e lunga foderata di piombo ſopra un

piano orizzontale , che fia libero , e aperto , nè circondato da edifi

cj ; cos`1 ogni volta, che piove raccoglierà ſenza trovare alcun in—

toppo l’acqua cadente , la cui altezza terminato di piovere ſi mi~

ſurerä; ſommare inſiemetutte queste altezzein fine dell’ anno da

ranno l’intera altezza dell’acqua dal cielo caduta.

LA CORRENTE DE’ FIUMI.

653. SE con un .tavolato posto atraverſo del fiume , che arrivi

" al ſuo fondo s’impediſſero le acque di` più ſcendere, il pia

no rettangolare di queste , che tocca la ſuperficie del riparo, ſi chia

ma la Sezione del fiume; dunque questa ſi determinerà in qualun~

que luogo del fiume , multiplicando la profondità , che quivi ha '

l’acqua , che ſ1 chiama la ſua Altezza «Ji-va, cioè l’altezza della Se

zione perla larghezza del fiume; il tavolato fatto per trattenere"

le acque ſi chiama Cam-ana . I fiumi ſi diconoin 1stato permanente,

ſe conſervano ſempre la steſſa profondità. La Celerità mezza” di

un fiume è quella , colla quale ſe camminaſſero le acque , ne ſcor-r

rerebbero tante in un tempo determinato,quante ne ſcorrono, m0»

vendoſi l’acqua in un luogo più tardi, in un altro più presto. Sca

nm'gine di un fiume ſi dice -il luogo, dove naſce; che ſe cada da alto,

Parte I]. E e e allora



402 CAPO VI. 'L’ACQUA DEL -MARE,

Terra

Tav.8.

Fig.4.

allora fi chiamano/le ſue Camrarre; dove ſi ſcarica in mare , ſidice

la ſua Bocca , Foce , ovvero Porta. Scendano le acque dal luogo A ,

e per lo declive AB vadano al mare in B; tirata l’orizzontale BD,

ſara la perpendicolare AD , l’Alta-{La del corſo ; la quale ancora

avremo; ſe ſi concepiſca tirata l’orizzontale AE , a cui ſi cali la.

perpendicolare BF , la quale è uguale alla AD . S’innalzi BC- per

endicolare al fondo del fiume AB, che termini in C , dove è la

ſuperficie dell’acqua , ſara BC l’Alta-{zz dell’acqua , o della Sezione,

nel luogo B. Tirata CH orizzontale , ed innalzato. a questa , CE

perpendicolare , che è uguale alla HA; ſara CE l’altezza dell’ac

qua , che sta nella ſuperficie del fiume . ~

TEOREMA'L

L4 celerira` delſaequa , che ſcende', levato ogm' impedimento è come la

radice quadrata dell’altezza del corſa ; e niente influiſce a questa

la Preſſione dell’acquaſuperiore . La celerità dell’acqua,

che ſi muove in u” piano orizzontale s’ accreſce

per la Preffìone di quella diſopra .

654. L moto di un corpo per un piano inclinato , ſi ſa nello steſſo

modo , che per la ſua altezza, la quale eſprime la gravi

a, con cui ſcende il corpo Prop.I9 della prima parte; main que

sta , la celerità è come la radice quadrata dell’ altezza ; dunque lo

fieſſo accadera ancora , quando il corpo ſcende per lo piano inclina

to. Lo steſſo può dimostrarſi ancora col S776 della I parte . Ma le

acque nello ſcendere ſono , come tanti corpi gravi; dunque la loro

velocità ſara , come la radice quadrata di AD . Locchè era il primo.

65 5. Le parti dell’acqua non tutte eſcono nel tempo st-.:ſſo dalla

loro origine ; onde ſcenderanno con velocita diverſe . @lelle , che

ſono prima uſcite , e perciò hanno occupato il fondo del fiume ſa

ranno più .veloci di quelle, che ſono uſcite dopo., ed occupano il

mezzo , e la ſuperficie del letto. Se più corpi cadeſſero perpendico

larmente uno dopo l’altro , quei che ſono dietro non potrebbero

`accelerare quelli, che ſono prima caduti; dunque lo steſſo ancora

dovrà accadere nelle acque , che ſcendono ; e perciò le acque di

ſopra non accelereranno quelle di ſotto . Locchè era il ſecondo.

656. Quando l’acqua è arrivata ad unpiano orizzontale iquivi

ſi cr
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ſx ſermerebbe, fe non foſſe ſpinta da quella , che ſopraggiunge ;

dunque ſecondo le leggi idrostatiche le parti ſuperiori devono pre.

mere l’inferiori . Locchè dovea per terzo dimostrare .

657. Da questo Teorema ſi ricavano molte conſeguenze utili

per gli Idragogi, cioè per quelli, che conducono le acque ; e I ,le

.acque corrono con più velocita vicino alla foce, che nella loro ori.

gine. 2 , ſe ſi accreſce la declivita, e perciò ſi fa maggiore l’ altezza

del corſo , le acque ſcenderanno con più velocita. 3 , l’acqua del fon.

do va con più velocita di quella della ſuperficie . 4. ,quando il letto è

orizzontale , quanto più profonda è l'acqua , tanto più velocemente

cammina . 5 , devono meno temerſi le acque, che ſcendono dai mon

ti, quando il piano , per cui ſcorrono è declive , che quando in

contrano un piano orizzontale ; perchè in questo caſo laloro velocita

eſſendo maggiore , ed operando contro il piano direttamente , ſe

questo non è più che f‘orte a reggere all’impeto delle acque ,lo ſmo

veranno tutto , formandovi delle buche ;onde ſe i_l piano orizzontale

ſarà ſostenuto da qualche muraglia , la ſvelleranno dai fondamenti.

Tutte queste conſeguenze avrebbero interamente luogo nelle acque

correnti de’ fiumi, ſe questi aveſſero un letto regolare; ma ſiccome

hanno molte ineguaglianze nel fondo, e nelle rive, e il loro lettoè

tortuoſo ; così non ſono in pratica eſattamente vere le illazioni,

che abbiamo ricavato, ſe ſi eccettua quella dell’accreſcimento del

la velocita , quando s’accreſce la declivit’a ~ e che quando il fiume

corre con molta velocita , allora le acque. del fondo vanno ſenſibil

mente più veloci di quelle della ſuperficie . La declivita , che ſi ri

cerca nei fiumi , perchè poſſano comodamente le barche traſpor

tarvi le merci, o acciocchè ſiano navigabili, deve eſſer tale , fe

condo le oſſervazioni, che in zoo paſſi non abbaſſino il loro alveo

d’un paſſo ; altrimenti ſcorrerebbero con tale velocita , che porte

rebbero a precipizio le barche.

Parte 11. _ E e e 2 `TEO-,
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La quantità dell’acqua, che ſcorre cr l’al-ueo d'un fiume è in

ragione campo/ia del _tempo , del a velocità , dell’altezza

.- e della larghezza della Sezione . *

658. E quantità dell’acqua, che ſcorrono per due fiumi, ſi

chiamino Q, q; i tempi, ne’quali ſi ſcaricanoT, t;

le velocità, colle quali van'no'V, v_; le altezze A, a; le larghez

ze L, l. Quanto maggiore è il tempo, e la velocità, con cui ſcor

rono le acque nel fiume , tanto maggiore è il numero delle ſezioni

d’acqua, che vanno nel fiume; le quali dipendendo dall'altezza, e

dalla larghezza, avremo Q: q: : ALVT: a lv t; come dovea di

mostrare . ` - 7

659. Da questo Teorema fondamentale ſe ne poſſono ricavare

infiniti altri, ſecondo le diverſe ſuppoſizioni, che ſi fanno. Sup.

poniamo per eſempio , che ALVT = al v r; ſarà ancora Q: q; e

perciò avremo ,che per Sezjom' uguali ,ed qui-veloci , nel temposteffb

ſcorre lasteſſh quantità d’acqua . Sia Q:: q; V = v 5 ſarà ALT =

alt; e riſolvendo in proporzione ſarà th:: al :AL; cioè ſe le

quantità d’ acqua, e lc *velocità di duefiumi ſar/”mo uguali ; i tempi

delle evacuazioni ſaranno in ragione inverſa delle Sezioni . Se Q:: q;

T: t ; ſarà ALV: alv; e perciòv: v::la:LA;ondeſele` ua”

tìtd d’acqua, e i tempi delle evacuazione" ſaranno uguali , le errciní

ſaranno inverſamente, come le Sezioni . Se Q:: ; L:: l ; ſarà

AVT:: a v t; e perciò T :t : :av :AV; cioèſe le quantità d’acqua,

e le larghezza delle Sezioni ſono uguali; i Tempi ſeguiranno la ragio

m* inverſa delle altezzf 'tai—ue , e delle 'velocità . Tutti questi, e mol

ti altri Teoremi , che ſ1 poſſono ricavare _per mezzo delle mutazio

ni diverſe, cheinſegna a ſarel’Analiſi ſopra le Pr0porzioni', ſono

tante regole particolari per gli Idragogi .

l
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Se un fiume è i” iflato permanente , le quantità’dell’acqufl , c‘ócſcowono Yen-a

, per le Sezioni A3,, CD , EF (Fc. comunque diſuguali ,

ſaranno ſempre nel tempo steſſo uguali.

660. Aſſi, ſe ciò può accadere per la ſezione CD, cheèpiù'

, 7 stretta , minore quantita d’ acqua nel tempo fieſſo, che

per AB più larga . L’ acqua ſi gonfierä tra la ſezione AB , CD ,. Per.

chè più ſe ne ſcende per AB, che ſe ne ſcarichi per CD; dunque il

fiume quivi ſi accreſcerà; ma noi lo ſupponiamo permanente; (lun

que ciò nonpuò accadere . Ne paſſl nel tempo steſſo più per CD di

quella , che ſcende per AB ; allora ſ1 diminuirà l’acqua tra-AB‘,

7 CD; dinuovo contralîipotefi. Dunque ſe un fiume è'in stato per.

manente ſcorrerä per ſezioni diſuguali nel tempo fieſſo uguale quanfl

`rità d' acqua . Come dovea dimostrare .

661. Da questo teorema ſe ne ricavano molti altri ; perchè

quando le acque d’un fiume non s’ accreſcono, nè ſi diminuiſcono,

ſe ſ1 ſupponga 'T :‘- t,,ſa,rä ancora in vigore delzteorema ALV, .:3111;

onde AL: al ::- u : V; _cioèeſſendo un_ fiume in istato- permanente,

le ſezioni ſaranno inverſamente, come le velocita 5 onde l’acqua.

per le ſezioni minori ſcorrera con più velocità, che perle ma gio

ri. Dunque ristringendo‘l’alveos’accreſcerä la velocita del fiume,

erestando la steſſa declivitä, cioè nel luogo steſſo , le acque ſi gon.

fieramng; perchè maggiore quantita d’ acqua nel tempo steſio , ſarà

_obbligataa paſſare per un alveo più_ stretto . Dilatando l’alveo per

locontrario ſi diminuirà la ſua velocita , e quivi s’ abbaſſeranno

le» acque .

.Î ñ_ LE TERME, E ACQUE MINERALI. . K

. (62. OSſeroazioni. Molteçacqueſitrovano naturalmentecaldc,

~ \ equeste principalmente hanno ſortito il nome di Ter

me. Le principali ſono le acque Falckembergenſi nella Carniola,.

delle quali parla Weicardo Valvaſor in gloria- Ducams Carnialae stam

para a Lubiana nel 1689. Il pozzo di Buxton nella Contea di Darbia

altiſerire di Martyn nelle Tranſazioni dal 172.0, al {730, le cui

i…, ..*". , acque

:tv-8.

Yigg.



406 CAPO VIÎ L' ACQUA DEL MARE,

acque ſono calde 32 gradi e ó:- del'termometro di Haucksbee. Nell'

Islanda v'è un' fonte d’ acqua bollente,—e molti d—l questi ve ne ſono

al Porto di Baja, cal lago d’ Agnano. Nel Giappone al riferire di

Caronia il' è un fonte d’ acquapiù calda della bollente , che due vol

.. te il giorno per un’ ora ſcorre , formando uno flagno d' acqua detto

Singacko nel loro linguaggio , che ſignifica Inferno . Sono celebri

' ancora le acque Caroline, delle quali ſa menzione Scrauſſxo negli atti

di Lipſia del 1702; le acque diPadova, delle quali parla Graziano;

quelle d’Aquiſgrana , delle quali Blondel ,- e Vallerio; quelle di

Borbone , delle quali Paſcal; le Piperine, Brigiane , e Leuceſi,

delle quali Scheuzer nelle 'ſue particolari diſſertazioni . Alcune

acque accostandoci una face s'accendono; di queſta natura è il ſonte

Dodoneo nell’ Epiro , al riferire di Plinio Istoria naturaleliba,

cap.roz , e di Lucrezio lib.6

-Frigidur est etiam fa”: , ſupra quem ſita ſiepe

S”fa jacir flammas concept-o protinus igm,

Tadaque ronstmili ”rione accenſa per andar

Collare! . ` -

Simigliante aquesto ve n’ è uno vicino a Grazianopoli nel Delfinato

di Francia; 'ed un altro nella Provincia Lancashire d’Inghilterra,

che eſpongono .le Tranſazioni al numero 26 . ‘Celebre inoltre è il fon

te , che s’aecende nel Palatinato di Braccovia della Polonia mino

re , deſcritto da Corradi negli Atti di Lipſia del 1 684. . Accostando

a questo una face concepiſce fiamma tutta la ſua ſuperficie , la quale

a guiſa d’ ampolle va ſalrellando, e tanto è leggiera , che l’ acqua di

ſottoresta fredda; dopo aver brugiato per qualche tempo, perde

la ſua facilità d’infiammarſi., la .quale dopo 14. giorni riacquista;

La ſua acqua maiſi gela, e ha un gratiſſimo, e balſamico odore,

raſſomigliandoſi a un biturne nel colore . Il monte , da cui ſorge

detto Ammirabileè abbondante di _erbe aromatiche , e d’ alberi reſi

' noſi , come ſono _le Querce, i Pini, e gli Abeti . Per non eſſere

stata estima la ſua fiamma nel r 64.9 , ſerpendo quella nei meari del

la terra, brugiò una _ſelva vicina; onde preſencemente vi tengono

le ` guardie . , `

’ 663. OſſeÎ-vazioni, Si trova-no alcuni altri fonti molto aliflgí

naſi , e bituminoſi , .di modo che le loro acque ſono aſſai pingui , e

amare . Uno di questiſi trova nelle coste di Coromandel; un altro,

detto Eſampeo , .nel Ponſo Provincia dell’Aſia minore vicino alla

Citta
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Citta diCallipado, è di tale amarezza, che infetta ancorale acque

del fiume Nieper. Unaltro ve n’è in Iſcozia , due miglia lontano

da Edimburgo,- nella cui ſuperficie notano le gocce di nitro ; un

altro in Baviera nel Monastero Degempſe . Nella Siria , e nell’

Africa vi ſono dei laghi abbondantiſſimi di bitume. Molti altri di

questi eſpone Varenio nel lib.r. Cap.16 Prop.9.

664.. L’ acquaè ilveicolo univerſale di tutte le parti dei corpi,

5544; perciò in quelle acque, dove ſi trovano in abbondanza le

particelle ſulfuree , non inviſchiare con altre , di modo che poſſano

fermentare, quivi produrrannola facile infiammazione, e fermen

tando inſieme produrrano il caldo , o il bollimento dell’ acqua . Cho

dal zolfo dipendano questi effetti nonè difficile il dimostrarlo, dalle

steſſe oſſervazioni, per mezzodelle quali appariſce, che ne’ luoghi

abbondantidizolfo ſi trovano queste acque bollenti, e infiammabi

li, opure ne’luoghireſinoſi. Ma ſe ilzolfo , oil bitume ſia in gran

quantita , e inviſchiato con altre parti groſſe , non potendoſi da eſſo

facilmente diſpriggionarele particelle di fuoco , produrrà un’ acqua

oliaginoſa , e amara.

66 5. Offer-nazioni . Molte acque ſono celebri per la loro fred

dezza . Di tal natura è quel fonte vicino a Vienna di Francia, il

cui freddo è inſopportabile , così che gonfia le labbra . Nella Ara

bia, e nell’ Etiopia, ſe ne trovano molti di questi , ed alcuni nella

Stiria 4. miglia lontani da Gratz al riferire diVarenio . Scheuzero

ne trovò uno nei ſuoi viaggi delle Alpi, ſopra le pianure di queste,

aſſai freddo, e ſuiſureo . Siccome abbiamo oſſervato, che le parti

celle ſottiliſſime del nitro , e dell’ alume ſono frigorificbe perchè

accreſcono il freddo; cos`i queste tali acque è neceſſario che paſſino

perluoghi di terra nitroſi, e aluminoſi ; o pure per luoghi, dove

non poſſano ricevere particelle di fuoco.

666. Oſſervazioni . Molte acque hanno un ſapore acido ; e di

quelle ſe ne trovano quaſi mille nella Germania. Guſiavo Soop nel

ſuo podere in Iſvezia trovò una fontana ſimile , come riferiſce negli

Atti di Lipſia del 1684.;- Graziano ne deſcrive un altro negli Atti

del r7oz detto ſonte Lelio . Delle acque acidule Permontane par

laGiovanni Reiſchio negli Atti del 1701 ; delle Spadane Errico

Heets in un Trattato particolare , e delle Mauriziane Scheuzero.

Nella Provincia Nicania della Sicilia al riferire di Varenio, ſi ſer—

vono _delle acque di una fontana per aceto. Nella Contea di Catz:

neleboc
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neieboc della Germania vicino aSchwalbach v’è una fontana, di

cos‘rgrata acidezza, cheimita il vino nel ſapore; e nel territorio di

Lione vicinoal luogo detto S. Baldomaro ve n’ è un’ altra ; con.

ſimile ancora ſ1 trova nella Guaſcogna vicino a Beſſa. Molte altre

ve ne ſono acide nelterritorio di Toledo , ed altri luoghi della Spa-ñ

gna; una di queste detta Acqua acetoſa è di la da Ponte molle , fuori

di porta del Popolo a Roma, che ha ſopra il ſeguente distico.

Renibas, Ò” flomacbo, jecari, capizíq. medetur ;

Mille malís Prodcfl ista ſalubris aqua.

Eſ onendo la natura dei ſali, abbiamo oſſervato la diverſità, che

ſi trova dei ſali acidi ; onde nonè difficile il concepire, come le ac

que paſſando per certe terre diverſe , poſſano imbeverſi ora d’un aci

do , ora d’ un altro‘ , e con ciò produrre gli effetti , che abbiamo

deſcritti. -

667. Offer-nazioni. Molte acque ſono celebri per alcuni mara

vìglìofi effetti, che producono , tutti dipendenti dalle qualita di

verſe di parti , delle quali ſono imbevute . Sono molti fonti ', che in

duriſconoi corpi aguiſa di pietre , quando in eſſi fi pongono . Tale

èquel fonte nella parte boreale dell’ Ultonia Provincia di Ibernia,

dove i legni tenuti 7 anni s’impetriſcono; più presto producono*

quest’effetto le acque Loquie nella Belſia Provincia di Francia; lo

ſteſſo ſanno le acque Muabus , e quelle , che riferiſce Blefkenio

parlando delle acque d’Islanda. Q

neceſſita contenere molte ſottili particelle terrestri, ed avere qual

che attivita per penetrare ipori del legno, e quivi deporvi la ſot

tile terra, che contengono. Di ſarto oſſerviamo, che ſe molto ne

i abbondano , da per se steſſe ſovente s’ induriſcono , quali ſono le ac

que della fontana di Sens. Inoltre oſſerviamo, che le acque, le

quali ſcorrono per gli condotti di piombo deponendovi continuamen

te una terra ſottiliffima formano un altro condotto di terra dentro il

primo , ſimigliante al geſſo di preſa. Ma ſe le parti terrestri, o mc

talliche ſono aſſai groſſe, allora non penetrano i legni, ma vi ſor

ueste ſpecie d’acqua 'devono per -

mano una ſuperficie dura al di fuori. Quindi nelle acque del fiu- ,

me Moſa vicino Brilla immerſi dei giunchi, ſi trovano ricoperti

d'una ſostanza ſimile alla pietra; e Brownio riferiſce, che vicino

Herngrund ſi trovano de’ fonti., dove immerſo un ferro forma tutto

d’ intorno una crusta di rame; onde alcuni hanno creduto , che tali

acque mutaſſero il ferro in queſìo metallo . Molte altre acque , ſe ſi

bevo
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bevono anno mutare il colore dei capelli, e dei Peli; Seneca ne riſe

riſce alcune al lib.3 , cap.23 , Plinio al lib.z‘t , capa, {Vitruvio

lib.8, cap.3., Altre acque contenendo parti arſenicali, ſono vele

noſe, come il fonte di Nettuno vicino a Terracma, e Palicuno in

Sicilia. Altre acque , ſe ſi bevono ,fannoſmomrfl e cade-rei denti,

comeè la fontana della Citta di Senliſſes nella Francia, deſcritta

nelle Memorie del 1712 ; naſce .quello fenomeno dal contenerſi in

queste acqu’e particelle di ſali alcalini flſſl naturali, come alcuni pre.

tendono . Lungo ſarebbe teſſere un’ istoria compita di tutte le acque

termali , e minerali; basterä averne accennato le principali, gli

autori, che ne trattano, ele cagioni di questi effetti ſorprendenti

che producono, " " "

LE MACCHINE IDRAULlCHE .

668. PEr mezzo di queste macchine l’acqua/i dirìgge a qualche

q luogo particolare , r’ innalza, oſi traſPorta. -Tra le mac.

chine della prima ſpecie ſi numerano imolini per macinare le biade,

ed eſprimere l’olio 8m‘. Per formarſi eſatti ſi deve in primo luogo de

terminare la forza dell' acqua , che dipende dalla ſezione , e .declia

vita del fiume ; l’ altezza della ſezione deve prenderſi , quando l’ace

qua ha un’altezza mediocre . Se questa ſarà picciola , prima biſogna,

raccoglier. l’acqua dentro una foſſa, che ſi fórma avanti la ruota del

molino, per' poi condnrvela . Le ruote del molino moſſe dall’ac,

qua alzanói pestelli , coi quali ſi pesta la materia dentro i mortai

Le ruote ſono dirette , o retrograde .‘ Ruota' diretta diceſi quella,

che è moſſa dall’ acqua cadente ſopra la periferia della medeſima ,

Ruota retrogradaè quella, che vien moſſa dall’ acqua, che ſcorre,

ed urta nelle palmule, o tavolette , che ſono conficcate nella ſua

periferia ,la quale è larga . Se la declivita è conſider-abile , per eſem.

pio di Io, o 1 2 piedi, e la ſezione ſia picciola s’adopera la ruota di.-.

retta; ſela declivita è picciola , e _la ſezione è grande ſi adopera la

ruota retrograda , ' - 7 ' ' - ` .

669. La ruota diretta ſi“costruiſceín questo modo . Si formi una, Ten-4

ruota d’elce di 12 ,o tópiedi in diametro, ſenza le caſſette, f, _e ,0, 'PV-3

le 1m le o lette ì ſi collocheranno con uesta r 0-* ‘36"74
pa u , tavo p , p q eg

la. Si faccia il cerchio AIK col-ſemidiametro della ‘ruota c- f. Pig-7

Per far ciò ſi prenda M‘A d’una lunghezza arbitraria, e ;ſia divide

l’arte 11. ' F ſ f in_

ſw ..r-x_ ..__, …ñ..
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in tante parti , quanti piedi- contiene il ſemidíametro _della ruota

Miſurata la larghezza del contorno ſ ,- che ſupponiamo eſſere d’ un

piede, fi faccia AEuguale ad una delle particelle , nelle' quali ëdi

viſa‘ AM , e colcentroM ſi deſcriva il‘ cerchioGEN .- Si prenda ED

terza- parte della EA, e col centro-M ,diſaccia l’ altro cerchio HDF,

il quale ſidividain tante parti uguali DH , DF,- &c- quante pal

mule p ſi vogliono ſituate-nella‘ larghezza gf della periferia . Ap.

plica—tain'H, F una riga, laſciando il punte‘ di mezzo D, ſ1 tiri

FHI; e s’ innalzi HS: ſopra questa perpendicolare. Applicate HI ,

HGñallaMA ,, che'ſerve di ſcala , s’ oſſervi, quante parti uguali di

queſta contengono. Ciò fatto, ſi pianti la prima palmula p- ad ar

bitrio; la ſeconda dovrà ſitu'arſr tanti piedi lontana_ dalla prima,

quante parti contiene HI ;‘ l'a ſeconda ſi porrà lontana dalla terza tan

ti pied'r, quante parti contiene HG. Per‘ determinare il ſito delle

al-tre palmule ſi applichi colla steſſa regola l'a riga al punto D, laſcian;

do il punto-H al punto-di divi-ſione',- che viene dopo. Con questome

todo ſìstabil-irannoiſitidi tutte le altre palmule.. Per determinare

poi l’acqua a muovere la ruota diretta , o come dicono Per muraria i”

precipizjó, ſi ſtabiliſca 'una cateratta nell‘argoldel' fiume, per determi

nare l’acqua, che ſcorta da un lato ſolo, dove ſi pone la ruota del moli

noQuest’acqua ſi ſa cadere ſopra d’eſſa permezzod’uu‘ canaledi legno;

che in roo piedi di lunghezza abbia un quarto‘ dipiede di d‘eclivita .

670. Per‘ſormarel'a'ruota retrograd'a ſi piantino lepalmule p, p,…

perp‘endicolari' alla periferia della ruota ; cos‘rche ſe' prol'ungaſſero*
caderebberonel ſuocen'tro‘, e tanti-pollici tra lì-orodîistanti , di quanì

ti piedi è il‘diametro‘dell’a ruota'- Eſſendo* grande la ſezione del ſin-

me , ſr formi nel ſuo largo una palizzata ,-. o* argine formato di tra

vi perpendicolarmenteconficcate nelî fondo‘ delſiume, poco distanti

una dall’altra' , e che ſiano molte‘, di modo che ſormino un a'rgine

largo,- in'- cui i palidiſopra verſol'origine del fiume ſiano più alti,

che que-i di ſotto, e tra uno,- e l’altro ſi cal-'chinoì delle brecce, e are~

na . Dalla' parte di ſopra dell"argine ſi ſpiani il' letto 'del fiume per

diminuire la ſua velocita. Veríola riva‘, dove ſLvuö porre la ruota,

ſiſormi una larga foſſa ,- ove-l”argine ſarà raccogliere le acque del

fiume' e Questa foſſa dalla parte della ruota è` chiuſa da una trave po—

sta orizzontalmente , che ſi chiama l’aléero del molino. A— questo

ono uniti due, otre canali, aiqualicorriſpondono due, o- tre ruo

e;\‘alzand`o le tavole, che li chiudono, l’ acqua della foſſa- ſcor

- rendo
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, rendo per qucstiç‘anali ,ſottole ruote -, le ſa girare; quando ſ1 voglio

nofermare, ſ1 `cala ‘latavo‘la, .e ſe ne afteun altra tra la foſſa, e

l’argine, per dar @fico all’ acqua.. ~ . r

671. Le macchine, çolle quali s’ innalza l’ acqua ſono di due

forti ; .colle prime ’s’ .innalza ,l’ acqua ſenza ,strepito , colle ſe

conde .con istrepito ,. Tra le prime ſono _compreſe tutte le Tram..

be , che ſono prementí , .o .aſpiranti ,. Per ſare ,la tromba preme“. :Pm

te ſi forma il .cilindro f _b x m a .di piombo . vIn .eſſo s’adattzjlp-aäf’*

stantuffo e , formatodivarj cerchi di cuojo ingraſſati d'olio ,ehe~

riem ia eſattamentelacavità della .tromba. ~Q_uesto è attaccato ,al
mamco difetto f g , ehe per _mezzodell’altro h ſiſa ſalire, e ſcen- -ſſ

dere. _1 fori, _c _,` c , c , {attinella tromba flanno .ſott’acqua. .Ver.

ſo x , fi pone .un’animella immobi e, .che gi’a abbiamo _deſcritta

nel@ 920 della prima parte, la quale s’apre ſolamente, ‘quandoſi

ſpinge dalla parte diſotto. Innalzato lo stantuſſo, .entrerà l’acqua

per gliſori c , c , ſcendendo col proprio peſo verſo x -; abbaſſando

.lo stantuffo ficomprimeräl’ acqua verſo l’_anim_e,lla x , .ed aprendola

fi ſaràſh-ada nel tubo m , nè porrà più ritornare in _dietro ; anzi e01.

la ſua compreffione ſempre più terxîà ’chiuſa _1’ animella x . Ripeten.

do più volte l’innalzamento, e abbaſſamento .dellostantuſſo v, arri

vata in-a , fi ſcaricher?! di continuo _nel labbro 4d , ,Per _mezzo di

queste trombe prementi ſr può ſollevare l' acqua ad ,altezzeconfidera

bili, le quali però, quanto ſono maggiori, tanto _deve eſſere mino

re l'aperttura del tubo a , o _del foro x _. Imperocçhè la forza mo.

vente, che innalza ,1’ acqua…,dovendo per .compreſſlone innalzare _La

valvola x , deve ſuperare il peſo dellaçolonna'd’acqua xma , …che

le ſovrasta; e questa prellìone è ſempre proporzionale all’ altezza, e

baſe del tubo, ſecondo l’Idrostatica, '

67 2. ‘ Le trombe aſpiranti, ,così ſ1 formano.Fatto il .tubo .c d ho,

che in hſia _immerſo nell’acqua, fiadattiad _eſſo lo stantuſſo homo, Fav.”
che abbia un foro in m eolla’ſua valvola , .che -s’apre di ſotto , ver— ' ‘5"' ~ì

fox, _Si fiffi-.jín x un’animella immobile, _che chiuda _eſattamente

la tromba, .ed abbia il foro x munito d’una picciola .animella , che

s’apre dalla parte di ſotto, Alzando lo‘stantuffo , per mezzo della

molla g , ſi'Voter’à d’aria lo ſpazio x om; onde l’aſcqua, Bhe staín*

torno alla tromba in h premiata dall’aria esteríore , 'alzerîz l’anime!

la x , entrando nel Voto fatto ſopra di queſta .' .Comprimendo lo

flantufl’o col manico n f, l’acqua chiuſa in .questo ſpazio alzerä l’ani

Partc II. , F f f 2 :nella
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mella r’n , e ſalirà in e. Rialzandoſi per 'mezzo della molla g di ,nuo

‘volo stantuſfo ,laſcerà-lo _ſpazio :to in _Voto dÎ aria , 'onde' in 'eſſo

nuova acqua ſalirà , e comprimendolo collaſ'm‘ario inv n, ſi'farà di

'nuovo-aditov nel tubo, ‘ e finalmente ripetendo] `queste veſantlazioni ,

uſcirà .per lo tubo .d a. L’acqua in questo caſo ſale in d per la com

preſſione dell’aria ,fatta ſopra la ſuperficieh; ma questacompreſ

' ` ſione è determinata, e per mezzo delle ſperienze non può farſalire

., l’acqua, che all’altezza di zzcgiedi Parigini; perciò le trombe aſpi~

ranti non ſervono, che per‘ eterminate altezze , che non ſorpaſſi

.no 32 piedi, anzi ſiano minori ,doVendoſi computare le reſiſtenze,

che incontra l’acqua nel ſalire . '

673. Si può ancora formare una tromba , dove l’acqua in parte

Terra ſalga .per la preſſione dell’aria", e in' parte 'per compreſſione . Sup

Z‘íagvèz. pponiam‘o , che la distanza m x tra lo‘stantuffo ,e l’animella ſia di :6

piedi, e che nellostantuffo m, non' vi ſia alcun foro; ma per lo

,contrario lateralmente in o vîe ne ſia uno collÎanimella , eda que

sto foro fia attaccato un tubo alto 50 , o 60 piedi , che lateralmente

ſalga verſo g; quando s’ alza lo stantuffo', facendoſi il voro nello

ſpazio m x ,l’acqua in eſſo ſalirà, e'con velocità'tale da potere innal

zarſi ſmo all’altezza di gzpiedi ; onde non trovandone, che 26 ,
avrà forzardi ſpingere l’animella o, e dilentrare nel tubo laterale ,

da Cui non pot-rà più ritornare' in dietro; comprimendo-di nuovo lo

stantuffo s’obbligherà un‘ altra volta nuova acqua ad entrare nel tu

bo laterale , e cos`i ripetendo più volte l’operazione potrà ſalire ſino

all’estremità di questo; onde ſalendo per aſpirazione a 26 piedi,

per compreſſione a piedi 60 , la troveremo ſalita all’altezza di 86

piedi. Acciocchè poſſa eſeguirſi questa ſpecie di trombacomposta è

neceſlario , che lo ſpazio tra l’animella x ,e lo stantuflo m , quando

è calato, ſi tenga ſempre pieno d’acqua; e di più che la forza mo

vente ſia uguale al peſo di tutta l’acqua contenuta'nel tubo laterale

‘ posto in o; perchè questo ſolamente contrasta colla forza . -

t 674;. Belidoro profeſſOre di Matematiche nella Scuola d’Arti

glieria, nella ſue Architettura Idraulica‘, stampata in due torni a

Parigi nel 1737 , 1739 , al tomoa , lib.3 , capo 3 oſſerva, ch‘ela

perfezione delle trombe in generale dipende da queste ſei coſe . Pri

mo daldiametro dello stantufſo riſpetto alla forza motrice .- Secondo

dal diametro del tubo aſpirante, cheìdeve eſſere proporzionato a

quello del corpo della tromba', alla yelocità-dello stantuffo , e 'all’

altez`
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altezza , a cui deve ſalire l’acqua . '17qu dalla maggiore altezza,a

cui l’aria può ſar ſalire l’acqua , dal giuoco dello stanrufſo, e in

terna diſpoſizione del corpo della tromba ñ, acciocchè l’acqua giun

ga ſino allo stantuffo , ‘e non- ſi trattenga per istrada per qual

che intoppo . .Quarto dalla groſſezza , ‘che deve darſi al corpo

della tromba , e al tubo laterale , perchè, ſiano capaci di ſostenez

re lo sforzo dell’ acqua , che tende a rom’perli . @cinto dalla c0_- r

struzione più vantaggioſa dello stantuffo , perchè non ammetta

aria. Sesto dalla ſituazione vantaggioſa delle animelle, acciocchè

l’acqua paſſi ſenza'sſorzo , e non ſia obbligata d’ andare più veloce

in un luogo, che_ in un altro . Il Signor Pitot anch’eſſo nelle Me.

morie del 1735 , 1739 , 174.0 riflette molte coſe intorno le trom

be“; ma ſpecialmente, .che lareſiſlenza dell’acqua è inverſamente,

come la quarta potenza dell’apertura, dove paſſa; onde quanto più

grande, è la tromba, e l’animella , meno reſistera l’acqua in ſalire.

`67 3;_ Un’altra macchina,colla quale s’alza l’acqua ſenza strepi

’to vien detta il `roſario ,e la cui costruzione abbastanza fi fa nota Terra

'dalla figura; h hh ſono uovi fatti _di cuojo, che paſſano per gli duetamburi, uno. de’qualifla in acqua , ed è il tamburo ed, l’altro

ſ’ca fuori dell’acqua, ed è il tamburo ſg . Riempiendo questi uovi

eſattamente la cavità del tubo di legno b a , girandoſi il tambu

ro gT , alzeranno di continuo l’acqua , che ſi ſcharichera per lo

tubo m . _ -

676; S’ innalza ancora l’acqua ſenza strepito , ponendo nel con.

torno della ruota le caſſette f, e ,ovvero le ſecchie o ._ Ma ſiccome ;Tav-3

in quello modo riceve la ruota una conſiderabile reſistenza dall' ac- ‘g'ó'

qua , cos‘r per evitarla ſiſorma la ruota CCC, a cui ſone-attaccati

i tubi di piombo ritorti Cd , Cd 8:0. che terminano nell’aſſe d

della medeſima, il quale è voto di dentro, e quivi ſcaricano con

finuamente l’acqua, che ſenza incontrare reſistenza conſiderabile ` ‘

ricevono dalle loro bocche C nel girare la ruota . Siccome collaprió. Tian-

ma ruota non s’alza l’acqua , che all’altezza del ſuo diametro , colla 8"'

ſeconda , che all’altezza del ſemidiametro ; così queste non ſono

d’uſo , che per innalzare l’acqua a 16 ,ovvero ad 8 piedi d’ altezza .g

perchè una ruota, che abbia più di 16 piedi di diametro ſi rende

molto incomoda a voltarſi . , - .5

677. Tra tutte le machine però, .che ſervono ad-innalzare l’ac— find?

gna a non molta altezza, e ſenza_ flrepito, la più comoda, e com- Pig-s

' penfl
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endioſa è quella , ‘che dal ſuo inventore vien detta Cbioccioſa JA:.

cbimede. Di~qucst.a'fi,ſervono per votare d'acqua prontamente le

barche ,. _None altro , .che im tubo di legno ſolido DM , intorno

il quale _a modo di ſpira ,è rivoltam `il tubo di piombo MBdei , il

quale deve stare inclinato su la ſuperficie dell’acqua ad angolo ſemi

retro , o di 45 gradi, ,locchè lì ſaper mezzo del quadrante e . Rivol

gendo il manico AD, l’acqua entrerà nella bocca del tubo , e ſicco

me nel girare , il punto B va dalla parte di ſotto , cosl l’acqua col

proprio peſo _ſcenderà in B , ſeguitandoa rivoltare il manico A, il

punto _B viene dalla parte ſuperiore, e ,il punto b nell'inferiore;

onde 1Facquaſceuderä in b; e così di mano in mano ſcendendo nei

punti C, d, i, quandoſi trovano nella parte diſotto del tubo, ſi

troverà final-mente ſalita in a , ,dove ſcaricheraſſi nel labbro c.

Quindi ſ1 ſcioglie quel paradoſſo meccanico , come Puffi: un corpo

continuamente fcendendoſfllire. Acciocchè però s’adattiil.tubo eſat

tamente alcilindro DM, miſurata la ſua circonferenza , ſi faccia

BC uguale a questa , ed innalzata la perpendicolare BA uguale alla

lunghezza del cilindro DM ;ſi divida in quante parti uguali ſi vuole,

come BE , EF Bce.. .queste con ordine contrario ,ſ1 .trasferiſcano in

DN, NM Bce. come ſi ,vede . Tirate CE, IF ,8<c. iParallelogram

mi GEFJ , LGHM Bce. eſprimono la ſuperficie, .e ſituazione del tu

bo , tralaſciandone ſempre uno di mezzo, come IFGL , MHAN&C

Se il diametro di tutto il cilindro ſara di pollici _18 , e quello dell’

aſſe di pollici o , ſecondo queſta regola, la diflanza delle ſpire del

tuboſarflàdi pollici 9. Quando la ſuperficie del cilindro, e la ſua

lunghezza ~foſſero confiderabili, basta ,allora rendere BG d’un ar

bitrarialunghezza , edividerla in tante parti, quanti pollici ſono

nella periferia del cilindro DM , e _ſervirſi di questa per iſçala.

67 8. Tra le _macchine , colle qualis’ innalza l’acqua ſenza ſtrepi

toſi numerano _le ſecchie ,del pozzo, iquali ’eſſendo aſſai familiari ,

deſcriveremo ,un modo’per cavare l’acqua nella meta del tempo ,

che ſi ricercherebbe . Sia il pozzo HGI, _s’ attacchi nella ſua meta D .

la corda DME , che paſſi perla caruccola G; mentre la mano tira

la corda BA , e la caruccolafî , questa innalzerä la ſecchia E dal ſon

doF ; onde in due volte meno tempo s’innalzerä l’ acqua.

679. Molte ,ſono le macchine ,collequali _ſi può ſollevare l’acqua

conistrepito; unadiqueste tte-abbiamo deſcritto, parlando del mo

do d'estinguere gl’ incendj; quella , che preſentemente eſponiarno

det
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detta Tromba th/t'biana dal ſuo inventore Cteſibio,` che ſu maestró

d’ Erone Aleſſandrino, efiorì avantila nostra Era I 52anniin circa,

daria lume a tutte' le altre z ac db,- a c d b ſono le trombe munite

delle animellel , l , che s’aprono dalla parte diſotto . Comuni

cano queste per mezzo dei tubi ni col vaſo di mezzo efg , il qua

leè munito d’ una animella fiſſa ef ,ñ e .della mobile h . Alzando

gli stantuffi K m , ſiccome le baſi delle trombe c d ſono* dentro

l’acqua, cos‘r questa aprendo l" animelle l ,l- entrera nelle trombe;

comprimendo gli stantuffi ſara ſpinta per gli tubi ni, ni ed aprirà

l’animella h ; e ciò' ripetendo ſpeſſo ,a empiuto che ſara il vaſo

e gf , finalmente nel comprimere gli stantuffi l’acqua ſara‘ ſpinta

in alto con impeto . All’estremitä‘ g ſi può mettere un tuboſottile,

acciocchè l’acqua eſca fuori con più forza , 'il quale .può farſi ancora

incurvato, per diriggerlo al luogo dell’ incendio. Molte altre bel

liſſime macchine‘ ſono deſcritte nell’Architettura Idraulica gia citata,

e molte ſe ne trovano ancora nei ſei torni delle Macchine approvate

dall’ Accademia Reale' . > ~

c .A P o v I' I. ‘
I Corpi Vcgctantt' , 0 'le Piante. i

680. I Vega-tanti, ole Piante ſonocorpior‘ga‘niciîattaccati alla-ter;

'ra permezzo delleradici, e' che‘ producono i loro ſimili .‘

In eſſe devono conſiderarſi 4. coſe . .Prima le parti organiche ,~ delle*

quali ſono composte . Seconda le' parti componenti minime. Terzo

la loro origine , e vegetazione. .Quarta la loro distribuzione ſecon_-._

do gli uſi diverſi . Per formare un’idea generale delle varie ſpecie di

Piante, le divideremoſecondo gli Antichi in Alberi, Aróusti, ſot

to Arda/li , ed Erbe. L’ albero è una pianta legnoſa , che ſorge con

unjol tronco dalle ſue radici' , il quale poi a' qualchepalmo d’ altezza

gettaiſuoí rami legnoſi . Il ſotto Arbustor‘: un’erba , che imita il

ſrutice nell’averei ſuoirami legnoſi. L’Erba è una pianta ten-era,

nè molto alta , che ha un tenero-tronco, da cui eſcono le ſoglie; e

che per lo più in un anno ſi ſeccano . Questa distribuzione quantun

que ſia molto ſuperficialev , perchè riguarda ſolamente l'esteri-ore

delle piante ;, ciò non ostante aſſai giova per non confonderſi allap-ri;

ma in tanta; variet‘à di piante , che ſi ritrovano 3 Sogliono ale?? dc

o
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Moderni dividerle piante ſolamente in Alberi, ed Erbe; perchè ì

ſruticicoltivatificangiano in alberi, ei ſottoſrutici ſi riducono alle

erbe; ma ſiccome ancora gli alberi poſſono cangiarſî per lo contrario

in ſrutici , quando non ſ1 tagliano loro quei rami , che ſorgono dalle

radici, odalle partidiſotto del tronco; così l’antica distribuzione

deve giudicarſi in questa parte più accurata . o

68 I. Le parti organiche delle piante ſono Mei-tori , o interiori'.

Le prime ſono la Radice, il Tronco, i Rami, le Foglie , i Fiori,

Ter" iFrurri, eiSemi. Le interiori ſono le Fibre Iegnoſe, il Parenigma,

gli Urricoli, ’le Trflcbee , ei *vaſiproprj ; dalla deſcrizione diquestc

dipende l’ intelligenza delle parti esterne. Le Fibre ſono canali ſot

tiliſſimia guiſa di tubi capillari che ſorgono dalle'radici, e formano

il corpo legnoſo de-lla pianta , ilquale nelle erbeè aſſai tenero; que

ſie Fibre ſono eſpreſſe per le lettere AA , AA Bce. ed alcune di

queste ſono diſposte ancora orizzontalmente, e traverſano le prime,

laſiziandodegliſpazj voti, dentro iquali ſi vedono infiniti globetti

chiamati Veſcicberte, ovvero Utrieoli, che ſono eſpreſſi colle lette

re BB , BB &c. e questi ſono diſperſi per tutto il corpo delle piante;

e ſi stendonoſmo dentro il midollo della' medeſima , che sta in mez

zo alla ſostanzalegnoſa . Il Parenigma è ‘una ſostanza ſpugnoſa, a

guiſa di tante cellette ,Î‘ che ſi trova nella radice ,- e nella ſcorza, do

Tav I4‘ Ve alcuni credono , che ſi prepari il ſugo della pianta . Oltre le fibre

Pig-.4;. :et-te ſorgono ancora dalle radici alcuni .vaſi ſpirali, che ſono CſPſCffi

colle letrerc DD, DD; questi ſono chiamati _Tur/;ee 5 perchè ſi

crede, Chcſaçciano lasteſſaſunzione .nel corpo della pianta di tirare

l’aria, che la Trachea , o aſpra Arteria nel corpo umano. [oaſi

propri ſono ſimili alle trachee , ed in eſſi è contenuto l'umore parti

colaredi ciaſcheduna pianta , il quale per lopiù è una ſostanza olio

ſa z come .la reſina, la trementina , il latte , il mele, la manna,

la gomma Bce. L’ inter-na struttura delle piante eſattamente deſcriſ

ſero ,nel tempo .steſſo , e preſentarono alla Societ‘a d’ Inghilterra

Nec-mia Grow Ingleſe , ,c Marcello Malpighi nato in un luogo vici

noaBologna, detto Crevalcuore nel 1628; ſotto il titolo d"Anato—

miadelle piante, L’opera di Malpighi diviſa in due parti, ſu stam

para aLondranel 1.675 , 1679. Il Grew però riconoſce nelle pian

te-ſolamente due ſorte di pori, e Roberto Hooke ne distinſe di tre

ſorte prima di Grew, nella deſcrizione , che diede delle parti mi

nime de’corpi , ſotto ,il ~titolo .di Microgrflfia ſtampata a Londra

' ` ` nel
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nel 1667. L’ opinione di Hooke è ſeguitata dal Signor Fabregou Bo

tanico Franceſe nella deſcrizione , che fa delle piante, `le quali.na

ſcono intornoa Parigi, 0 ſi rinnovano, stampata in ſei torni nella

steſſa Città nel 1740. Per nome di pori intende questo Autore piccioli

intervalli, che ſono tra le parti de’ corpi , e questi ſono tra loro mol

to differenti di grandezza , e di numero; per eſempio quei del Pa.

renigma ſono esteſi ugualmente inlungo, che in largo, come ſareb

bero CC, CC; per lo contrario quei, che formano ilcorpo legno..

ſo s’estendono ſolamente in lungo, e producono le fibre, ſono più

aperti, e in minor numero di quelli, che producono le fibre della

corteccia , che ſono più ſottili, e maggiori di numero. Pretende

di più questo Botanico , che non ſi trovino nelle piante lc Trachee,

e gli Utricoli , corneìhanno;creduto con Grew , e Malpighi il Tour

nefort,e tutti gli altr Botanici ; per Fabregou queste tre ſorte di pori

portanol’ aria nella pianta, e il ſugo, che le .è neceſſario. Lungo

ſarebbe l’ eſaminare t-uttala distribuzione delle parti.. interiori delle

piante, le quali, benchè ſi adoperino microſcopjlperfettiſſimi, 'ciò

nonostante noncos‘i facilmente poſſono distinguer i, non ſolo a .ca

gione della loro picciolezza, ma dell’umore, che contengono, il

quale eſſendo traſparente impediſce di ben distinguerle, che ſe da

questo s’aſciugano , allora ſi confondonoinſieme. Molte oſſervazio

ni curioſe ſopra di queste parti ſi trovano nei libri, che hanno per ti.

tolo Arcana nature: di Antonio Van Leeuwenhoek stampati a Delſt

neglia‘nni 1695 , 1697 , ’e aLeiden, *nel 1696 due altri torni, ed

altri due nel 1719 . In una 'lettera, do've eſamina nel temo primo

del 1696 le parti interne della Quercia, dell’ Olmo, dei Faggio,

del Salice &c. deſcrive ivaſi, che ſalgono in alto nello strame, co

me ſi rappreſenta nella figura ,. Che che ſia di questa diverſità degli Terra

autori nel deſcrivere le parti organiche delle piante _, è indubitato, Figi-‘4.‘

che in eſſeſi trovano delle ſottiliſſime fibre dl diverſa groſſezza, e

diſpoſizione, alcune delle quali ſalgono in alto, e alcune ſono traſ

verſali; ècertoinoltre, cheſt trovano dei globetti, o veſſichette,

alcune rotonde , altre ovali diſperſe per tutto iLCOIPO della pianta,

le quali ſono ſenſibiliſſime nelle foglie, e nei frutti , quando ſono

polpoſi ; _e ciò basta per l’ intelligenza di quello , che diremo in

appreſſo. ›

' 68 z. Le parti esteriori della pianta ſono la radice, ove ſi trovai

no le fibbre; .e molti diquesti globetti. E‘ coperta. ogni radiV—MÎa

Pam.- l]. G g g una
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una‘ſottil-iſiìm'a pelle; inteſſuta di minime fibre , ſotto la _quale ſi

travail parenigma, ouna ſostanza ſpugnoſa piena di pori, o glo

betti , e queste due coſe formano la corteccia della radice , che co

pre la ſostanza legnoſa dellamedeſima , in mezzo della quale ſi tro

va la midolla, la quale è poca nelle radici degli alberi, molta in

quelle delle altre piante ; la midolla è un composto di piccioli utriñ,

coli, ocellette , come alcuni vogliono ugualmente lunghe , che

larghe; Tutte queste parti ſi vedono più viſibilmente nel tronco del

le piante , che anch’ eſſo ècomposto della corteccia , del legno, e

della midolla . 'La corteccia , oltre la ſottiliſlìma pelle , di cui è vesti

ta , e il parenigma , che ſecondo alcuni è un composto di fibre groſ

ſe orizzontali, ha ancora ſotto del ;parenigma una ſottiliſſima pelle

detta Perioflio, o Filira , che cuopreil legno della pianta , e in temz

po di Primavara ſi ſepara_ da questo, e s’run’iíce al’parenigma; di

modo che questo pare composto di tante filire inſieme unite . Onde

avviene , che negli alberi giovani la corteccia-.è ſottile, e ſi va in

groſſando og-'n’ì anno 5 . di modo che tagliandonl tronco d’ un albero

orizzontalmente ſi vedono intorno la midolla'varj cerchi concentrici,

chealtro non'ſono , che le nuove filire_ dîogni anno, di modo che

dal numero di-queste alcuni determinanoglizanni dell’albero . Dal’

midollo del medeſimo eſco-no alcune fibbre traſverſali, e orizzontali,

che raggruppate uſcendo-dal tronco producono i rami , e quelle,

che eſcono dal midollo dei rami formano le foglie , i fiori , ,e ,i frutti;

tra queste fibre ſi vede una quantita di piccioli globetti ;. .:Il mi

dollo, dove tocca il legno dell’albero è vestitO'd’ una_ ſottiliſſima

membrana detta il Tilia.f . - . ~

683. Il Seme delle piante , o il grano ècomposto di due ſottili

pelli ſecondo Fabregou , le] quali non ſervono per altro, 'che per y

ſomministrare'al grano steſſo il nutrimento , e poi a poco a poco ſi

conſumano , quando ia pianta è creſciuta; queste ſino che il grano

è verde ſi distinguono a maraviglia una dall’altra , ma quando èi

ſecco s’uniſcono inſieme così- tenacemente , che paiono una ſola pel

le. Amendue ſono esteriormente coperte da una più ſottile pelle

detta da questo Botanico, Curieola, la quale dura ſempre nella pian

ta, creſte , e ſi dilata , e ſerve per traſmettere ad eſſa il ſugo:

Sotto la cuticola , e le due pelli gia nominate vi ſono due ſoglie aſſai

groſſe dette , Lobi, 0‘111: del ſeme . In eſſe ſi contieneuna ſostanza

ſarinoſa, che ſciolta dall’ umore terrestre s’inſinua nella piccwlî.

a' - › - pianta
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pianta contenuta nel ſeme , e la fa creſcere. Queſti lobi ſono com.

posti del parenigma , o d’una ſostanza ſpugnoſa. In alcuni grani ſ1

trovano tre lobi . In mezzo a questi ſi vedono due incavi , dove è

la Piuma, o Germe , che gli occupa . Questo altro non è, - chela

picciola pianta delineata , e inviluppara; che ricevendo l’umore a

poco a poco s’estende, e aprendo i lobi ſi fa strada ſul terreno man

dandole due prime foglie, dette ſemina”. Sorto il germe v'è una

picciola punta , cheè la radica-della ſutura pianta . :Perciò ogni ſe- Tm*

me è composto di lobi, di foglicſcminali ,ñ ó germe, e della radi- 52',?,

them: . a , a ſonoilobi aperti d’una fava, b il germe, o la pianti

cella, c la radichetta, o barbicella; d, d alcuni filetti dei lobi,

per gli quali paſſa l’umore,che va ad alimentare la radice, e questa TU'- u

lo comunica al picciolo germe b , il-quale poi eſclude le foglie '3’ 7

ſeminali , e comincia aiutato da queste a tirare per mezzo della ra»

dice c c l’umore da terra .'. Aè un ſeme di zucca; a , a ſono le due

foglie ſeminali' della steſſa , gia uſcite fuori di terra , e ſeparate dai

lobi,_ b è il loro tronco, c è la radichetta, che ha gettatii ſuoi fili

dentro terra per tirarnc l’umore. Il dottiſſimo Monſignor Baldani,

che ha molte rare oſſervazioni fatte _ſopra le piante , mi avverte con

ſomma gentilezza da Roma , che il ſeme delle piante ha ſoprala ſua

polpa due tonache, una groſſa, e l’altra ſottile ,-_o-ne-ha una ſola.

Se ne ha due; le due ſoglie ſeminali cadono, e dopo qualche tempo

marciſcono;` ſe ne ha una, le due-ſoglie-ſeminali'non~ marciſcono,

ma creſcono colla pianta , e s’ aſſomigliano alle altre foglie , che

produce la steſſa , quando la pianta le _ha della stoſſa figura , che la

gramigna detta da Botanici Grkm’iítffoliflſiî‘! Se poi la pianta non ha le

foglie, come la ramigna , allora le due foglie primitive ſono di

verſe dalle altre Foglie, che produce la st‘eſſa pianta. `

- 684..- Il ſeme delle piante sta in mezzo del fiore, il quale ſi mu.

ta in un baccello come nelle` fave, piſelli &c; o in' un frutto coperto

da una ſostanza polpoſa, come ſono tutti quei,dei quali ci cibiamo,
'o pureſiè vestito di dura corteccia, come ſono le castagnç , e le* no-_

.ci .' Sopra di questo ſorge un piccioló cannello, ma lungo , che vien

detto il Pedicello . Intorno adeſſo- nel mezzo del fiore ſorgono vari

filetti detti Filaccicbr, ſopra delle quali ſono alcuni granelletti, *o

guſci pieni d’una polvere refinoſa, Queste filacciche ſono unite in
timamente ai teneri grani, ſiſecondo che oſſerva Fabregou, e per

eſſo ſonoi condotti, coi quali fi ſcaricano—i grani del ſuperfluoumo—

Part: 11, i_ G g g z ' re,
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~ re , che hanno ricevuto. Per lo contrario congettura il Signor Hales

.nella ſua Statica dei vegetabili tradotta dall’Ingleſe dal Signor de

Buffon , e stampata a Parigi nel 1735 , cap.7 dopo l'eſperienza 1 24.

prima della concluſione , che questa polvere reſinoſa , e ſimigliante

al zolfo ſia destinata per tirare l’aria elastica, e le particelle del lu

me, le quali due ſostanze attive introdotte nel piCciolo ſeme, ne

promovono la vegetazione. Che il zolfo tiri, o trattenga illume lo

ha dimostrato il Newcon , Questa èuna conghiettura più probabile

della precedente; ciò non ostante non può negarſi , che questa ſo

flanza reſinoſa non venga dalla steſſa pianta, per mezzo della con

tinua trafpirazione . Forſe la natura ha proveduto, che il ſuper

flo della pianta ſerva per tirarei principi attivi , iquali conducono

a perfezionare il ſeme . Non ſi può per altro ſostenere l’opinione

del Signor Geoſroi , il quale in una teſi ſosten'uta alle Scuole di

Medicina di Parigi nel 1704. -, ſuppone, che nelle piante vi ſia,

come negli animali distinzione di eſſo, e che la polvere reſinoſa

ſcendendo nel cannelletto del pedicello vada a fecondare il grano;

onde ciaſcuna pianta, che contienei due ſeſſi la chiama Androgina;

alcune però vene ſono, che non li tengono ammendue nella ſteſſa

parte della pianta , ma in luoghi diverſi , come il grano di Turchia;

alcune altre non ſono, che piante maſchie , e la pianta femmina ſ1

trova a parte ; di questa ſpecie è il canape , la pianta mercuriale

Bce. Pretende di dimostrare questa ſua opinione coll’avere oſſerva

to, che detratta questa polvere, ele ſilacciche , il grano diventa

sterile. Inoltre il Signor Andri difenſore anch’eſſo diquesta opinio

ne , oſſerva col citato autore , che aprendo i cannelli , ſi trova que

sta polvere reſinoſa dentro di eſſi. Tale opinione però è contraria

alle comuni oſſervazioni; perchè la felce, la ‘vite, il’ vero colchico,

e molte altre piante non hanno il pedicello , e le filacciche , e la

polvere reſinoſa; e ciò non ostante non ſono piante sterili. ,

68 5. Eſposte le parti organiche delle piante , paſſiamo ora ad

eſaminare le minime , delle quali ſono composti gli umori, ei ſughi,

che in eſſe ſi trovano. Facendo delle piante l’analiſi chimica ſi tro

va in eſſe dell’aria , dell’ acqua, della terra, dei ſali, e delle pm;

ſulfuree, ovvero oliaginoſo. L’acqua ſi rende ſenſibile da se steſſa.;

perchè comprimendo una pianta , ſi oſſerverà uſcire da eſſa una gran

quantità d’umore , e restare da una parte ſeparate le parti organiche

della medeſima, che ſono dette ancora le ſueparriſolide . Quest’ac

qua
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'qua però non è ſemplice, ma contiene una gran quantità di ſali , è

parti olioſe, e terrestri . Quando ſi abbrugia la pianta, il ſale , che

ſi cava dalle ſue ceneri ſciolte nell’acqua , e che dicemmo ſale alca

lino, non è altro,che una produzione artificiale del fuoco, il quale

calcinando le parti terrestri della pianta, le rende atte ad unirſi coll’

acqua , e formare la diverſità de’ ſali fattizj,che abbiamo a ſuo luo

go deſcritti. Onde meritamente il ſale alcalino prodotto dal fuoco

colla calcinazione, non ſi dice ſale nativo della pianta, perchè in

eſſa prima non ſi conteneva. Per cavare il ſale naturale da ciaſche

duna pianta , preſe molte di eſſe, che ſiano della steſſa natura , e

nate nello steſſo terreno, ſi lavino prima dentro l’acqua più volte

per pulirle dalla terra, ed arena, che hanno ſuperficialmente. Inñ

di tra due pezze polite ſi comprimano ſotto il torchio, e il ſugo ,

che n’eſce ſi meſcoli con ſei volte tanta acqua pura, dipoi ſi paſſi

per feltro più volte , ſino che eſca puro, e limpido. Quindi afuo

co aperto ſi ſvapori a conſiſtenza di latte , diverrà acidiſlimo ; allo

ra ſ1 ponga in un vaſo polito di vetro con un poco .d’ olio ſopra , e

chiuſo ſi conſervi per otto meſi in una grotta , deporrä al fondo il

ſale nativo della pianta , che all’ esteriore aſſomiglia al tai-raro.

Questo liberato dalla mucilagine , che ha intorno , bagnandolo ſpe-ñ

ditamente coll’acqua , ’e facendoſene la pruova, ſi troverà , che ha

la virtù ſteſſa della pianta, la quale inſegnammo a cavarenelç 77;

onde è molto diverſo dal ſale alcalino delle ceneri ;ì e perciò meri

tamente ſi diceſale nativo. Ha ricevuto ancora tal nome ~per una ‘

certa ſimiglianza a questo , il ſale che depone il vino, dopo aver

fermentato , e vien detto ſale di tartaro. ’

686. Per cavare l’olio nati-uo dalle piante , ſi può ſare per mezzo

della compreffione, o pure per lambiccazjone. Quando le piante con

tengono molto olio s’ adopera la prima maniera; di questa ragione

ſono tutti iſemi delle piante, che pestati , e compreſſi ſorto il tor

chio danno una quantita d’olio naturale , come le mandole , il ſeme

di lino , di canape , di meloni Bce. Queſt’ olio ſe s’ uniſca coll’ acqua

forma una ſostanza ſimile al latte; onde è, che queſäî "1)' cavati per

emulſione, ſiccome conicngono l’acqua nativa della pianta, così

hannodel lattuginoſo. Poſſono i medeſimi ancora prepararſi, 'c0

cendoiſemi , prima ben pestati , dentro l’acqua, e mentre questa

bolle raccogliendo l’olio , che viene alla ſuperficie; 'con queſto me

- todo ſiestrael’olio , oilbutiro, come lo chiamano dal cacao, che,

per
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per eſſere aſſai denſo ſrcongela, aguiſa del graſſo , e ſe il cacaoèot;

timo , una libra ne da ſette once . Si cavanogliolj per distillazione,

Ponendole foglie di quelle piante, le quali mandano molto odore

dentro un gran vaſo di rame stagnato , che s’ empie a due terzi, e vi

s’ aggiunge,,dell’ acqua distillata della steſſa pianta; e ſopra queſto

s’ applica un coperchio , fatto a guiſa di capitello; quindi eſpoſloil

vaſo al fuoco , così che prontamente bolla, ſalirà allora l’olio unito

coll' acqua . Ma ſe le ſoglie delle piante , non mandano molto odore,

’devono prima per molto tempo maèerarſi nell’ acqua col ſale mari

no, olo ſpirito di vitriuolo, epoi trattarle, come le altre gia de

ſcritte . Questo metodo giova ancora per quelle , che abbondano

d’olio, acciocchè ſe ne ricavi maggior quantita.

687. Per fare l’aqua distillata delle piante, quando ſi sa, che

la loro virtù conſiste nella pianta steſſa , deve ſceglierſi il tempo,

in-cui stanel ſuo vigore, che è quandocomincia a fiorire; ma ſe la

virtù della pianta ſi trova nel ſuo fiore , o nel ſeme, e perciò da que

sti devecavarſi, allora dobbiamo ſcegliere la pianta, quando i fio

ri., eiſemiÎſono maturi. Qualunque parte di pianta s’adoperi ,per

' .cavarne l’ acqua, ſi _levi da terra all’aurora , e riempiaſi di questa,

.ridotta in pezzi , oun POCO pestata due terzi di un caldajo di rame,

in cui ſia posta dell’ acqua pura; indi applicato il capitello ſi dige

riſca al calore di 150 gradi per lo ſpazio di 24. ore. Dopo questo

tem oaccreſcete il fuoco con ſomma cautela , ſino çhe incomincia

aboſlire , e cadere nel recipiente un’acqua bianca, pingue, odo.

roſa, eſaporita. Si conſervi queſio grado di fuoco', ſino che ſivedc

uſcire un’ acqua limpida', nel qual caſo ſi’ ceſſa dalla operazione.

La prima_ acqua bianca contiene l’olio `nativo della pianta ,‘ il ſuo

ſale naturale è una ſostanza ſpiritoſa, che altro nonè, che'l'apar

te più pura dell’olio , edel ſale, ovvero le parti volatili di queffi.

Se 'in vece d’ acqua ſi pone nel vaſo ,colle parti della 'pianta , lo ſpi

rito di vino; questo impregnandoſi delle parti volatili della mede

ſima, darà Ioſpiriro denadromatico, L’v acqua, -0 lo ſpirito distil

lati, ſe tornanodi nuovoa lambiccarſi con nuove parti’ìdella steſſa

pianta, divengono più perfetti, perchè ifnbevono maggior quan

tita di particelle ſaline, eolioſe della medeſima , e ſi chiamano all’

oraAcque, oS‘pirixicooóati. Con questo metodo adoperando lo ſpi

nto di vino rettificato , e i fiori di roſmarino , coobandoli tre volte,

avrete una perfettistima Acqua di Regina d’ Ungheria , adoperandc?

le
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le foglie del roſmarino ,‘ ſara meno perfetta . Se' con lo` ſpirito dif

vino ben depurarolambiccherete le foglie della meliſſa, ne cave

rete un perfettiſſimo ſpirito ; lo steſſo dicaſi di molte altre erbe. Lo

ſpirito aromatico di qualunque pianta ſi distingue dal fermenraro,

il quale {i ricava dalla pianta ponendola a ſermentare dentro l’ ac

qua col lievito per qualche giorno, indi eſponendola a lambiccare.

Per mezzo della fermentazione s’ aſſottigliano gli ol} , e iſali della

pianta, onde poi eſposta afuoco leggiero, questi ſono i primi aſa

lire nel capi-tello, eproducono lo jPirita ferme-mato, detto ancora

ſpirito ardente . Ma ſiccome in questo nella prima lambiccazione

ſempre ſi trova una gran quantità d’acqua , cos`1 ſi tornano di nuo

vo a paſſare per lambicco più volte , e in questo modo s’ ottiene uno

ſpirito rettificatiſſimo, detto Alcool dai Chimici.

_ 688. inſegnata la maniera d’ estrarre il ſale, l’ olio, e lo ſpiñ

rito naturale dalle piante, inſieme col fermentato , ſarebbe qui luo

go di parlare delle ragie , e gomme ,-che da molte di queste na

turalmente ſcaturiſcono in gran copia, dopo che hanno dato il ſuſ~

ficiente alimento alla pianta . Ma di queſte abbiamo parlato nel

529 3, e ſeguenti, riferbandocipreſentemente d’eſporre `i princió‘

paliſughigommiferí , come ora ſaremo . Lo starace , che alcuni'lo

pongono tra le gomme reſine , ſcorre da un albero dello steſſoñ nome,

che naſce nella Siria , enella Cilicia , e vien detto/forare calamita,

fatto in lagrime lucide , di color roſſo, e-'d’un gratiſſimo- odore,

quando s’abbrugia; oltre questo v’èlo floracgcomune, cheè la ra

ſchiatura di questo legno , unita con qualche gomma , ma è di poco

valore. Si trova inoltre nelle botteghe lo florace liquida, il' quale

è una compoſizione di storace calamita , d’ erba cariopbyllam, d’ olio,`

e di vino . Il Bengioino , che lo portano dall’Indie Orientali , da Sue

matra , e da Siam, èposto anch’eſſo tra le gomme reſine , e naſce

da un albero dello steſſo nome , che ha-le foglie- ,= come il cedro ;

quello , che èin piccioli grani è il più ordinario; più stimato è quel-

lo in lagrima, perchè ha un grato odore aromatico. -L’Aſſk fetiſh”

è veramente un ſugo gommoſo , che ſi cava premendo due piante,

che naſcono vicino al mare nella Perſia , una delle quali è ſimiglian—

te al ſalice, e il ſugo ſi cava dalle ſue foglie , e dai rami; indi ſi fa'

indurire al ſole. L’ altra ſpecie d’ Aff}- fetida è il ſugo "della radice

d’una pianta ſimile al Titimalo nelle foglie. Amendue ſono d’un '

fetore che ci è inſopportabile , quantunque gl’ Indiani ſſe ne

GI*
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ſervano come noi dell’ aglio. L’uſo , ‘che ſi fa dell' Aſſa fetida è nelle

medicine . La Scamanea è un ſugo reſinoſo , che ſi cava dal convolvo

lo Siriaco, incidendonela radice . La più perfetta, e pura è diffi

cile atrovarſi , èlucida , e dicolor cenerino, queſla viene da Alep

po ; la più 'ordinaria, che viene dalle Smirne ha un color nero.

L’Aloe è un ſugo gommiſero , che ſi cava per inciſione , o premendo

una pianta dello steſſo nome, e viene portato dalla Perſia , dall’In

die , e dall’ Iſole d’America . Se ne trova di tre ſorte , il primo

(letto alaeſuccorrino , ſorſe perchè viene dall’ Iſola Succotora ſul ma

re roſſo, e ſi cava da una pianta d’un tal nome dell’ Indie Orientali,

èd’ un color giallo, che tira al roſſo, ed è lucido. La ſeconda ſpe

cieèl’aloe ipniea, inferiore al primo , e d’ un roſſo oſcuro; la ter

za ſpecieè ’aloe cavallino, che ſi cava da una pianta della Guinea

di tal nome, ſimigliante all’aloe volgare, o Semprevivo marino;

è cos`1 nero, e ſporco, che non ſerve affatto per gli uſi umani. La

Manna è un ſugo gommiſero , che ſi cava per inciſione dal fraſſino,

ovvero orno, ,e dal larice. In gran copia viene dalla Calabria, e

dalla Sicilia. Se ne trova di4ſorte* La prima è bianca, e in lun

ghi bastoni , nè di molto peſo; i bastoni che peſano ſono fatti arti

ficialmente di manna ordinaria imbiancata colla calcina . La ſecon

da ſpecie è la manna graſſa, o la comune, dicolore giallastro, che

ſicava incidendo in varie maniere il tronco del fraſſino nella ſua

corteccia , e ſi chiama Manna forzata, o puredi corpo: questa è

più stimata della prima. La terza ſpecie, che è migliore di tutte ,

quella, che ſitrova in piccioligranelli bianchi, che poi s’ingial

liſcono su le ſoglie del fraſſino in tempo d’estate naturalmente, e

ſenza alcun artificio ;questa vien detta Manna difronda . La quarta

ſpecie detta Manna di Brian/an , cola naturalmente dal larice, e

questa è inferiore a tutte le altre.

689, Quanto all’ Origine delle piante, cheè la terza coſa da

conſiderarſi in eſſe; quattro ſono le opinioni. La prima è di quel

li , _che giudicano,che dentro la terra vi ſia una certa virtù , chia

mata _da loro Plastica , per mezzo della quale, col beneficio della

putrefazione ſi producono tutte le ſpecie di piante, che noi vedia

mo. Questa forma Plastica per alcuni degli antichi gentili , non

era diverſa dall’Am'ma Mundi ſparſa per tutta la materia , e che

operava ſecondo le diverſe diſpoſizioni , che trova in eſſa . Ma la.

steſſa forma plastica nelle Scuole più ſane non è altro , chela vit

tù
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td elementare data di Dio alla materia, quando nel terzo giorno’

diſſe , garmin” terra [urban: vira-”rem . Questa opinione però dai

modernièstata rigettata; perchè in questa maniera ſi ſarebbe at

tribuito alla materia, che è inerte, una virtù, che è propria ſola

mente d’un’intelligenza-perfettiffima , quale è quella, _che ſi ricer

ca per formare tanta varietà di piante ,“ tutte Perfettamente orga

nizate, e per potere distribuire così regolarmente in eſſe il ſugo . A

questo s’aggiugne , che posta la prima diſpoſizione organica delle

piante , la quale non può dipendere da altro, 'che da* un’infinita

intelligenza, ſi può facilmente ‘per mezzo delle leggi meccaniche

ſpiegare la distribuzione del ſugo nelle medeſime. Lo steſſo Geneſi

cos‘r chiaramente 5’ eſprime , Garmin” terra bei-bar” vivente”: , (9*

facientem ſeme” , (9‘ lignum pomjſerum faciem fmóîum ina-m genus

ſuum, cujusſeme” in ſemetipſaſir ſuper terram . La ſeconda opinio

ne *è di quelli , che giudicano, che i ſemi delle piante‘ſiano conci.

nuamente formati per una particolare aſſiſtenza di qualche ſpirito

ſuperiore. Questi tali non formano un’ idea giusta dell’ .infinita ſa

pienza del ſupremo eſſere, e della forza, che hanno le leggi mecca

niche da lui conſervate nella materia , per produrre effetti rego

latiſſimi. - ' ’ ` - j ›‘

690, La terza opinione'è di quelli, che giudicano ,avere Iddio

ſul principio della creazione posti nel ſeno della terra i ſemi di tutte`

le piante`ſuture coiloroſemi, che dovevano naſcere ſino alla ſine

del Mondo . uesta opinione già accennata da Eraclito ,, e da Em

_edocle fu abbracciata 'da tutti i Botonici dopo leoſſervazioni di Mah

pighi, e di Grew, colle quali dimostrarono, che tutte ,ſe piante

naſcono dal proprio ſeme . La steſſa opinione fu ancora prima di quei

sti accennata da un erudi’to Spagnolo ,\ chiamato Ponce de Santa Cru”

in un libro composto nel ſuo linguaggio, ſecondo che riferiſce Gen

dero :pi/lola de art” animalium, diatriba defermematiane. Questa opi

nione non ſi'rende improbabile, ſe ſi confidera l’infinzita diviſibili—tà

della materia . Ci’ò non ostante Artſoeker nel critico estra-tto , che fa

delle lettere di Leevwenhoek alla _lettera 47 ſa ſecondo il ſuo ſoli

to contra uesto Autore una mordacecritica ,indi dice ; che il ſeme -

dell’ultima pianta _del Mondo contenuto nel primo da Dio creato *

dovrebbe eſſere stato d’ una stravagantiſſi ma picciolezza . Inoltre non

ſi potrebbero ſpiegareimostri , che ſpeſſo veggiamo nelle piante d-i

qualunque ſpecie, Quanto alla prima ragione mi pare non poco;

"Parte Il. . H h ,h pro.-~
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propoſito , ,parlandoſi di alcuni piccioli ſemi, neiqualidevono corr

çepirſi delineate tutte le piante future colle loro parti integranti, o,

principali-in un angustiſlimo ſpazio‘ riſtrette ; locclrè ha poco del

veriſimile, quantunquc la materia ſia in infinito diviſibile. 'La' ſcſi

conda difficolta cavata dai mostri è di niun peſo , potendo molte

cagioni accidentali offendere , e mutare i minimi _vaſi della pianta ,

contenuta nel germe. ‘ ; i . _A …1

691. La quarta opinione è di quelli, i quali credono, che la

‘prima organica diſpoſizione delle piante, la, quale conto alcdnd

non ſi può ſpiegare per mezzo delleleggi mecaniche, dipçndaunica

mente dalla ſuprema intelligenza, che l’abbiaracchiula nei primi.

ſemi creati . Ma posta questa prima diſpoſizione eſſendo poi obblió-ñ

gato l’umore della terra_ ad entrar-ein una maniera determinata den-_

tro il primo ſeme , :abbia pbi potuto produrre ſopra la steſſa `pianta

gli altri ſemi ; cioè una minima organica diſpoſizione ridotta in'

picciolo , e fimile'alla prima.. Questa opinione giudico la più con

forme alle continue oſſervazioni, che eſporremo in appreſſo,dopo aver

dimostrato , che dalla ſemplice terra non può naſcere alcuna pianta.

692. Offèrvazjoni. Marcello Malpighi avendo posta in un vaſo

della terra vergine , cioè cavata profondamente, nella quale per

conſeguenza non poteva ritrovarſi alcun ſeme dipianta , copri il

vaſo d’una ſottiliſlima, e strettiffima tela , acciocchè per eſſa non

poteſſe paſſare alcun ſeme traſportato dall’aria, o dall’ acqua; indi

avendola,per mezzo di questa tela, bagnata coll’acqua pura , e tenu

ta eſposta per più meſi al ſole, non potè mai oſſervarvi nata alcuna

pianta. Indi in poi i B0tanici aiutati daperfettiſſimi microſcopj ſi

poſero a ricercare i ſemi di tutte le piante , benChè picciole, e ad

eſaminarli , ſe conteneſſero realmente la minima pianta in compen

dio, Bentlejo nel ſuo libro De Srulririu Aree-'ſmi riferiſce molti di

questi Botanici . D’ una gran quantita di piante ſi vede ſenza il ſoc

corſo de’ microſcopj il loro ſeme, e viſibilmente ancora il germe,

come nelle mandole , nelle favve,nelli pinocchi Bce., ſpecialmente

ſe ſi tengano per qualche tempo nell’acqua. Di molte altre piante ,

che ſi dubitava, coll’ajuto de’ microſcopj ſi ſono trovati i piccioliſ

ſimiſemi. Quelli dei funghi, dei'quali per molto tempo s’è dubitato,

e che cominciò ad aſſerire il Tourneſort, li trovò finalmente ilSig.

Pier Antonio Micheli, come eſpone in un trattato stampatani

renze nel 1728; iſemi d’un ſottiliſiimolegume detto Veccia furono

*t-u , l _ i ſltſO’
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ritrovati da'R’ajo nella ſua Storia' delle piante. Dentro i ſemi stefli

hanno molti oſſervato iminimi rudimenti della pianta, eſaminan.

doli aſciutti, o pure eſponendoli prima all’acqua per qualche tem‘

po. Leuwenhoek riſeri ce molte di queste’oſl‘erVazioni nelle ſue let

tere; per eſempio nella 88 eſpone d’aver veduto nella noce moſcata

la picciola pianta , ’cioè ſe due'foglie ſeminali , e la radice; lo steſſo

ancora oſſervò nel ſeme del tabacco ,‘e nella lettera 102 nei grani del

fico , e delle fragole , e nella lettera ſeconda Depropagatione aróomm,

vide lo steſſo nel ſeme del bambagio, e dei datteri ; ` ma appena Po

tè distinguere qualche coſa nei garoſoli , che ſono aromi ;‘ perchè

questi coltivati con tan geloſia dagli Olandeſiv nell’Iſola di Terra;

nuova, che' è‘unade le Moluche‘, li raccolgono‘da un albero ſimi;

glia'nte al lauro immaturi,li pongono nell’acqua ſalſa , gliſcaldan’o,

ed eſpongono al fumo, dicono eſſi per conſervarli. Inoltre, Com-e

egli attesta vidde nel germe dell’uva criſpa , ed urlina alcuni de"mi—

nimi vaſi, che ſalgono in altoſi Nella le't'tera 64. , vide nel grano’,

-e nell’orzo‘, che aveva piantati dentro ima ſcatola‘ piena d'arena la

iccíola ſpiga , che gia s’era dilatata ſenſibilmente'. Offervahdò

nella lettera 88 la gemma , 'o l’occhio d’un arbusto d’uva urſina -,’ bl‘…

tre il germe, oſſervò ancora i minimi grappoli d'uva. Da tutte que:

ste oſſervazioni poſſiamo; evidentemente conchiudere , che ogni

pianta naſca dal proprio ſeme , ed in eſſo ſi contenga la minima

ſutura pianta , Non credo , che alcuno mi condannerh d’eſſermi

ſervito delle oſſervazioni fatte dal Lewenhoek , le quali , ‘come mol—

to ſorprenden-ti,ſono state da alcuni poſte in dubbio, perchè in eſſe

l’ingrandimento dei microſcopj, de’quali ſi ſervì, ha del portento

ſo . Ma dopo che fu ſco erto ultimamente il microſcopio ſolaref

da un Medico, eMatematico Prufflano detto Liberkiine, ceſſa ogni

maraviglia eccitata dall’ingrandimento de’ medeſimi . Per mezzo

di questo ſi può rappreſentare con chiarezza , e distinzione ſopra;

'una gran tela bianca con tuttii ſuoi colori_ l'immagine della gamba:

d’una moſca, ſino a r4 piedi di lunghezza ; Potrebbe ancora più in-.“

grandirfi, ma diminuendo~ la chiarezza , e distinzione . Se pollo

qualche coſa conghietturare , giudico, che un conſimile microſcopio,

ſoſſe gia noto al LevWenhoek , perchè fatto_ il ſaggio di molte _delle

ſue oſſervazioni , con un microſcopio ſolare ,ho trovato l’ immagini'

degli oggetti in tutto ſimili , e 'dello steſſo', anzi di' maggiore i’n-.i

grandimento di quelle, che Vengono 'da eſſo delineate nelle’ ſüelìet-Î

Pa'rre 11., ' H h h, 2, tere,
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‘tere , e ſopra le quali Artſoeker muove de’mal fondati dubbi;

693. Offſet-vazioni. Per confermare l’opinione di quelli, che

giudicano potere ciaſchedunapianta produrre per mezzo della

propria organizzazione i minimi ſemi della ſurura pianta' , oſſervò in

primo luogo, che ciaſcuna pianta dopo eſcluſa dal ſemeſi fa infini

tamente più groſſa di quello , .che era nel minimo germe , colla ſem

plice diſpoſizione organica delle ſue parti , per 'mezzo della qu ale

tirando 'determinatamentel’umore da terra, uniſcea se per mezzo

della ſorzaattraenteleparti omogenee, e in queſto -mo’do non ſolo

ſ1 dilatano in lar hezza , ma ancora in lunghezza Conſiderabile i

‘minimi tubi, o amenti, de’ quali era composta nel germe. Se

dunque un minimo filamento,~ che racchiuſo nel germe non avrà

iù d’ una decima parte di linea di lunghezza, e una larghezza in

Eniteſima, può colla ſemplice appoſizione di parti divenír lungo

molti piedi , quale appunto è l’altezza degli alberi, dovremo ne

ceſſariamente conchiudere 2 che posta la prima organizzazione , poſ

ſano dalla natura formarſi nuovi organi, ſimili a quelli delgerme.

Lanatura ſempre opera uniformemente, e ſiccome vediamo coli’

eſperienza , che ingrandiſce l’organizzazione; così per le ſteſſe leg

gi meccaniche potrà impicciolirla, eridurla in compendio ; anzi

(laura farlo, quando le fibre ſi ſono cos‘: ‘allungare , che non poſſono

più reggerſi diritte , ma dev0no per neceſſita incurvarſi , e invilup

parſi inſieme , conſervando però la steſſa organica diſpoſizione di

tutta la pianta . In questo modo ſpiego colle leggi meccaniche il for

marſi de rami, delle foglie, edel ſeme, conforme alle oſſervazio

ni naturali-. ll primo incurvamento, che fanno le libre del tron

co, turgide d’umore, dopo eſſerſi alzate ad una certa altezza da

terra ,produce gli occhi , ole gemme degli alberi, dai quali hanno

origineirami. Le fibre di questi allungandoſi ſempre più s’ aſſorti

gliano, ed arrivate ad una certa estenzione s’incurvano di nuovo,

e formanole ſoglie; e finalmente quelle di mezzo reſe ancora più

ſortili , s’ incurvano la terza volta , s’ intrecciano , e ſi raggruppano,

e formano il ſeme . Queſla mi pare la più naturale ſpiegazione , e

la più conforme a quello, che continuamente oſſerviamo nei vege

tabili. In ſecondo luogo, ſebbene non naſce alcuna pianta caſual—

mente da terra , ciò non ostante oſſerviamo di continuo , che per

produrre le piante non v’è ſempre neceſſità del ſeme , anzi il più

elle volte il ſeminare le piante è una 'strada aſſai lunga per poterle

avere
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avere ſpeditamente. Così oſſerviamo , che le viti H propagano per

*mezzo d’un tralcio ,e per mezzo dei rami molti alberi, e per mezñ

zo delle picciole gemme i garofani , e col beneficio dei nodi delle ra~

dici moltialtri de’ vegetabili, di modo che in pratica la via meno

.uſitata è quella di ſeminarli . Dunque di continuo c’ inſegna la

natura, che da una organizzazione naſce la conſimile ; come oſſer

viamo, che l’acqua determinataa ſcorrere neí'condotti di ramifica

zioni diverſe , è obligata a deporre le parti terrestri dentro questa,

e formare de’ condotti naturali, in tutto ſimili agli artificiali di

piombo . Così ancora la steſsa acqua eſſendo obbligata a muovere le

ruote dei molini diverſamente diſposte, produce effetti molto diffe

renti uno dall’altro, e intieramente conformialla diſpoſizione delle

parti del molino. Questo allungamento dei tubi delle piante ſi fa

per mezzo del ſugo , che circola, il quale col beneficio dell’aria ,_

che oſſerveremo eſſere continuamente imbevuta dalla pianta, dila

ta le membrane dei tubi, depone in eſſe le parti più omogenee, e

aderenti, onde gli accreſce in larghezza; ſeguitando poi a'ſalire,

arrivato all’estremita dei tubi, la ſua parte più ſottile traſpira , e

quella , che è più omogenea, e tenace resta unita al Iabro del tubo,

e lo accreſce in lunghezza . Così mi pare, che operi la natura nell’

accreſcimento, e vegetazione delle piante . Ma per formare dicio

maggior ideaè neceſſario eſporre ſopra di ciò la dottrina dei moder-v

ni, e alcune particolari oſſervñioni fatte , acciocchè poſſa deter

minarſi, ſe questo ſugo delle piante ſale immediatamente , ſenza‘

tornare aſcendere, o pure ſe circola, come è il ſangue nel corpo

umano . '

694. La maggior parte de’Botanici concepiſce , che l’umore

'della terra entri ne’ lobidel ſeme , tosto cheviene posto in agitazio

ne dal ſole, che cominciaa ſcaldare più di prima; o pure dall’ aria,

che voltandoſi la terra coll’ aratro s’ inſinua dentro le parti di questa.
Aſſottigliando questo umore le parti farinoſe dei lobi, ne estrae lev

più ſottili, onde da questa ſpecie di fermentazione i lobi s’ingroſſa

no, eporzione di questa lattuginoſa ſostanza è obbligata d’ entrare

nei minimi ſili, e da questi paſſare nella radichetta , e per mezzo'

.di questa inſinuarſi nelle foglie ſeminali . Con ciò dilatandoſi le rañ'

dici, .e le foglie, ricevono ancora nelle loro trachee dell’aria; in

questa maniera ſi ſpiegano le foglie ſeminali, ſi dilata, e distende

la radice, cominciando a gettare lateralmente dei minimi fili, co

.- me
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'me ſi vede in c , c della 'figura' 8, eperciò cominciando a r-iCEVere

daper se steſſal’ umore dalla terra . Ma questo umore arrivato per

mezzo della ſostanzalegnoſa delle radici, e del tronco all’estremita

‘delle foglie per mezzo delle ſottiliſſime fibre diramate a guiſa di rete,

‘delle quali ſono composte, quivinon ſi ferma‘, ma trova un altro,

’ordine di fibre , che naſcono dalla diramazione del Perin/Zio della

~corteccia , e quivi entrato , ſcendendo nelle fibre del periostio,

va ad alimentarele radici , le qualioſſerviamo , che creſcono ugual‘

_mente che il tronco , edi rami. L’umore adunque per gli Botanici

tutti ſale perlaſostanza legnoſa ſino all'estremita delle foglie, e da

queste per un altroordine difibre ſcende nel periostio della cortec

cia 'per nutrire le radici; le quali dall’ umore ancora non digerito

della‘terra, non potrebbero ricevere il dovuto alimento; questoè

ciò‘che:` ſ1 dice circolazione delſugo . E‘ajutato l’umore a ſalirein

alto dal calore del ſole , che ra'refacendo l'aria alla ſommità della

pianta` , più che nella parte di ſotto , obbliga l’aria inferiore di com

primere il ſugo, e farlo ſalire ad un’ altezza confiderabile; viene

aiutata ancora‘ questa ſalita dai tubi capillari delle piante , che ſe

condoiNeWtoniani hanno la forza attraente; è facilitato ancora

dal ſuo aſſottigliamento, per cui diventando più leggiero ſi diſpone

&ſalirepiù in alto. Questo aſſottigliamento dell’umore ſi fa negli

atricoli e nel midollo , che ſono cOme tante glandule , nelle quali ſi

epara l "umore , e quello, che è pìfflgroſſo paſſa nei vaſiproprj . -I a

circolazione viene aiutata dallacontinua azione dell’arianelle tra

chee , con cui quçste dilatate, comprimono lateralmente le fibre,

eſpingonoin alto l’umore, queste ricevendQne ſempre nuovoſi di

latano, ` ecomprimono le trachee, equeste di nuovo le fibre ; onde

da tale reciprocazione di' moto tra le fibre , e le trachee naſce la

continuata circolazione dell’umore. Questa è in breve l’opinione

de’ moderni intorno l’ accreſcimento, e *vegetazione delle piante. _

A 695. La circolazione del ſugo pretendono dimostrarla, I , per

chè le radici non potrebbero alimentarſi dal ſugo indigesto, che ri

cevono immediatamente da terra!, ſe questo non circolaſſe. 2,il

Mariotte avendo ſvelta-una pianta çolle radici da terra , immergen

do la’ mei’a di queste 'in un v'aſo pieno d’acqua `, e l’altra meta la

ſciandolain’aria, oſſervò'çhe tanto la prima, quanto l’altra parte

delle radici vegetava, e mandava fuori nuove radichette; lo che

non può ſpiegare , che c‘óncep‘endo il ſugo ritornare dalla cima ad
i ali*



OLEpPlANTE. 43!

alimentare le radici ancora , che erano fuori dell’ acqua , eperciò

non potevano ricevere l'umore immediatamente , ſe non che per via

di circolazione , 3, Il SignorBrotherſon nelle `Tranſazioni Ingleſi

fece un taglio nella corteccia, e periostio d' unanoce avellana, co

me ſi vede in x , z ,e per impedire , che queste parti non tocca-’ſero ;ma

piùil tronco v’interpoſe due legni t ,q . Oſſervò l’ anno appreſſo FSX"

che laparte ſuperiore x era molto creſciuta , e niente l’inferiore z ,

la pianta frattanto niente patì perquesta inciſione . Questo dimo

stra evidentemente, che il ſugo circola da ſopra in giù. Nelle Me

morie dell’ Acc-ad. Reale del 1709 fi riferiſce eſſerti tagliato tutto

intorno il troncó, ’all’ altezza d’uno, odue dita la corteccia d’un al

berod’oliva , e in quell’anno produſſe dalla parte di ſopra due volte

più foglie di prima; perchè il ſugo non potendo di cendere , alimen

tava in maggior copia la parte ſuperiore dell’albero . 3 , gl’lndiani

fatta un’ apertura vicino alla baſe del tronco della palma , inſeren

dovi un tubo raccolgono un umore ſimiliſſimo al vino. Sè questo

foſſe il ſugo, che ſale , ſarebbe acerbo, e non concotto ; dunque

deve eſſere quello, che ſcende. 4, Federico Ruiſchio, eAlberto'

Seba trovarono la doppia ramificazione in ciaſcuna ſoglia, che

chiamarono arterie, e vene, e Alberto Seba inſegnò la maniera di

ſeparare diligentemente una dall’ altra alla Societ‘a Reale Ingleſe.

La steſſa coſa tentò Franceſco Nicol nel 1730 , e gli riuſcì di ſepa

rarle, quantunque non ſapeſſe il metodo di Seba, come appariſcc

dalle Tranſazioni d’Inghilterra .

696. Stefano Hales dopo aver fatto moltiſſime oſſervazioni,

intorno ai vegetabili nella ſua Statica, conchiude, che l’umorein

eſſi non circola, ma tutta la lorovegetazione dipende dalla forza ,

che hanno le fibre delle piantedi tirare il ſugo ,e l’aria,non ſolo per`

mezzo delle radici, ma ancora lateralmente per mezzo del tronco ,

dei rami , e delle foglie. Questo umore innalzato ſino all’ estrema

ſuperficie delle ſoglie eſce per via di traſpirazione ;. e a miſura,che

le piante traſpirano , cos`1 ancora imbevono il ſugo ; onde tutta la

loro circolazione conſiste in una reciproca corriſpondenza tra l’umo-ì

re traſpirato, e il ſugo imbevuto. Più ”aſpira la pianta, piùimbeve, e

per lo contrario; .onde traſpirando più in tempo d'estate , ed avendo ,

maggiore quantita di foglie, più copioſamente ancora ſale l’umore

nella pianta,o viene imbevuto quello, che sta nell’ aria dal tronco‘, e

dalle foglie della medeſima. In _tempo d’inverno meno traſpirano le_

' pian
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piante perla stagione , che è fredda , e per mancanza delle foglie;

onde ancora minor quantità d’umore imbevono . .

697, Per mezzo di questa dottrina ricavata dalle oſſervazioni,

non ſolo ſi distrugge la circolazione, la quale fu accennata gia da

Ippocrate De Natura Puerorum,quando diſſe , In arbore muruam quam

dam distributionem ex imis ad ſm’nma, O‘ conti-”fieri debere , e poco

dopo , Arbore”: alimentum exſuperioribus, 69* ’inferioribus Partibus ea

ptſſere ; ma ancora ſi riſponde alle ragioni addotte a favore della

circolazione . .

698, Offer-nazioni . Per d‘imostrare , che il ſugo non circola,

e per riſpondere'all’ eſperienze il Signor Kales ., nel cap.4. del

la ſua Statica, Eſperienza 43 , avendo fatto un’ intaccatura nel

tronco ‘d’un ramo di diverſi alberi, e levata la corteccia , e il pe

riostio in una parte del ramo, oſſervò mezz’ora dopo , che la parte

inferiore della corteccia s’era inumidita , e la ſuperiore aſciugata ;

ſe il ſugo circolaſſe , dovrebbe accadere tutto il contrario , per

chè l’alimento alla .corteccia -v-iene da ſopra , e non da ſotto . Da.

'quest’eſperienze ſi ricava inoltre , che il ſugo dalle .radici ugualmen

te ſale per lo legno , che per la corteccia . Se vide poi in alcuni

incontri anCOrala corteccia eliſopra umida , questa non la trovò mai

più umida _di quella di ſotto, come dovrebbe accadere posta la cir

colazione . Inoltre nella eſperienza-1.5 avendo tagliata in giro la

corteccia in tempo di Luglio ad alcuni rami .di vite d‘uva ſpina, di

ceraſe , di meſi, dibrugne,di peri,eñpostiirami tagliati dal tronco

colla loro cstrem‘it’a inferiore in un vaſo d’acqua , non oſſervò., che

le foglie di quella parte di ramo ,ñ che stavano ſopra l’inciſione fat

ta, ſi ſeccaſſero prima delle altre, ma tutte nel tempo steſſo. Nell'

eſperienza 4.6 verſo il fine riferiſce d’aver tagliato in giro la cor

teccia in più `luoghi, all’ altezza di mezzo pollice da due groſſi ra

mi aa, ll di dueperi nani, neinumeri Io, iz, 14,2,4,ó,8;

il rimanente dei rami , che aveva la corteccia , cioè ‘cz porzio

'rii 1 , 3 , 5 , 7 , .9 , ir , ciaſchednno aveva unocchio, o gemma

del futuro ramo, eccettuato la parte :13 . Le parti 9, 11 del ra

mo aa crebbero nelleloro estrem-ità inferiori , dov’era tagliata la

corteccia, ma la parte 13 niente crebbe, e finalmente il ramo

verſola fine d’Agosto ſi ſecco. Il ramo l-l ſi conſervò intieramente,

creſcendola ſcorza nelle parti tagliate dalla parte di ſotto, e ſpe

cialmente in quei ~luogh~i , ove le gemme erano più groſſe . Per

‘ di



OLE PlANTE.~ 433

dimostrare poi , che le piante tirano ancora lateralmente l’umore

nell’eſperienza 40 , fece l’oſſervazione ſopra molti rami di alberi

differenti , facendo ad alcuni delle intaccature , e levandone la cor

teccia , ad altri tagliandola in giro , an'cora ſino alla midolla, e

ſempre oſſervò , che le foglie restavano vegete , quantunque ta

gliato il ramo dall’albero,ma ponendo la ſua estremità inferiore den

tro un vaſo d’acqua. Ciò non ſarebbe accaduto , ſe non aveſſe _tira_

_to l’umore ancora lateralmente , e dall’aria. Inoltre tagliato un ra

mo da un albero, poſe la metà de’ ſuoi ramoſcelli colle foglie dentro

l’acqua, e gli altri li laſciò fuori eſposti all’ aria, questi ſi conſerva

rono ugualmente verdi , che quei dentro l’acqua . Preſe un altro

groſſo ramo , e dalla ſua cima levò a qualche pollice d’altezza tutte

le foglie , indi immerſe questa a capo all’ingiù in un vaſo d’acqua

nell’eſperienza 41 , e chiuſa l’ estremità più groſſa del ramo‘, che

restava in alto eſposta all’aria con cera molla ricoperta d’una veſſxca ,

ſeguitò tutto il ramo a vegetare tirando l’acqua , e traſ irando; _lo

steſſo accadde ad un ramo non ſeparato dall’albero , e c e colla ſua

estremità per mezzo d’un tubo ad eſſa conneſſo con cera comuni,

cava’ coll’acqna d’un vaſo, che ne tirò parte . Adattò un ramo d’al

bero di melaincurvato , e ſeparato dal ſuo tronco ſopra i rami di

due alberi, ai quali lo ,attaccò ,e vide , che questo ſeguirò a vegeta;

re , Come non foſſe stato ſeparato dal ſuo tronco. Oſſerviamo di più,

che l’erbe, che naſcono nell-a calcina, che sta tra le pietre del mu.

ro , ciò*non ostante ſi conſervano , tirandol’umore per mezzo delle

foglie dall’aria; e più volte m’è riuſcito in un fiore detto della paſſione

nato ſopra` un muro , e che ſollevandoi rami avea gettato da questi

nuöve radici nel muro steſſo, bagnandoñp'orzione di questo lateral.:

mente, di fargli piegare'i rami verſo ñ‘ilſit'o’ bagnato del muro, quam.“

tunque doveſſe molto storcerſi per arrivarvi . lnoltre lavando i!

tronco, e i rami delle piante vediamo continuamente , che più di

prima creſcono, e ſe erano patite , tornano nel primo eſſere . Di

più ſecondo che riflette il Conte Marſigli su le piante del mare, —

tutte ſono ſenza radici, ſe s’eccettua l’alga, e prendono illoronu

trimento- dall’acqua per mezzo di certe veſſlchette , delle quali ſono

composte . Leevwenhoek dopo la lettera 64. ſcritta li 23 Ago

sto 1688 riferiſce una ſperienza, che interamente distrugge la cir

colazione del ſugo . Piantò d’Aprile del 1686- due teneri alberi di

teglia colle radici due pollici ſolamente ſotto terra , indi piegando

Parte 11. I i i il
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il fleſſibile loro tronco , e incurvando irami della cima naſcoſe ana

che questi ſotto terra , colle loro estremita, che ſorgevano difuori;

e per mezzo di pali conficcati altamente in terra , ai quali erano

ligati gli alberi, li tenne a forza incurvati in questa poſituta, ſmo

all’Aprile del 1688 ,in cui avendo veduto,che irami avevano getta

to ſufficiente copia di radici , alzò in aria le radici vere di tutti due

li_ alberi , e gli altri rami de’ medeſimi li .poſe colle loro cime due

pollici ſotto terra. Dopo 14 giorni cominciarono‘le radici a gettare

una copioſa quantita di gemme,che poi formarono de’ perfettiſſuni

rami . Quanto poi all’eſperienza del vino , che cavano ’gl’ Indiani

incidendo inferiormente la palma , nonè difficile il concepire co

me Cosi depurato poſſa venire dalle radici, ſe conſideriamo , che

queste ſono nella palma ad una conſiderabile profondità dentro ter

ra ; può inoltre la teſſitura d’alcune radici eſſere tale , che facilmen

te poſſa concuocere l’umore terrestre.

699. Offri-’reazioni . Per determinare quanto traſpirano le pian

te , e di ch‘e qualita è questa traſpirazione copri il vaſo_ i i, dove era

piantato il giraſole a, d’ una ſottile lastra di piombo ben lutata d’in

torno , acciocchè niente uſcir doveſſe dalla terra; v’ erano duetubi

dello steſſo metallo uniti, dei quali il tubo d era ſottiliſlimo,lp,er

poter concedere un picciolo adito all’aria, _ g era più grande, per

oter adacquare la pianta, ma tosto lo chiudeva , e ſerrò ancora il

ſaro l. Per 15 giorni continui tra Luglio , e Agosto tenendo il val-‘g

eſposto al ſole, lo pesò mattina, e ſera ; indi tagliata la pianta, e

posta della cera con trementina ſul tronco,tornò a peſare il vaſo ogni

dodici ore, pereſplorare ,quanto traſpirava per la creta , della quale

era composto , ed oſſervò , che ogni vtz ore mandava; due once di

traſpirazione. Detratta questa dalla traſpirazione , che trovò pri

ma di tagliare la pianta., deduſſe, che in ra ore ,avea traſpirato di

giorno una libra, e 14, once , ovvero 30 once; in una notte più

tosto calda traſpirò once 3, in una fredda niente. La ſuperficie di

tutte le ſue foglie era dij dita quadrate 5616 , quella delle radici

di 2286. Da questo deduſſe, che il ſugo ſi moveva più veloce in

queste , che nelle foglie per ſupplire a tanta traſpirazione . Ricavò

inoltre, che eſſendo la quantita traſpirata da un uomo ſecondo Gia

como Keill nella ſua Medicina Stetica di 31 once in 24 ore , la tra

ſpirazioneumana è a quella delle piante, come 14.1: 100. Collo

steſſo metodo nel cap.: fece l’ eſperienza ſopra una vite, e trovò,

che
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`che la quantita della ſua traſpira‘zione ſu in r z ore di giorno Tä-T di

ollic'e cubico d’altezza; d’un cavolo fu 7'; ; di un ramo di melo T's': ;

di un limone 7%: . Per determinare la qualita della materia traſpira

ta dalle piante , 'chiuſe varj rami di queste dentro alcune storte , Tm*

ſenza ſepararli dall'albero, come ſi vede in Paba e COPÙ di Più Figli!"

veſlice bagnate il collo della storta . Oſſervo , che l’umore traſpirato

era limpido, come l’acqua, ma presto ſi putreſaceva ; dalche dc

duſſe , che foſſe un’ acqua molto eterogenea .

700. Offer-vazione' . Per determinare la forza, colla quale le pian

te imb'evono l’umore_ da terra, ſcopri le radici a due piedi e mezzo Tav-rs.

di profondità a un pero , e tagliati i fili ad una, che aveva mezzo 3"'

pollice di diametro, la poſe dentro ’il tubo di vetro rd , che avea un

pollice di diametro, ed'8 di lunghezza, in questo ne inſeri un al

"0 d Z a Che Craè di pollice largo, e’rS pollici lungo ; avendo co

perto tutti gli ſpiragli con cera coperta di veſliche bagnate,ed empiu—

to d’acqua il tubo dz, lo poſe nel vaſo x pieno di mercurio . Oſſer

‘ Vò, che dopo 6 minuti la radice avea tirata l’acqua con tanta for

za, che il mercurio per la preſſione dell’aria esteriore era ſalito ad 8

pollici d’ altezza nel tubo dz, e in questo tempo uſcivano molte

ampolle d’aria in i, che ſalivano‘in r. D'Agosto tagliò il melo a colle

ſoglie g, da un albero , e applicollo ſopra il tubo di vetro dz lun

go 6 pollici, e largoì, orturando bene con cera , e trementina, e Two“.

colle veſliche ogni 'ſpiraglio, indi riempiutolo d’acqua ,lo poſe den- Fia-1

tro il vaſo x di mercurio, che lo innalzò dentro il tubo all’altezza

di 4.' pollici in pçco tem o. Eſſendo l’acqua '14.’volte meno peſante

del mercurio , questo Frutto colle ſue foglie tirò l’acqua con una’

forza uguale al peſo di 56 pollici d’acqua . Facendo l'eſperienza con

un altro-melo ſenza foglie , oſſervò , che il mercurio non s’ alzò,

che all’altezza d’un quarto di pollice. Molte altre eſperienze fece

ſopra altri alberi,alcuni de'quali tirarono in tz ore quollÎCÌ d'acqua

e ſenza foglie un ſolo. Alcuni piſelli imbevendo l’umore furono'

capaci d’alzare un peſo postogli ſopra di libre Yóoofi ’ p

701. Oflèrvazfoni . Per provare ', che gli alberi tirano una

quantita d’ aria, preſe il ramo b ſVelto dall’albero d’ un melo , elo T4…"

poſe dentro il tubo largo rie , a cui ne applicò un altro più ſotti- Fia-z*

le ez , chiudendo tutte le a erture con cera , con trementina , e

con veſſiche ,'e immergendo il tubo ez pieno ſolamente d’aria

nel vaſo x , ove era l‘ vaua; dopo 3 ore trovò,"che l' acqua, era ſa.

.Pam' .II. l i i a lita
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_lira in …z a ..più `pollic-.iñd’altezzaj -locchè non poteva accadere, ſe

prima non aveſſe l’ estremità del ramo i tirata a s`e tutta l’aria del

cannello ez . Preſe inoltre un ramo di bieta b rz fn , che aveva

la cortecccia, 3 quarti di pollice di diametro, e 16 di lunghezza,

lo poſe nel vaſo x pieno d’ acqua , che copri colla campana p p,

chiudendo con cera, e veſlichein z , indi chiudendo ancora la ſua

estremita n , che stava dentro il cilindroyy . Votando d’aria la

campana pp oſſervò , che l’ aria entrava perla corteccia fz , ſcen

dendo nel vaſo x , ed uſcendo dall’ acqua dentro la campana in for

ma d’ampolle; lo steſſo accadeva, quantunque ſi chiudeſſcro con

cera gli occhi f del tronco; lo steſſo accadeva , benchè s’empiſſeil'

cilindro yy d’acqua, coſicchè copriſſe l’ estremita n . Da queste,

einfinite altre eſperienzericavò, chele piante tirano l’ aria da tutte

le loro parti , econ gran forza . Volle inoltre 'oſſervare, ſinoaquale

profonditäil ſole poteſſe ſcaldare la terra, ea’vendo ſeppellito un ter

mometro dentro la medeſima, conchiuſe, che iraggi ſolari arriva

noa rarefare l’acqua in vapore ſino alla profondità di due piedi;

locchè unito alla forza attraente de: tubi capillari, dei quali le pian

te ſono composte , èſufficiente per ſpiegare la forza , con cui l’ acqua

ſale dentro le piante ad un’altezza conſiderabile .

702. Spiegata la vegetazione , ed accreſcimento delle piante,

dobbiamo eſporre la loro distribuzione . la Botanica ha avuto questa

diſgrazia, chè è stata poco, e nientecoltivata dagli antichi . Teo-J,

frasto , che ſucceſſe ad Aristotile nell’ Olimpiade 114 laſciò ne’

ſuoi ſcritti raccolte óoç piante in circa . Dioſcoride nato in Anaza

bard , Citta della Ciliciaſi propoſe più accuratamente deſcrivere le

piante, gli animali, e iminerali . Plinio raccolſe tutto ciò, che

avevano detto questi nella loro storia naturale , e v’ aggiunſe molte

proprie oſſervazioni. Dopo questo alcuni altri diſcorſero dellaBo

tanica, trai quali Giovanni de la Ruelle nato a Soiſſon , e morto

ne11537; Giovanni Lonicer Tedeſco nato aOrthen nel 14.99, e

morto nel 1569 aMarpurg; Valerio Cordo nato nel 1515; Cor

rado Geſnero nato nel 1516 a Zurigo; Ram-berto Dodoneo nato

. nMelines nel 1518 ; AndreaCeſalpin'o d’ Arezzo morto a Roma

'nel 1603; Cluſio mortoa Francfort' nel 1609; Gioacchino Came

rario nato a Nuremberg nel 15"34 , e molti altri . Ma tra questi

piùdi tutti ſi ſegnalò Pietro Andrea Mattioli Seneſe , che viveva

‘nel 15543 con_ iſuoi commentarj ſopra i6 libri di Dioſcoride, e

Gia:
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GiacomoDalecham‘p ‘contemporaneo a questo,e natoa Caen in Not'

mandia, che anch’ eſſo correſſe molti errori di Dioſcoride . L’edi—

zione migliore dell’ opera di Mattioli è di Baſilea , ove egli steſſo ha

corretto molti errori . Amendue questi Autori diedero qualche or

dine alla Botanica , denominando le piante ſecondole proprie vir

tù, che hanno, eper la fimiglianza, chefaſſa tra molte diveſſe;

ed accrebbero moltola Botanica‘, ,ma intro_ ucendo nuovi termini,

produſſero in eſſa della confuſione. Fabio Colonna terzo figlio del

celebre Girolamo Colonna , del ramo della rinomatiſſima famiglia

di Roma , fiorito nel I 580 , stampò in Napoli nel 1592 la storia d'al

cune piante , ein Roma , nel 1616 due altri torni‘, intorno le me

,deſime , ove inſieme raccoglie altre curioſità . Gaſparo Bauhain

,nato a Baſilea nel r 560 diede nuova ſaccia alla Botanica eoll’opeñ

ra, che stampò intitolata Pina:: TImm-i Botanici stampa’ta aBaſi

lea la ſeconda volta nel 1671 . Questi è colui , che_ ristampò a

Francfort nel 1598 l’Opere_ di Mattioli. Nel ſuo Piflax‘eſponeme

todicamente 6000 piante . Uſc`i un compendio di qu'est’OPera,Îſot- '

to titolo di Storia delle piante ‘d’Europa , stampata a Lione in due

-tometti-. nel 1719 , ove divide tutta l’opera ſecondo î Bauhaino

in’ tz Libri , e ciaſcheduno in 6 Sezioni, portando il rame di'ciaſcri

na pianta , il nome Latino, `Franceſe , Italiano, e Tedeſc0;_ir`idi

dandone la deſcrizione di tutte le ſue parti , il luogo,ſov'e naſce, ,e

le proprieta, che poſſiede . , ` ` ` ~

703. Tra tutti gli altri , che fiorirono dopo_ Bauhaino , mi re}

stringerò al celebre Giuſeppe Pittone de Tourneſort nato in Ai);

della Provenza nel 1656 . Quuesti distribui lev piante'più-ruetodiì '

camente ancora di quello, che avevaſattoil Bauhaino, _avendole

_ distribuite in 363 generi , come appariſce dalle Instirutiones rei ber-`

lmrix,.-stampate nel 1700 ,che ſono la traduzione in Latino de’ſuoi
elementi di Botanica ſtampati nel _1694, ai quali molto ,aggiunſe .J

Dopo fatto il viaggio di Levante , ed averltrovate 1356 nuqve

piante , le aggiun e alle Istituzioní col titolo di CoroſÌariùm'Insti

turionum m' barbarie., impreſſe nel 1703 . AVendoil Tpurnefort

nelle ſue Istituzioni fatte ben delineare tutte le piante , inſegna a'

distinguerle per mezzo de’ fiori , e de’ frutti, che le producono; il

.qual metodo però è condannato dal Fabregou , perchè queste non

ſono parti aſſolutamente ,neceſſarie per lo stabilimento di tuttilige~ _

neri, le ſpecie de’ quali portano fiori, e'ſrutti; ._ Onde pretende ,

" ’ `- ‘ che
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cheil grano 'debian'v eſſere lfùnicb`distiritivo-delle medeſime‘, eſt-:rido

. questo una parte eſſenzialeîàche racchiude la minima pianta futura;

per quelle‘ poi , che'non p'or'tano grani, giudica , che ſi' debba ri

correre alla loro figura esteriore, al ſapore Bce. e formarſene degli

eſatti diſegni. Sebastiano Vaillant nato ne11669 'a Vigny , `s'ap

licò_ anch’ eſſo cOn ſomma accuratezza alla Botanica , e fece dopo

il Tourneſort una diligentiſſima raccolta di tutte'le piante, orna

’re con i loro fiori , e'grani , ciaſcuna delle quali poſe dentro fogli di

carta bianca legati a guiſa dilibro , nei quali ſi conſervano a mara

viglia le piante , quaſi col loro colore naturale . Qucsti libri, che

ſi chiamano l’Er/mrio, avendoli comprati dalla ſua moglie , Ludo

vico XV, li fece porre nel:qu gabinetto del giardino di Parigi a

ubblica comodità de’ Botanici ._Ermanno Boerrhaave nato nel 1668

vicino a Leiden faticò molto ſopra le Istituzioni di Tournefort,

e ‘i‘manoſcritti di Vaillant, ‘le riduſſe tutte’ſotm'ordine alfabetico,

vene aggiunſe molte di nuovo, ſpecialmente riguardando le vecce

catania”, e ‘il rnoſco ,che naſce ſopra i tronc‘hi degli alberi,i quali

stanno in'luoghi umidi;ed uſcì queſta Opera alla luce nel 1737,ſotto

il ‘titolo'di Botanico” Pari/ienſe . Intorno alle piante' Orientali ſcriſſe

'Criſtiano Biixbau un Opera stampaiaìa Pietroburgo nel 17'28 . Cri

stiano Gotlieb Ludwvig diede alla luce in Lipſia nel 174.7 , un libro

intitolato Definition:: generum piantana”, olim col/effee, mm ”El-2,0'

(mandare. Stabiliſce .egli,che_ per distinguere le piante,e distr’ibuirle

_è neceſſario non ſolo conſiderare i frutti ,` e il fiore, comeaveva

fatfonelle ſue Istituzioni del 7724, ma ancora lo flame, e il pedí.

celle , ‘ed altre prOpriet‘a particolari delle piante'.- Migliorcònſiglio

ſeguì Weinmanno, il quale ultimamente in Germania stampò una

Botanicain foglio’, col titolo betbantazpiconograpbia, ove in vece

d’adopcrare nel tirare i ramiil conſueto inchiostro , fece porvi il co

lore naturale della pianta . *.Giudico' adunque., che pe'r bene istruirſi,

e diſporre tanta diverſità di ianie , ſia neceſſario ricorrere alli 363

generi , nei quali le divide ll Tourneſort, per formarſene qualche

istintaidea; ma quindi fia neceſſario averne ottimi diſegni , e un

erbario ben custodito dalle tarle ; e una deſcrizione d'eſſe cavata dal

grano, dal fiore, dal frutto, dalla figura delle foglie , del tronco,

e dei rami, e ſe la 'parte principale è la radice ancora da questa,

come accade nei tartuffi. Questo ancora è il metodo di Rajo nella

ſua Storia delle piante‘, e nel Trattato dell’eſistenza, e ſapienza

' di
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di Îddio 8m. Quanto poi ai loro uſi medici poſſono ricevere 'la co

moda distribuzione , çhe loro da Gio‘. Battista Comel , nel ſuo ristret

to dell’Istoria delle piante , stampatoin tre tomi a Parigi nel 17 37 ,

ove le divide in piante , che fanno evacuare gli umori ſuperflui

'con un‘modo ſenſibile,_e in piante , che producono lo fieſſo effetto

in una maniera inſenſibile , che dice egli piante alteranti. Nel ge

‘nere delle prime ſi numerano tutte le purganti , ed emetiche , le

piante bechiche, che fanno eſpertorare; le starnutatorie , le iste

riche, le diuretiche , o apritive, le diaforetiche, o ſudorifiche,

ele cordiali . Nel genere ſecondo di piante comprende le cefali

-che, per la testa , ed aromatiche, le oftalmiche per gli occhi,

le stomatiche, e quelle , che ammazzano i vermi degl’ intestini,

le febrifughe , le epatiche , e ſpleniche ,, le carminarive , che eſpel

lono i fiati, le antiſcorbutiche, `le vulnerarie , l’erbe‘ emòllienti,

le riſol‘venti , le anodine ,. che ſopiſcono il male , ’e finalmente le

rinfreſcanti , e ingraſſanti . Questo è tutto ciò , "che può molto con

durre ad una generale idea della Botanica‘, per' quanto portano le

ſemplici Fiſiche Istituzioni. ` . ' `

C A i 4 P O ‘ V I I I.

- ` I Carpi .Animali.

704.' NOstro istituto non èdi teſſere la storia degli animali ;ri

cerca questa un trattatoparticolare, che non cos-‘i facil

mente può compilarſi, nongiä per mancanza d’oſſervazioni,. ma

bens‘r per difetto d’ accuratezza nelle medeſime. Aristotelcſifuilpriſi

mio , che intrapreſe ajutato dalla generoſitav d’ AleſſandrzîMagno di

:eſſerne un istoria compiuta; ma questa-,nonxè opera d’ im ſolo, nè

di pochi anni. Teofrasto aggiunſe moltecoſe a quelld , che avea

raccolto Aristotele,~ equaſì tutti gli Scrittori della Storia naturale,

dome-Plinio , e altri v’ hanno aggiunto qualche coſa del proprio.

Corrado Geſnero nato a Zurigo nel 1516, quivistampò [16111551,

'il libro 1 dell’ istoria degli animali , ove parla de’ quadrppedi;

nel t 554. uſcì illibro a ſopra la steſſa ſpecie; ,nel 1555 uſcì il libro 3,

.ove tratta degli uccelli, e ne da i rami; nel 1538 diede alla luce

il libro4., ove parla dei peſci; e nel r 560 ne diede rami più accura

ti; nel 1587 fece il libro 5, ove parla dei ſerpenti. Qiesta ſua sto

ria naturale degli animali ſu ristampata incmque volumi a Franc

ſort
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ſort nel 1604 .‘ Dopo di questo Uliſſe Aldovrando nato a Bo

logna nel 1525 diede :alla luce in quella Citta in tre volumi

nel-_1599, róoo, 1603 l’istoria degli uccelli col titolo diOrnirlJalo

gin; e nel ióoziſette libri degl’ inſetti; e nel 1606 dopo la ſua

morte ſu stampato il trattato de’Crustacei, Testacei , e Zoofi‘ti .~Quc~

steſono propriamente le _ſue opere compiute; imperocchè i libri5

de piſcibus , il volume de quadrupedibus , ſolipedióus ; e l’ Hi/Zoria

- quam-_ripetitiva 'omnium ; e i libri 5 de quadrupedibus digitatis, e ili—

bri a dei ſerpenti, e l’istoria dei mostri stampati dopo in Bologna,

in diverſilanni, che formano con li 5 di ſopra undeci volumi in foglio

delle ſue opere, quantunque ſiano parto della ſua industria, ciò

non ostante da altri furono compilati. Dopo questi abbiamo molti

altri, che hanno parlato della storia degli animali, tra i quali'Gio

vanni Jonston, `Rajo ; ì e Blaſi’o , Collins , e Valentino, che ne ſe

cero l’anatomia. Altri s’applicarono a qualche loro ſpecie partico

lare , cemeil Redi , e il Valliſnieri nelle loro opere, ſpecialmente

* parlarono degli inſetti, e il Signor de Reamurñ, che ne diede una

storia compiuta; ilPadre Buonanni Geſuita nella ſua opera Recrea

tio mentis , (9‘, ovuli,7 uſcita in Roma nel ;684 , ſi preſe la cura di

eſaminare un numero infinito di’ chiocciòle 5 Franceſco Willughbei

parlò principalmente degli uccelli z, e il Conte Giuſeppe Zinanni di
Ravenna ſi preſe, la curavd’eſaininaſirele loro uova, ei nidi in un’

opera stampata in Venezia nel 173-7. 7’ ‘ì

` 705. Comunemente ſogliono dividere gli animali in quadrtipedi,

che ſono quei, che camminano per terra; in uccelli., .che perlovolano ; ’in peſci , ,che stanno nell’ acqua; in ſerpenti ,ed inſetti,

che striſciano ſopra la terra . Alcuni altri dividono gli animali in.

quei, che hanno-ſangue, e'in quei , che ne ſono privi . I primi di

nuovo li distinguono in vipipa‘ri, e ovipari, cioè in quelli ,. che

partoriſconoi loro ſimili ,, e in quelli, che ſanno le uova; tra gli

eſangui numerano iCrustacei , i Testacei, e51’ Inſetti; la prima_

diviſione però è più facile, e naturale, ' r ì .

706. Pernome d’animales’ intende quel corpo in natura, cheè

organizzato, e vegeta ſenza eſſere attaccato alla terra , e dimostra

un principio di ſentimento, -Con questa definizione ſi distinguono

gli _animali dai corpi inci-ti , i quali non hanno organi particolari

per tirareilloro nutrimento dalla terra; ſono diverſi ancora dai ve

getanti, che composti anch’ eſſi di organi , ricevono l’umore per

ali.
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alimentarſi diverſamente da quello , che facciano 'gli animali ; inol;

tre dimostrano questi di ſentir-e l'impreffioni degli oggetti' este‘riori;

l’occhè non fanno lepiante; e ſebbene alcune di queste ſieno state'

chiamateſenſiri-ve; perchè ſi ritirano contraendoſi in se steſſe, quan;

do loro s’avvicina la mano; ciò non ostante questo fenomeno non è
stato difficile aſpiegarſi colle leggi meccaniche per mezzo dellaſſdeli

cata loro teſſitura , che facilmente resta offeſa , e contratta dagli

effluvj delcorpo umano . Ma più prodigioſe ſono leoperazio‘ni , _dal

le qualifiricava il ſentimento de’Bruti . Tre coſe adunque poſſono

richiederſi intorno agli animali. Prima ſe abbiano realmente un

principio di ſentimento . Seconda la loro origine , operazioni, e

proprietà. Terza l’ organica loro distribuzione. -

707. Quanto alla primain tre opinioni ſi dividono iſiloſofi . La

primaè di quelli , che giudicano ritrovarſi negli animali una forma

ſostanziale materiale, che chiamano anima ſenſitiva, dotata della

facoltà_ di conoſcere , e ſentire l’ impreſſioni degli oggetti eſterni,

La fecondaè di quelli, che giudicano , che dentro gli animali r—iſieñ

da unaſq/Ìanzflſpz'rimale; la terzaè di quelli, che penſano eſſerci

Bruti pure macchine organiche , che per mezzo dell’ interna loro

diſpoſizione ſimile alla nostra , eſſendo determinate dagli effluvj de‘

corpi, 'facciano operazioni alle nostre ſimiglianti.

708. L’ opinione de’primi èstata per molto tempo ſeguita nelle

ſcuole peripatetiche : hanno giudicato, che la cognizione foſſe un

genere riſpetto alla materia , e agli ſpiriti; di modo che ne po"

teſſero partecipare gli uni, e gli altri, quantunque'la prima im’

perfettamente , i `ſecondi perfettamente . La cognizione ,‘-che

compete alla materia de’ Bruti , l’hanno chiamata ſenſitiva , evi

tale , opure un naturale istinto dato loro da Dio. Questa ſorte difilo

ſofi avez-zialleloro fantastichc forme fostanziali, equalità elemen

tari de’corpi , e poco aſſuefatti a formarſi l’idee chiare, e distinte '

delle coſe , così ne deſcriſſeto Oſcuramente il principio ſenſitivo de’

Bruti; contenti di ſervirſi di generali eſpreſſioni, alle quali non

corriſponde un’ eſatta idea delle coſe ,e d’adoperare delle ſimilitudi

ni, che confondono il ſemplice parlare filoſofico. Per nome di ca

gnizz'one , ſia questa intorno le coſe intelligibili, o ſenſibili, altro

non deveintenderſi, ſe pure non ci laſciamoluſingare dalle parole,

che d’interiore coſcienza , o ſentimento-di ;ciò che accade in noi

nando riceviamo qualche impreſſione 'dagliñoggetti `esteriori .ì

.Parte I]. K k k Se
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Se ſileva questo ſentimento , allora gli effluvj dei corpi faranno ſ0

prai Brutiquella steſſaimpreſſtone, che ſopra icorpi inanimati, e

perciò diverranno pure macchine , conforme alla terza opinione.

Ma la conoſcenza, o l’intimo ſentimentoèuna coſa indiviſibile, e

ſempliciſſima; dunque non può concepirſi nella materia , che è di

viſibile in infinito, ed esteſa. Questo è l’unico argomento, con

cui ſi dimostra ad evidenza , che la ſostanza della nostra anima è in

teramente distinta da quella dei corpi . Perciò la cognizione non può

dirſi genere riſpetto alla materia, e agli ſpiriti . Concepiamo' , ſe è

poſſibile la cognizione nella materia, ſara ſempre una coſa da eſſa

ſeparata, come l’indiviſibile, e il ſempliciſſimo dal diviſibile, e

composto 5' eperciò ſara dentro il corpo una coſa ſeparata, come la

nostra anima ioè dal nostro corpo. Dunque l’ opinione delle ſcuole

da molto tempo addottata , ma non eſaminata a fondo , non può in

conto alcuno ſostenerſi, ſebbene ſia un’opinione di mezzo tra la ſe

conda , e la terza .

709. Reſia perciò , che debba ſceglierſi una delle altre due,

che abbiamo gia eſposte. Quanto alla ſeconda opinione Aristotele

nel lib.1 della Metafiſica riconobbe in alcuni animali la compren

ſione delle coſe ſenſibili , in alcuni oltre il ſenſo la memoria , in al

tri una ſpecie di prudenza nel diri gere le loro operazioni. Dello

fieſſo ſentimento furono molti filoſofi` , tra i quali Schmidio de Logi

ca Brutorum ,ñ Girolamo Rorario nei due libri, quod animalia Bra”

rarione rotanti” meſi”: bomine stampati in Amsterdam nel 1666,

ove dimostra, che non eſſendo gli animali liberi, ma obbligati a ſe

guire le determinazioni della natura , fanno miglior uſo del loro

principio di ragione, che gli uomini; il Padre Ignazio Gaston Par

dies Geſuita nel ſuo diſcorſo della cognizione delle bestie stampato a

parigi nel 1678 , e di nuovo all’ Aia ; ove conſuta gli argomenti de’

Cartèſiani, che stabiliſconoi Brutipure macchine, e molti altri.

Ma ſopra tuttiſiſegnalò in questa materia Lorenzo Magalotti nato

aFirenze nel 1637 , emorto nel 1711 nelle ſue lettere ſcientifiche,

ed erudit'e ivi stampate nel 1721 , ove dalle operazioni , che s’oſ

ſervano fatte da’ Bruti ricava , che in loro ſia un principio ſpirituale

inferiore di gran lunga al nostro , ma dotato di ſentimento. Que

sto principio può dirſi Anima, a differenza del nostro, che mente

deve chiamarſi , perchè ornata della facoltà di riflettere, di. vo

lere , e di determinarſi , della quale è priva l’ anima de’Bruti.

‘ Il
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ll fondamento di quelli, che ammettono l'anima ne' Bruti rpm

tuale è il conſiderare le maraviglioſe operazioni,che fanno . Quelle

ri uardano il loro ”ari-rale iflinta, o pure alcune ape-azioni ſinri-'›

glſmm' alle ”oſſo-e , che ſ1 fanno in noi per mezzo di qualche previa

cognizione. (àuanto alle operazioni, che riguardano il loro istinto,

come è quella i procacciarſi il cibo a loro conveniente, d’ educare

la prole , d’eſſere agitati da moti particolari, come gli uomini nel.

le paſſioni, e ciaſcheduna ſecondo la Propria natura, queste ſono

operazioni , che poſſono interamente dipendere dalla loro organizza

zione ; così ancora noi altri, ſecondo la diverſa interna diſpoſizioñ~

ne , ci ſentiamo -differenternente mOffi , e ſpeſſo ci è impoſſibile

d’ impedire i primi impulſi , che naſcono da questa; oltre a ciò

oſſerviamo nelle piante , che per la ſemplice diſpoſizione delle loro

parti organiche , tirano ciaſcheduna un determinato umore da ter-v

ra, ſenza eſſer dotate di alcun ſentimento particolare; e questoè

ciò , che diceſi il natural: {,/Iinro de’Bruti , e nein uomini la ”am

rale inclinazione . Ma in queste steſſe operazioni de Bruti ,ſe atten-`

tamente ſiconſiderano , vi ſi oſſei-vera qualche coſa di più , che evi

dentemente dimostra , che eſſi ſentono le impreſſioni , che loro

vengono fatte dagli oggetti esteriori ; in quella guiſa, che noi ſen

tiamo , dove ne porta il naturale istinto; con questa differenza ,

che la libert`a in noi laſcia in nostro potere di ſeguirlo , ma nei

Bruti oſſerviamo, che dove ſono portati ,-cola naturalmente van,

no , _ſe pure non ſono altrove determinati da qualche più forte im,

preſſione. Inoltre oſſerviamo in eſſi una maniera paticolare di di,

riggere le loro operazioni a quel ſine , che hanno allora preſente;

così oſſerviamo , che i cani , e le-formiche naſcondono il cibo ,

- dopo. che hanno ſovvenuto alle loro indigenze , non gia , come

alcuni credono per prevenire il futuro; perchè il più delle volte ho

oſſervato, che più non ſ1 ricordano, dove l’hanno naſcoſo ; ma per

ſecondare l’impreſſione fatta loro dalla quantita del cibo preſente;

’oſſervino ſopra di questo le maraviglioſe operazioni dei cani, l'in

dustria dei ragni nel pigliare gl’inſetti, e degli altri animali _nel ſor.

prendere i loro nemici. lnoltre oſſerviamo , che ne’ Bruti qualche

volta accade , che impazziſcano, e perciò operino diverſamente da

quello, che prima‘ſacevano; oſſerviamo di più', e ſpecialmente

nei cani, che ſi ſognano, ed allora ſanno le loro ~azioni per pura

macchina'. Quelle , e molte altre conſiderazioniñdimostrano in eſſe

` Parte 11, K lc lc a un
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nn principio fenſitivo, e perciò una ſostanza ſpſirituale.~ 5 ~ -

710.- Contro questa ſeconda opinione inſorgono le antiche ſcuoó,

le, dicendo , che in-questo modo dovrebbe ne’ Bruti ancora vrico

noſcerſi la volonta‘, la libert‘a, e perconſeguenza l’immortalità;

perchè le due potenze accennare hannoper radice-.la facolta-d’inten

dere; non vedo però come_ aſſeriſcano questo con tanta franchezza.

Ha creato Iddio varj ordini di corpi uno più perfettodell’altro, con_

qual fondamento adunque negano eſſi alla ſuprema intelligenza ,Î il;

potere di produrre un’infinita varietà di ſpiriti; ‘questoè un volere`

accommodare l’infinita potenza al nostro limitati'ſſimo mododi

penſare . Poteva creare Iddio alcune ſostanze ſpirituali ,i dotate

ſemplicemente del ſentire, che doveſſero durare ſin tanto', cheſi

conſerva‘la diſpoſizione organica del loro corpo , a cui ſonp'state‘de

stinare. Di--fatto oſſerviamo, chenon tutti gli ſpiriti ſonodi ugual

perfezione; lÎanima umana per eſempio è più imperfetta delle ſo

stanze Angeliche-. L’immortalità èun dono gratuito _della bontà Di

vina ;ñ Dio è--i-l ſolo , che la poſſiede aſſolutamente . Ogni coſa crea,

ta, non eccettuatanela materia è immortale ſino , che egli vuole;

ſarebbe aſſurdo il dire, che da per se steſſa poſſa la creatura tornare

in niente , ſiccome da per se steſſa non è stata capace d’uſcirne‘. Non

vedo adunque alcuna neceſſita in Dio di conſervare perpetuamenz

te la materia, e questc anime ſenſitive ; ſiccome oſſerviamo una

maſſima-congruenza di conſervare le anime umane . Ma qui di nuo ñ

vo inſorgono le Scuole , che non avendo alcun fondamento della

loro opinione, pretendono con modi indiretti di buttare a terra le

altre col renderleeſoſe; Il Concilio Lateraneſe ſotto Leone X..de

finì contro Pomponazio., e Cremonino , che foſſe propoſizione ere

tioa ,— l’aſſerire l’anima nostra mortale , ſecondo la filoſofia ; dun-‘
que questa deve ſomministrare argomenti per dimostrare l'immor— ſi

talità , ſecondola steſſa mente del Concilio. Questa conſeguenzaè

in tutto ſimile , e ugualmente concludente , di ,questa altra . I

dogmi della nostra Santa Religione non poſſono 'eſſere, d'imostrati

ſalſi col lume naturale, perchè questo , e quelli gli abbiamo-‘ricevuti

da Dio, e il vero non è mai contrario al vero, ſecondo, che otti

mamente riflette il Concilio; dunque per mezzo del lume naturale

devono trovarſi ragioni, per` provarci medeſimi dogmi `. Amen

due queste, .conſeguenze eſſendo ugualmente lontane dal vero , ne_

_ſiequ ,. che_ ſebbene,ſupponiamoleaniine de’ B’ru‘ti ſpirituali `, ciò

r f‘ "non4 i‘ a _ I .’ſ
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non ostante non è di neceſſita , che debbano dimostrarſiimmortali .

Ma replicano ancora; ponendo l’anima ne’ Bruti ſpirituale ,poſſono

.facilmente alcuni paſſare avanti , e dimostrare inoltre , che ſia do

tata di rifleſſione, di volonta , e di liberta , e perciò farla in tutto

ſimigliante alla nostra; anzi alcuni gi`a hanno preteſo , che neÎBruti

vi ſiano dei Demonj, che gli animino ; altri hanno intrapreſo di

ſpiegare il loro linguaggio; oomeſi può vedere da_ due diſſertazioni

stampate in Franceſe . ‘Questo è uno di quegli argomenti, che pro

va .troppo , e perciò niente conchiude .,Nonv'è opinione per ſa

na ,› che ſia, che non poſſa facilmente pqrtarſi agli estremi . Le

irregolarità del corpo lunare, le negano ſolamente quelli, che non

hanno ocChi , e pure da queste alcuni hanno preſo motivo di crede-

re,_› che vi foſſero degli abitanti nella Luna, ma.que,stope`rò ſenza

alcun_ fondamento . Lo steſſo devedirſi di quelli, p che vogliono in

trodurre nelle bestie'una perfettaſostanza _ſpirituale , _quando le

oſſervazioni altro non dimostrano , che un ſemplice’, benchè viviſ

ſi-mo ſentimento . Ma per conc'hiudere_ facciamo un poco il parallelo

tra qucsta , e l’opinione delle Scuole , 'giacchè eſſe ci tirano per for

za a questa maniera d’argomentare. La materia ne’ Bruti può pen

’ ſare ; maÎil penſiero` è il primo grado di cognizione;~dunque la steſs

ſa materia più aſſottigliata potra ancora eſſer dotata di rifleſſione ;~

e perciò ancora' l’anlima nostra potra eſſere materiale ; ma quello,

che è tale , ſecondo ~ilvcomune delle Scuole, è mortale; dunque

ancora l’anima’nostra ſara'ſoggetta alla mortalità . D‘ un ſimile ar

gomento ricavatpdalle dottrine peripatetiche credo , che ſi ſerviſſe

Pomponazio per- dimostrare la mortalità dell’ anima ; onde ſe ciò

foſſe, avrebbe indirettamente il Concilio ,- condannata più tosto

" l‘opinione della cognizione ’materiale . Per lo-contrario posta una

ſostanza ſpirituale , ſolamente ſenſitiva; perchè di più non portano

le oſſervazioni che _ſopra iBruti ſi fanno , non può ricavarſi alcuna

strana conſeguenza ,ſe non che da,,quelli., che non fanno il retto

uſo del;raziocinio . Tntto ciò hogiudicatoneceſſario a lungo”eſpor

re., acciocçhè appariſca evidentementea-.che .non ſempre _le più

vecchie opinioni. nelle materie .‘filoſoſicheñſono le più ſane , .come

_alcuni pretenddno, e le più, nuove ſono le più pericoloſe. z ,

.- 711, ` La terza opinione è de Carteſiani , iquali fondati` ſopra la

lettera 54_ del,_ton;o_ .1 , `e ſopra_ la ſeconda del tomo a di_ Carteſio,

giudicaan i Bruti intieramsmapdti di ſentimento- Ma ſe NPS*
.-Ìr -. i ` Sano
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gano attentamente amenduele lettere , e la 67 del torno t, ap

parirà , che non fu alieno il Carteſio da qualche ſenſo. Antonio

Le Grand preteſe di dimostrarle pure macchine nella ſua diſſertazione

dc carenriaſenſm, O'cognítionírm Bruris; fece lo steſſo Darmanſon,

in ñunaoperetta intitolata la bestia trasformata in macchina; e un ano

nimo nella diſſertazione dell’anima delle bestie stampata a Leiden

nel 1689. In tutte queste opere ſi sforzano di ſpiegare , per mezzo

dell' organizzazione le maraviglioſe operazioni' de’ Bruti ;ma in que

_stealtronon fanno, che rendere ragione del loro istinto naturale,

non gia di quelle operazioni, che ſanno a noi ſimiglianti. Non ho

dubbio, chela questione intorno l’anima delle bestie, rimarrà ſem

pre indeciſa ; perchè viſono argomenti probabili dall’ una , el’altra

'parte, a favore della ſeconda , _e terza opinione; ma ſe giudicat

dobbiamo da i fenomeni, ha più veriſimtglianza la ſeconda .

712. Quanto all’altra coſa da _conſiderarſt ne’ Bruti ſi è‘la loro

origine', ele operazioni diverſe, Credetteroleantiche ſcuole, che

dalla putredine poteſſero naſcere gli animali ; così oſſerviamo diceva

no eſſi naſcere i Vermi ; ma l’ industria de’ moderni filoſofi , ſiccome

nelle piante, cos‘i ancora neglianimali ha dimostrato , che tutti

naſcono dal proprio uovo, in cui ſi vede il minimo animale delinea

to, e questo ſi chiama la Cicatrice . Alcuni animali s'eſcludono dall’

uovo prima d’ uſcire dall’ utero , e perciò ſon »detti vivipari; alcuni

s’eſcludono dopo uſciti , e perciò ſi dicono ovipari . Molte oſſerva

_zioni ſoPra li uovi degli animali furono fatte dal Malpighi, che oſ

ſervò _con mina diligenza la minima cicatrice in molte uova gia _

fe'condate, nel primo, ſecondo, terzo &c. ſino all’ultimo giorno

dell’ eſcluſione dell’animale dal medeſimo , ed oſſervo accuratiſſimañ

mente le minime mutazioni, che faceva ogni giorno la cicatrice.

Infiniteoſſervazioniabbiafllo ancora fatte dal Redi, per mostrare,

che tutti gl’ inſetti nonnaſcono dalla putredine , medagli uovide

poſii ſopra varj corpi , ſpecialmente dalle moſche , o traſportati dal

vento , o introdotti nei corpi viventi per mezZo del cibo . Molte al

tre oſſervazioni curioſe abbiamo dal Valliſnieri , e da altri Fiſici accu

ratiflimi, di _modo che preſentemente è fuori d’ ogni dubbio,- che

tutti gli animali abbiano dalle uova la loro origine, e ſenza queste

non pOſſa eſſerne prodotto _alcuno , Queſie‘ uova probabilmente ſi

formano dalla _ſleſſa organica diſpoſizione degli animali, come ab

biamo oſſervatonelle Piante ,n'è ſiſorman‘o nelle ſeminine degli ani

., ` mali,
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mali,che dopo un tempo determinato,in cui ſono uſcite alla luce;t`orſe

perchè non ancora gli organi delle medeſime hanno ricevuro il dovuto

`accreſcimento , e ſolidità, che ſi ricerca per poterſi poi le loro estremi

ta in ſiti determinati del loro ventre raggruppare, formando un’ orga

mizazione del tutto ſimile a quella dell’ animale, che noi chiamia

~mo uovo. Così ancora oſſerviamo , che nei maſchi non ſubito nati

ſi trova la parte più ſpiritoſa del ‘ſangue , che è quella la quale va a

ſecondare l’ uova , acciochè dopo s' eſcludano ;ñ ma questa non ſi ſepa~

ra dalla maſſa del ſangue per mezzo di vaſi particolari , che do

po d’ aver questi ricevuto un grado determinato di ſolidità per po..

terla ſeparare . g

` 713. Leewenhoek avendo oſſervato per mezzo di perfettiſſimi

microſcopj nella parte più ſottile del ſangue gia da eſſo ſeparata , e

chein appreſſo diremo liquore ſecond-ante una prodigioſa quantita di

piccioli animaletti, ſuppoſe , che questi foſſero realmente i piccio—

li animali , che devono naſcere, e che l’ uovo della femmina non ſer

viſſe, che per ricettacolo , dentro cui nella generaziones' inſinuaſ

ſe uno di questi animaletti, per poter ricevere il nutrimento, e in

groſſarſi . Questipiccioli animali ſono a guiſa di minutiſſtmi peſci

col capo groſſo , e coda ſottile, che guizzano dentro questo liquore,

ſorſe destinati atenerlo in moto e in continua agitazione acciochè

non ſi putreſaccia nell’ eſſere obbligato quaſi a ristagnare dentro

i vaſi , che lo ſeparano dal ſangue . Dalempazio per confermare

l’opinione di Leevwenhoek diſſe , che nel contemplarlo aveva ve

duto uno diquesti animaletti rompere la ſpoglia in cui era involto,

e diventare un picciolo animalettodella propria ſpecie; credo però,

che questo foſſe un’ effetto della vigoroſa immaginazione di questo

autore . Alcuni hanno posto in dubbio questi piccioli inſetti , preten

dendo che foſſero le parti più mobili , e agitate del liquore ſecondari

te; ma queſti tali non avevano certamente microſcopi; the rap

preſentaſſero gli oggetti con distinzione .- Non ſi niega adunque l’ eſiñ,

ſienza di quelli inſetti, ma ſemplicemente il loro uſo; quando che

abbiamo una ragione evidente per dimostrare, che quivi ſono -stati

posti per evitare la putreſazione del liquore, che eſſendo ristagnanó,

te nel corpo per qualche tempo, di neceſſita ſeguirebbe . ,

714.. Delle operazioni , eproprieta degli animali ſono ripieni

ilibri delle storie naturali, ma tra queste devono ſceglierſi quelle

ſolamente, che ſono state confermate dai ſiſici moderni, che han

no
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no eſaminato moltiſſime delle proprieta gia riferite dagli antichi

Scrittori, ela più parte l’hanno trovate opinioni mal fondate del

volgo. Intorno ai quadrupedi è degna d’ oſſervazione la loro distin

zioneindomestici, e dellefore/Ie; iprimihanno ſortito un naturale

istinto di familiarizzarſi facilmente con noi, non così i ſecondi ;che

ſe coll’ arte vogliamo ridurli , non mancano di mo‘strare una voltala

loto nativa fierezza . In eiaſcheduno diquesti ſia domestico, o di

ſelva s’oſſerva un particolare istinto, per cui ſi distingue dall’altro.

Particolare anc'ora è il modo, con cui ſi formano le loro rane , ma ſin

golariſſimo è il modo di farla nei castori , iquali eſſeudo animali,

che vivono ancora qualche tempo nell’ acqua , ſi formano le loro ca

ſe vicinoa quella , ove d’ intorno v’eriggono una conſerva, cinta

di mura di creta, e vicina’a questa innalzano la caſa a più apparta

menti . Il castoro ſia dell’uno, o dell’altroſeſſo dentro quattro bor

ſe, che ha ſotto il ventre contiene quell’ umore untuoſo, che con

gelato noi diciamo cflstoro. Per quel-lo che riguarda gli Uccelli è de

gna d’ oſſervazione la figura del loro corpo molto adattato per fender

l’aria facilmente ,-" la coda’ , clieloro ſerve di timone per diriggerſi

in questofluido, la ſaccoccia , che chiamaſi il gozzo,dove portano

ialoro proVista per mangiare ne’lunghi viaggi, e che a poco a po

co conſumandoſi’ſcende nel ventricolo per alimentarli; il picciolo

riſerbatojo, che tengono nel principio della coda, ove riſiede una

ſpecie'd’olio, che premendolo col becco, nc ungono per mezzo di

questo le loro piume ;. acciochè andando nell' acqua non debbano ba

gnarſi; e molte altre oſſervazioni intorno i loro nidi, che l’accura

tiſſimo Zinanni eſpone nel ſuo libro gi`a di ſopra citato. Quanto ai

Peſrìdeve conſiderarſi la loro veſſica ,- che ad arbitrio riempiono, o

Votano d’aria,ſe<’:ondo che vogliono farſi-più leggieri , -o più gravi

dell’acqua , eperciò ſalire , o-ſcendere.~ Sotto le due maſcelle , che

hannolaterali alla testa ſonpi loropolmoni, cos`i ſottili, e formati

dirai maniera , che imbevono tutta l’aria dell’ acqua, e in questo

modo reſpirano, e gonfiano la -loro’veſſica ,- detta ‘il ”notata/'0 . Si

conſidera in eſſi ancorada coda , e le' ale ,- che hanno ſotto la pancia,

delle quali ſi ſervono per timone , .e per remi ,acciocchè poſſano age

volmente avanzarſi nelle acque , o muoverſi .orizzontalmente per

ogni verſo . *’í't ' .

' -7_r 5. Più mara-v‘iglioſe proprieta ,ñ e più accerta-te troviamo de

]nſetri,'ſopra -i'qnali ſi ſono preſi-una particolar cura i moder

‘“ ni.

gli
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ni . Ciaſcuno de’gl’ inſetti naſce dal proprio uovo , il quale , o s’ apre

primad’eſcluderſi'ilſeto, odopo eſcluſo, Quegli inſetti, che fan..

no le uova vanno a depoſitarle ſopra alcuni corpi particolari , ai.

quali le attaccano tenacemente, onde poi al tempo dovutos'eſclu

dono, egeneranoipiccioli inſetti . Questi ſe eſcluſi dall’uovo non

hannol’ale, maſonoin forma di minutiſſimi vermi, per lo più ſoó;

no ſoggetti a moltiſſime trasformazioni , o metamorfoſ . Dopo eſſere

stati perqualche tempo fotto la forma di vermi , ſi formano un pie.,

ciolo guſcio, a guiſa de’ bachi di ſeta , e dentro questi racchiuſi s’ac;

corcianoinlunghezza, induriſcono laloro pelle'ſuperſiciale, eſot.

to di questa çompariſce una ſpecie d’ acqua , che la ſepara dal restan.

te del corpo, dimodo, che paiono esteriormente morti; menti-*ela*

natura fotto quella pelle ſuperficiale è tutta 'intenta a formarneí

un’altra , 'oper dir meglio a perfezionare l’altra pelle, di cui gi‘a,

erano vestiti . Quindi dopo alquanti giorni rotta la pelle esteriore; ñ

ſi vede da questa ſpuntare non più un verme, ma una farfalla colle

ali . Quando il verme sta nel ſuo guſcio, »così che ſembra morto, ſi

dice allora Ninfa , Criſalide, o Aurelia. Se non ſi cangia in farfal

la , muta almeno la figura di prima; così oſſerviamo ,` che dall’ uo

vo del pulce , naſ‘ce un piecioliffimo nero verme , chein b-rieve dive,

nuto criſalide’, ſi cangia in pulce'. Alcuni inſetti hanno ſopraìdi

loro cinque , o ſei di questi vestiti , che vanno ſucceſſivamente

eſcludendoſi, e maturandoſi, di modo che compariſcono in tempi

diverſi cinque , oſei volte ſorto una nuova pelle . Per mancanza di

questeoſſervazionigli antichi credettero, che dal fracidume delle

carninalceſſeroivermi; quando qncsti altro non ſono, che l’ uova

depoſitate da alcune moſche ſopra di eſſe , le quali s’ eſcludono,

quando la carne ſi ſcalda per mezzo della 'putrefazione . Ciò a lungo

ha dimoſtratoilRedi nelle ‘ſue opere; ove oſſerva, che ſe la carne

ſi tiene ben custodita dagli animali, che volano, s’ imputridilce,

r'na non genera vermi. Mirabile ancoraèla steuttura di questi, ef?

ſendo formati di tanti anelli inſieme uniti , per mezzo d’una ſottile

cartilagine , e ciaſcheduno proved-uto di due trachee , per mezzo del-'-`

le quali reſpirano. Quindi avviene, che bagnandoli d'olio muo-~

jono convulſi', equesto èil maggior veleno per gl’ inſetti . Mirabi-~

le ancora èil lavorodel verme da ſeta , prima di cangiarſi in criſa—

lide. Il cibo per lungo tempo mangiato ſi muta in lui a poco a po

co in un ſoctiliſſimo, etenaciſſimo umore, che finalmente uſcen

Parte I]. A L ,l l dogli
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dagli "da bocca , ed attaccandolo eſſo all’estremirà dei rami, fi cari.;

gia in un filo ſottilistimo , che egli allunga, e così cominciata-reſ

ſerſí il proprio_ guſcio, il quale dopo aver terminato ſi cangia in cri

ſalide .` ‘Maraviglioſa ancora èla maniera, `con cui i ragni teſi'ono la

loro tela ; dal fondo del loro ventre, ove hanno cinque papille ,

gettano una materia viſcoſa, ſoprail muro, o su gli alberi, e la

ſciandoſi cadere in aria, questa ſi prolungain un filo ſottilistimo , e

che ſubito ſi condenſa, :poſſono eſſi a loro beneplacito allungarlo,

ſin dove vogliono . Portentoſe ancora ſono le picciole celle, che ſi

ſormanole veſpi , dette il *veſpaja , e più mirabile ancora, e ordi

nato è il modo, con cui formano il loro AlveareleApi , ove depon

gonoil mele, e la cera, che altro non è, che la traſpirazione de’

fiori unita colla ruggiada , la quale eſſe stroſinandoſi ſopra le piante

colle loro peloſe gambe traſportano nelle picciole. celle , che hanno

fatte . In queste conſervano tutte -le regole d’una perfetta, e ben

regolata Republica .

716. Nuova materia di conſiderazione diede ai filoſofi il Signor

:RTM Tremblei , che ritrovò una nuova ſpecie d’ Inſetti da eſſo per la ſo

ng.; miglianza, chiamati Polipì, i quali per lo più ſi rinvengono dentro le

acque putreſatte, tra l’ erbe , che producono, o-attaccatiai pezzi

dirami, che in eſſeſi trovano. Laloro figura è, come l’eſprimia

mo in n , n , p , p , stanno quaſi immobili attaccati alle foglie , e ai le

gnetti dell’ acqua a , c ; così che nonèstaro difficile agli altri oſſer

varori di conſonderli coll’ erbe steſſe dell’ acqua stagnante . Ma dopo

che il Tremblei con replicare oſſervazioni, e il Signor Reaumur , a

cui questi comunico la prima volta questa nuova ſcoperta, man

dandogliancora dall’ Olanda alcuni di questi Inſerti; s’accertarono

che non erano vegetanti, ma veri animali, fecero moltiſſime rare

oſſervazioni ſopra i medeſimi, le principali delle quali eſporre

mo preſentemente. Se con un raſojofi taglia diligentemente uno di

questi animali per mezzo, laſciandolo nella propria acqua dove ſi è

trovato, quella parte , a cui manca la coda torna di nuovo a produrla,

e quella , acui manca la testa la genera di nuovo in pochi giorni, di

modo che d’un animale diventano due perfettiſiimi , come era il

primo. Seſi taglia uno di questi Polipi perlungo dal capo alla coda,

dopo pochi giorni ſi troveranno due Polipi perfetti . Tagliando in

più parti uno di questi inſetti, ciaſcuna d’eſſe diventa un Polipo

compiuto dopo lo ſpazio d’ alcuni giorni ,- così che ſi poſſono in

` bric
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brieve tempocon questo metodo moltiplicare prodigioſamente . Mol

te altre curioſe oſſervazioni oſſono oſſervarſi nel como aggiunto,

quelli degl’ _inſetti , in cui il ignor de Reaumur ne fece una eſattiſfi—

ma storia.- La figura che noi diamo de’ medeſimi ne ſu traſmeſſa con

ſomma diligenza dallo steſſo autore, fatta da eſſo fedelmente diſc.

gnare ſopra questi inſetti preſenti, Se noi conſideriamo ciò che di.

cemmo intorno l’ organizzazione ,delle piante , e intorno gl'inſettì

che hannodue _trachee in ciaſcheduna anello, e il cuore _disteſo in.

tutta la lorolunghezza ; ſe di più ſi conſiderino.le maraviglioſe loro

trasformazioni; potremo in qualche maniera render ragione degli

effetti ſorprendenti de’Polipi_. ‘Pare , che da quçsti debba concluderſi,

che _ſiano _un Inſerto composto di molti altri , che inſieme comu

nicano, e vivono ſotto una ſola _corteccia concordemcnte, ſino che

non vengono tra di loro ſeparati; nel qual _caſo dimostra ciaſcheduna

la propria _forza di vegetare , o per dir meglio che ha da per se la pri

ma organizzazione neceſſaria per creſcere, ed ingroſſarſi , `e formare

dc’ nuovi organi ad eſſaſimiglianti . Cos) oſſerviamo, _che un ramo,

ſino che sta unitoal tronco , vive una vita comune con _eſſo ; ma ſe_ſepara piantandoloin _terra , dimoſtra tosto ‘la forza, che _ha di ve

getare, Je diviene eſſo un tronco formando le proprie radici, ci rami

diverſi; così a poco a poco vdiviene anch’ _eſſo `un albero perfetto,

DESCRIZIONE DELLE PARTI PRINCIPALI DELì ..cva UMAN9.— ì ~ ‘

717. ` Onè incombenza de’ fiſici il ſare un’eſatta deſcrizione
'ì della maraviglioſa _struttura, `che s’oſſerva nein _ani

mali, e nell’ uomo; quella _ſcienza che tratta dell’ organizzazione

de’ primi -, e diceſi Zooranfia è ſiata in parte _compiuta dagli Scrittori

della _sto‘ria naturale, _ſpecialmente da Blaſivo,'e da Collins, 'come

oſſervammo; _noi `le _coſe più principali già le abbiamo _eſposte ‘di

paffaggio. Quella ſcienza‘, _chedeſcrive la diſpoſizione delle arti

del ,corpo umano , _detta _Anatomia eſporremo in _brieve- preſënte—

mente, eſſendo la _noſtra macchina più maraviglioſam‘ente _organizza

ta di quella degli animali, i quali _ſe neſuperano in alcune ſenſazio

ni , non per_questo conſiderando l’ intera ſir’utturgde’ loro organila

troveremo piùperſetta della _nostra ,~ _anzi _che ſi vedrain _tutti di

gran lunga inferiore. ‘ ~ ` ì - '

Pam 11. L l _l 3. L’Ana—
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718. L’Anatomia è stata in più maniere diviſa, noi la distri.

buiremo relativamente alle fiſiche istituzioni in due parti. La prime—

èquella che tratt'a delle partiinterne del corpo umano; la ſeconda

delle partifesterne . Quanto alla prima, le parti interiori del corpo

umano ſono dure, molli, ofluide. Nel numero delle parti dure ſi

comprendonole cartilagini,le oſſa, le unghie; nel numero delle molli

lacarne, ivaſi , ele viſcere. Nel numero delle parti fluide com

prendiamo gli umori detti recrememizi, che ſono quelli, iqualiſe—

parati dal ſangue rimangono nel corpo , e comunemente ſono al nu

mero diſette, cioè la linfa comune , la linfa detta ſaliva, la dige

stiva, la stomacale, l’iintestinale , la bile, e il ſugo pancreatico;

gli umori eſcremenrizj, che ſono quelli, iquali ſeparati dal ſangue

eſcono dal corpo, e ſono l’urina, e la trafpirazione inſenſibile; e

finalmente gli umori riparanri , come è il chilo, che ſeparato dal

cibo vaa ripararei diſpendj del ſangue; il latte, e il liquore fecon

dante , che ſono destinati per la prole . Di tutti questi fluidi cade

più in acconcioil parlare , quando ſi tratta de’ vaſi , ne’ quali ſi tro

vano, inquesto modoſiſorma più eſatta ideade’ medeſimi. Quin

diè natala diſtribuzione della prima parte diAnatomia , che parla

delle parti interne del corpo , in Ofleologia , ovvero Oflblogia , che

parla delle oſſa ; in Miogr’afia, ovvero Miolagia, che parla della

carne, o dei muſcoli delcorpo umano; in Angiologia, che parla

di tutti i vaſi deſiinati a traſportare gli umori del corpo‘, come ſono le

arterie, le vene , i vaſi linfatici , Bce.; ed in Splancnologia, che

parla delle viſcere del corpo umano , per nome delle quali s’ inten

de un corpo notabile contenuto dentro una ſuperficie_ comune, e:

composto di molti vaſi , e glandule ſpecialmente inſieme unite

comeèil cervello, ipolmoni, il ventricolò, il pancreas‘, ilfegae

to, la milza, gl’intestini, il meſenterio, e l’ utero delle donne.

_ z 719. Nellaſhcondapflfed’Anatomia ſitratta delle partiesternc

del corpo . Sogliano queste comunemente dividerle in Tronco, e

Membro. 'La prima parte del troncoèil capo , dove ſi trova il ter

vello, da cui hannoorigine tutti i nervi , che ſi diramano prodigioſa

mente nel corpo umano, e producono le ſenſazioni . La ſeconda

parteè il collo, e il petto , il quale ancora vien detto_ ventre ſupe

riore, edè diviſa dall’ inferiore per mezzo d’una membrana detta

il diaframma. (In questo ſi trovanoi polmoni , per mezzo de' quali ſi

ſala reffiirazz‘one, e il cuore,da cui _hanno origine le arterie , e le

.,\ _ ‘VC'
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vene , che ſi diramaho per tutto il corpo, e dentro le quali Circo/zz il

ſangue. La terza parte del tronco è il ventre inferiore , -ove ſono

gli organi destinati alla cbih’ficazione , o riſarcimento del ſangue , ed

altri organi particolari per laſeparazione ~ d’ alcuni fluidi destinatialla

generazione , o ad altri uſi . La ſeconda parte del corpo umano fonoí

le membra, ove ſi tratta principalmente dei muſcoli, i quali ſono

destinati'Per gli moti…naturali,c volontarj, che continuamente faccia

mo . Quindi a`pp‘ariſce,che in questa ſeconda parte d’anatomia ſi trat

terà delle ſei principali funzioni del corpo umano , che ſono leflmſa

Liam', la rejPirgzione , la circolazione del ſangue , la chilificazjone

laſepara-{jane degli umori , e i mon' del corpo . .Queste meglio ſi con

cepiſconordopo aver dato 'la deſcrizione delle parti interne , ed

aver veduta la loro ſituazione nel tronco', e nelle membra.

72.0. 'Fatta la generale distribuzione dell’anatomia, paſſiamo

ardiſcorrere in brieve diciaſcheduna parte. “L’Qffalogia parla delle

oſſa , che ſono la baſe di tutto .il nostro. corpo , ſenza-delle quali non

potrebbereggerſi , ed eſercitare le funzioni , che noi vediamo. De

*tratte dal corpo umano la pelle, la carne , le oſſa, che restano inſie

me unite, coi legami, ‘e cartilagini ſichiamano ſcheletro . In 'ciau

ſcun- oſſo deve conſiderarſi il ſuo corpo , iſuoi legami, e ſecured/gi.

m' . Se ciaſcun oſſo ſi _eſamina chimicamente -ſi troverà compoſto

d’acqua, diſale, di ſpirito, ed’ olio . Conſiderando poi l’ oſſo ana

tomicamente , ed eſaminandolo‘ ſul principio del ſuonaſceresnel fe—

xo non ſiitroverà diverſo da una membrana., o tonica; íLa membra-I.

”a altronon'è., che una ſuperficie ftefſuta di vari ſottiliſſimiz fili ſu;

lidi ,zccheñdiconſifiömre-di altri ſili , cavi al-…di dentro, come tam

ti canali, denti-ori quali. ſi trova'ëqualche umore particolare, eſt

chiamano *vaſi ,i ſQueste fibre, v'e mem-brane'a'poco a poco diven

tano dure, e ſimiglianti alle cartilagini per la linfa, che ‘.dentro

eſſe ſcorrendoſi Elſag-.e »formano come tante -lamineìtte, alle-quali

ſe ne aggiungonodc‘lle altre ,onde a;poco a poco producono varj

strati ,- che ſempredi'ventanopiù duri, e per mezzo di alcune fibre

oblique ſiaan tenacemente unite , laſciando vari ſpazj tra di; loro

aguiſa di tante cellette , e formano l’oſſo. Non tutte le oſſa ſono

della steſſa grandezza, eq'ualità . Alcune hanno una cavità in mez

zo , la quale è‘ripiena d’ una ſostanza glutinoſa, che diceſi ilîmidola

lo, e nel restante dell’oſſo, che ſia intorno alla cavità , edzè .ſpir

gtwſo, dentro le cellette ſi trova una ſostanza olioſa di color roſſo,

la
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l‘a quale in quegli oſli,’che non hanno cavità al di dentro ſi trova'

diſperſa pertutta la loro ſostanza, Alcune, che nei fanciulli erano

cartilagini , diventano oſſa negli adulti. _Ilcorpo intero dell’ oſſoſì

chiama Diafiſi . Nell’ estremita ciaſcun oſſo ha-una protuberanza,

la quale in molti ha in mezzo una cavità , dentro çui è ricevuto

l’oſſo vicino, ſe la protuberanza è ſola, eſſa s’inſeriſce nell’oſſo vicino,

che ha la cavità; Questa protuberanza vien detta Apeffiſi, il cui

uſo _è ,ñ .perchè _un oſſo poſſa meglio-connetterſi coll’ altro , e in que.

ſſa _forma produrſi l’articolazione; e acçiocchè i _muſcoli poſſano co

modamente inſerirſi nelle oſſa , e muoverle facilmente; in alcune

particolari oſſa _hanno _le Apofiſi altri _uſi determinati, Epifſi è un

picciolo oſſo, per mezzo _d’ una cartilagine unito ad un oſſo grande,

onde vien detto ancora appendice dell’oſſo . .Queſii nei fanciulli ſo

no tutti _cartilaginoſi , _e negli adulti ,molti ſi cangiano _in Apofiſi,

ſono destinati per la più comoda articolazione, e ' per _altri uſi par

ticolari, .Ciaſcun _oſſo _è‘coperto da una _ſottiliſſima 'membrana detta

Ferie/Zio, _che è composta di fili nervoſi ; e di minimi vaſi , dei

qualiRuiſchio nella ſua Anatomia ne fa molte deſcrizioni. Per ca

gione delle fibre nervoſe del periostio , . nell’ oſſo v’ _è un ſenſo acutiſli

mo; per _mezzo dei vaſi diquesta membrana, _ricevono le oſſa il lo

ro nutrimento, evien formatala loro midolla, nella quale vi ſono

alcune ſottiliſſime veffichette membranacee, che ſeparano dal ſangue

delle arterie `la ſostanza olioſa _del midollo. _Il periostio e prodotto

nel feto, nel tempo steſſo della ,dura madre , che copre il cervello;

perciò non puòdi'rſi, che naſca `da questa , come alcuni hanno cre

duto ,clik-game dell’ oſſo non è altro , che un 'ſorte 'laccio, per lo

più membranaceo, _che cinge in forma ,d’ançllo ~le giunture mobili

d’ eſſo , _e ſerve per `connetterle; alle volte è cartilagineo , alle vol

te è _nervoſo ,, .ed ancora `tendinoſo . _Comprendendo nel numero

delle _olſai 32 denti, ſono in tutto ;60 , cioè _6 _ -nel capo , 5 3 nel

tronco, _e 128 nell’estremita; l’ epifiſi- nella pu ertà _ſono 124. Gli

Autori, _chehannoparlato particolarmente _delle oſſa con accuratezz

za ſono _Andrea Veſalio vdi Bruſelles nel libro _decOrPorís fabri”,

stampatoaBaſileaAnel _1543, Klopton Have-rs nella ſua ,Osteologia

‘stampata a Londra nel 1691 , -Palfino ,nella _,Osteolagifl edita Aim-fi

anno 1722; Teodoro Kerlcringio d’Amsterdam nel -ſuo Spícilegìum

_Anatomia-m. , Zí‘ Osteogoaía farai-m , e nell’Aárropogmi-e 1:52:07

.ñ 7 A gra;
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_ apüastampſiate ammendue nel IM; e .Winslowio nel tomo prix

modella ſua‘Eſpofizz'ane Amromìca della [frattura del corpo umano

`diviſa‘in ſei torni riſtampatiin Napoli :nel 1746, ove diffuſamente‘.
deſcrive le oſſa. “ i . . È'

72 I. — La ſeconda coſa , della quale ſi parla nella'prima parte dell’

.Anatomia è la Míologia, oil trattato dei muſcoli , che ſono quella

parte del corpo umano destinata a produrre imoti volontari, oani—

mali del corpo, e gl’ inuolontarj, che ſono ancora detti naturali ,

o purei moti 'misti dell’uno, e dell’altro. Il Muſcan è l’unione di

molte fibre ca‘rnoſe, e tendinoſe, unite con molte ſpecie di vaſi ,

come ſono l’arterie , le vene, i nervi , i vaſi linfatici , e chiuſe

tutte in una comune membrana, che formando un corpoſimiglian

te al ſorce , che in latino ſi dice mm, ha ricevuto il nome di mu

ſcolo. Le fibre carnoflr, e tendina/e ſono amendue fili ſolidi , ma

le prime ſono fleſſibili, le altre hanno minore fleſſibilita,eſono”‘più

conſistenti . In ogni muſcolo dobbiamo conſiderare il ſuo corpo-f

che diceſi ventre, e le estremitä , una delle quali, ove naſce il` mu

ſcolo , è chiamata capo ,l’altra ove termina, cada. In _molti muſcoli

ambedue l’eliremita ſono mobili; in 'altri il capo è fiſſo, la coda’

è in moto; in altri Òra il capo, or la coda ſi muovono‘-. Petîlo piùl

la coda quando ſi muòve, termina in un tendine , che ſe è‘ largo’

come una membrana ,. diceſi Aponeurori; ſi trovano ancora i ten**

dini nel capo del muſcolo . Eſſendo 'il muſcolo attaccato con una

ſua estremita ad una parte del corpo, coll’altra ad un’ altra , quan

do per qualunque cagione ſi accorcia , allora ſi gonfia,ed accosta una

parte del corpo all’altra ; quando ſi stende allora ſi ſgonſia , e le due

parti del corpo , alle quali è ‘unito, s’ allontanano. Alcuni muſcoli

d’accordo concorrono a muovere verſo lo steſſo luogo una parte del

corpo, conte ſono quelli, che ſervono per piegare , o stendere le

braccia; e questi ſi dicono muſcoli amici ; altri le muovono in parti

opposte, e diconſi ”vagoni/Zi; nel qual caſo la parte del corpo di

venta rigida , e immobile, e questo ſi chiama il moto tonico . Le

ſibre de’ muſcoli , ſecondo le diverſe azioni , alle quali ſono de

stinati , o ſono steſe per diritto , e questi ſi chiamano muſcoli ſemplici,

o ſono oblique , annulari, o ſpirali , e questi diconſi muſcoli corn

posti. Se conſideriamo attentamente le fibre de’muſcoli, ede’ner—

vi , e quelle delle altre membrane , e vaſi del corpo umanm pare

che i minimi, e primi eleinen'tidellc parti ſolide , delle quali &Hom

u' * o
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posto fianoakun-iſorcillffimi 'Menti ſolidi intatta {micro estenè
fioneçchgpoſſono meritamente chiamarſi fibre-...Diq'ueste uniteſi

in un faſcio *,. e chiuſe dentro una membrana composta anche eſſa

di fibre ſolide teſſute inſieme, pare cheinervi fiano composti ; per

chè nelle estremiçä 'dei loro filamenti ,- pe'r qualunque diligenza ,uſata

con perfectiffimi microſcopj , non s'è p'otutoſcoprire alcun forame,

coſicchè poteſſe conchiuderſi ,che queste fibre foſſero vote al di den

tro.: . Sembrainoltre , che ancora i tendini, e le Apanuroſì , o mem

branetendinoſo, perla loro conſistenza, e bianchezza ſiano com

;poſti~~di'.queste` fibre ſolide inſieme intrecciate. Se di queste fibre ſi

condepiſca. formata una membrana non molto larga , ma lunga,

questa avvolgendoſi ſormer‘a un canale lungo, e voto al 'di dentro,

e queſh* ſorſe ſono i primi minimi -vflſi del corpo . Di quefli minimi

Yafi iritratcffmi ſi può formare una ſottiliſiima membrana quanto

largayelunga {i vuole. Poſſono inoltre qnesti piccioli primi canali

produrre un'ajmembrana lunga , e non molrovlarga, che ravvolta

formiî ſecondi *vaſi , che ſi truovrano nella struttura umana ; e andan

do di questo palio _arriveremo a-concepire’ancora la teſſitura delle

altre membrane , e vaſi ſenſibili del oorpo. I muſcoli del corpo-_uma

no-, ,che yestono tutte le,,oſſa,~ :e formano quello, > che noi diciamo

carne. ſono molti;~ appariſcono bensì ſotto una ſola .-foxma, perchè

vicini; uno all’altro , *e ricoperti dal comune `int-egumento , che‘

diciamo pelle. ., Nella pelle del cranio vene_ ſono 4.:,,nelle4 ciglia i ,

nelle palpebre 3 , negli occhi 6 , nell’ orecchia esteriore z, nel di

dencro dell’orecchia ſono 4, ben piccioli , nei labbri r4, nelnaſo 6,;

nella maſcella di ſotto-tz, nell’oſſo joide .lO , nella lingua 8 , nella

laringe 14-, nell’epiglottide 4 , nella faringe Iz , nell’uvola I 3 , nel

capo 20, ’neLcolloS, nella ſcapula Io, nel torace,cl_1e ſervono ’per

la reſpirazione oltre il diafiwmmfl , che è quella pellegnuſculoſa ,

che divide il ſuperiore dal ventre inferiore ve ne ſono 44 tra lc

coste, e altri 27 , che ſervono tutti per dilarare il torace; quei poi

deflinatiad abbaſſarlooltre imuſcoli del ventre ſono 21 ; i muſcoli

della ſchiena ,~ e dei lombi I 3 , quei delle braccia , e delle ſpalle 9,

del'oubito 6, del-raggio 4 , della manoó , della palma della. mano 2,
delle-dita quelli, che fi dicono comuni ſono 1 3 , del pollice sìſono

proprj , dell’indice 3 , del dito di mezzo 2, dell’ annulare 2- , dell’

auricolare 3 , dell’addomeflſono Io , delle parti ſotto il ventre ſo

no :6 , dellacoſcia 14, della ‘gambagz, del taſſo , o piede estrefl

e: ì . m0
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mo 8, i comuni delle dita ſono ‘15 , i proprj del pollice ſ0h07,‘del

primo dito dopo il pollice 2 , del ſecondo, o medio 2 , delte'rzo zdel quarto , o ~minimo dito 3 . Per mezzo adunque di 402 ‘muſcoli

del corpo 'umano ſl fanno tntti i moti del medeſimo per qualunque_

direzione , e ciò con gran ſpeditezza , e s'innalzano peſi conſidera~

bili .“ Gli Autori , che più accuratamente hanno trattatto della Mio

logia ſono Barelli de mom animali-4m, Bernulli’de motu Muſculorum;

Boerhave nelle Istituzioni mediche , Me‘ad Intrada-Gio ir': mip'ìo'm'iz‘im

mmm, ”CſPlé’ndidſÎm, Cowpe'ri', Morgagni Adwvſſdriaimaromica,

le tavole di Bidloo stampate in Amsterdam', e di nroo nel 1'685 a

Londra , e di nuovo nel 1698 ſotto il nome di Cowpero; Wislowio

nell’Opera citata ,- e le tavole d'Eustachio della'prima edizione R0
mana del 1714, e -moltiáltrik _’ - - “ * " ìì" ' ſſ"

722. La terza coſa , di cui ſí'parla nella prima~ parte dell’Anato

tnia è l’ Angiologia, in cui ſi deſcrivono i‘vaſi del corpo umano‘,

! quali ſono molti. (Quelli che contengono il graſſo ſi dicono vaſi

Edipo/ì , quelli della bile bilarj, quelli che conducono il chilo cbì

iferi ,inventore deiquali fu Aſellio nel 1622 ;i vaſi linfatici, i qua‘

li ſi tro vano in varj luoghi del corpo , e per l’ordiiiario nella ſuper

ficie delle parti, come nel tronco della vena porta , e cava , nel

collo della veſſica del fiele , nella parte concava del fegato, negl’in—

testini 8m. Bartolino , e Ru-dbekio‘ nel 1651 li ritrovarono , ſe ’ſi

eccettuano quei degl’intestini; e molti altri vaſi , che meglio ſi

concepiſcono deſcrivendo le viſcere del corpo umano ; perciò in`

questa parte ci ristringeremo a parlare "dei due principali vaſi di

tutto il corpo,- destinati a 'traſportare, e riportare il ſanſgue, che

ſi dicono Arre-rie, e Vane. L’ Ant-ri:: è un canale 'compo o di cin

que membrane, elastico , che batte di continuo , e naſce dal cuo

re?, indi ſi divide in varj rami , destinato a portare il ſangue dal.

cuore verſo le parti del corpo. La prima membrana è comp0sta di

ſottili vaſi, perciò chiamaſi vaſculoſa; la ſeconda di picciole celle,

onde vien detta celluloſa; la terza è tendinoſa ; la quarta muſeu

loſa composta di molte fibre annulari ; la quinta è nervoſa . Due

ſono le Anci-ie piantato nel cuore , che è fatto a guiſa d’un c‘ono po

sto quaſi nel mezzo del petto , colla ſua baſe rivoltata‘in ſoPra , e

la punta abbaſſo ; interiormente _diviſo dalla baſe allapnntain due

‘cavità , dette Véntricali destro, e ſinistro. Dal destro ventricolo

del cuore eſce un’ arteria , detta Polmdmzra, ‘che'è diviſa in due ra:

Parte II. M m m mi.

i
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mi destro, e finistro, iquali formando una conſiderabile ramiſicañ’

zione ſi distribuiſcono con eſſa ſolamente nel polmone . L’ altra arte

ria, detta Arteria grande, ovvero Aorta, naſce con un ſol tronco

dal ſinistro ventricolo del cuore, e poco distante piega due rami in

ſmuandoſi nella ſostanza del medeſimo, detti Arre-rie coronaria del

cuore, indi iltronco della portaa guiſa d’ arco piegato manda tre

rami, detti aſcendenti , che ſi diffondono in altri minori nelle parti

del corpoſopra il cuore, e,.ſi dicono le çarotidi, e la vertebrale ,che

vanno alla testa, le intercostali alle dugcoste ſuperiori Bce. lltram'a

Poi diſcendente', che propriamente ſi dice Jarre, ſi diffonde colle

ſue ramiſicazioni , quaſi infinite nel torace , nel ventre , e per tut

te le altre parti, traſportando il ſangue dal cuore ad ogni minima

pare del corpo. Nella baſe del cuore vi ſono una a destra , l’ altra a

ſinistra , come due borſe, oſeni di ſostanza muſcolare, come quella

del cuore , dette le ſue Orecchie , che hanno comunicazione nei

‘ventricoli del medeſimo. Nell’ orecchia ſinistraè piantata una ve

na, detta polmonare, che appena uſcita forma come un ſeno ,- e

poco dopo ſi divide in quattro, indi in moltiſſimi rami, che ſi di

stribuiſcono tutti dentroi polmoni, andando a incontrarſi colla ra

miſicazione dell’ arteria polmonare , per pigliare dalle estremita di

questa il ſangue ,e portarlo nella ſinistra orecchia del cuore, da cui

paſſa nel ſinistro Ventricolo. Dall’orecchia destra del cuore , che è

`_mo_lto maggiore della ſinistra naſcela ſeconda vena,chiamata vena

'ea-va, che tosto manda un ramo al cuore , detto -vena coronaria; in

di ſi divide in due , uno de’ quali detto il tronco ſuperiore ſituato

nel lato destro ſi distribuiſce nelle parti ſuperiori delcorpo ; l’altro ,

detto tronco inferiore ſi ramiſica nelle, parti inferiori del corpo . La

vena coronaria prende il ſangue dall’ estremita della ramiſicazione

dell'arteria coronaria, per portarlo nella parte destra del cuore ; il

tronco ſuperiore della Vena cava piglia il ſangue dall’ estrema rami

ſicazione dei tre rami aſcendenti dell’Aorta, per portarlo alla parte

destr-a del ’cuore ; lo steſſo fa il ramo diſcendente della vena cava

riſpetto al tronco diſcendente dell’aorta . Quindi ſi vede,che l’uſo

delle arterie è di traſportare il ſangue dal cuore a tutte le parti ben

chè minime del corpo , e quello delle ‘vene di riportarlo da queſte

al cuore _. Un’eccezione abbiamo nelle vene per riguardo ad una

_vena particolare , il cui tronco è ſituato principalmente fra l’eminen—

Ze della faccia inferiore, o contava del fegato, che è uno delle vi,

l i fiere
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-ſcſiere ſituato nella parte destra dell' addome, le-quali pkominenzcſi

‘furono dette dagli antichi Porre, e da queste la vena particolare ha

preſo la denominazione di Vena Pong, o ſia delle Pane , ‘L’ 'uſo di

questa vena porta , che comunica colla vena cava, e forſeèun ſe.

nodi'eſſa, è prendere porzione del ſangue, che per eſſa vena cava

ritorna al cuore , e cos‘r diminuire aquesta il peſo, e facilitare il ri.

torno del restante al cuore‘. Questo ſangue parte ſi distribuiſce nel

fegato , per un tronco della vena porta, detto epatico , e parte _va in

altre 'viſcere per un tronco’della steſſa vena, che eſce filari* del ſe»

äato. Le vene per lo più ſono composte di tre amiche, più ſottili

iquelle delle arterie, una delle quali è membranacea, l'altra va

- -'ſculoſa , ela terza muſcoloſa. La fabrica del cuore con la distribu

zione delle vene, -e delle arterie ſi vede nella tavola , I principali"

Autori, che parlano dei vaſi del corpo umano , .,e ſpecialmente‘delle’

arterie, e delle vene, ſono Waltero, che nel 1679, _deſcriſſe ſpç-.Î

cialmente i’ arteria celiaca ; Ridlei nell’Anatomia del cervello flame?

paraa Leiden nel 1725 ; Ru_iſchio, che dilucidò le valvole linfatiç‘

che; Lanciſi , che nella ſua opera de momtardi: stampata- a Napoli‘

nel 17 38 riſchiarò la vena Azigos del tronco ſuperiore della ,vena ca‘.

va; le tavole'di Eustachio, l’Anatomia- di Wislow , e _di Filippo

Verheyen'stampata'a Bruſelles nel* mio, ed altri _.* - ' - '

7.2 3. La quarta coſa , di cui tratta l’ Anatomia ſonoie viſcere , in

un trattato a parte , che dicono Splancnologia, Siccome tutte le Viſae;

re ,come abbiamo detto ,è l’unione di molti vaſi, eſpecialmetite d?

glandulc coperte da una comune membrana, così-‘la prima coſa , `dì`

cui ſi deve parlare nelle viſcere, ſono le glandule, A9113 parte,~

che ſpecialmente tratta di queste ſi chiama Adcnologia, Intorno alle

landule non bene ſono convenuti tra loro gli AnatomicÎ, tanto per

quello , che riguarda la loro definizione , `quanto per quello che

:ſpetta le parti , delle quali ſono composte, Alcuni hanno preſe le

veſſichette per glandule, anzi ilMicheiotti nel libra'de ſtíqratíaflë

fluidomm pretende , che vaſculoſo, e glanduloſo ſiano lo eſſo; ſe

ciò foſſetutto ilcorpo ſarebbe composto di glandule, [oche noi non

oſſerviamo, _trovando per lo contrario queste in alcuni luoghi parti

colari del corpo. Non ſi poſſono definire per cagione della loro ſo.

stanza perlo più molle, eſpugnoſa; perchè in questo caſo ancorai

polmoni ſarebbero glandule , e dal numero di queste dovrebbero

eſcluderſi quelle , che ſono dure. Non poſſono definirſi dal loro uſo

Parte I!. M m m a de*:
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destina’to a fare-la ſeparazione degli umori, perchè ſi dovrebbe nel

, numero di queste riporreancora ilfegato, ed i reni . Giudica perciò

Eistero , -chela glandula debba dirſiñun_ corpo d’un abito particola- q

re , cioè che appariſce ſotto una forma., per cui ſi distingue dai va

ſi , delle membrane &c. questo corpo è compoſto di minutiſſime arte

rie , vene, nervi, _e per lo più di un canale eſcretore, percui il li

quore ſeparato dalla glandulaeſce fuori, 'e _tutto eiòè coperto d'una .

comune membrana. Sono _le glandule di diverſa figura, colore , e

conſistenza, destinate a_ diverſi'uſi, ma per lo più a ſeparare gli

umori. Pretendeva il Malpighi , che tra l’eſtremità delle arterie

delle glandule., eil loro canale eſcretore, ſi trovaſſe una veſcichet

ta, chiamata da eſſo Fallicola , dentro cui deponendo le arterie il

ſangue ,da qucsto ſi faceſſe la ſeparazione dell’ umore particolare per

cui era'destinata la glandula, equindi paſſaſſe-nel canale eſcretore.

Ma dopo questi il Ruiſchio preteſe di dimostrare , per mezzo delle

iniezioni fatte nelle glandule , .che queste altro non foſſero , che

i’ unione di molti ‘_vaſi . Concede egli, che nella glandule ſemplice,

detta da alcuni conglobara vi ſia una ſpecie di follico o , che eſſo chia

ma cavità , la quale qualche volta anche eſſo s’ è incontrato a vedere,

ma questa la ſuppone morboſa , e accidentale ; ma nelle glandule

compa/ſe , o fiano conglomerato' , le quali ſono l’ unione di molte ſem:

plicicoperte da una comune membrana, intieramente nega questi

ſollicoli . Eistero ancora fondato ſopra molte oſſervazioni crede ,

che questi follicoli alle volte trovati nelle’glandule , altro non ſiano,

che vaſi dilatati , econvertiti in tante veſcic‘hette , delle quali mol

te ne ſono ſiate trovate nei polmoni, nella ſuperficie della cute &c.

ove non vi ſono altro , ,che vali i Quanto alla ſeparazione dell’ umo

re particolare dal ſangue arterioſo riflette Eistero, che questo ſi fa in

molte parti delcorpo, eve non ſono glandule , come la ſeparazione

del chilo, del graſſo.8cc ; onde lo steſſo può ancora accadere nelle

glandule, ſenza il follicolo , in cui quando ,è diſceſo l’ umore, gia

eve eſſere `ſeparato dal ſangue arterioſo . Giudica adunque , che

questo ſeparamentoſi faccia ne’ minimi laterali canali delle arterie,

come oſſerviamo , che i vaſi del chilo uſcendo lateralmente dagl’ in

testini , da queſii ſeparano il chilo ., La formazione delle glandu

le, come appariſce dall’ interna loro struttura , giudico , che ſi

faccia per lÎincurvamcnto de’ minimi vaſi , quando ſono ridot

ti adun eſtrema ſottigliezza, in quella guiſa appunto, che deſcri

,vemmo
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vemmola formazione del ſeme nelle piante; con queſta ſola diffe-r

tenza , che cſſendol’ organica diſpoſizione del corpo più intrecciata,

e maraviglioſa , ſi formano con più‘regolaritä . Con questo non.

ſoloiiſpiega l’ origine delle uova nelle donne , ma anCOra molte pro

duzioni accidentali nel corpo, e la formazione de’mostri; locchè

però in brieve non può eſporſi. Lungo farebbe deſcrivere tutte le

glandule del corpo , alcune ſono dette ſali-oaſi; perchè ſeparano la

ſaliva, e questeſi chiamano Parotidi, che ſonodue confiderabili.

landule ſituate una di quà , e l’altra di la tra l’orecchia , e l’ angolo

Sella maſcella inferiore , da ciaſcheduna delle quali eſce il condot

to ſalivale trovato da Stenone nel 1660, che perforando la mem

brana della bocca tra il ſecondo, e terzo dente molare depone in

quella la ſaliva , l’uſo della quale principalmente è , meſcolandoſi

col cibo, diſporlo alla triturazione . Le due glandule maſcellari , che

ſono vicine a queste , e mandano la ſaliva ſotto la lingua per un con

dotto più ſottile , trovato da Warton. Le ſublinguali, che ſono

una di qua, l’altra dila ſotto la lingua, eſi crede , che depongano

la ſaliva nel condotto di Warton . Altre glandule vengono dette

Mucoſe , che ſeparano il moccio nelle membrane del naſo. Altrefi

dicono Mucilaginoſef che ſono ſituate nelle articolazioni delle oſſa,

quivi ſituate per ſeparare l’umore mucilaginoſo, che {la nelle loro

giunture, acciocchè poſſano muoverſi liberamente. Altre landule

ii chiamano Ceruminoſe., che ſono picciole , e di color giallo ſituate

nella parte conveſſa della membrana , che veste l’ interiore dell’orec

chia , ~le quali ſeparano una ſostanza gialla dalla medeſima, detta.

cei-ume. Altre glandule ſono lagrimali , ſituate di quà , e di la ſo

pra l’ angolo minore dell’occhio, che dal ſangue arteriolo ſeparano

un’ acqua , detta [agrima , e per mezzo dei canali eſcretori la manda

no'ſo'tto la Palpebra ſuperiore . Oltre queste ve n’è un infinita di ‘al

tre , dettepiruirarie, iìlfl-stindli Ste., che poſſono vederſi deſcritte

nei libri d’Anatomia, ed alcune ne eſporremo parlando delle viſcere .

724. `Trale viſcere principaliconnumeriamoil cervello, ilqua—

le sta immediatamente ſotto il cranio, che è composto di otto oſſa

inſieme unite , le quali formano la testa umana . Separata il cranio,

_ſi trova una groſſa , e forte membrana, composta di fibre tendino

ſe, ove ſono le arterie carotidi, e vertebrali , e due forte di vene,

quella ſi ,dice la prima meninge del cervello , o la dura madre . Sono

`queſta ſi trova un altra ſottilifiima membrana , che non .ha-vaſi ſan

guiſeri
'ù
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guiſeri detta Aramoídea. Immediatamente ſoggetta a 'questa ‘75 n'è

un altra abbondantiſiìma di vaſi ſanguiſeri , di modo che pare tutta.

di quelli composta , e ſi chiama pia madre . Questa veste immedia

tamente il cervello, ed entra nei ſuoi ſeni con varie piegature . Il

cervello è una delle viſcere di figura globoſa al di ſopra, ma piena di

ſolchi,o giri. E' composto di due ſostanze, la esteriore ,detta Cine

ricea, o Carticale groſſa quaſi due linee , creduta dal Malpighi , e dal

Bidloo , composta di glandule , ma da Ruiſchio, Bergero , e quaſi

tutti gli altri anatomici dimostrata un composto di minimi vaſi.`

L’altra ſostanza ſotto questa, di cui tutto il rimanente del cervello

è composto, ſi chiama midollare, è di color bianco , un poco più

dura della corticale , e pare prodotta dalle minime arterie della

medeſima; ed è tutta composta di fibre, e canaletti; dalla parte

di ſotto di questa , ove appoggia ſull’oſſo del capo hanno origine

tutti i nervi , che ſi diramano in ogni minima parte del corpo . Si

divide tutta la ſostanza del cervello, quaſi in due emisſerj; che in

ſieme ſono conneſſi per mezzo di fibre traſverſali, che eſcono da una

ſostanza bianca, e alquanto dura, detta il corpo calloſo, che sta in

mezzo ai due emisſer‘j . Vi ſono inoltre nella ſostanza del cervello

quattro conſiderabili cavità , dette -vemricoli . Tagliando orizzon

talmente il cervello dalla parte anteriore della testa ſino al corpo

,calloſo , ſi trovano i due ventricoli maggiori, detti anteriori . Nel

ventricolo terzo sta una glandula , detta pineale , e il ventricolo

quarto sta tra ‘il cervello , e la midolla allungata . Questi, ed altre

parti meno COBſldCffiblli meglio ſi concepiſcono nella fi ura . Il

cervello per l’ordinario peſa quattro libre, e perciò è tre volte di

più, che quello d’un bove . Ogni emisferio del cervello ò d’iviſo in

tre 1017i, anteriore, medio, ed inferiore , che corriſponde alla par

te di dietro del capo. Sotto i due lobi posteriori sta ſituato il cere

liello , o cervelletto ſei volte più picciolo del cervello , composto -

come questo , di due ſostanze corticale, e midollare, delle quali Ja

prima è più abbondante della ſeconda , e rappreſenta tanti arboſcel—

li , i tronchi de' quali ſono detti peduncoli del cercbella , in eſſo nun

vi è ,alcuna cavità. La ſostanza inferiore del cervello, e cervellet

to, che è midollare ., unita come in una coda, entra nel ſorame

del gran dorſo occipite , e ſl prolunga per tutta la ſpinale midolla,

come meglio ſi vede nella figura , e diceſi Midolla allungata. L’ uſo

del cervello pare, che fia di ſeparare una ſostanza ſpiritoſiſfima dal

.ſan`
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ſangue, che alcuni dicono ſpiriti animali, ſe ſono del cervello, o

'virali, e naturali, ſe vengono ſeparati dal cervelletto . Questi entrano
nei minimi canali dei filamenti , nervoſi, per quelli, chev li giudicano

voti ,‘o pure tra l’uno , e l’altro , per quelli ,che li credono ſolidi; e gli

ſpiriti animali ſon destinati alle funzioni, o moti volontari , o pu

re a quelli prodotti dalle ſenſazioni del corpo , e i vitali ſervono per

le funzioni animali , o che riguardano la vita. Quelli in tempo di

notte ceſſano d’influire nei nervi, .questi ſeguono le loro funzioni .’

I nervi, che naſcono dalcervello ſono nove pari, il primo alfano

rio , che_ entra nella membrana delle narici , e quivi ſi ramifica . Il

ſecondo , detto artico forma una membrana nella parte concava ,"

posteriore dell’occhio detta retina , ove ſi fa la ſenſazione della vi

sta. Il ‘terzo, detto motore degli occhi vicino al loro bulbo ſi divide

in ſei rami, che ſervono per varj moti dell’occhio. Il quarto pat:

tico entra nel muſcolo trocleare dell’occhio . Il quinto gustatorio , o

del palato , ſi divide in tre groſſi rami, il primo de’ quali detto

Oftalmica va in varie parti dell’occhio, delle palpebre, dei muſcoli,

della fronte , e del naſo; il ſecondo detto maſcrllareſuperiore ſi ramió,

ſica per tutte le parti della maſcella di ſopra , nei labri, nel naſo,

nel palato, nelle gingive, nei denti Bce.; il terzo , detto maſtella

”inferiore ſi dirama nella maſcella di ſotto nei denti, e nella lin

gua ; per mezzo di questo paro entrando nella lingua ſi ſa la ſenſa

.zrone dei ſapori . Il ſettimo , detto divino”, manda un ramo per

.formare il nervo intercostale , e quaſi tutto il restante s’inſeriſce nel

muſcolo dell’occhio, detto in latino muſculus alducem . Il ſettimo'

paroè l’udirorio , che ſi ramiſica nel laberinto , e dentro tutta l’orec

chia , e per mezzo di questo ſi fa la ſenſazione del ſuono . L’ottavo,

detto 'vago ſi ramifica nel collo, nel torace , e nel ventre, Il nono

paro è detto linguale , perchè va alla lingua , e ſerve per muoverla ,

ed ancora per produrre la ſenſazione del gusto . Dal midollo ſpinale

ne fa naſcere Heistero 32 pari, nove de’quali ſi ramificano nel col

lo, e nel capo, tz nel dorſo , 5 pari-nei lombi, e cinque, in ſei

nell’oſſo ſacro. Più chiaramente deſcrittii nervi poſſono oſſervarſi

nelle opere di Willis, nella Neurografia di Raimondo Vieuſſen stam

pata a Lione nel `1685 , e nell’ Anatomia del cervello di Ridlei,

ſtampata a Londra nel 1695.

725. Scendendo nel petto troviamo una delle viſcere rimarcheä

vole 'detta il cuore, di cui abbiamo dato una ſufficiente idela ;dPaſff

_ _an °



‘4.64 CTA* P O '~’VIII.’

lando delle arterie , e delle vene , e queſto è una parte' muſcoloſa

`fortiſſima , chiuſa dentro un ſacco membranaceo , detto il Pericardia,

ſituato quaſi` in mezzo del torace traſverſalmente di figura quaſi

conica, così che la ſua baſe sta nel destro lato, il restante del cuore

colla punta nel lato ſinistro; ondeè , che quivi principalmente lo

ſentiamo battere . La ſua lunghezza è in circa di ſei dita, la lar

.ghezza della baſe cinque , la ſua circonferenza 13 ; è diviſo in due

cavità andando dalla baſe verſo la ſua punta , per mezzo d’ una ro

busta membrana detta il Septo , la prima delle quali è davanti al

petto, e ſi chiama 'ventricolo deſire, o più giustamente anteriore,

che riceve il ſangue dalla vena cava, e orecchia destra , e lo ſpinge

nell’arteria polmonare ; la ſeconda cavit‘a è dalla parte di dietro del

torace, verſo la ſchiena, ed’è più picciola della rima, ma però

più robusta , e maſſiccia , vien chiamata venti-ico o _finiſh-o,- o pa

fleriore ; riceve il ſangue dalla vena polmonare , e dall’orecchia ſi

nistra, e lo manda nell’aorta. Questo ventricolo ſecondo Keil con

tiene un’oncia di ſangue; o pollici cubici I 79,7%’: , e ſecondo Hales

nell’Emastatica , o Statica degli animali tradotta dall’ Ingleſe da

Sauvages Profeſſor di Medicina a Monpelier , e stampata a Ginevra

nel :744‘723 steſſo ventricolo ſinistro contiene pollici cubici I , T's?? ,

e ſecondo Arveo , e Lower once z di ſangue, ovvero pollici cubi

ci Ja Të's':. La ſostanza del cuore è muſcolare , ma ſiccome ſi di

stingue dagli altri muſcoli per la ſua artificioſa teſſitura , e per eſſere

l’origine' di tuttiimoti del corpo; perciò l’abbiamo numerato più

tosto tra le viſcere . Le fibre della ſua ſostanza altre ſono rette , al

tre obblique, altre ſpirali, maraviglíoſamente diſposte acciocch'è

poſſa ſare di continuo il moto di contrazione, che dicono Sistole ,

e di dilatazione, che chiamano Dia/Iole. E‘ chiuſo il cuore in un

largo ſacco composto di due membrane , che vien detto Pericardia ,

ATnatom. ove ſono vene , arterie , nervi , e vaſi linfatici , e ſerve per diſ

"ì3' ſendere il cuore. Tutto ciò meglio ſi vede nella figura.

726. 'La terza deſle viſcere, che troviamo nel toraceè il Polmone;

che è diviſo in due lobi ,i quali contengono quaſi in mezzo il cuore,

quando ſi gonfiano hanno ia ſimiglianza dell’unghi-e d’un bove di

ſopra conveſii, di ſotto concavi . ll destro polmone, o ſia Lobo è

_diviſo in tre altri minori, e ciaſcheduno di questi in altri minimi;

r'l'lobo ſinistro è diviſo in due. La ‘fostanza del polmone , o de’ ſuoi

1017i È compoſta di veſſichette membranacee , che ſono ‘gonfiare dall’

- ñ- ana,
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aria , e di vari vaſi ; che ſono la vena, e arteria polmonare. Que.

ste veſcichette poſſono paragonarſi agli acini cl' un grappolo d’uva,

iquali ſono attaccati alla ramificazione del medeſimo, ehe eſce dal

tronco. Nella steſſa maniera in mezzo la parte anteriore del colla

v’è un canale composto d’anelli cartilaginoſi non perfetti dalla par,

te posteriore , e uniti inſiemeK con una membrana , queſto è chia

mato Turbo-a , _o aſpra Arreria , e la ſua estremitä , che corri-y

ſponde alla bocca , ed è più groſſa , vien detta Larínge; questo arri

vando ai polmoni ſi dividein due rami dettiBroncbi, che ſono com,

posti di anelli cartilaginoſi , ma non compiti, e inſieme uniti con

5 ieghevoli membrane ; -indi ciaſcuno _di questi rami fi divide in

infiniti altri costanti di anelletti tondi , e diſpergendendoſi per

tutta la ſostanza del polmone in altri rami minori termina ciaſcu

no di questi in una delle veſcichettc gia deſcritte.

727. Il cuore, e i polmoni ſono in quella parte del torace,

detta ventre ſuperiore , 'che vien diviſo dall’ inferiore per mezzo

d’una membrana ampia', mu-ſculoſa, e ſorte, detta Saffo _tra/verſo,

o Diaframma; quella nella parte anteriore del torace _è più _alta,

nella posteriore 'più baſſa ; è convcſſa al di ſopra, e conc'ava al di

ſotto. Neicplio'quaſi appreſſo la trachea fi trova un canale mem

branoſo , detto Eſofago , o Gola , e la ſua estremirä , che corriſpon

de in bocca è chiamata Fa'ringe; questo è compostodi cinque mem—

brane, l’esteriote delle quali ème’mbranoſa , la ſeconda muſculoſa,

la quarta nerVoſa , la quinta , o interiore velloſa . Queſto calando

più , dopo aver forato il diaframma , {i concinua çol'Vmicolo , o

1a Stamaco ; che è ſimile ad un picciolo otre ,ñ _in cui ſi fa la' conca

zione dei cibi calati per l’ eſofago. Nel .ventricoloſiconſidera pri

mieramente quella parte , che continua coll’eſofago , che ii chiama‘

Orifizioſinfflro; ſi confidera in ſecondo luogo la 'ſua cavità ,v o fia_

fondo , in cui ſi contengono icibi ; finalmente ſi conſidera in eſlì)

quella parte, in cui attacca col pilora ,ñ per lo quale i cibi gia mu-'

tari , e concetti calano in giù negl’ intestini, _che ſi chiama?Lia dastro ;" ove s'oſſerva una *valvola , che chiude il ventricolo,

Sieguono dopo il piloro gl’Jnteflinì , che formati ſono da un canale

ben grande, ‘e lun'go , compostó dalle fieſſe cinque membrane , di cui’

è fatto l’eſofago, e il ventricolo , Quello canale cominciando dai*

iloro , e formando alcuni giri-va a terminare nell’Arte, e ricev`çE

",Parre Il, -`*~; - _N n p) vat) *ñ*
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vari-nomi pei-'lo vario ſito; e primieramente quella parte, che

attacca col piloro, fi chiama Inrestina duodeno ,lungo quaſi I 2 dita,

quindi ſiegue l’intestino, detto jejuna , lungo per lo più 156 dita,

e finalmente l’ileo per lo più lungo 186; i quali tutti ſi chiamano

con un ſol nome reflui . Dopo questi ſi oſſervano tre altri intestini

detti era/ſi, cioè ilcieca, il quale è come un ſacchetto lungo 4di

ta; il colon lungo ſovente 84. dita , e il retto lungo 8 dita, in cui

termina il canale degl’intestini . Gl’ intestini cos‘r avvolti, e rac

chiuſi nel peritoneo, cioè in quella membrana, che ſi trova ſubito,

che s’apre il ventre d’ un animale ,ñ ſono tutti ſostenuti da una mem

brana ben groſſa collocata in mezzo d’ñ 'eſſi, e che dalla parte di ſo

pra attacca colle tre vertebre ſuperiori de’ lombi , e dalla parte di

ſotto cogl’intestini , principalmente col digiuno, e coll’ileo: chia

maſi una tal membrana Meſenteria, ed ècomposta di membrane,

di graſſo , ‘di vaſi d’ogni ſorte , e molte glandule . Di più fra le pri

me vertebre dei lombi , e la parte di ſotto del ventricolo ſi oſſerva.

una glandula ben grande, quaſi di color di carne, che s' uniſce da

una parte col duodeno, e poi ſe ne va verſo la milza ; e questa ſi

chiama il Pontrear d’Aſellio , destinato a ſeparare un certo ſugo , che

ſi chiama pancrearico. Nella parte destra del peritoneo ſotto ildia

ſramma, ſi oſſerva ancora il Fegaro,che è una delle grandi viſcere roſ

ſeggiante , che in parte cuopre il ventricolo ſituato nell’ ipocondrio

destro, e destinato alla ſeparazione della bile, o delfiele dal ſangue

della vena porta. E‘questi composto di piùlobi, i quali uniti in

ſieme formano una figura conveſſa dalla parte di ſopra , e concava

dalla parte di ſotto, oveſi contiene la veſcica , detta fellea , o ſia.

delfiale, ‘in cui questo ſi perfeziona. Si oſſerva nella parte ſinistra

ſotto' il diaframma la Mlzç , che è una delle viſcere più picciola del

fegato, ~di~colore tra il nero ,eil roſſo, che copre la part‘ finistra del

ventricolo, ſorſe destinato per aſſottigliare il ſangue del fegato , e

promuoverela ſeparazione della bile. .Finalmente ſi attaccano ai

lambi ,, ,leuRem' , ~ che ſono due viſcereroſſeggianti di figura ſaſeola

r1: ,’ destinati'a ſeparare dal ſangue le urine, le quali per gli canali

eſcretorj ſi raccolgono nell’interna lor cavita , chiamata la pel-ui ,

Per poi' paſſare negli urereri, ed indi trasfonderſi nella *veſcica urina

rio‘, dalla_ quale eſcono le urine ,per un .condotto , che chiamano

l’Urerrfl. L’Eſoſago , il. -ventricolo, la ſituazione degl’intestini , e

.del ;meſenterio meglio E concepiranno nelle figure z` Oltre quell:

V1*
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viſcere nel baſſo ventre vi ſono gli organi , dai quali ſt ſeparali.:

più ſpiritoſa ſostanza del ſangue per la fecondazione dell’uovo, che

ſono composti di _ſottiliſſimi vaſi , detti ſenſuali contatti a guiſa de.:

l’ intestini, e chiuſi dentro un invoglio membranoſo , e ſoſ cſi:

ciaſcheduna da lunghi , e Huaſi cilindrici canali, detti epididtmí,

dove più ſi perfeziona la ſo anza ſpiritoſa del ſangue, per poi ſalire`

nell’uretra. Nelle donne ſi trova inoltrel’utero, ove ſi racchiude

il feto; ma ciò non ſi può così brevemente eſporre; onde ci rimet

tiamo a quello, che più accuratamente di tutti ne ha ſçrítro R4.

nicro Graafdi Delſt nel ſuo libro stampato a Leiden nel _1677.

728. La ſeconda parte d’Anatomia , trattando delle parti ester.

ne del corpo ,viene a parlare delle ſue funzioni rincipali ,. La
parte prima del tronco è il capo, in cui _ſi racchiudl; il cervello , da

cui, come .oſſervammo hanno 'origine i nervi, per mezzo de’quali _ſi

ſanno le ſenſazioni del-corpo umano . Ramiſicandoſi i nervi'per.

tntto il corpo , una quantita prodigioſa di _queste ramiſicazioni:

termina colle proprie eſtremità _nella ſuperficie del ~_corpo umano, ç

queste ſon dette le papillepiramidali , le quali producono la _ſenſa-t

zione del tutto; quindiè,che dounque ſi tocca il corpo, l’impreffio:

ne quivi fatta ſi `ente,dall’anima; perchè moſſe queste papi-lle, ſi'

comunica il loro moto per mezzo delle ramiſica'zioni _ſino al cer

vello; .onde _la mente viene eccitata aſentirlo . Queste papille pi

ramidali ſono _quei ſori, ,che ſi vedono ſenſibili ſopra 'la ſuperficie

della pelle ,che copre tutti _i _muſcoli ,del corpo . La Pelle, 'è Compo

sta di tre membrane; l’esteriore detta Cut-'cola ,o Epídcrmideè l'ot

-tiliſſima, ed è comp0sta di _minime lamette, o ſquame ſoprappp.

ſie , _le quali ſecondo_LeeWenhoek ſonoi’ eſpanſione _dei canali` eſere@

tori delle arterie, che in eſſa terminano,e— econdo Ruiſchio _l’eſpan

ſione .delle papille piramidali , .o _ſiano estremita dei _nervi ; ſorſe

ſecondo _che oſſerva'Eistero , ñnaſce dagli uni _, ,eſçlalle ,altre . _Questa

coticola _è traſorata in moltiſſimi _luoghi _, `.e-.questi ſor-_ami ,L detti

Î’orí ſervono, per dare _il paſſaggio ai peli, alla _ttt-iſpirazione inſenſi

bile; e'al ſudore . Il ſuo _colore negli Europei _èb-ia‘nco , ne'gli _Etiopí

hero . -Il color- nero Ìdi ,questi ,ſecondo Lec‘wenohekl nel t tomo deli’

Arcana Natura, _nella lettera _ſcritta d’Aprile _del-_1684 , ;ove parla

d'un”Etiopeſſa , naſce dal color _oſcufrqdello _ſquamme che _com-r

pongono'la’cuticola degli Etiopí , le quali ſopprapposte formano il

Flero: Imperucchèravendo-cſſervato- questo autore le ,ſquare-della

' "',Parte _11. _ N n n a pro
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propria cuticola, le trovò più chiare di quelle dell’ Etiopeſſa , e di.

Klù creſce il nero degli Etiopi più, che creſcono gli anni , e nella

eſſa proporzione s’aecreſce ancora il numero delle ſquame . Sot

to la cuticola ſi trova il corpo reticolare , o il Reticolo cutaneo di Mal

pighi , che è una ſottile membrana tutta traſorata , destinata a te

nere fermee molli le papille piramidali , egli altri vaſi eſcretori ,

e aſſorbenti . Sotto il reticolo sta la Cute , che è una membrana

diverſamente groſſa, ſecondo la varietà deglianimali, piena di po

ri, e composta di fibre tendinoſe maraviglioſamente tra loro intrec—

ciate , di vali ſanguiferi , e delle-papille piramidali , o estremita de’

nervi, che terminano nella cuticola . Molti Anatomici la giudica

rono composta di minutiſſime glandule , che chiamavano miliari,

de-stinate alla ſeparazione della materia , che ſi traſpira; ma queste

non ſi ritrovano dagli ultimi Anatomici; anzi rareglandule poſſono

in eſſa dimostrarſi; onde la ſeparazione della materia perſpirabile

ſi ſa negli ultimi ſottiliſſimi filamenti delle arterie, che ſono nella

cute . Il ſuo uſo è di coprire , e difendere i muſcoli, di costituire

l’0 rgano del tatto, 'e di ſervire per la trafpirazione; e per lo ſudo

re , che ſi eſpelle dal corpo. Nella cute , e ſotto_ di questa , ove è

la pinguedine ſono piantati i peli, e-i capelli, che ſono voti al di

dentro, e ricevono il loro nutrimento dalle arterie, come tutte le

altre parti del corpo, non dalla materia eſcrementizía , come gli

antichi credettero , nè creſcono nei morti, come ſi ſuppone comu

nemente. Le steſſe papille piramidali , oestremita de’ nervi termi

nando nella lingua formano il ſenſo del gusto ; diſperdendoſi nelle

membrane interiori delle narici producono il ſenſo degli odori ; ma

~ la ramificazione del nervo uditorio , forma nel laberinto dell’ orec

ehio una membrana ſottiliſſima, per mezzo di cui ſi fa la ſenſazio

ne dell’ udito; una conſimile tunica viene generata dall’intreccia

mento del nervo attico nel fondo dell’occhio, ed è particolarmente

chiamata Rerina, producendo la ſenſazione della vista .

72.9. Nel petto li trovano i polmoni, e il cuore ſituati, ſecon

do che gia abbiamo deſcritto; i primi destinati alla funzione della

Reſpirazjone, il ſecondo alla Circolazione del ſangue . Aperto il

petto ſi trova una leggiera , ma robusta membrana , che cinge tut

tala cavità del torace ,- ed èunita alle coste , ed ai muſcoli inter—

eostali , e viene chiamata Plum: . Forma questa quaſi due ſacchi,

ciaſcuno de'quali contiene un lobo del polmone 5_ questi due ſacchi

i L' .mëfflb i
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unendoſi in mezzo del torace, formano il Mediastino , che è quella

membrana , la quale .divide-il torace ſecondo la ſua lunghezza in

due parti, eſerve per ſostentare il cuore pendolo, e per difendere

uno dei due lobi del polmone, quando l’altro ſi corrompefſe dalla

marcia , e dall’acqua , che cadono nella cavità dei torace da quella

parte, ove il polmone è guasto . Nella pleura vi ſono de’ vaſi ſan~

guiferi, de’ nervi , e de’ vaſi linfatici , ma non vi è alcuna glandu~

la, come alcuni ſuppoſero . Nella reſpirazione dell’animale ſi ſan**

no due mori; il primo vien detto Iſpirazione, il ſecondo Eſpím

‘zione . Nell’ iſpirazione l’aria entra dentro ipolmoni per mezzo

della trachea , e le coste s’innalzano per dar luogo ai polmoni , che

ſi gonfiano, e nel tempo steſſo il diaframma ſi tende, e ſideprime,

o ſi appiana . Nella eſpirazione l’aria eſce dai polmoni , ſi ſgonfia

no, le coste fi deprimqno , eterna ad innalzarſi il diaframma , e

diventar conveſſo dalla parte di ſopra . Per concepire , come ſi fai:

çia la reſpirazione , giudico neceſſario conſiderare il feto , quando

eſce dall’utero. Convengono tutti, che eſſendo il feto nell’ utero

della madre non entri l’aria nei polmoni, o ſe entra ſia in piccio

liſſima quantità; onde ipolmoni non fanno la loro funzione di re

ſpirare , la quale comincia, tosto che i1 ſero viene alla luce . In questo

nell’uſcire, ſe dentro v’ è aria ,deve eſſere molto rareſatta ; dunque

eſponendoſi all’aria esteriore più denſa,questa deve entrare,perchè ela

flica,per la trachea,e gonfiare tutti i vaſi aerei del polmone,i quali nel

dilatarſi estendono il torace , epongonoi ſuoi muſcoli in uno stato

non naturale . L’aria intanto nello ſcendere perde porzione del ſuo

elatcrio, onde in parte per queſto motivo , in parte-ancora per la

naturale restituzione degli accennati muſcoli ſi comprime di nuovo

il torace, e naſce l’eſpirazione ,o ſia eſpulſione dell’aria . Dal che ne

Segue che l’iſpirazione è violenta , l’eſpirazione è naturale . So che

a molti non piacerà questa dottrina della reſpirazione ; ma eſſi

ſorſe ne troveranno una migliore, e più conforme alle oſſervazioni;

per ora questa mi pare la piît naturale..

730. - Per concepire la circolazione del ſangue , è neceſſariooſſer

vare, che il cuore alternativamente ſi dilata, ovvero-«è in diasto—

ñ le , e ſi restringe , ovvero è in ſistole . Questo doppio moto del cuo

re altro non è , che la continuazione di quello , il quale ha ricevuto

. oſſendo ancora il feto tnell’uovo, e-ſi. conſerva aiutato dalla reſpira

zione continua ; . onde da'questaprincipalmente. io` ripeto ilpáiîlriflo

e a(di .>3
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della *vita- La circolazione del ſanguenel feto ſi fa, paſſando que

sto dal destro ventricolo del cuore nel ſiniſtro, parte per un ſomme,

detto ovale, che sta tra la destra , e ſinistra orecchia del cuore, parte

per lo canale aneríoſo , che è ſituato tra l’arteria polmonare , e '

l’abrta. ll finistro ventricolo restringendofi , il cuore lo ſpinge nell'

aorta , per mezzo della quale ſi distribuiſce per tutto il cor o , d’on
de per la ramificazione della vena cava , paſſa nel troncodPi questa ,

e ſale nel ventricolo destro . Onde nel feto , eccettuata picciola

quantita , che ſerve per nutrire vi polmoni, non paſſa per eſſi . Ma

tosto che il feto s’ eſclude dall’utero , dilatati i polmoni dall’aria,

come dicemmo, ſi ſa strada _il ſangue per eſſi , e il ſorame ovale,

col canale arterioſa a poco .a poco ſi chiudono; onde il ſangue rac

colto nel tronco della vena cava, entrando nell’orecchia dellra del

cuore , paſſa da questa nel ventricolo destro, _il quale costringendoſi

lo ſpinge nell'arteria polmonare , ove ſcorrendo per tutta la ſua ra»

mificazione, giunto all’estremità diquesta ,. incontrando la ramifi

cazione della vena polmonare, 'paſſa nel ſuo tronco , e da questo

nell’orecchia ſinistra del cuore., indi ſcende nel-ventricolo ſinistro,

il .quale restringendoſi lo ſpinge nell’aorta, che lo distribuiſce atut—

to il corpo,,e le ramificazioni …della vena'cava raccogliendolo, lo

riportano all’orecchia destra. Le due arterie, ele vene ſono ſorni

te vdivalvole .diſposte in talmaniera, che nello stringerſi‘ ilcuore,

per iſpingere il ſangue nelle arterie, le valvole di queste -s’aprono,

er dargli l’adito , ve quelledelle vene ſi chiudono, per impedirne

il regreſſo ;i per lo contrario dilatandoſi il cuore s’ aprono le valvole

delle vene per dare adito al ſangue d’entrare nel cuore . Quando il

ſinistro ventricoloè in _fillole , e perciò il ~ſangue entra nell’aorta,

quella ſi trova in diastole, con tutte 'le ſue ramificazioni , e. per lo

contrario; onde naſce la continua pulſazione delle arterie .- In un

minuto d’ ora ſecondo Boeraave ſi fanno 60 diq-ueste pulſazioni,

o come dicono ~battute ,di polſo , ſecondo Leevweenohek 72 , ſecon

do Hales-ne‘ll’Emastatica75,.-ſecondo'Kei1186. Giudica, che que

sta diverſità dipenda dalla varietà della-costituzione de’ .corpi ,- dell'
>aria,e diverſeetä, vin cui ſono state fatte queste offervazioni . Alfon

20 Borelli-nella propoſizione 76 parte z De Motu animalium stabi

liſce , che la forza , ,colla quale -il cuore- ſi muove ſupera ;180000 li;

bre; ma la forza, ;che eſercita- il cuore col’ſuo -Ventricolo ſinistro,

per iſpingere dell’aorta-;il ſangue,zèdipóchebneeginflntcaneá ſe

*ñ-T con o
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condo le’oſſervazioni di Keill,e quella eſercitata dal ventricoloſini'

stro d’un uomo , ſecondo la lperien‘Za 8 ,-5 I t dell’Emastatica d’Ha

les èdi libre 51 , once 5. Suppone egli, che il ſangue ſcqrra per le

arterie con tale velocita, che s’innalzerebbe in un tubo applicato a

queste verticalmente , all’altezza di7 piedi, e 5pollici , onde p0'

sta 'la ſuperficie interna del ventricolo ſinistro del cuore umano di r

pollici quadrati., multiplicando questi per l’ altezza gia eſposta,

avremo pollici cubici di ſangue 1 3 30 , che ſono ſpinti dal ventricolo

ſirristro del cuore umano, iquali fanno il peſo di libre 5t , once 5.

731. Dentro l’addome ſi trovano gli orga‘nipdestinati alla Chi

lificazz'one. Il cibo triturato coi denti , e meſcolato colla ſaliva , la

quale .aiuta a ſcioglierne le parti , ſcende per mezzo dell’ eſofago

dentro il ventricolo , ove per lo moto continuo delle ſue fibre , le

quali ora lo corrugano, ora lo dilatano a poco a poco va trituran

doſi cosl ſottilmente, che forma una maſſa ſola di colore bianchic

cio , eterogenea , ocomposta di parti diverſe , che diceſi Cbila.

Alcuni pretendono, che questo ſi formi per mezzo d’ un mestruo,

che ſi trova nel ventricolo, e10 fa ſermentare; ma qualunque ſer

mentazione nel corpo umano ?pare distruttiva-della ſuacostituzio

ne ,e contraria alla organizzazione; dove che l’azione delle ſue fibra

' li è molto naturale; onde è,-che preſentcmente tutti giudicano

produrſi la‘chilificazione colla ſemplice triturazione . Quindi oſſer

viamo , che per aiutarla molti animali, trai quali gli- struzzi , le

galline 8m. ingojano delle pietruzze . Questo chilo ſpintodalla con

tinua azione del ventricolo ,che viene aiutata dal moto del diafram

ma , aprendo lavalvola del piloro , paſſa a poco a poco nel duodeno,

ove meſcolandoſi col ſugo pancreatico , e colla bile, ſempre più~ſi

perfeziona, e diviene bianco. E‘ il Pancreas una glandula , che sta

ſotto il ventricolo , come_ abbiamo gia eſposto , deſtinata a ſeparare

dal ſangue arterioſa .un umore ſimile alla _ſaliva _, ,-dettò ſugo gan

er-earico , checraocogliendoſſ 'dentro _un condotto* particolare entra

nel duodeno . Nello steſſo intestino pone capo un condotto detto ca

lidoco , il quale dal fegato conduce in eſſo la bilea Il duodeno è an.

cora fornito d’alcuni ſottili canaletti , che ,vannoa terminare nelle

glandule del meſenterio , e ſono detti mſi cbjliſeri di prima genere»

Il chilo-ſcorrendo a poco a poco nel duodenorſempre più s’attenua,

`.onde la- ſua parte più ſottile , .e ſimile ~ad un latte rimane aſſorbita

~ ’cla-quelli raſiñehiliferi ,, dettiflncor‘a Jarre-i , e viene. portatili nelle

r. . g an

',
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glandulc del meſenterio . Questi vaſi furono gia conoſciuti da Era;

ſistrato , e Galeno , mali giudicarono arterie piene.di latte ; il

primo, che ne dimostrò il vero uſo ſu Aſellio nel 16zz . I vaſi chili

ſeri ancora ſi trovano principalmente in gran copia negli altri due

intestini tenui , che nella ſteſſa maniera aſſorbiſcono il chilo , e lo

portano al meſenterio. Dopo che il chilo è ſcorſo per tutti gl' in

testini tenui , arrivato all’intestino ceco, e quindi al colon , apren

do la ſua valvola , paſſa per eſſo all’intestino retto,e ſpinto dai due

muſcoli del podice , detti Sfinteri , eſce dal corpo ſotto nome di ſec

ce .ñ La parte più Pura del chilo raccolta, come s’è detto nelle gian

dule del meſenterio , per altri vaſi chiliſeri , che ſono nel meſen

terio, e ſi dicono Vaſi cbilifcri , diſecondo genere, ſale in un con

dotta chiamato toracica, o di Perqueto , che ne ritrovò l’uſo l’an

no 1,651 , dove attenuandoſi per mezzo della linfa , paſſa alla vena `

ſucclavia ſiniſtra, .e quindi alla vena cava, onde meſcolato col ſan

gue entra nel ventricolo destro del cuore . I vaſi linfatici , che ſi

trovano negl’intestini tenui ſervono per ſeparare dal chilo lalinſa,

o l'umore ſuperfluo ,. e nel tempo della digestione portano ancorail
Chili); quelli che terminano nel condotto toracicoſiſono destinati per

attenuare il chilo; e quelliche ſi trovano in gran copia nelle altre

' parti'del corpo, per attenuare il ſangue , olçvarne l’umore ſupere '

Anatom.

Tav. 4.

fluo. Ondeè ,che questi vaſi, che ſono composti d' una ſottiliſſima

membrana , terminano nelle vene maggiori ,e principalmente nella

cava, e nella vena porta , e nel condotto del chilo ,‘ per potere

distribnire la linfa , o l’acqua' a proporzione , che ne hanno biſogno

.o ne ſoprabbondano il ſangue, e il chilo. In questo modo ſi 'forma

la Chilifirazioue, ,o riſarcimento del ſangue , degli organi della qua~

le migliore idea potra ſormarſi _vedendone _nelle figure la distribu

zxone .

732. Tra le parti esteriori del corpo umano oltre il torace , ſi

numerano le membra, colle .quali ſi ſanno tutti i moti volontari‘,

per mezzo dei muſcoli, dei quali ſono fornite. Quantunque i mu

ſcoli ſi trovinoin tutto il corpo, e producanoi moti animali, e vo

lontarj del medeſimo, .ciò nonostante in questo luogo ci ſiamo ſpe

cialmente ristretti aparlare dell’ azione de’muſcoli , che dipende

dal volere della nostra mente; avendo giadato un" idea del moro

muſcolare animale , nel Q 730, ove abbiamo diſcorſo del principio

della Nital’er potere ſpiegare l’azione de’ muſcoli ſonoalcuniricprfi

- a
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ad una ſpecie di fermentazione , che fa in eſſi il ſangue arterioſa;

altri all'unione di quello col fluido nervoſo, che ſcende in eſlì dal

cervello; altri alla ſemplice azione , ed oſcillazxone naturale delle

fibre ſenza ammettere alcun fluido , che ſcorta nei nervi. Molto

ſopra di ciò lì trova oſſervato da Alfonſo Borellipe Marganimalium,

che ſuppone nelle libre dei muſcoli dei pori rombmdali ; dal Ber

noulli De Motu muſcxlomm , che li ſuppone come tante vcſcichette,

che ſu con molte oſſervazioni confermato, da Cowper, e da Leewen.

hoek , dallo Sthall, che ſupponendo,che l’anima operi ſenza alcun

mezzo nel corpo , negando il fluido nervoſo, ſa di _ ”dere il moto de'

;muſcoli interamente dall’ immediata azione del a mente nelle loro

fibre, come ſi può vedere nella ſua Theo-ria Medica ; ma Erman.

no Boeraave nel tomo z delle Prelez. Accadem., dove parla deo'

gli ſpiriti animali , edel ſugo nervoſo, meglio di ,tutti eſamina la

questione di questi ſpiriti , e Alberto Haller nelle ſue note, che fa,

riſchiara la steſſa opinione . Il Boeraave adunque in queſt'opera, e

in altri luoghi poſſono conſultarſi intorno lo ſpirito nervoſo, el'azioa,

ne de’muſcolië pretende egli di ſar vedere evidentemente l'eſisten-v,

za di questi ſpiriti, e .che le fibre nervoſe ſiano canali destinati a

portarci medeſimi nei muſcoli, Se ha luogo la mia opinione in ma..

teria cos‘: difficile , su cui hanno faticato tanti uomini eccellenti,

eſporrò in brieve ciò che ne ſento. Primo è indubitato, che den

tro i muſcoli circola il ſangue Continuamente , e ricevono questi,

dal medeſimo il loro nutrimento . Secondo è fuori d’ogni dubbio z

ancora, .che le libre de' nervi devono ſempre eſſere irrigate da un

fluido“; altrimenti diventerebbero rigide, e inerte ai mati natura-z

li ; questo fluido _ſi vede ſenſibilmente tagliando prestamente un ner

vo, da cui ſi vede uſcire un umore d'un color traſparente ; il quale

perciò non è ſangue , ma deve eſſere stato eſtratto da eſſo, per mez

zo de’minimi vaſi . Qiesto fluido , ſi chiami ſpirito animale , oſi-go

”er-vaſo , poco credo , che importi 5 coniistendo la differenza nell’eſ.

ſere più, o meno ſottile . Scorra questo fluido‘ dentro le fibre dei

nervi, come per tanti canali, o pure tra una fibra , e l’ altra per `

poi entrare nei pori delle fibre dei muſcoli, mi pare una questione ‘

.di mero nome ; perchè lo ſpazio tra libra, e fibra, ancora eſſo è un

canale . Terzo non pub negarſi , che l’anima non abbia alcuna fa-'Z

colta di muovere immediatamente il ſangue , non eſſendo in nostro

arbitrio di fare immediatamente accelerare, o ritardare il moro del

Pam ll. - o O o o ’ meó,
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m‘edeſiiiìlZ‘PÎ';t ma per lo contrario continuamente oſſerviamo-À :che è

innostrofpotere di muovere immediatamente le parti del corpo., e il

corpo isteſſo in infinite maniere . Da questo ne ſiegue, che l’azione

immediata dell’anima s’eſercita nei nervi. Dunque ſe il fluido ner

voſo n‘on circola dentro le fibre de’ nervi, l’anima lo porrà in agita

zione ,‘f ſe circo-la accreſcerä la ſua velocità , -quando muove il corpo;

in qualunque maniera’ſr prenda la coſa , che poca'impòrta.,`questo

fluido nei moti volontarj'agitandoſi‘nelle fibre dei nervi , vche ſono

nei muſcoli, perturberä la regolata circolazione delñſangue 'nei vaſil

ſanguiſeri dei medeſimi; dal- chepuò ſpiegarſi l’ intumeſcenza di

questi, e con eſſa il _moto ‘delle membra . Non dobbiamoperò ſup-*

porre , che questa‘ `perturbazione nei ‘moti ordinarj della volontà ſia:

conſiderab'ile' ,ì e’gënìeri una vera’ e-fferveſcenz'a; ma èlun perturbaa

mento velociſſimo, e ehe' 'non-può produrre un effetto ſenſibile nei ‘

vaſiì ſanguiſe’ri più groſſi ; maggiore è questo perturbamento nei mo

ti volontari ſtraordinari; quindi è , che oſſerviamo nelle paſſioni ,

can'gia'rſi, ſenſibilmente la circolazione 'dell’intera maſſa del ſangue . -

Molteíoſſe'rvazioni potrei addurre , per confermare questa- opinio

ne# ma mi ristringerò per le angusti’e del tempo a quella fatta da

Stenone, 'che avendo' ligato-il tronco dell’aorta d’un cane , che sta

fotto le reni, ſopra il ſito, ove poi ſi ramifica nei lombi, ſecevdi

ventare paralitiche’l'e’gambe del medeſimo ; questo steſſo ſi è ancora

oſſervato in un muſcolo, ligando il nervo, che gli appartiene; dal

che ſi ricava evidentemente ,-' che all’ azione de’ muſcoli concorrono

il ſugo nervoſo , e il ſangue' delle arterie. Questa mi pare una ſuſ

ſiciente idea‘della ’diſtribuzione ,"ed uſo delle parti del corpo uma

no per uno, 'che s'applica alla cognizione delle coſe naturali.

‘.:Ìf‘i P… N z ÎEì . .',ì 1V
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733; :Opo aver eſpostitutti i corpi, ‘che ſi trovano nelle vi—

, .« . _ſcere della terra, equelli che ſono nella ſua ſuperficie,

Pàffiaſimoffloiaadistzörrere'ditutto lo ſpazio,,che c‘iroonda'la terra

ſino ad un’altezza determinata ,‘ ed‘è ripienodi ſortilistinîe parti, '
o"‘d,’un tenuſiiſſimo fluido; 'che dicono Afiaſ‘questo’ſp'azid comune

menkie viene ſotto il nome d' .Atmosfera. In ’quella 4: coſe poſſono

' con
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conſiderarſi . Printed” Natura di quest’aria . Seconda ,_ ilímoto parti,

colare in eſſa', per _cui vien` prodotto il Suona. T 14,1221”;

.Quarta tutti gli effetti , che ſono prodotti nell’atmOflſe’ta, "er‘paſſano

ſotto il nome di Meteore . _ _ ’ '

‘C A P o
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- 7 34. &ſemiting . Prima d’eſaminare le proprieta di questa

- materia fluida , che sta intorno la terra , e chiamaſi

aria , è neceſſario dimostrarne l’eſistenza’. In tempo ſereno,e'quie

tiſſimo, quando ſupponiamo , che questo ſpazio ſia’voto di mate

ria , -ſe mo‘vete la mano celeremente'vicino alla faccia ,eſentirete

un’impeto contro la medeſima;‘e .un .vento , ſenza che la mano

tocchi» la faccia; lo steſſo , e maggiore-ne proverete~,.ſe in_ vece di

camminare adagio vi-poniate añcorrete, con Velocità ,j _allora vTaccorÒ

gerete, come. camminando ſi divide continuamente il_ fluidoaereo.

Diriggetc in tempoſereno .ad. un oggetto lontanoun cannocchiale

di 40 Palmi, vedrete tra questo,e l’oggetto un continuoonde ia—

mento, ~vi pareri: d’avere un mare davanti, che v'irnpedirà dîgvez

dere chiaramente* l? oggetto . Dunque questo ſpazio 7 che‘c‘irconda

la terra~,e p‘a're voto.,realmen.te è. ripieno di ſottiliſſime parti. Cono

ſide-rate inoltre gli animali, che morti ſi laſciano ſopra terra;quan

tunque ſiano grandi, in breve però oſſetverete, che tutti, putre

ſacendoſi vanno nell’aria, laſciando ſolamente le oſſa ;le quali anch'

. eſſe ſi conſumano , e rimane picciola quantita di cenere . -Rifletterc Q

tutti icorpi , che-ſono ſulla ſuperficie della terra , ed oſſerverete,

che tutti ſenſibilmente ſi diminuiſcono , e perciò continuamente ‘

mandano fuori delle parti; quelle che eſcono dai fluidi ſi dicono

VaPori , quelle dei ſolidi Eſa azjoni . Chiudendo 1' aria dentro un

vaſo di metallo , o di vetro , oſſerverete ſpeſſo bagnati i lati di

questo, ma no'n ſempre ciò v’accaderlt. Più volte hanno ſperimen

tato questo il Boile, edHales nell'analiſi dell’Aria ,. che ſia dopo la

'Scarica'. Nell’ aria pura ſi conſerva bene il fuoco , e ſi reſpira facil

mente, ma con difficolta dura il fuoco nell’ aria impura , e caligi—

noſa , e ſi stenta a reſpirare; anzi ſe votando d’aria una campana,

ove dentro vi ſiano de’ſrutti, ſi laſciano questi stare nel vat-o per

Parte II. O o o a qual
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qualche tempo , producono un’ aria , in cui non poſſono viveregli

animali; vedete ſopra di ciò Boile de dere ſeffitio , che sta nelle ſue

5 ere. Se s'eſamina l'elaterio dell’aria pura ſi trova ſempre lo steſſo;

non così quello dell’aria impura .

7 35. Si da adunque nell’Atmosſera oltre ivapori, ed eſalazio

ni un fluido da questi diverſo , che diremo l'Ario elementare; è, per

ciò l'Aria comune, che reſpiriamo, un fluido composto d’ aria ele

mentare, di vapori, ed eſalazioni; onde ſiccome il mare è la ſen*

tina univerſale di tutte le parti groſſolane dei corpi, che in eſſo ſi

gettano, ó vi traſportano i fiumi; cos‘r ancora l’aria è la ſentina

univerſale di tutte le parti volatili, che il fuoco vi ſpinge per mez~

zo del calore , _o della ſermentazione . Dimostrata l’eſistenza dell’aria,

e le parti, delle qualiè composta , paſſeremo ad eſporre le ſue pro

rieta . Per conoſcere intimamente la natura diquesto fluido, non

v’è istromento più adattato della Macchina I’m-umori”: , 0 Boiler-me.

Il primo inventore di questo ‘stromento , per mezzo di cui ſi vata

l'aria da qualche luogojparticolare , fu Ottone di Guerichio Conſole

di Maddeburgo , come appariſce da varie ſue lettere ſcritte al P.Ga

ſparo Scotto Geſuita, e inſerite da eſſo nella ſua Tecbm'm curioſa,

fiampata aNorimberga nel 1664, degli Expcrimema ”wa Magda’.

&org-'co, che uſcirono di Guerichio nel 1654; e dalle opere steſſe

di Roberto Bolle , il quale nella prefazione ad ”om experimema

beſimíMecanica , ne confeſſa ingenuamente autore il Guerichio;

fu però detta comunemente Machina del Boile; perchè questo au

tore la reſe più comoda per ſare molte eſperienze . Ma adoperò

il Boile un tubo 'ſolamente perpendicolare , da cui estraeva l’ aria

per mezzo d’uno stantuffo,ildicui manico avevai denti, che veni

vano mofli da una ruota dentata ; onde ſebbene ſi facilitaſſe per"

mezzo della ruota dentata l’estrazione dello stantuſſo ; ciò non ostan

te ſi faceva con diſpendio di tempo , oltre quello , che ſi ricercava

a porre di nuovo dentro il tubo lo stantuffo . Nè molto perfeziona

tono questa macchina quei, che poſero il tubo orizzontale . Il Nolet

prendendodi nuovo il metodo di Boile, trovò la maniera d'impie

gare minor tempo, come abbiamo eſpreſſo nella Pig.; , Tai/.della

Pref. Il primo, che adoperò due tubi quuksbee , come appariſce

nella deſcrizione', che ne dà ne’ ſuoi eſperimenti Fiſicomecanici ;

facilitòil votamento dell‘aria, e adattò la macchina ad un maggior

numero d'eſperienze. Dobbiamo molto ancora alle aſlidue fatiche

di
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di Graveſande, edi Muſſchèmbroek , che la perfezionare”. La'

macchina , come eſſi la costruiſcono è la ſeguente. L’altezza della

caſſa, e del iede ſi‘ faccia per comodità, che arrivi alla meta del

.Petto . TX e una piastra' d’ottone, fotto la quale v'è un tubo, che Q'

comunica col tubo XX, il quale ſalendo in Y paſſa ſotto il piatto ,

e corriſponde in IL; questo tubo chiaramente ſi vede nella Figa‘,

come s’inſeriſca in d nella piastra dD; lo steſſo poi ſalendo in Tr,

s'inſeriſce col tubo :Yt , e ſi ferma ad eſſo per mezzo d’un pezzo' d’ot

tone‘, che .comprime il tuboT, colla vite r; ſalendo il tubo t," in

R v’è una chiave , che stando rivoltata, come in figura ,impediſce

la comunicazione dell’aria tra eſſo, e il piatto; rivolgendoſi lachia—

ve , s’ apre la comunicazione, e ſiccome il tubo termina in P,cos`t

per mezzo di questo foroñcomunica colla campana. Ag , ag ſono le

due trombe alle quali ſono unite le due ale d’ ottone l, l, e le due

piaſtre B, b .-S’ inſeriſcono le `colonnette o,o~nei fori della piastra

D , d ,. e paſſando la loro estremita ſotto la tanolar, ſifermano al di

ſotto con vite femmina , in questo modo la iastra Dd rimane ferma

ſopra la medeſima .-Si mettano su questa -le aſi delle trombe Dd con

cera , e le piastre Bb nel tempo steſſo nell’estremita delle colonnettepe

per mezzo delle viti femmine ss ſi comprimano; in queſto model-e

trombe restano ferme ſopra la piastra‘Dd -. La ruora dentata R FigJ

ſi mette tra imanichi c, c degli stantuffi, iquali come ſi vede nella

Pig.: ſono ſegnati c0’ numeri di riſcontro , acciocchè poſſano andare

di conſenſo, e mentre uno sta ſollevato,_l' altro deve stare tutto dentro

la tromba . Acciocchè la ruota nel girare non debba alzarſi , ſi fer

ma coi pezzi d’ottone , e colle viti K; e perchè gli stantuffi non deb

bano muoverſi , s’ inſeriſcono nei pezzi d’ottone h, che ſi fermano

con punte di qua , e di n nelle due piastre‘l,l_.` Alla ruota denta'ta

ſia conneſſo il braccio fatto a forma di corno di cervoì-MN della

?Figa , o pure F della z ; dall'altra parte s’inſeriſce‘ii manico m’m,

ovvero NN per girare la ruota. Lo stantuffo, è compostoldi vari

pezzi; nella ruota d’ottone H s’inſeriſce in I il'cercliio di pelle ſot

tile, liſcia, eingraſſata L, indi il cerchio di ſoveroilç, e-p’oil-'estre'ó

mira I ſi pone dentro G, e per mezzo della vite M, che ſi mette al

di ſopra , e ſi volta colla chiave N fatta a posta, resta compreſſo il

fondo dello stantuffo H col cerchio d’ ottone E . L’ estremità b del

manico AB ſi pone nel foro F ,e dalla parte diſotto ſi pone all'eſtre

;nità b il cerchio d’ottone c , che ſi ferma colla vite D. In-V ſiferz

I ma
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zn‘na vite. il cannella dici-,Barometro cz, ‘,,. 'che‘ terminazin rin-vaſo ,di

iv'et’ropieno'di mercurio, ſostentatoxingdalla faVOÌCUa P , che _ſi

lv'ed’e ancora in ;diſparte ; .il tubo sta inſerito nella tavoletta di gra

' -duazione X, che colla ſuasstlcmitä Z‘galleggia ſopra il mercurio;

‘ ,1a- t—avola erſi .vede ancora .inñ diſparte delineata colle-viti n ,l- Si

(può mettere ancora il cannello delbarometro, ,0 'altro t'ubo più groſ

ſo.. dallaparte d'avanti- ſetto il piatto in Q, il' qualforo _corriſponde

-in'N, nel qual caſo latavolo'tta P,,ſi paſſa ‘in m,,- onde a quello

;effettoè fatta la tavola-85g. InS v"è‘ un’ altra chiave, che ſia‘ndo

z,ſituata‘, comeſi vede in figura:.` da la’ comunicazione dell’ aria col

piatto , e il cannello. ln fondo delle duetrombe vi ſono due chiavi,

…1-3, e, conneſſe inſieme colla lastra‘ d’ottone GC; in mezzo a questa v'è

til-_pezzo d’ottone.lK-.mobile, che sta nella mezza luna d’ottone L.

sCiaſcuna di, queste :dnavi;.E, e ;è forata da .parte `a’ parte , per fare

;che le ,trombe..A,,acomuniohino col tubo KTTthP . ln ognuna

tdiîqueste »chieſti .vie-ancona un altro foro, che non paſſa da parte 3

,_parte, :ma arrivato niet‘a .della groſſezza della chiave piega , ed

seſce’ ,perle loro estcèmuſi ,E .z e ;ñſerve questmpei: far. uſcir fuori dalle

:trombe-l’ariaſce‘ſa’in eſſe. .dal piatto, , ,o dallarcampana, ,che ſoPra

A questo fi pone; ,quando 1°.-stantuffo,s’abaſſanella tromba . Giran

;do'la rhotaz, ed alzandqſi lo, flanruffo_ della mom-ban, :questa ſi vota

;d'art-ia, e nel .tempo stcſſola punta I Îurtando il ‘pezzo d’otztone vinol

ta tutte due le 'chiavidi conſenſo. ,-come. ſi vede-.in -figura ,- ela chia

,ve , e,\i trova rivoltata in modo ,4 ,cheſacomunicarela .tromba a,

col tuboTT; onde l’aria ſcendendo dallacampana nel voto a, li

”reſa in eſſa; ma-quest’aria non può paſſare nellatromba A.; per

-chè Ia chiave E sta rivoltata in modo , cheſa comunicare la tromba

A ſolamentexcol‘l’aria rsteriore- . Finito il giro intero della ruota ,

ſmo che/il dente '1 dello stantuffo , che s' abbaſſa ſia nella cavità 1

della ruota, l‘eſtremità 2 del manico F ſi trova a mano dritta del

punto] ; onde voltando dinuovo la ruota in ſenſo contrario al pri

mo , per alzare lo st’antuffo della trombaA , ed abaſiare quello del

laflombaagda punta- 2. urtando nel pezzo d’ottone I,. piega tutte

due le .chiavi nel tempo steſſo dalla parte finistra; onde la chiaVeE

chiude -la ,comunicazione della‘ tromba A coll’aria'di fuori, e gli:

.l’aprecol 'tubo z che sta ſotto la piastra Dd , e ,perciò colla campana;

la chiave per lo contrario chiude la comunicazione della tromba a,

col tubo- dIÎ ,re gli apre quella coll’aria; acciocchè chI’ÌMCndOſl lo

..-3 " ſlan
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stantuiîb poſſa dſcire dalla medeſima-'l'ariaſceſu dallacampana ,- e;

non‘debb'airitornare ’in dietro `nel‘tubo TTÎ'rDopo votata- l’aria dal- -

la campana, 'ſe vogliamo restituirla ,gſi'volta ’la chiave S al contra—,7:

rio di quello ”,‘ 'che ènella figura', -ed alzando la picciola punta d’ot—`

tone -S , -` che-chiudeva un ſor-‘o .fatto-'obliquo nella chiave, .come-ab.

biamo-"deſcritti quelli-delle chiavi-'E‘, e, .entra dinuovo-l’aria nella;

campana per‘ 'inſom- P; Sopra lavtawola_ ae'ea ſi ferma il piatto con". ›

tre ‘viti' ’WMW'- L"Nella ta‘volatwrticalea aeiſiflſa l’apertura b , 'perj ’

dare il paſſaggio* alla punta 2 del manico F-.u La caſſa della machina‘.

ſi ferma ſul-piede colla vite f dall’una, e’dall’a’ltr'a parte; ſt 'munifl

ſce di duefporte -dd ,- che ſi chiudono-collo‘gnok; per-tenereilótut

to difeſo dalla polvere‘. ?Queiiamacchina-è:moltmcomoda per fare.
tutte ì l’eſperienza ,I :ogni qual-volta clic ſiariorben chiuſi ‘ gli ſpiragli, ì

per gli qualijpuò‘ entrar- l’aria', per mezzozd’zuiia compoſizione fatta, à

di parti uguali 'dicera, 'e di-reſinainſieme liquefiitte-;iüentro le-î.

quali quando ſono calde s' aggiunge un poco trono. Si pone- ancora ~

un poco di questa compoſizione su la ſuperficie conveſſa- delle chia--Î

vi, acciocchè nel loro moto continuo norrì-debbano-dareilrpaſſaggio

all’aria . ñPer alt-ro molto più ſpedita è pei-il’ uſo lama hina danoiL

eſposta nella tavola della prefazione, per eſſervi inv ;iL-minor ,nu-a

m"ero d’aperture, che in quella'poco fa deſcritta .- -Il piattodclla'ì

macchina in qualunque modo questa ſi formi , deve'eſſere ‘bene ‘
l(piainato, come ancora l’orlo della campana ,' che viſi appoggia ſo

pra . Ciò non ostante ſi appoggia l’orlo della campanaſopra un cer- _,

chio di pelle' fina , bene inzup‘patad’acquaper eſduderel’àri'ainte

tamente . Le due principali proprieta dell'aria, ‘che ſi dimostranor.

con questa macchina ſono laÌGra-virà, e ?Elan-ria, 'le quali ſi manie-s

festano per mezzo della compreſſione ſenſibile, che ſa'l’auiaſopra

la ſuperficie de’corpi . Quella compreſſìanc ſi rende maniſesta cial-~

leſeguenti‘ ' .- -ñ - ' ~›. - .- .

736. Eſperienze. In ciaſcuna Eſantlflr’çíòm, ovvero alzaude'l- -

lo stantuſſo dalla tromba z: ;ſi ve‘de'il--mercurio del-.vaſo- ſalire demroil 3

cannella, che comunica-colla carnpana;i.nell²abbaſſare..lo stantuſ- 3

ſo ſi ſente ſenſibilmente uſcire‘ l’aria dalle chiavi E",e ; e la'campa- ’b

na s’ uniſce tenacemente al piatto , di modo che nompuòſepararſi.;

Se in vece della Campana ſi ponga _suñ ñ’l piatto il tubo d? ottone' A , ſo

pra cui ſi comprima la palmadellaì-man’o; nel votare-.P aria-dentro ,

il tubo' A~ ,7 ſi ſentita la compretfione‘Îdellîaria eſteriore [Epri

- í-,Ì 'c o
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d’eſſo s' uniſce con cera un vetro tondo, nel votar l’aria; eſſendo

questo piano , la compreſſione di quella di fuori lo- ſpezza in più pa:.

ti , come ſi vede nella figura eſpreſſo; locchè non può accadere nel

la campana , le di cui parti eſſendo fatte a modo di volta , compri

mendole dalla parte conveſſa , ſi ſostentano vicendevolmente. Se

al foro del piatto s’ applichi con pelle bagnata per mezzo della vite B

l’ emisſerio A cavo aldi dentro , e ſopra questo ſi ponga il ſimile A

ſrapponendoci un cerchio di pelle bagnata , votando amendue

d' aria , resteranno così tenacemente compreſſi uno contro dell’altro,

che chiudendo la chiave, acciòchc nuova aria non entri, ed attac

cando l' anello Cal (erro PE, e la tavola HG all’ anello di ſottoC vi

vorrà un peſo ‘conſider-abile per ſepararli , il quale tanto ſarà mag

giore , quantoèpiù grande il diametro dei mezzi globi, e ſeguirà

ſempre la ragione duplicata di questi diametri ,-— che è quella , che

hanno tra di loro icerchi , o le baſi di questi Emisferj. Per locon

trario ſe votata l’aria dai medeſimi ſi pongano dentro la campana A,

acui dalla parte di ſopra aperta è unito il coperchio d’ ottone B ,

ogni picciolo peſo, cheſi attacchi .al Emisſero di ſotto C , votata

d'ñ aria la campana, da per loro ſi ſepareranno . Acciochè nel cadere

non patiſca il piatto, vi ſi pone ſotto un vaſo dimetallp C , in cui

ſiriceve il mezzo globo cadente; .e perchè non patiſca l’ emisſero di

ſottoAnell'altra figura, quando ſi ſepara _da .quello di ſopra , nel

ſuo anello C s’inſeriſce una molla d'ottonc , che sta ſoſpeſa dalla

corda I , in questo modo non cade in terra . .

7 3-7. Da queste , e molte altre eſperienze ſi ricava evidente

mentelacompreflìone dell'aria.- la quale naſce, come dimostrere

moin appreſſo, dal ſuo peſo , eſorza elastica, Nelle prime eſpe

rienzcſi è oſſerva-to ad evidenza., che l' aria realmente eſce dalla

campana permezzo della tromba, onde non può dubitarſr , che in

ciaſcuna eſantlazioneſi diminuiſca nella medeſima., e finalmente

nelle ultimceſantlazioni ſentendoſi uſciti' aria con minor forza dal

lechiavi , poſſiamo ricavare , che’ l’aria dalla campana ſi voti quaſi

perfettamente ; di madoche quel poco d’ aria, che reſta ineſſa ſia

estremamenterareſatta. Il voro perfetto però non ſi può ottenere,

che .col metodo Torricellianoz con cui ſcaldato un tubo alto più

di 30 pollici del Reno, eriempiuto di mercurio bollente .da quella

parte ,s dove èaperto, fi rivolta poi questa estrem-itä dentro un vaſo

dt mercurio; ſcendendendo in parte l’argento vivo dal cannella,

' laſcia3'..)
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laſcia una porzione d’ eſſo perfettamente vota d' aria , ed in ella n on

vi è altro che luce, cioè una materia estremamente rat-eſatta , e

.piena d’ infiniti pori. S’ oſſerva però ,, che votata tutta l’aria il mer

curio non ſale al più , che all’altezza di 30 pollici del Reno ,

overo 28 Parigini , quantunque ſi continuino l’ eſantlazioni . Da

,questo ſi ricava , che la preſſione dell’aria non è infinita , ma ha un li:

mite-determinato , ed uguale al peſo d’ una colonna di ,mercurio

alta zo pollici .-- Si sa per eſperienza, che un tubo _di .vetro , il qua..

le abbia di diametro un pollice , pieno .di mercurioall’ altezza‘ di 29

pollici Renani peſa 15 libre d’Amsterdam, ciaſcuna delle _quali è_

(di 16 once; dunque quando l’aria per la naturale ſua ,corripreſiiotte`

tiene ſollevato l’argento vivo nel barometro. all’_ altezza di ,29 pol,

lici , una colonna d’ aria tanto alta come ètutta l’atmosfera,.- _eabbia per baſe un pollice quadramf peſerä r 5,1ibre d”,Amsterdamz

ſe avrà doppia baſe , peſera il doppio 8m. Nè contro'questa determi

nata preſſione dell’ aria ſa in contov alcuno i' eſperienza fatta dg.

Brounkero, il quale fece restar ſoſpeſo il .mercurio nel barometro

all’ altezza di 75 pollici, avendo prima purgato d’ aria l’ argento vi,

vo‘; perchè ieggiermente ſcuotendo il cannella del barometrdcalò

ilmercurioall’ altezza conſueta di 29 in 30 pollici,idal_cl1e_`ſi rica-t

va , che ſu accidentale l’innalzamento a maggiore altezza , Deputato

bene d’ aria l’argento vivo , s’ uniſcono le ſue parti tenacemente al

vetro, onde nella macchina del voto ſpinto in alto dalla preſſione

dell’aria esterna , ſiccome per l’ impeto ſempre ſale a maggiore altez

za , cos`1 quivi restera per laſua adeſione .'ailati del vetro ;o perla.

ſie ſſa ragione nel formare il barometro , o il `voto.'llfÎorricellian? ,` ris;

voltandoiltubo, restò ſollevato all-’altezza dizs palliài, il mercuî

rio in eſſo contenuto. " ‘ ,, - ,

738. L’ effetto della com-preſſione determinata dell’aria pri;

mo di tutti provò un giardiniere Fiorentino , oſſervando _che l’acz

qua nelle trombe aſpiranti non poteva‘ ſalirffijchcz all’altezza di.

braccia 18 Fiorentine, che-ſono 30 piedi Parigini ;ç-mcflpfliflfih,

;ca . Comunícò questo al Galilei, com' egli steſſo riferiſcemeldialo;

go `I della Meccanica; maquesti .non ne pote _trovare la ragione,

- onde ſu obbligato a ricorrere ad. una ſpecie d’orrore del vacuo , che,

giudica-vano le ſcuole in quei tempi, _eſſervi-nella nat'ura . (Evangeñ,

lista Torricelli diſcepolo di Galileo ſu il primo ,. che tentando queſto,

innalzamento per mezzo del mercurio …che.è-14v0lte più peſante.

*'*Pflm .U. P p‘p ’ dell'
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dell’ acqua- ,l ed. oſſervando nel 1645 , che restava innalzatoad '111,311

tezza 14volte‘minore, deduſſe, che questo fenomeno doveva na*

ſCere da una ‘cagione-determinata , la quale altro non poteva eſſere,

‘ chela preſſione dell’aria. Ciò ſu poi ſucceſſivamente confermato da

Biagio Paſcal , e da Mariotte con replicate eſperienze. Di ſatto ſe

nella macchina pneumaticain vece d’argento vivo ſi adopera l’ ac

qua , ponendovi un cannello alto piedi Parigini 32 ~:—, ovvero del

Reno 3 3 '-1'; ſe la compreſſione dell’ ariaè_ tale , _da ſare innalzare il:

ln'ercuèioa 30 pollici del Reno , cioè adun’ altezza 14. volte minore,

ſioſſervera l’ acqua-ſalire all’altezza di piedi 33 , è, tanto valendo

il peſo d’ una colonna d’acqua cos‘r alta , quanto quello d’ una di mer

curio, alta’go pollici. Da questo ricaviamo il metodo di determiz

nare la preſſione’ dell’ aria ſopra il-nòstro corpo., Supponiamo , che

la ſuperficie di tutto un Corpo umano , ol’ estenzione della ſua pelle

fia piediquadrati 20, locchè non è molto lontano dal vero, posto

che la preſſione dell’aria, la quale ſempre nonè la steſſa , tenga

innalzatal'acqua all’altezzadi 33 piedi del Reno, multiplicando ao

per 33 , il prodotto 660 eſprimera i piedi cubici d’acqua , dai

quali è premuta allora la ſuperficie del corpo . Un piede cubico d’ ac

qua peſa 64. libre d’ Amsterdam; onde multiplicando questo nu

mero per 660 , il prodotto 4.2 240 ſara il numero delle libre , dalle

quali è premutoil corpo umano, quandoil mercurio nel barometro

è all’altezza di poco meno di 30 pollici Renani. Posta la ſuper

ficie della terra di piedi quadrati 55478ooooooooooo , mul

tiplicando questo numero per 33 , e poi Per 64. ; il prodot

to 1 171-6953600000000000 , eſprimerä il numero delle libre di

ſo , dalle quali è premura la ſuperficie della terra continuamente

dall’ Atmosfera . '

739. Le antiche ſcuole ripetevano la ſalita dell’ acqua nelle

trombe da un orrore particolare , che la natura ha del voto , o

d’ eſſere diviſa nelle ſue parti ; onde le trombe aſpiranti furono anco

ra chiamate trombe ſuganti. Ma dopo che ſu ritrovata la macchina

pneumatica , o per meglio dire l’uſo delle trombe ſu applicato a vo.

tar l’aria da qualche corpo, s’accorſero eſſere chimerico quest’or—

rore del vacuo , e tutti i fenomeni, che ſpiegavano per mezzo di

queſto, ſi trovò, che dipendevano dalla preſſione dell’aria. Ciò

non ostante taluno troppo ’tenaCe dell’ antico metodo pretende ,

che la natura in quelle eſperienze della macchina , operi per via di

ſu
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[aziona. L’ inganno naſce facilmente dal ſentirſi tirare indentro la

palma deiia mano , quando questa {applica ad un tubo dinutallo,

da cui'ſi vota‘l’ aria; e dall’oſſervare il modo, con cui _ſucciamo

l’acqua da un, vaſo per mezzo d’ un cannella aperto da tutte due

I'estremita; Ma l’apparente inganno, che naſce dalle jnostre ſenſa

zioni, no'n deve affatto pregiudicare alle eſperienze evidenti.,

che ſop‘ra questopartic'olare ,ſono state fatte . Sentiamo vero tirar:

ci la manoindentro, quando ſi pone ſopra il tubo, ma mſg,

Per la 'fleſſibilità’ della carne, la .quale ²premutazaldi ſqpnrçnu’

nel’tubo ,' -onde cedendo 'dalla parte ſuperiore ’non ”Magno ſen_

_- tire immediatamente la preſſione -ſatta ſopra di eſſa ., Altresì 'nel

ſucciare l’ aria, el’ acqua altro non facciamo ,’ che dilatare il tot-3,.

ce ; per dar luo oall’ aria del cannella d’entrare .nei polmoni, gg.

de poi l’ acqua pintaìdall? aria esteriore ſale in eſſo ,*— cheiquesta ſia

l’a vera cagione del fenomeno , basta per convincerſene z prendere

'un'tubo di vetro ,*~ chiuſo ermeticamente daìuna parte , e per metà

'ripieno d’ ac ua; ſucciando l’aria-da questo con qualunque ſom

non ci riuſcir mai‘d’innalzarel’açqua . :I Carteſiani ,,che giudica,

no il voto impoſſibile, non per alcun orrore* della natura., ma per,

chè lo reputano-un ~'mero niente, pretendono , che oltre-l’oſſervañ

zione della luce ,_ alla quale gia abbiamo riſposto nel 5 69 della prefa

zicſne , poſſa ancora immediatamente dimostrarſi l'ingreſſo.- della

materia ſortile nel voto , quando questo ſi produce colla macchina. Aria

S’adatti un barometro, il cui cannçllq‘stia nel vaſo AC dentro la

campana D, eall’estremita di ſopra s’applichi con un ſottiliſſimo

filo di‘ ferro un' picciolo pezzo di carta , _c e stia poco diſtante dalla

parte vota deltubo, Votandol’aria‘dalla campana D, ſcenderà il

mercurio apoco a poco dentro il vaſoA, 'es'oſiervera ogni Volta,

chela carta s’ accosta al vetro del medeſimo; locchè dimostraevi

dentemente , che nello ſpazio laſciato nel cannello dal mercurio,

ſubentra la materia ſottile , perchè oſſerviamo, che la carta moſſa

da questa, s’ accosta al tubo . Questo moto. della carta , che alcu

ne volt‘e accade , deve ripeterſi dall' 'agitazione dell’aria- groſſa,

rodotta dal fiato di quelli ,che ſono ſpettatori dell'eſperienza; _im

,perocchè avendo il Muſſchenbroek coperto il cannella del barome

tro cpl largo tuboF, non potèmai ſcorgere il minimo moto nella_

carta. Resta ora , che dimqstriamo con eſperienze più distinte,

che' questa compreſſione dellì aria naſce dal ſuopeſo , e dalſuo alam-ia,

'Parte Il, e P p p a Effic
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’—ì 7,40.’? Eſperia-”Leg Perdimostrare il-Peſo dell’aria-‘s'aſciugi prima’

il globo' A leggiermente ſcaldandolo fuoco , accioechè _s’ eſcludano

ivapori; che ſono nell’aria; -indiſi peſi con _un’eſatta bilancia, e

hotiſi il ſuo’peſo. Applicate dipoila ſua eſtremità ſopra il foro del

piatto della~ macchina , ed aprendo lachiave B, acciocchè le trombe

comunichino col globo , votatelo d’aria, perfettamente ,indi chiuſa

la;~chia've ,` perchè di nuovo non entri , .tornatelo a peſare , lo

troverete ſenſibilmente diminuito di peſonApplicate all’apertura

flel collo di queſto globo del ſale benedecrepitato, e aſciutto; il

migliorerà il ſale di tartaro , che èravidiſſimo dell’acqua, indi a rite

[alchiave, facendo entrare l' aria a poco a poco ; questa pa ando

per lo ſale 'fi ſpoglierä dei. vapori ; ciò fatto, levando il .ſale dall’ aper

tura, tornate a peſare il globo, lo troverete dinuovo accreſciuto

di peſo ., Con queſto modo ſ1 trova , cheil‘ peſhydell’aria è a_ quello

'dell’acqua pura , come I: 800 ;'onde peſando un piede cubico

d’acqua'libre d’Amsterdam 64 , ovvero once 1024.; un piede cubi

’cb d’aria peſerà once x î’î ;perciò deve eſſere grande il globo; accio

chè la differenza del’peſo ſia ſenſibile., `All’eſtremità d’una“ 'icciola,

’ed‘eſatta bilancia, ſi attacchi un pezzo di piombo F, .e _ all’ altra

parte un cubo-ſarto di cera vergine E equilibrata eſattamente la

bilancia, ſi ſoſpenda dal coperchio CB d’ottone , che s'agglutina

con cera ſopra la Campana A; votata l’aria da queſta s’oſſerverä , che

resta sbilanciata dalla parte della.- cera E come dimostra la linguet

ta D. Dunque l’aria è un fluido peſante; perchè produce gli steſii

‘effetti , che abbiamo oſſervato ne' fluidi . Per bilanciare il pezzo di

iombo FT, fi ricerca un conſiderabile volume di cera; perciò questo

?eſcludendo un maggior volume d’aria di quello , che faccia il piom

-bo , -perde iti eſſa più peſo del medeſimo , il quale ritornandoglinel

Voto y; non è maraviglia, chela bilancia trabocchi dalla partej;

"ma ſe l’arianon peſaſſe, ciò non accaderebbe; dunque realmente

ſara peſante . Per dimoſtrare l’Elaterio dell’aria , ſi chiuda la ſottile

-caraffa'A di vetro fatta di 6, ovvero 8 facce con nn ſovero bagna

.to di mastice, e trementina calda inſieme uniti , indi posta ſopra

il piatto della macchina ſi copra colla campana B. fatta di` ſottili

fili d’ottone , e questa colla campana di' vetro C, da cui votando

l’aria, andrà la caraffa in pezzetti . Dunque l’aria in eſſa racchiu

ſa , e liberata dalla compreſſione dell’esteriore, non potendo uſcire

dalla caraflÎa fi sforza per ogni parte; mai _fluidi di talnaturalſono

e a:
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.elaſtici ;dunque l’aria è elastt'ca . Si chiuda eſattamente il collo d’una

.veſſica, laſciando in eſſa pocaquantita d’aria , ſi ſoſpenda nella

vcampana A, vetando l’aria da queſta , ſioſſervera in ogni eſantla

, zione gonfiarſi la veſſica , ve finalmente eſſere perfettamente gonfia,
A dal che ſi ricava , che l’aria ha una forza di dilatarſi per ogni parteſſ ,

quantunqueſia in picciola quantita ; e perciò è elastica . Da questo

vricaviamo, chela compreſſione dell’arianaſce dal ſuo peſo, e dall'

.‘e-lat-erio inſieme uniti. - , , ñ p

Z 741-. Perconcepir meglio la ſua natura, e ſpiegarne ifenomeni

, dobbiamo‘concepirla ſimigliantiſiima alla lana largamente ammaſ

. ſata inſieme ; ſiccome in questa i peli dei quali è composta ſono pe

ſanti , ed elastici, così ancora ſono, le particelle dell’aria , mail lo

- ro elatcrio è aſſai più ſenſibile . Se ſi riempiſſe una camera di molti

;peli di lana largamente ammaſſati , le parti ſuperiori col Proprio

peſo premerebbero le inferiori , onde queste ſarebbero più unite,

che quelle di ſopra, ma nel tempo steſſo per-la loro elasticita una ſo

-ifientarebbel'altra , laſciando infiniti ſpazi voti per mezzo; dovun

…que ſilevaſſero alcuni peli in mezzo, nei lati, o nel fondo, ivi

.cini ſi stenderebbero ad occuparne il posto . Lo fieſſo appunto, e

con più ſollecitudine , e forza accade nell’aria , le cui parti ſono

.ſottiliſfime ,e-dotate d’un maſſimo elatcrio'. La parte ſuperiore dell‘

atmosfera ſara estremamente rarefatta , ma non però in infinito ;ñ

ciò accaderebbe ,- ſe l’aria foſſe ſolamente elastica , e non peſante;

in questo caſo ſarebbe ugualmente denſa da per tutto , ed occupe~

rebbe intorno la terra uno ſpazio quaſi infinito. L’ elatcrio natura~

le dell’aria da tre cagioni principalmente viene accreſciuto. I ,dal

peſo dell’ aria ſuperiore . z , dalle particelle di fuoco , che per la loro

maſſima mobilita la tengono in agitazione, e ravvivano il ſuo ela

terio . 3 , dai vapori , che diſperdendoſi in eſſa egualmente, com

primono col loro peſo le fue parti da per tutto nel modo steſſo , e pen

ciò accreſcono la ſua forza elastica , la quale come abbiamo veduto

nella prima parte della Fiſica, è ſempre proporzionale alla forza

comprimente . e .

742. Quando ſi vota d’ aria una campana di Vetro, la rarefa

zioneſifa ſecondo alcune leggi determinate, come ora eſporremo.

L’ aria, che sta nella campana prima di vorarla , ſi chiami Aria pri

mitiva, o naturale ; quella , che vi resta dopo una eſantlazione,

ſìdica Refiduo prima, quella, che rimane dopo’due eſantlazioni
.

" E*‘ ‘—1 1 v 3.3. .- ~ I." -' të‘ſſì
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Refiduoſecondo C‘e. Le denſità dei corpi ſono reciprocamente, oo;

mei volumi ; dunque l’ aria primitiva occupando ſolamente la cam.

pana, e il reſiduo primo, diffondendoſi per la campana, o per l'a

tromba , ſecondo, che abbiamo deſcritto , ſara la denſità dell’ aria

rimitiva a quella del reſiduo primo, come la capacita della campana,

e della tromba alla capacita della campana .Così ancora il reſiduo pri.

mo ſar‘a al ſecondo , come lacapacita della campana, e della tromba

;aquella della campana &C. Perciò componendo avremo l’ aria pri

'mitiva multiplicata in tutti i reſidui, eccettuato l’ ultimo; atutti

questi reſidui multiplicati inſieme; come la capacita della campana,

e della tromba innalzata all’ eſponente, che dinota , quante eſantl‘a—

zioniſiſono fatte, alla capacita della campana elevata‘ a quella po.

"tenza, che ,eſprime il numero delle eſantlazioni. Sial’aria primití.

‘vaP, il prodotto di tutti i reſidui ſenza l’ultimo ſia R, l'ultimo

‘reſiduor; la capacita della campana , e della tromba C, quella del

la ſola campana c ; il numero delle eſantlazioni tz; avremo PR:

Rr:: C ": c"; eperciò ſara ancora P: r :t C "z c". Onde

;abbiamo il Teorema fondamentale del dilatamento dell' aria , che ſi

fa per mezzo della macchina pneumatica . L’aria naturale sta all’ ul

timo reſiduo, come lacapacitadella campana, e della tromba ele

vata alla potenza eſpreſſa, per lo numero delle eſantlazioni alla ca

acita della campana innalzata alla steſſa potenza . Supponiamo,

che la capacita della campana ſia uguale a quella della tromba; e la

denſitadell’aria non ſicangi nel tempo, che ſi ſa l'evacuazione; e

perciò la denſità ſi eſprima col numero r , perchè reſta ſempre la

eſſa; le denſità~ dell’ariain ciaſcuna eſantlazione 'avranno tra loro
la steſſa proporzione, che inumeii ſeguenti è, .z- , i, 7!, , ,Pz-ì,

&0.; onde_ in ciaſcuna eſantlazione fi voterà ſempre la meta dell' aria

della campana . Da questo ne ſiegue , che l’argento vivo nel cannel

lo ſul principio ſale 3 , e 4. pollici, indi va diminuendo la ſua ſalita,

edin ultimo ſale lentiffimamente * di modo che ſi ricerca qualche

tempo nelle ultime eſantlazioni . bi fatto l’aria ſcende dalla cam

pana nella tromba a ca ione del ſuo elaterio, il quale diminuendoſi

'a proporzione , che ſi diminuiſce la ſua denſiia, non potrà dilatarſi,

che tardamente verſo l’ ultimo; onde allora ſi laſcia paſſare qualche

tempo da una eſantlazione all’altra, per dare comodo all’aria di

'di diffonderſi interamente. _ , ~

' `,7 3. Dimostrat'o il peſo ;el’ elaterio dell'aria,ſi ſpiegano molti

fenomeni , che da questi dipendono. t , dentro un picciolo vaſo di

- vetro,
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«etr’oſdéttG coppe”.- , event-iſa ſi ponga un poco di stoppa, a cui ſi

dia fuoco, quando sta per estinguerſt s’ applichi l’estremitäaperta

della coppetta ſoprala pelle, s’oſſervera, che la carne entra dentro

di questa , levandola di nuovo, e tagliando con una lancetta in più‘,

luoghi quivi la pelle , indi applicandoci collo_ steſſo metodo la cop

petta , uſcira il ſangue dalleſerite . Il calore ha rareſatto l’ aria

dentro la ventoſa; onde applicata ſopra la pelle , la preſſione dell’

aria esteriore ſpinge la carne dentro la steſſa. Con questo metodo ſi

riempionocutti quei vali , che hanno il collo ſottile . Prima ſi ſcal

da bene il loro corpo al fuoco , indi s’ immerge l’estgemita del collo

nell’acqua , nell’ argento vivo, o altroliquore , di cui ſi vuò riem

pire il vaſo, l’ aria esteriore ſpingerà il fluido nel voto di questo. a , Ari.

ſe ſotto ‘il piatto s’applichinel foro di mezzo la chiave B, col can— Tam.,

nello D immerſo dentro un vaſo pieno d’acqua, indi ſi ponga la F13"

campana altaA, votandola d’ aria , ſalita l’acqua per lo cannello

ſettile C, formando una fontana; perchè l’ acqua, come abbiamo

veduto può ſalire all’ altezza di zz piedi. llſoro del piatto, che cor

riſponde alle trombe s’ arma di un tubo alto E , acciocche l’ acqua

non entri nelle trombe , e pregiudichi alla macchina . Questo,

tubo ſi vede ſeparatamente in y . Gli altri due pezzi d’ ottone

X , Z ferVono per fermare con vite la chiave B al piatto M, Figa-;.8

s’ adoperano ancora per la chiave degli emisferj della figura 4 , . e del

globo della ſigura r , e per altri uſi nelle eſperienze, ſecondo che

porterſilaneceſſita della pratica. 3 , ſe dentro il vaſo, ovvero ca-Tîv-S

taſſa B ſi ponga dell’ acqua , laſciandovi un poco d’aria dentro; in-Ò 'i'

dis’ applichi il coperchio a vite, con un cerchio di pelle inzuppata

nell’olio , acui è ſaldato il tubo d’ottone C, ponendo il vaſo ſotto la

campana , al primo votamentod’ aria uſcira l’acqua formando una

fontana. Quel pocod’ aria , che ſia ſopra l’acqua ha la steiſa forza,

che tutta l’ aria dell’ atmosfera, perchè da questaè_ compreſſa; tostot

che ſileva l’aria dalla campana, quella, che sta racchiuſa dentro(

la caraſſa , non trovando eſito ſpinge la ſuperficie dell’ acqua,e l’obbli-ñ

ga ad uſcire dal tubo . L0 steſſo accade , ſe dentro un bicchiere ſi po;

ne a capo all’ingiù una caraffa quaſi piena d’ acqua ; nel votarl’ aria

dalla campana, uſciral’acqua dalla caraſſa dentro il bicchiere, nel T3…,

restituirla tornerà ad entrare l’acqua dentro la medeſima .4, chiuſa la Fia-2

baſe G del tubo metallico A, con un coperchio fatto avite ,interpo-~

nendoci un cerchio di pelle ingraſſata d’olio, ſi ſoſpende a questa‘ín _b

un

`

.

i—

.M \`—"-‘__`-ñ _ ` ` ` ` ` “L
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un peſo minore di quello della colonna d‘ aria , che ha la steſſa baſe'

del tubo d'ottone A ‘, il quale è armato dello stantufſo B , ſi prenda

dall'estremita di questo , restcrà lo stantuſſo dentro il tubo, quan

tunque alla ſua baſe ſia attaccato il peſo. Ma ſe ſi ſoſpende dentro

una campana , nel Votare l’aria a poco a poco uſcira dal tubolo stan.

tufſo, e ciò accaderä col ſemplice peſo del tubo steſſo , quantunque non

foſſe alcun peſo attaccato' alla ſua baſe . Nell’aria libera il fondo dello

stantuffo restava attaccato alla baſe del tubo per la compreſſione delll

aria esteriore, la ,quale diminuendoſi deve per neceſſità ſepararſi .

74.4.. Eſperienze. Oltre il peſo , e l’elaterio dell’aria oſſervial

mo ancora ineſſa una particolare forza attraente, per cui resta tirata,
e tcnacemente unita ai corpi . Qualunque corpo ſi ponga nella mac-ì

china manda fuori una quantita conſiderabile d’ aria; ſe èfl'uido, ſi

vede ſenſibilmente uſcire da eſſo ſorto ſpecie d’m olle minutiſſime

ſul principio , che poi a poco a poco vanno ingro andoſi , e diven—

tano aſſai ſenſi'bili; ſe poi ſono cor iſolid-i , ponendolidentrola cam~

pana ſi tengano in un vaſo immer ìn’ell’ acqua , ſi vedranno uſcire da

loro pori torrenti d’ aria, ‘ed una gran quantita d'ampolle circon

dare la loro ſuperficie , ,quella eſſendo quell’aria , che stava tenace

mente attaccata nei loro, pori . Creſcendo queste ampolle ſenſihil—

mente', e restando unite alla ſuperficie del corpo, creſciuto questo

divolume, galleggerä ſopra l’ acqua . Qualſiſia corpo quantunque

ſolido ha tenacemente unita l’aria nei pori della ſua ſuperficie; per

chè posta una lastra di qualunque metallo., o di vetro in un vaſo

d’acqua , che ſi pone ſotto la Campana, nell’estrarre l' aria da que

sta, s’oſſervera un numero conſiderabile d’ ampolle d’aria coprire

tutta 'la ſuperficie della laſtra., ma questa ſara molto minore, ſe pri

ma di porla nell’acqua ſi ſca‘ldi , o ſi strofini con nn 'dito -; perchè

,inquestocaſo il calore eſclude l’ aria dai pori della ſuperficie . Se den

tro la campana ſi pongono dei frutti appaſſati, e perciò pieni di rughe

nella ſuperficie, ſenza porliin vaſo d’acqua ſi vedrà ſenſibile l'eſ

ſetto dell’aria, che dentro contengono, perchè ſi gonfieranno di

ventando , come freſchi . Ritornando di nuovo l’ aria nella _campa

na , tornano ‘dopo qualche tempo tutti icorpi ad imbeverne la steſſa

quantita . Le piante tutte ſecondo le oſſervazioni di Hales imbevo

no l’ aria per ogni parte. Dunque l’ ariaècontenuta in tuttii corpi,

.e conſerva il ſuo naturale elarerio , èimbevuta daomedcſimi tenacce

mente s’ uniſce alle loro- parti. - '~'

ì Sic~



L' I ‘t o* 745. Siccome l’aria è cagione di _molte fermentaziont',_che ſi

producono nelle parti minime deicorpi, dalle quali naſce pot la lo~ /

‘ro putreſazíone ; cos`1 tenendo questi dentro una campana vota, ſt

_poſſono lungo tempo conſervare; ciò però non accade in tutti , anzi

‘molti più presto ſi guastano . Da molte eſperienze fatte ſopra di

questo , mi pare , che poſſa ricavarſi la regola ſeguente. Quei cor.

pi , che contengono dentro di loro delle parti di tal natura , che per

muoverſi velocemente devono eſſere liberate dalla compreſſione dell’

aria , nella campana vota presto ſi putrefaranno ; ma quelli , le parti

de’ quali ſono di tal natura, che ſebbene compreſſe dall’laria, ciò

*non ostante ſi muovono , dureranno per lungo tempo; perchè libera.

te queste partidallacompreſiione , più facilmente uſciranno dal cor

po, onde laſceranno quiete le ſue parti ſolide . Qualiv ſiano queste

due ſpecie di parti, non può agevolmente-determinarſi ,l’eſperien

za ſola èdi ciò giudice competente . Le gionchiglie,, quantunque

pajano d’una teſſitura delicatiſſima , e perciò facili a corromperſi ,

con tutto ciò hò oſſervato, che durano più nel voto di quello che

~itulipani , i giacinti di più colori', ed i ranuncoli . Conviene

però , quando s’cſpongono i corpi nella macchina-votare ',.di tanto in

tanto i nuovo l’aria , che da eſſi eſce di continuo ; perchè altri»

menti la nuova aria prodotta renderebbe incerte le conſeguenze,

che ſi poſſono cavare da queste oſſervazioni . Dalla tenace aderenza

dell’aria ai corpi ſi ſpiega quel fenomeno proposto dal Galilei nei

ſuoi dialoghi. Fatto un globo di cera, vi ſi aggiunga tanto di peſo,

attaccandoci pezzetti di piombo , che divenga un poco più peſante

dell’acqua , indi ingraſſato colle mani, ocon unpoco d’olio,ſi pon

ga con diligenza in un vaſo d’acqua , galleggerä; ma ad ogni mini

mo urto, eſſendo più peſante andrà al .fondo. Si cali allora -a per

pendicolo un bicchiere rivoltato all’ingiù dentro l’acqua , ſino che

col ſuo labbro tocchi il fondo del vaſo, e ilglobo ſia _dentro il bic

chiero; eſcludendo questo l’acqua dal fondo, per cagione 'dell’aria,

che contiene, restera il globo in aſciutto . S’innalzi allora diligente;`

mente il bicchiero dal fondo , tenendolo ſempre perpendicolare;

ſubentrando l’acqua dove era il bicchiero, e` circondando di nuova

la parte inferiore del globo , ſi vedrà questoa-pocoa poco ſalire gal

leggiando ſopra la ſuperficie dell'acqua dentroilbicchiere. Quando

questo s’è innalzato ſino all’estrema ſuperficie dell’acqua ,~ ſi pieghi

un poco , ma con diligenza ;. acci0cchè J’ai-ia" non ponga l’acquario

Pam’ 11. Q q q agiñ_
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agitazione ì, ſioſſerverä il globo *di nuovo galleggiante , come pri

ma . L’ olio impediſce ”forza attraente dell’acqua colla cera , e l’aria,
che sta tenacemente attaccata neiſipori di questa ſulla ſuperficie ſu

periore del globo , che non tocca l’acqua., è quella che contrabilan

cia quel poco di peſo-maggiore , che ha=il globo più dell’acqua, per

cui ſcendcr-ebbe in eſſa ;tonde è', che galleggia . Torna. di nuovo

dal fondo del vaſoa ſalire, perchè' l’acqua; venendo diſotto, non

bagnala parteſupe‘riorerdel globo; ondel’a-ria del bicchiere attac—

catajdiî nuovo tenacemente ai pori della cera ,' e formando dirò cos‘i

una ſuperficie aerea intorno ad eſſa, .lo -fa dinuovo galleggiare.

L’aria ſteſſa attaccataalle laſlte ſottilidi metallo è la principale

cagione, v'per-cui queste ſpeſſo galleggianO, quando ſono più pena,

tidell’acquáa ’, ~ Î z 'v‘ l** ñ
' … 746.1 .' Data u‘niidea generaleidella natura dell’ aria poffiamo ora

più facilmente concepire alcune Marc/;inc , ed Istromennſi inventati

per fare molte altre eſperienze ſopra di eſſa , ed eſaminare le varia

zioni continue, alle quali èfoggetto il ſuo peſo, il caldo, il freddo,

l’umiditàv’-&c. , alcune di’queste noi deſcriveremo preſentemente .

Primo , quando ſi vuò provare l’attuale forza dell’aria, ola ſua com

preſſione ,- che ſpeſſo fi muta , applicato alla caraffa A , nella qua

le ſia del mercurio, ſino alla meta, il coperchio d’octone C , fatto a

vite con cerchio di ,pelle ingraſſata d’olio , e che ha unito il lungo

cannella di vetro, che arriva fino al fondo della caraffa; ſi cuopra

queſta colla campana D, alla quale è unito il groſſo tubo F. Votan

do d’aria la campana D fi voterà ancora il ſottile cannello C, che è

*aperto da tutte due :le parti , _e l’aria', che sta in CA , non trovando `

eſito-.ſpingerà ibmercurio'hel cannella ſino a quell’altezza , che è

proporzionale. alla compreſſione attuale , che. fa .

747.' Secondo, ſopra la campana A s'applichi il piatto d’ottone

colla'chiave , e il tubo B della steſſa materia ;- chiuſa la chiave ſi

voti d’aria la campana; indi posta l’estremitä del tubo dentro i car

boni ardenti s’apra la chiave , così che l’aria di fuori obbligata a paſ

ſare per lo fuoco entri nel voto A , ſl troverà , che quest’aria èaffatto

inetta alla reſpirazione; perchèalzando il coperchio, e ponendovi

tosto tm picciolo anima-le in breve morirà, nè ciò può rifonderſi

nel calore, perchè il vetro A' resta freddo , come prima; onde più

tosto dobbiamo credere , che le parti ſulſuree del carbone renda

no inerte l’ aria per refpirarfi. Se {i cala in eſſa un lume , tſqsto fi

e m
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estingue; 'ma purifica l’aria 'ſmo aquella profonditì; dove s’è posto;

tornandolo ad accendere , e ealandolo ſucceſſivaman a varie pro-z

fondita , ſi potra purgare di nuovo tutta quest' aria." -

74.8. Terzo ,per fare l’eſperienza dels 556 ,che riguarda il bal.1 …a

limento dell’acqua nel voto , alla campana g posta ſopra il Piatto Y Fix:.

ſi adatta un tubo , che vcomunica col collo della Caraffa xz déntro

cui ſia l’acqua , e il cannello del termometro ſoſpeſo in mezzo con

due turacciuoli di ſovero -, cheſi pongono nel collo-della caraffa, su

cui ſinotano con i fili i gradi del termometro per dimostrare., che

nel voto l’ acqua bolle al grado 64-; il vaſo del fuoco ſ1- pone su la ta-~
vola z . ñ l ì

eſempio A , ſi ponga ſotto il cilindro D, a cui s’- applichi il CPR“

chio F d’ ottone per mezzo della cera . Nel-tubo’Fdella steſſa mate‘

ria vi ſono var} cerchi di cuoio ingraſſato , per gli quali paſſa il filo d’ot

tone E, alla cui estremitä v’è il pezzo, d’ ottone ~C-,- dentro il qua.

le ſi ferma il turacciu’olo B di cristallo coperto di cera , che fi tiene fer~

m0 per mezzo della vite d ſopra' l"Orlo della camion:. L’anello

d’ottone, che sta ſopra F, ſicala ſinoin'F stringendo lil-Vite; altri;

menti nel Votar l’ aria dal cilindro D,"quella ,4 che èdi fuori ,ſpingea

rebbe giù il filo d’ ottone E , e il turacciuolo B Chiude“:be pri-`

ma del tempo la caraffaA. Votata d’aria il cilindro D Îñſiemc 9011

questa, aprendola picciola Vite, che sta ſopra‘F, ſi comprime il filo E,
’ e per conſeguenzail turaccuioloB chiude la Caraffa; `onde queſta rì-ì

marie vota, quando ſi torna a dar l’a-ria al cilindro D, ›

749. Quarto, quandovogliamo votare d’aria‘una caraffa, per Fav-4

184

J."

.- O

.,- ' Lſi

lo

'75°- Quinto , per eſperimentare ſe il ſuono nel voro ſi ſen. Tav. i

ta ', ſopra ilcuſcino di lanaBſi poneun-pez-'zo di piombo A, su cui Fia,…

perpendicolarmente stanno eretti due fili groſſi d’ ottone , dai quali

ſia ſoſpeſo un campanello per mezzo di fili di ſeta . S’ adopera la lana,

eil piombo, acciocchè il moto del campanello non ſ1 COMMÌCÌTÌ'BÎ

piatto , e d‘a questo all’aria esteriore; ciò non riflettendo alcuni.

credettero , che il ſuono ancora ſenz" aria potcſſe comunicaſſi‘ Si

~adatta il groſſo filo d’ ottone EG, alla cui e'stremità è unitala codt

GI per movere il campanello; prima di votar _1’ aria ſi cala la vite H

coll’anelletto in , acciocchè il filo EG non iſcenda dentro - vom“

l’aria, girando il filod’ ottone EG, ſimuove .i1 campa-NUM ma“
ſuono non ſi ſente . i i i ‘ſi

751. Sesto, quando ſi deve eſperi’ment’are i’ effetto a ’Che‘Pm'ſſ

Pam J!. Q q‘ q a dui??
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duce qualche ’pollici-c verſata ſopra qualche liquore nel voto , ſi po;

ne il fluido nel vaſo-H, edentro il pezzod’ ottone A fermato ſul

piatto ſi mette la polvere ;eall' estremita‘ del filo groſſo d’ ottone E,

che paſſa per lo coperchio F , s’applicala riga d' ottone G , che mo

“ - vendola fa ſcendere la polvere nel vaſo H . Se in vece di que

Tam.

ſiga I.

Tav‘.

Tai”.

F134.

sto ſi ponga un ferro rovente; potranno ſopra di eſſo gettarſi dei

corpi, per 'oſſervare , come s’ abbruggiano nel voco ; il zolfo ,

manda un poco di fiamma, che tosto s’ estingue, e la campana ſi

riempie di fumo , e il mercurio nel cannella di fuori ſcende; locchè

indica , che dal zolfo eſce-una materia elastica ; gli altri corpi getta

ti ſopra un ferro rovente producono molto ſumo , e nell’ aprirla cam
pana ſi trovano tutti conſumati. ì

732. Settimo , per ,meſcolare inſieme due liquori, ſi pone uno

di questi nel vaſo D, e l’altro nella carafſa A, che sta ſoſpeſa nel

pezzo d’ottone B, eſostentato il ſuocorpo dalla ſoglia d’ottone

BC. V0tata d’aria la campana , per mezzo del filo groſſo d’ ottone

PEG , ſi preme ilcollo della caraffa; onde s’obliga il liquore di eſſa

a ſcendere nel vaſo D . Tentando vari liquori .ſi oſſervera , che alcu~

ni fanno abbaſſare il mercurio, altri no; molti producono caldo,

altri freddo ; alcuni ſermentano, altri no .8tc. ma rari producono

fiamma.

75 3. Ottavo, ſe s' immerge il tubo BCA dentro 1’ acqua ſino in

C, otturando coldito Dl’ apertura di ſopra, elevandolo dal vaſo,

l’ acqua CB restera ſoſpeſa dentro il tubo: ſe ſialza il dito ſcende im

mediatamente; chiudendolo di nuovo torna a fermarſi . La ragio

ne di questo fenomeno l’abbiamo gia aſſegnata nel 5 t 8 i della prima

parte“; qui ſolamente oſſerviamo, che ſe l’apertura B foſſe larga,

la colonna d’ acqua BC premerebbe con più forza l' aria; eſſendo le

ſeſſioni de’fiuidi , come la baſe, e l’ altezza; onde la ſolidità dell’

aria , e la ſua forza elastica, che eſercita contro la ſuperficie dell’ac

qua in B, non ſarebberocapaci di mantenere l’acqua ſoſpeſa , ma

dividendone le parti s’ inſmuerebbe l’aria nel tubo , e l’acqua , -co

me più grave ſcenderebbe. .g

754. Nono, ſi rende ragione della Fontana intermittente . Sia

il vaſo ABBC di latta, ed abbia’ una figura eſagona , perchè. poſſa

dai ſei lati K, K Bce. gettare acqua; il cannello DAarrivi ſino in

C. Il vaſo N è voto di dentro, ed ha ſaldato _il bacino MM , in

mezzo del quale v’è unſoro , che lo ſa comunicare col vaſo N ,, o

vr
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villa fermato il tubo F,che inG ha un’apertura. Dentro questo tu-‘

bo , oal di fuori ſi pone il cannello ED. ll forame , che sta in mez

zo al bacino MMſi può aprire , e chiudere ad 'arbitrio per mezzo

d’una lastra, che gli sta ſopra , ed ècosl lunga, che, corriſponde in

I. . Levando il vaſo Eſagon BAB dal cannella F, per mezzo del tubo

CD ſi riempia d’acqua, che non potra uſcire ‘dalli ſei fori K , K

Bec- perchè ſono ſottili@ 753; ſiriponga dinuovo comeſivede in

figura , il peſo , che ha l’ acqua di ſopra la fara ſcendere per gli foñ‘

ri K , K Sec. e nel tempo steſſo perl’ apertura G entrando l’aria nel

tubo DC, e nel vaſo BAB, ſeguirà ad uſcire , cadendo nel bacino ,

e da questo nel vaſo N; Ma ſe ſpingendo in dentrola lastra L, ſi chiu

da il foro del bacino, l' acqua obbligata arestare in eſſo, ſollevando

ſi otturer‘a l' apertura G_ , onde non potendo entrare più aria nel va

ſo BAB, ceſſerà l’acqua d’ uſcire per glicannelli ſottili K, K Bce.;

aprendo di nuovo il foro del bacino, l’acqua per eſſo ſcendendo nel

vaſo N , darà adito all’aria d’ entrare di nuovo in A, onde torueq

rannoi cannelli a verſar l’acqua. `

753. Decimo , può facilmente, ‘concep’irſi l’ Arcb'ìbuſoa vento, Ari:

detto ancora Pneumatico. Siformi la canna di metallo AK, dentro F323‘

cui ſi ponela palla K ſopra la quale ſi comprime la carta. Intorno

al tubo ve n’è un altro CSERLD. In L v’è un’animella forte di

cuojoingraſſata, che per mezzo della ſorte molla R tiene otturato

il foro della canna KA. Col beneficio dello stantuffo SNM ſicon

denſa l’ aria nel tubo esteriore CERD ; imperocchè ſpinta questa

collo stantuſſo apre la valvola P, e da questa paſſain EC , 0D dove

ſi condenſa . Il ferro O, che è grilletto del fucile di questo ſchiop

po , che abbiamo in diſparte delineato, paſſa per un legno coperto

di cuoio ingraſſare, e s’uniſce colla valvola L. Quando ſi tira in

dietro il grilletto , s’ apre un poco la valvola L , e l’ aria condenſata

in CERD col ſuo elaterio ſpinge violentemente la palla K, come

foſſe la polvere comune , che s’ uſa; indi la molla R premendo di

nuovo la valvola L impediſce , che l’aria condenſata proſeguiſca ad.

uſcire; di modo che ponendovi un’altra , o più palle ſucceſſiva

mente , ſi poſſono più volte colla steſſa carica far‘uſcir fuori.

756. Undecimo, ſi ſpieganoi Barometri ,l’invenzione de’ quali

la dobbiamointeramente ad Evangelista Torricelli , per mezzo dei

~ quali ſi miſura continuamente la compreſſione dell’ Atmosfera . Per

formare un eſatto Barometro, questaè la regola. Si prenda unali

bra

Tav.ç.'

Fig.6
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bra di mercurio, o quanto ſe ne ricerca per Poter empire ſoprabſi'

bondantementeil cannello di cristallo ABC, e posto per dentro una..

earafi'a di collo stretto capovoltandola, ſi laſciapoco a poco ſcende

re in un altro vaſo , come inſegnammo 5 320 ; indi ſi faccia più vol

te paſſare per una pelle di camoſcio, premendolo ſotto il torchio;

ſi lavi inoltre nell’acqua ſorte; e s’ uſino piùdiligenze acciocchè ſia

bene depurato ; locchè non cos‘r facilmente s’ottiene . Dopo averlo

purgato ſi faccia bollire al fuoco dentro un vaſo di terra inverni

ciato , che fi cuopra leggiermente; in questo modo ſi libera dall’umi

do , e dall' aria, che contiene. Sia pronto il cannello di cristallo

ABC ermeticamente chiuſo in A , e uſcito di freſco dalla forna

ce; acciocchè l’aria non ſi ſia attaccata alla ſua cavità interna. Il

diametro di questo ſia di 'a , ovvero 3 linee, l’altezza di 33 , in 34.

pollici del Reno, e ſi ſcaldi leggiermente , e da per tutto ugualmen

te. Dentro d’eſſo ſi ponga un filo pulito di ferro caldo , dalla parte

aperta C, che arrivi ſino al fondo A, e all’ orlo C un imbuto di

vetro; o pure ſi faccia fare alla fornace un picciolo imbuto , il

cui collo ſottile ſia lun'go’come il’cannello CA , e ſenza adoperare filo
ſi, di ferro ſi ponga questo nel tubo. Si verſi _dentro questoimbuto

non interrottamente il mercurio caldo, avvertendo che il cannello,

il filo di ferro, .-o l’imbuto ſiano anch’eſſi caldi. Empiuto il cannel

lo d’argento vivo s’estragga diligentemente il filo di ferro , o l’imbu—

to; ſe l’argento vivo non bolliva, quando s’è posto nel tu bo, s’eſpon

ga orizzontalmente , e con diligenza dalla parte A il tubo al fuoco,

per ſare , che tre, o quattro pollici di mercurio , cominciando

da A bollano dentro il cannello, e col filo di ferro , che arrivi in A,

ſi vada movendo, perchè l’aria poſſa uſcire dall’ estremitä C col

moto del filo . Si tenga per 48 ore il tubo coll’estremitä Caperta in

alto, per dar tempo all’aria ,d’ uſcire perfettamente . Indi con un

corto imbuto s’empia interamente il cannella di mercurio bollente,

che verſo C ſararimaſo non pieno, a cagione dello ſpazio occupato

dal filo di ferro, quando s’inſondeva l’argento vivo; stando così

voltato all’ingiù il tubo, s’inſeriſca in C un vaſo a d e b tondo, o qua

dro , che ſiaJ purchè la ſua capacità poſſa miſurarſi , e ſia piano di

ſotto; più largo è, più eſatto ancora ſara il Barometro. Tenendo

compreſſo il vaſo contro l’estremità C del cannello ſi ponga questo

ſopra i1 piede C, e il cannello ſi leghi con fili ,ſottili diottone den

tro un canale fatto ſopra la tavola CD; fermato in questa maniera

il

-__ _.- 7 ;MH-"N
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il tubo, e il vaſo, dimodochè l’estremitä del cannelloC, tocchi il

fondo, ſirivolti la tavola come ſ1 vede in figura, per ſoſpenderla

dal punto G . Siccome la preſſione dell’aria non tiene ſoſpeſo il mer

curio, che a zo pollici al più , e il tuboè alto 33 ; così ſcenderà il

mercurio da A ſino all’ ’altezza , che è proporziónale all’attuale

Preſſione dell’ atmosfera, laſciando verſo A 3 pollici, o più voti

perfettamente d’aria . La tavola CD deve eſſere dilegno ſecco, e

groſſa; perchè non ſi storca col tempo. Se avremo un altro baro

metro eſatto , ſi guardi a che altezzaè in questo il mercurio; ſup

poniamo, che ſia a pollici 28 di Parigi , o 30 in circa del Reno; ſi

noti ſulla tavola CD all’estrema ſuperficie, dove èil mercurio da una

parte 28, dall’altra 30; e poi ſcendendo, i pollici 27 , 29; 26,

:8 ; 25 ,- a7 non ricercandoſene di più . Imperocchè ſecondo le

oſſervazioni fatte dal Muſschenbroek nel 1735 ; la minima altezza

del mercurio nel Barometro è di 27 è pollici del Reno; la maſſima 30;

onde tutta la variazione conſistendo in tre pollici, questi ſolamente

diviſi in linee devono notarſi.. Cos‘: ancora ſecondo gli Accademici di.

Parigi laminima altezza è di26 pollici, e 4. linee;la maſſima di 28 pol

lici,e 4. linee. Nel notare l'altezza del mercurio nel cannellmconviene

porre l’occhio nello steſſo piano della ſua ſuperficie; perchè ponendolo

più alto, o più baſſo , la rifrazione , che patiſce il raggio viſuale,

nel paſſare perla groſſezza del cristallo, fa comparire più `baſſa , o

più alta la ſuperficie del mercurio nel cannello; onde ſegnando ſulla

tavola , ſi commetterebbe errore . Ma _ſe per notare i pollici ſopra

la tavola , non vi ſia altro Barometro eſatto , in questo caſo , co

minciando dalla ſuperficie d e , del mercurio nel vaſo, anumerare

ipollici, ſi ſalga ſino all’estrema ſuperficie verſo A; ſe ſi trova,

che il mercurio sta alla maſſima altezza , cioè a pollici zo del Reno,

quivi ſi ſegni il 30 , edi ſotto 398cc. come abbiamo eſposto; ma ſe

ſi trova più baffi) ; coſicchè la ſuperficie del mercurio corriſponda per

eſempio‘ a 38 pollici, e mezzo del Reno ; in questo caſo è ſegno,

che eſſendoſi diminuita la preſſione dell’ atmosfera è ſceſo il mercu

rio dal cannello nel vaſo a b; onde s’ è alquanto innalzata la ſuperfi

cie d e , da dove abbiamo cominciato l’enumerazione; e questo innal

zamentoèin ragione inverſa della ſuperficie d e del vaſo ', alla ſu—

perficie , o baſe del cannello ; ſapendoſi dalla Geometria, che due

cilindri uguali reciprocano le baſi; ele altezze; perciò ſe la coltprína

o o e V
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del mercurio ſceſa aveva di baſe .4. linee quadrare , e d’altezza 181i;

nce ; eſſendo la steſſa Colonna ſceſa nel vaſo , che ha una baſe larga,

ſe la ſuperficie de ſara 36 linee quadrate , facendo la proporzione

inverſa 36: 4.: :18:x , troveremo xx a linee ; e perciò la steſſa

colonna mercuri‘ale avra in d e l’altezza di z linee . Dunque in que

sto caſo non dovremo cominciare la diviſione dei pollici dalla ſu per

ficie de, ma due linee più ſotto ; cos‘r ſalendo troveremo il vero

numero , che corriſponde all’altezza ,che ha il mercurio nel cannel

lo . Perciò non eſſendovi Barometro eſatto, a cui riferire il nostro,

per ſarne la graduazione, dovremo eſplorare la ſuperficie, o baſe

del cannello, e del vaſo , che la determineremo per mezzo de’ loro

diametri; cominceremo a contare dalla ſuperficie d e ſalendo ver

ſo A , ſino ai 30 pollici ,e notando a che linea corriſponde l’attuale

ſuperficie del mercurio ; indi oſſervando quante linee sta ſotto-il 30,

per ſapere l'altezza della colonna di mercurio , che è ſceſa nel vaſo

a b , da cui per mezzo della proporzione inverſa ricaveremo,quan~

to più in ſorto della ſuperficie ed debba cominciarſi a numerate

ipollici . Se la baſe del vaſo ſoſſe conſiderabilmente grande ri

ſpetto aquella del cannello ,non ſi ricerca questa accuratezza; ma

in tal caſo , o converebbe , che il vaſo foſſe aſſai largo., locchè è

incomodo per traſportarlo da un luogo, ad un altro , o il cannel

lo aſſai stretto, locchè ſpeſſo per la forza attraente tra il mercurio,

e il vetro, renderebbe immobile l’argento vivo. Per eſſere ſicuro,

che dentro il Barometro non vi ſia aria; s’alzi , e s’abbaſſi leggier

mente la tavola in un luogo oſcuro; ſe nella parte vota verſo A ſi

vede lume, indica questo, che v’èrimaſa dell’aria , e perciò il Ba

rometro è un Fosforo , ma non perfetto Barometro 5 perchè quel

poco d’aria impediſce , che la preſſione dell’esteriore ſopra la ſu

perficie d e non s’eſerciti interamente. Per rendere più ſenſibili

queste variazioni nel peſo dell'aria il Signor Prinns adopera un can

nello conico, aperto nella ſua baſe , e chiuſo alla punta , ſenza

porvi alcun vaſo ſotto, ma chiudendo ſolamente la baſe C larga

mente con bombace . Siccome la maſſima altezza del mercurio in

un tubo cilindrico , la cui baſe foſſe uguale a quella del conico C,

ſarebbe di 30 pollici; cos‘: ſe la steſſa colonna di mercurio dovrà ſi

tuarſi nel eannello conico, che va ſempre diminuendoſi , più che

c’acmstiamo al ſuo verticeA, occuperà un' altezza maggiore di 30

pollici, a proporzione che il tubo ſi ristringera più , o meno 5 onde

il
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il pollice primo, o trenteſimo d’argento vivo occuperà nel cannelid

fatto conico a , ovvero 3 pollici d’altezza ; perciò le linee , o duo.

~decime parti ſaranno più ſenſibili ; il pollice ventinoveſimodí merñ

curio avr‘a l'estenſione di due pollici, &c. Per formare questi Baro

metri ſi ricerca un tubo alto 40, ovvero 4.5 pollici, non ſolamen-.

te per ſupplire alla variazione maggiore dei tre pollici di ſopra ; ma‘

acciochè la colonna del mercurio ſia lontana dalla baſe .C , di modo

che abbaſſandoſi non debba uſcire dal cannello , ſi richiede inoltre il

votare eſattamente d’aria il cannello , e uſare diligenza ſomma nel

rivoltarlo , e nel muoverlo dopo che ſi è fatto . Sono comodi a tra..

.ſportarſi , perchè basta rivoltarli colla punta A di ſotto , e tenerli

'in questa forma per tutto il viaggio . Per dividerli è neceſſario avere

un altro Barometro cilindrico eſatto . Solevano prima di qucsta

invenzione , per rendere più viſibile il cangiamento, ſervirſi diun

tubo cilindrico più lungo di quello, che abbiamo deſcritto , che 9

pollici distante dalpunto A cra piegato ſotto un angolo ottuſo; in

questo modo diminuito il peſo del mercurio , perchè obbligato a,

ſalire per un piano inclinato_ verſo A , i pollici quivi erano più lun,

ghi; onde la ſcala della variazione era maggiore .

757. Molte ſono le cagioni, che accreſcono il peſo dell’atmosfe,

ra. r , ì Ventinon costam‘ì, che radunando l’aria più in un luogo,

chein un altro, la rendono quivi più denſa . Onde è , cheſotto la

Zona torrida, dove iventinon cangiano , ma ſempre regna lo steſ.

ſo, non s" oſſerva alcuna conſiderabile variazione, ſecondo ,che

nota Alleio nelle Tranſazioni Ingleſ. 2,17 Freddo, che accreſcendo la

denſità dell’aria , obbliga questa a ſcendere più baſſa , onde diminuita

la ſua forza centrifuga , s’accreſce la centripeta , ola ſua gravita . 3,

iVapori, e le Eſalaziam', non quando ſalgono in aria, ma dopo

che ſono giunti all’ altezza conveniente alloro peſo , e ſi ſono egual

mente diſtribuiti nell’ atmosfera; ecomPongono un ſol corpo quie

to con eſſa, locchè accade in tempo ſereno. Quando s’ innalzano,

ſpingendo l’ aria all’ insù, diminuiſcono la ſua compreſſione. Onde- '

oſſerviamo, che nel tempo buono, e ſul principio d’ estate ,, in cui

la terra molto traſpira , il mercurio sta alto nel barometro. Molte-~

~altre ſono le cauſe, che dimiminuiſcono il peſo-dell’ aria . I ,_ alcuni;

venti, che ſpirando da terra in alto, ſpingono l’aria all’insù, e la

impediſcono di comprimere icorpi. z , il calore del ſole, _0 da altra

cauſa ſotterranea prodotto, chedilatando l’atmosfera,.la slontana

.Parte 11. R `r r ' da.
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da terra , e accreſce la ſua forza centrifuga . Quindi oſſerviamo,

che nei maſſimi calori estivi di Luglio, o Agoſto il mercurio nel

barometroèpiù baſſo, che in tempo d’ inverno; quantunque dila

tandoſi anche eſſo a cagione del caldo, occupi più ſpazio nel cannel

lo , che quando è freddo . 3, dopo una pioggia dirotta , per la quale,

ſiſgrava l’aria di quantita di vapori, e d’ eſalazioni , che eranoin

eſſa . 4., ſe l’ aria da qualche vento particolare, o dalle eſalazioni,

che eſcono in qualche luogo determinato della terra , è posta in una

ſpecie d’ efferveſcenza , èperciò ſi rareſa, e ſale in alto; locchè av

viene , quando è imminente qualche tempesta d’aria. Da queste

cagioni ſi ricava , che per mezzo del barometro non poffiamo deter

minare il tempo buono, o cattivo. Quando il Cieloè ſereno il mer

curio ſia ſollevato, quandoè imminente la procella s’abbaſſa, ma

non ſempre , cheſi deprime , o s’ innalza indica tempo cattivo, o

buono . L’ uſo adunque ſicuro del barometro è di notare la maggiore,

o minore compreſſione dell’aria. -

758. L’ abbaſſamento dell’ argento vivo, quando è imminente

il tempo cattivo , e l’innalzamento nel buono , diverſamente lo ſpie

ganoil Leibniz , e il Ramazzini . Ponete, dicono eſſi, in un fluido

qualche corpo della steſſa ſpecifica ſua gravità , premerä il fondo

del vaſo, come faceva la mole antagoniſta. ' fluido eſcluſa . Re

ſiando la-steſſa maſſa del corpo , accreſcetene .a denſità, diminuen
do il ſuo volume; quantunque rimanga lo steſlſio peſo aſſoluto , ſi ſce

merà lo ſpecifico , e peſerä più della mole antagonista di fluido,

che ora eſclude . In qu'esto caſo premerä il fondo del vaſo , meno di

prima; imperocchè il peſo , che perdeè uguale a quello della mole

antagoniſta, che è minore di prima , e con queſlo ſolamente, ope

rando nelle parti del fluido , inſieme con eſſe agiſce contro il ſondo;

il rimanente del peſoſerve per far diſcendere il corpo , che è divenu

to più grave nel fluido , in cui ſi trova. Accreſccte ora il volume

del corpo , laſciandogli la steſſa maſſa , diverrà più leggiero del fluido,

ecol ſuo intero peſo operando ſolamente contro le parti del liquore

unitamente aqueste premera il fondo; perciò la preſſione , che fa,

ſar’a molto maggiore , che quando era più grave del fluido. Soſtitui

te al liquore l’ aria , e al corpo la nuvola , ſe questa ſi ſarà più denſa

dell’ aria , coſicchè comincerà a cadere in forma di pioggia , preme

rà meno l’aria di ſotto , onde il mercurio ſcenderà nel cannello; ſi

rareſaccia la nube, accadera il contrario. Conſerr‘uano questo ra

ZIO
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ziocínio idrostatico coll’ eſperienza fatta dal Signor Hooke , e do

po 40 anni ripetuta dal Leibniz , e ad istanza di questo da Bernardino

,Ramazzini nato nel I 63 3 a Carpi vicino a Modena nella ſua opera, in.

titolata premcrides Baramexrim ”mi I 694. ristamparacon aggiunte

a Padova nel 171 z . Tutte le opere di questo celebre autore furono

ristampate unitamente a Ginevra nel igm . L’eſperienza èla ſe.

guente . Si ſoſpenda all’estremita d’ una ilancía un vaſo alto ro pie

di , epieno d’ acqua , e dentro questa ſia ſoſpeſo un corpo più Peſan.

te di eſſa attaccato alla steſſa estremitä. del braccio . Dall’ altra. estre..

mira ſi ponga un contrappeſo ſufficiente. Posta così la bilancia in equi

librio , ſi tagli il filo‘, a cui sta ſoſpeſo il corpo con diligenza, quando

questo ſcende nell’ acqua, la bilancia trabocchera dall’ altra'parte;

dalche ſi ricava , che il peſo cadent‘e gravita meno di quello, che

quando è ſoſpeſo . .

759. Il diſcorſo idrostatico fatto da questi autori è eſattiſIinÎo;

non ſi nega di più l’eſperienza di Hooke ; -ma ſi deſidererebbe ſola

mente , che foſſe ripetuta con quelle circostanze , che oſſervòl’au

tore steſſo nel t 662 ,in cui lo fece ,. Videl’ Hooke bensl ſul principio,

che il corpo ſcendeva nell’acqua , innalzarſi la bilancia da questa par

te ; ma poco dopo oſſervò ancora ritornare la bilancia in equilibrio,

e quando il corpo arrivò al fondo del vaſo traboccò , dove era questo.

Allorachè il corpo ſcende, acquiſta come tutti i gravi cadenti della

velocit‘a , e perciò accreſce la ſua forza ogni momento , e questa fi

nalmente diviene maggiore di quello, che ſia la diminuzione del

peſo prodotta nell’atto, ,che ſcende il corpo, _onde è che la’ vbilancia

ſcende in fine dalla parte del vaſo . Tale hanno trovata questa eſpe

rienza il Muſſchenbroek,- l’ Ambergero in Specimine Pófſico , e

Rowingio nella diſſertazionede Barometrir. Da, questo ricaviamo,

che ſebene la .diminuzione dell’aria prima della tempesta poſſa ripe

terſi dal diventare i vapori più denſi; ciò non ostante la continua

zione della ſceſa dell’ argento vivo nel barometro deve ſpiegarſi dallo

ſgravarſi, che fa l’ aria di questi vapori, quando piove . ’

760. L’ aria adunque è di continuo ſoggetta a rareſarſi., .e con

den-ſarſi, come dimostra il barometro; di più eſſendo peſante, ſe

vnon vi foſſe altra cagione, gi‘a naturalmente le parti _ſuperiori dell'

atmosfera premendo le inferiori, le renderebbero più denſe;…0nde

per queste due cagioni è molto arduo il poter determinare la ſua vera

altezza . Se l’aria foſſe da per tutto , e ſempre dellasteſſa denſità,

Parte II. R r r 2. eſſeng
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eſſendo il ſuo peſo aquello del mercurio, come' 75—57,- , ed {al nu

mero 14000 ; pollici 11200 peſarebbero tanto, quanto un pol

lice di mercurio; perciò posta l’altezza del-mercurio nel barometro

di 30 pollici Renani , l’ altezza dell’atmosſeraſarebbe 336000,

ovveropiedi 28000, che fannopaſſi 5600,0vveromiglia 5 ’è’ 7% .

Il Newron , posto che il dilatamento dell’aria ſia reciprocamente,

come ilpeſo comprimente , ricavò per mezzo della proprieta dell’

iperbola, che all’ altezza di miglia 70 la rarefazione ſia 1000000;

all’ altezza di 140 ſia 1000000000000 ; all’ altezza di 210

ſia 10000000000000000‘00, la quale eſſendo una conſiderabiliſſi

ma rareſazione , che appena può eſſere prodotta da tutte le cagioni,

che dilatanol’ aria, ne viene in conſeguenza, che l' altezza dell'at

mosfera non può eſſere maggiore di miglia 210. Allejo per deter

minarla ſi ſervi della rifrazione , che patiſcono i raggi prima di

naſcere il Sole, o nel crepuſcolo, la quale dipende dalla denſita,

ed altezza dell’ atmosfera; quanto questaèpiù alta, tanto più pron

tamente storcera i raggi a noi , prima che il ſole ſalga ſul nostro

orizzonte . Con questo metodo stabil‘r , che l’ aria era alta ſopra la.

ſuperficie della terra 45 miglia Ingleſi, e Delahire la trovò di 5 1.

Questa maniera però èſoggetta a molti errori, come ſi può vedere

nell’ Astronomia .

761. Duodecimo . Termoſcopio è quello stromento , con cui

ſi miſura il caldo , e il freddo dell’aria; [grometro , con cui ſi de

termina l’umiditä , 0 ſiccita . L’umido dell’ aria naſce dai vapori,

il ſecco dall’abbondanza d’eſalazioni . Per formare un’Igrometro , o

Notiometro , ſogliono alcuni conficcare nel centro d’una tavola

ro tonda uno stelo di quei, che produce l’ avena, o qualche pianta

avenacea nella ſua estremità ;i o pure un pezzo di corda ſottile di

violino. Sopra quella punta incollano una sfera di~ carta acuminata,

e dividono in gradi il cerchio deſcritto ſopra la tavola . In tempo

umido s’ imbeve di vapori lo stelo , o l'intestino, e gonfiandoſì ſa

_girare la sfera; in tempo ſecco contraendoſi , ſi rivolge nella parte

contraria. Lo steſſo accadera , ſe ſoſpeſo ad un chiodo uncantino

di violino , ſi attacchi alla ſua estremita una palla di piombo per

'tenerlo teſo , e da questa eſca una ſottile punta , che ſervirà di in

xdice. Ma dalla Roſſa-deſcrizione appariſce, che molto incerto

e questo stromento 3 perchè i _corpi dopo avere imbevuta una por

zxone

l l l l
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.zione d’umiditä a loro conveniente , ſebene questa creſca nell’ aria,

iù non ne aſſorbiſcono. . v

762.* Il Termoſcopia, o.Termamet›-o ſu inventato da un uomo

rustico bensì, ma .naturalmente industrioſo , nè privo di tutte le

cognizioni.; :nato in Nortlandia, chiamato Drebellio ; come ſi può

oſſervare nel-Trattato di un anonimo , dei barometri , termometri,

e notiometri ſtampato in Amſterdam nel 1688 , e appreſſo Cauvi~ Aſia

no nel LBffiCO filoſofico, e appreſſo_ Mullero nel Collegio eſperi- FTSE"

mentale par. 1 ., La ſua_ costruzionc è la ſeguente . Si faccia una.

alla groſſa di vetro., a cui ſ1 uniſca un lungo tubo , come fi vede

nella figura . Indi levando dalla medeſima una porzione d’aria s’irrra

.merga in un vaſo pieno d’acqua , o d’altro liquore , che ſalirà den

tro il tubo-a qualche altezza , per eſempio alla metà , o alle tre-`

uarte parti . Si divida la lunghezza del tubo in tante parti uguali,

oiaſcuna delle quali ſi chiama grado , e fi notino questi ſopra la ta

vola ogni 5 , ovvero IO col metodo, che ſi vede . Applicando

-la mano alla palla, rarefacendofi l’aria , obligherb il liquore a ſcen—

dere ; onde la. ſua diſceſa denoterä il .caldo ; condenſandoſi _l’ aria

tomerä a ſalire; e perciòla ſalita indicherà il freddo . Questa ma

niera di Termometro è molto incerta; perchè restando lo steſſo

. rado’ di calore nell’aria , ſe qualche cagione ne accreſceil peſo,

xestando più compreſſo il liquore di primalnel vaſo , ſalirà in alto;

.onde dimoſlrera ancora l’accreſcimento del peſo . Ciò non ostante

molto dobbiamo al primo inventore , che ne ha aperto strada di for

marli; {i oſſervi ſopra di ciò Boerraave nel tomo I della Chimica ,

‘dove parla del fuoco , eſperienza 3. i

, 763. Al Termometro imperfetto di Drebbellîa ne ſostituirono

un altro più accurato gli Accademici di Firenze , che-deſcrivono Tav-4

-ſul principio de’Saggi di naturali Eſperienze. Fecero ſoffiareallu- g'ó‘

me di candela una palla a c ,’cui unirono un tubo come ſirvede in

figura ; indi prepararono in un vaſo dello ſpirito di vino , ove era

ſtato in infuſione un granello di Kermes , per darle il color roſſo , e

:enderlo viſibile; locchè ancora ſi fa colla lagrima dilçermes, det

ta ancora ſangue di Drago . Ciò ‘fatto ſcaldando il globo ', e il tubo;

immer-ſero la ſua eſtremità _nello ſpirito , finochè fi riempì quaſi

.la meta del cannella . Laſciato raffreddare il tutto, notaronozove

,ſi trovò lo ſpiritoqnel cannello , e questo_è il grado temperato; indi

”mandato di neve , o ghiaccio il globo, condenſandofi , e Perciò
' 'i ’ ‘ abbaſ- '

..FP .
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abbaſſandoſi il liquore , ſegnarono il’punto , in cui era diſceſa e diñ'

viſero qucsto ſpazio in 20 parti uguali, che diſſero gradi di freddo.

Eſposta poi la palla al calore dell’Estate,notando il punto,ove erz

ſolito, diviſero questo ſpazio ſopra il temperato in 80 parti uguali,

che diſſero gradi di calore . Chiuſa da poi l’estremita del tubo er

meticamente , fu costruito il Termometro, la cui lunghezza era

diviſa in IOO gradi. Questa ſpecie di Termometri, ſebbene ſia

ſufficiente di dimostrare quanto un corpo è più caldo d’un altro ; ciò

non ostante è ſoggetta a tre incomodi . Primo, questi gradi di

caldo non ſ1 riferiſcono ad alcun corpo in natura noto ,- di modo che

non può determinarſi eſattamente con eſii il calore . Secondo, non

poſſono i Termometri paragonarſi tra loro, per‘ripetere le eſpe

rienze fatte in altri paeſi , e conſrontarle ; atteſochè questa divi

ſione in gradi è quaſi interamente arbitraria. Terzo, lo ſpirito

di vino , come dimostra Allejo nelle Tranſazioni Ingleſi num. [97

non ſi dilata a proporzione del calore , ma sul principio è velociſ

ſimo, e più di quello, che porti il caldo, verſo il fine-fi innalza

più adagio . Nè a questi inconvenienti ſi può rimediare colle altre

quattro maniere di Termometri , che deſcrivono quivi gli Acca

demici , perchè queste ſono dello steſſo tenore . ’

764.. Il Sig.Amontons nelle Memorie del 1702 pensò d’adem

piere queste condizioni, e inſegnare il modo di formare un ter

mometro comparabile cogli altri , nella steffa maniera, che' tra loro

facilmente paragoniamo i barometri . Per formare questo’stromen

to univerſale ſ1 ſerve di due principi , che gia ſono dimostrati.

Primo , che i’elaterio è proporzionale alla forza comprimente ; on

de l’ elaſticità dell’ aria s’aCcreſcerä più dallo steſſo grado di caldo,

quando è più , che allora che è meno compreffa . Secondo , che l’ac

"qua è capace ſolamente d’ un determinato grado di ‘caldo , ſebene

lungo tempo ſi tenga al fuoco eſposta . Ciò posto miſe nel tubo gh.

una porzione determinata di Mercurio, la quale comprimeva in

una maniera determinata l’aria della palla k . Eſpoſe questa nell’ac

qua bollente , la 'quale rarefacendo l’aria dentro di eſſa , ſpin-ſe

questa in alto il Mercurio del tubo . Notò l’altezza , a cui era ſalito,

e quivìſcriſſe sulla tavola il_ gradó d'acqua bollente , cioè‘zlzì, tutti

i gradi ſotto queſto ſervirono ad eſſo per notare il caldo' ,7 eìfreddo

diverſo dellîaria , la quale non mai ſi ſcalda più dell’acqua bollente .

Ma. ſiccome i’ aria della palla k èſoggetta ancora alla compreſiiipne

'- ì' ’ de ’
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dell’esteriore, eſſendo il tubo in g aperto; così era neceſſario, che

ancora a questa ſi doveſſe aver riguardo . Perciò questa ſpecie di ter

mometri ſi deve ſempre paragonare con un barqmetro . Supponia

mo , che uno di questi ſia stato formato, quando il barometro era

all'altezza di 28 pollici; e che ſi voglia oſſervare il giorno appreſſo,

ſe s’ è avanzato il caldo, oil freddo ; s’oſſervi quanti gradi è ſalito

il mercurio nel tubo , o quanti è diſceſo ; indi ſi guardi il baro

metro ; ſe è ſalito l’ argento vivo nel. termometro , e nel barome—

tro sta ai a7 pollici, e i , devono dall’ altezza del primo toglierſi

queste 6 linee d’ abbaſſamento ; ſe ſi 'troverà nel barometro a polli

ci 28-1- , dovranno aggiungerſi ſei linee . Nel primo caſo ſi tolgono,

perchè il mercurio del termometro è ſalito in alto non ſolamente

per lo dilatamento dell’ aria della palla k prodotto dal caldo , ma

ancora per quello nato dalla diminuzione del peſo dell'aria esterna

in g ; lo steſſo ſl deve dire , ma in ſenſo contrario nel caſo ſecondo.

Quella ſpecie di termometri ſarebbe univerſale, ſe lo stato dell’aria

da per tutto dove ſi fanno , foſſe lo steſſo; ma la ſua dilatabilit’a

varia per molte ragioni ; onde non potendo restar ſicuri della qua

lita dell’ aria racchiuſa in lt , e della qualita dell’ acqua , con cui ſi

miſura il grado 212 , non tutte ricevendo lo steſſo grado di caldo;

Così èdiſettuoſa questa maniera di termometri. Per altro è molto

lodevole , anzi neceſſario il costume di paragonare il termoſcopio

al barometro , quantunque di qualche incomodo in pratica, co

me oſſerva ilNolet nella Lezione 14., Eſper., 3 all’applicazione.

765. L’ ingegnoſo , e diligente artefice Fahrenheyt ſi ſervì

della steſſa maniera di tubo, che aveva adoperato l’Accademia del,

cimenta; ma giudicò , che il liquore più opportuno doveſſe eſſere

l’argento vivo , ſecondo i documenti dati da Allejo ; al che s' ag

giunge , che per mezzo di questofluido , poſſiamo miſurare un caó.

lore aſſai più conſiderabile , che collo ſpirito di vino . Ritrovò in

oltre varj gradi di freddo ſino alli 4.0 , ſotto quello indicato dal_

ghiaccio , ponendo ſopra la neve dello ſpirito di nitro , il qual penó.

ſiero gli ſu ſuggerito dall’intenſo freddo dell’ anno 1709 , ſecondo,

che riferiſce Boerraave nel primo tomo della Chimica , parlando

del fuoco dopo l’eſper.3 , a cui il Fahrenheyt comunicò questo

_ritrovamento . Laonde inerendo a questi principi daremo una più

ſcura , ed univerſale costruzione d’ un Termometro , ſecondo che

i eſpone il Muſchembroek nella prima aggiunta ai Saggi di natu

ra i
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rali eſperienze dell’Accademia del Cimento, e nel 5 94.8 del Saggio

di Fiſica , stampato' a Leiden nel 1739. Si ſormi un cilindro di

cristallo 'd’una competente capacita , chiuſo di ſotto, a cui ſi uni..

ſca un tubo ſottile alto due piedi, e mezzo, la cui capacita ſia

à quella del globo , come 670 : I 1124.; in questo modo la divi

ſione in gradi di tutti i termometri, che ſi ſaranno ſara la steſſa.

Depurato bene i'l mercurio , ſi ponga a bollire dentro un vaſo di

terra políto , per eſcludere l’aria , e ſcaldato il cilindro , e il tubo,

s'immerga l’estremità di questo dentro il vaſo di mercurio 5 quando

l’aria eſteriore premendolo , lo ha fatto occupare due terzi della

cavità del cilindro , s’eſponga questo al fuoco, acciocchè bolla; in

queſto modo s’eſcludera interamente l’aria dal mercurio , e dal

tubo ; rivoltata di nuovo l’eſtremità di questo dentro il vaſo di

mercurio bollente ſi finiſce d’empiere il cilindro , -e ſi laſcia entrare

il mercurio , ſmochè occupa poco meno d’ una quarta parte del tu

bo ; locchè fatto, tosto -ſi chiuda ermeticamente la ſua estremirä.

S’eſpón’ga al fuoco il cilindro , ſinochè il mercurio bolla , e ſi noti

l’altezza , alla quale è ſalito nel tubo , ligandovi un filo , per poi

a qucsto punto notare il grado 600 ſopra la tavola , quando ad eſſa

s’adatta il termometro ; di tanti gradi di caldo è capace l’argento

vivo . Levato il cilindro dal fuoco ſcenderà il liquore ; posto allora

nell’acqua bollente , ſi noti il ſegno , a cui ſale , ed eſſendo l’acqua

b‘en purgata, e il barometro all’altezza di quaſi 28 pollici Parigini

ſi n0ti su la tavola corriſpondente a questo punto il grado 212.

Fahrenheyt ſu il primo a riflettere, che nei termometri benchè

chiuſi , dovevaſi'aver riguardo all’attuale compreſſione dell'aria.`

S’immerga indi il cilindro , laſciandolo-prima raffreddare, nell’ac—

qua proſſima alla congelazione , e ſi‘hoti nella tavola il grado 32.

Si ponga di poi nella neve , e aſpergençlo questa di ſale ammonia

co , poco dopo che ſarà ſceſo maggiormente il mercurio, ſi noti

SI} ‘la .tavola un zero. Si verſiſucceſ’ſivamente ſopra la neve , per4.

v'olte varie once di ſpirito di nitro, s’abbaſſera ſenſibilmente il

mercurio ſorto il zero , ed ‘a questo punto, ove è d‘iſceſo, ſi noti i'l

'numero-1.0; ‘ehe indicherà il maſſimo freddo ſinora a noi noto in

natura . Questa è la più eſatta maniera di costruire i termometri

univerſali , quando s’uſi diligenza nel votare eſattamente d’aria il

mercurio“, il cilindro, e il tubo , e s’adoperi l’acqua pura, per no

tare il grado‘ zi‘: {eſſendo il mercurio all’altezza di quaſi 28 pollici.

* ' Dob
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Dobbiamo questo metodo all'industrioſo Fahrenheyt, e al dili

gentiſſimo Muſchembroek; dal metodo dei quali però ci ſiamo

qualche poco diſcostati a tenore delle oſſervazioni, che gli steſii ci

hanno laſciate .

766. Il Signor de Reaumur nelle Memorie dell'Accademia AH"

del 1730 adopera un altro metodo , che egli giudica univerſale ; ſi

ſerve dello ſpirito di vino corretto con un poco d’acqua , ſecondo

ch’egli inſegna , per dargli un determinato grado` d' eſpanſione , e

di questo riempie la palla , e una quarta parte del cubo . lndi s'ac

certa della capacità d’ amendue; locchè fatto , divide il tUbO in

modo , che ciaſcuna porzione della ſua capacità contenga una ml[

leſima parte del liquore già posto dentro il globo , e ll cannello; in

guesta maniera divide in gradi il tubo . Nota zero a quel punto;

ove è il mercurio , quando ſi pone la palla nell’ ”ciuffi Che gli

comincia a gelarſi . Quando adunque il liquore ſcaldandoſi ſale 5,

o 6 gradi ſopra'il zero , che è il termine della congelazmne dell’ac:

qua , allora è ſegno , che il volume di questo, il quale era mille,

è divenuto 1005 , ovvero 1006 ; Per lo contrario ſcendendo lotto

il zero alquanti gradi indica , che tante milleſime ſi è COHdenſaw.

In questa ſpecie di termometri, il grado dell’acqua bollente è 80;

quello del calore animale 32% ; quello delle grotte ſotterranee loi-z

e quello del ghiaccio meſcolato col ſal comune è tz gradi ſotto il

Zero . lngegnoſo è questo metodo del celebre autore, e ſicuro per

quello, che riguarda il grado fiſſo del freddo; ma Però incerto

per parte del liquore , che adopera , il quale non è così ſemplice,

come il mercurio , nè così costanre , e la ſua dilatabilità non è reo,

golata ; a questo s’ aggiunge, che non poſſiamo con eſſo miſurare

molti gradi di caldo. ` `

C A P O

Il Suono ,

IL

767. L Suono è un moto nell’aria prodotto; locchè lo ricaviamo

` dall’oſſervare , che quando l’aria non {i muove, non ſen

. Îíamo alcun ſuono; inoltre per mezzo della macchina deſcritta alla

’tavola 3 dell’aria , fig. ro , votando eſattamente la campana di

WHO z quantunque s’agiti il campanello , ciò non ostante più non

Parte 11. ‘ 8 s s ſ1 ſentç
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ſi ſente il ſuono . Non però ogni moto d’aria produce il ſuono , co

me oſſerviamo in molti venti , che ſpirano ſenza_ alcun ſibilo, ed

altresì agitando l’aria leggiermente colla mano . Il moto , che ſi

ricerca , deve eſſere d’ondeggiamento; di modo che ſi corrughino le

parti dell’aria , come dimoſtrano le ſeguenti

768. Offer-vazioni . Si tenda una corda, acciocchè le ſue parti,

eſſendo toccata, ſ1 vibrino,e formi questa in tutta la ſua lunghezza

varie onde; in questo caſo produrrà un ſuono nell’aria . Con un arco

fatto di crini di cavallo strofinati con pece greca ſi paſſi ſopra le

corde del violino, s’ecciterà il ſuono; perchè la pece rendendo aſpra

la ſuperficie dei crini obliga le parti della corda a vibrare ; ma ſe

questi s’ungono di materia graſſa, .le corde non ſoneranno . Battete

una campana, manderà ſuono; dopo che è ſvanito , durer‘a an

COra un mormorio intorno ad eſſa , ſe allora s'accosta aſſai vicino un

corpo duro al ſuo orlo , ſiccome le ſue parti elastiche ſeguono an

cora a vibrarſi , toccando il corpo duro poco lontano , torneranno

di nuovo a mandare’il ſuono. Riempire un bicchiero , che abbia

'il piede , d’acqua , e col dito indice bagnato , girate lentamente

ſopra il ſuo orlo , indi accreſcete la ſua velocità , e la compreſſione

del dito , oſſerverete , che quando l’acqua comincia ad increſparſi,

tosto ſi ſente il ſuono . Le parti del vetro compreſſe ſi vibrano , e

queſto moto comunicato all’ acqua paſſa nell’ aria , onde immedia

tamente ſi produce il ſuono .

;769. Da questc oſſervazioni ſiegue, cheicorpi elastici ſono più

adattati degli altri amandar ſuono; perchè più’ facili a vibrarſi , e

con ciò ad increſpare l’aria. Una corda comune, quando ſi tende, e

acquista l’elaterio , diventa ſonora . Se il campanello , con cui ſi fa

l’eſperienza nel voto, tocca il piatto d’otton‘e , ſi ſente il ſuono,

quantunque l’aria non ſia dentro la campana .

770. Il ſuono adunque nonè altro, che un mato ondeggiante

nell’aria, prodotto dalla vibrazione d’ un corpo ſpecialmente ela

Yiico ; dal che naſce, che infinite poſſono ,eſſere le varietà del ſuono.

Ciò non ostante relativamente all’orecchio ſi può dividere in due

ſpecie; dal che ha avuto origine la Muſica. Se battendo due corde

teſe , la prima faccia un ſuono vigoroſo , e ſpiritoſo , questo ſi chia

ma mancava”; ſe la ſeconda produca un ſuono languido, e piùlen

to, {idice tuono gra-vc. Il principio dell’ uno, e` dell' altro è arbi

trario, non avendo lanatura ſopra di ciò stabilito alcun limite; nel

cem
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cembalo per eſempio il tuono acuto è alla lettera C , che ſia nel mez

zo . Il tuono d’ un corpo ſonoro dipende dal 'numero delle vibrazio

ni, che fa la corda in un tempo determinato. L’eſperienza ha di

mostrato , che ſe battendo una corda teſa di qualche lunghezza , in

un minuto ſecondo faccia un ſuono, o alcun numero determinatodi

vibrazioni, ponendo ſottola metà di questa un ponticello di legno,

che alquanto innalzandola la divida , comein due parti uguali , tac.

cata la metà di queſta corda farà due ſuoni ,ì o il doppio di vibrazio

ni in un minuto ſecondo ; _ſe ſi tocca la quarta parte di tutta la corda,

ponendo ſotto queſta il ſostegno, ſarà nel tempo steſſo 4 volte più vi—

brazioni. Ilnumero adunque delle vibrazioni è inverſamente, co

me le lunghezze della corda . Da queste oſſervazioni ebbero origine

iruoni fondamentali della Muſica. Imperocchè ſe inumeri delle vi

brazioni di due corde fatte nel tempo steſſo ſiano uguali, le corde ſi

dicono uniſone ; ſe ſono come ,2. : x ſi dice il mona dell’ottava; 0n

de toccando la metà della corda avremo l’ottava ; ſe ſono come 3 : 2,

ſi chiama la quinta; ſe come 4.: ‘3, [a quarta; ſe come 5: 4, [a

terza ma iore; ſe come 6: 5, la terza minare &(2. Ma ſopra questi

tuoni de la mufica può vederſi Atanaſio Kirchero , che diffuſamente

la tratta. in teorica , e in pratica nella ſua Muſurgia univerſalir,

stampata in Roma nel - I 650; la pratica poi è in queſta parte quella,

acui ſi deve ricorrere per determinare il ſuono grato , o ingrato all'

orecchia . - *

771. Rimangono ora alcune confiderabilí proprietà del ſuono; e

‘ Prima,conſistendo questo in un moto ondeggiante dell’ aria, ſi dif

fonderà in giro in quella maniera , che abbiamo oſſervato accade.

re nelle onde dentro dell’ acqua , 5615, 616; e perciò tutto quello,

che di questc abbiamo dimoſlrato‘, potrà ancora applicarſi al moro

del ſuono , e {piegarſi molti fenomeni , che lo riguardano . Per

eſempio eſſendo in molti a parlare in una camera , ſl ſentono le voci

di tutti, ſenza che ſi confondano; come appunto accade nelle onde

dell’ acqua , che {i muovono ſenza impedirſi; il ſuono paſſa per ogni

_minimo foro d’una camera, ne per questo la voce ſìconſonde 8m.

uesta diffuſione delle onde dell’ aria non va in infinito, ma ha iſuoi

limiti, i quali/però non poſſono definirſi , dipendendo dalla costituñ

*zione dell’aria , dai corpi , che la circondano, i quali bene ſpeſſo di, ‘

minuiſcono, o accreſcono il ſuo moto , e da. altre cauſe esteriorí.

;Quindi un colpo di cannone alle _volte ſi ſente lontano 50 miglia ,

.Pam 11. S s s_ z alle

;'3; -ñg—-ñ i
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alle volte 66 ,` e qualche volta nel mare ſino a zoo miglia In

leſi .

8 77a. Seconda, il ſuono non ſi diffonde'con una maſſima velocita,

come la luce; perchè da lontano ſcaricandoſi un cannone molto tem

po prima-ſ1 vede questa , di uello che ſi ſenta il ſuono . Questa celeñ

rita non è in tutti i luoghi de la terra la steſſa . Gaſſendi oſſervò , che

il ſuono in un minuto ſecondo deſcrive piedi Parigini 1473 ; gli Ac

, cademici diFirenze piedi 1 185 ; Caſſini, Ugenio, e Roemero nel

tempo steſlo piedi 1172 ; Plamstedio, ed Allei 1070; l’ Accade

mia di Parigi 1080; e Caſſini il giovane nelle Memorie del 1738

stampate a Parigi nel 1740 stabiliſce la velocita del ſuono in un mi

nuto ſecondo di piedi 1038 . Questa differenza dipende dalle c‘osti

tuzioni dell' aria diverſe ne’ luoghi , dove ſono state fatte l’eſpe
rienze ; onde i a torto il Deream pretende per alcune ſperienó‘ſi

ze fatte in Inghilterra ſolamente , che qualunque ſia la costitu

zione dell’ aria , il ſuono abbia ſempre la steſſa velocita . Secondo le

oſſervazioni di Caſſini il giovane nel luogo citato , il vento perpen

dicolare alla direzione del ſuono non muta la ſua velocita ; ma que

sta s’ accreſce , ſe ſpira il vento a ſeconda , ſi diminuiſce ſe ſoffia al con

trario del ſuono. Di più il caldo, il freddo, il buono, o cattivo

tempo, la notte, eil peſo diverſo dell'aria niente influiſcono alla

ſua celerità; ſi ſente bensl di notte più lontano il ſuono , e più di

stinto; perchè l’orecchio non è disturbato da altri strepiti. Pren

dendo un termine di mezzo tra tutti quelli stabiliti della velocita del

ſuono , ſupporremo, che questo deſcriva 1080 piedi in un minuto

ſecondo; dal che ricaviamo il modo di determinare all'ingroſſo la

distanza d’una nave nel mare , che da il ſegno col-lo ſparo d’un can

none , o pure la distanza d’ un fulmine , che cade . S’ oſſervi quanti

minutiſecondi paſſano dal vedere la luce al ſentire il ſuono; mul

tiplicando questi per 1 080 avremo preſſo a poco la distanza della na

ve , o della ſaetta.

77 3. Terza , il ſuono va con una velocita equabile , o uniforme;

come hanno dimostrato con molte eſperienze gli Accademici Fio

rentini, e il Deream nelle Tranſazioni Ingleſi , elo ha confermato

Caſſini]] giovane nelle Memorie del 1738 ; avendo più volte oſſer

vato , che ſe impiegava 10 minuti a deſcrivere uno ſpazio dato, ne

metteva 5 a percorrere la met'a di questo.

774- .Luana ,i ſuoni quantunque ſiano diſuguali , hanno ciò non

` ostan~
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oſlante la steſſa velocita. Ciò oſſervarono replicatamente gli Acca

demicidi Firenze eilDeream, iquali facendo ſcaricare nel tem—

po steſſo un cannone‘, un archibuſo, e un moſchetto posti alla di

flanza , acui ad” il ſuono dell’Archibuſo, nello steſſo momento

ſentirono tuttitre . Il ſuono piùſ‘orte certamente ſi diffonde a mag

giore distanza , che il ſuono più debole; *ma in quello ſpazio , ove

ſi diffonde questo, tutti due camminano colla steſſa velocita . E‘

stata confermata questa proprieta del ſuono ancora da Gaſlini il

giovane . ’ '

775. @aiman ſuono ripercuotendoſi dai corpi, come le onde,

viene perciò accreſciuto dalla vicinanza delle mura; onde oſſerviamo,

. che i tamburi ſonati vicino alle mura della Citta fanno più strepito,

che in campagna . 'La strettezza del luogo ancora accreſce il ſuono;

onde parlando in un pozzo , odentro una grotta, o ſonando le cam

pane nei luoghi circondati immediatamente da i monti , ſi rende

più ſenſibile il ſuono . Quindi Pantoto medico Franceſe riferiſce,

che un’ urinatore volendo ſonare dentro la campana urinaria un cor

no da caccia , tanto fu lo strepito, che fece , che fu ſorpreſo da una

fiera vertigine . Kirker Pbonurgióe [ihr , Saſha riferiſce, che negli

acquedotti Romani la voce ſi ſente 500 piedi lontano . In una came

ra del Palazzo del Re di Pruſſia vi è un canale ſemicilindrico, che

da un angolo d’ un muro ſotto il pavimento paſſa all’altro; ſe qual—

ch’ uno colla ſaccia voltata verſo l’angolo parla, ſara ſentito ſola

mente da quello, che sta all’ altro angolo . Le volte delle camere a

proporzione della loro figura accreſcono il ſuono , ſecondo che de

ſcrive Kircker Muſurgixlib@ , @4, e Paſchio in Ira-venti: ”0-00 an

tzqm's , cap.7 . Queste oſſervazioni diedero occaſione al Cavalier

, Morlandi Ingleſe d’ inventare nel 1670 la tromba parlante , o di

l mare , per mezzo della quale ſi fa ſentire la voce molto lontano.

‘E‘ questa una tromba , che egli non fece altro , che perfezio

nare, dandole una figura parabolica , e perciò più atta ~ad accre

ſcere la voce ; perchè , ſecondo'che riferiſcono( le Istorie , d’una

tromba meno perfetta ſi ſerviva Aleſſandro Magno per radu’nare

l’armata ; ne vſ'ece ancor una il Kircker , e dopo lui il I’, Salar

nel 1654., che era lunga 5 piedi‘, e -; . Ma'il Signor Hafe ne

deſcrive una più utile delle altre. Forma il principio della trom

ba , cheè di latta di figura ellittica; cos‘r che , dove ſi pone la

bocca per parlare, che vi ëun largo labro ſia un foco dell’ elliffi’, e

` dove
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dove cade l’ altro foco della medeſima~ , vi ſia ancora il foco della pa- .

rabola, colla quale èformato il restante della tromba . ll moto on.

deggiante dell’aria, che parte dal foco dell’elliffi 'battendo nell’ in

teriore ſuperficie ellittica , deve per le proprieta di questa curva

raccoglierſi tutto nell’ altro foco;`onde da questo partendo unito,

che è altres‘i il ſoco della parabola , urtando nella cavità parabolica,

colla quale è formato il restante'della tromba,ſi rifletterà uſcendo fuori

dalla medeſima er direzioni parallele tra loro; eſſendo proprieta della.

parabola , che i:: particelle di materia, per eſempio quelle del lume,

le quali artono dal _ſuo foco, urtando ne’ lati di queſta , debbano

rifletter r tra* loro parallele . In questa maniera parte per lo raccogli

mento della forza ſonora, che ſi fa per mezzo dell’elliſii , arte per

le varie rifleſſioni della medeſima , ehe 'ſono accreſciute di orza dall’

elaterio della'latta, e parte per la determinazione parallela, che

ricevono le parti dell’ aria dalla figura parabolica , il ſuono accreſciu

to ſi diffonderä in una conſiderabiliſfima diiianza .

776. Sesta. Quando nel rifletterſi il ſuono tra la prima , e ſe

conda rifleſſione paſſa qualche tem o , allora non confondendo l'ani

ma il ſuono diretto col rifleſſo , percepiſce diſtinti , e perciò

ſente ripetuta la voce tante volte , q'uante ſono le rifleſſioni ſepa

rate , che ſi fanno della medeſima ; questo è ciò , che ſi dice Ecco.

Sturmio in _Pig-ſica eda-&ia; stabiliſce , che per rifietterſi la voce una

volta , ſi ricerca la distanza di piedi zoo , per rifletterfi due vol

re zoo Bce.; questo però ha biſogno d’ulteriori oſſervazioni , e giu

dico , che ſarà molto difficile il determinarſi , dipendendo da molte

_circostanze , variata una delle 'quali , la distanza ancora deve mu

tarſi 3 vedaſi ſopra di ciò il libro a , della par. a_ Magi:: univerſali:

mmm, (9' am': del P.- Gaſparo Scotto Geſuita , ſiampata a Erbi

poli nel 1657 . Molte ſono le Ecco in varii luoghi della Terra.

Kirker trovandoſi a_ Siracuſa nel 1638 , viſitò quella , che ſia fuori

di Città, detta volgarmente orecchia di Dionigi tiranno di Sira

cuſa , o pure orecchia d’Archimede, Suppone il volgo , che fa

ceſſe Dionigi architettare da Archimede un’orecchia grande, in

cavata nel ſaſſo dentro il ſuo palazzo , che terminava nella carcere

vicina , per poter ſentire ogni parola de’pri‘gionieri; ma ſiccome

queìsto Re , ed Archimede viſſero in tempi iverſi , come oſſerva

il Cavalier Mirabella nella_ ſua Siracuſa , e Buonanni nelle antichità

‘ “ di
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di questa Citt‘a, cos`i quest’orecchia deve riconoſcere un altro arte

fice . ’Oſſervo Kirker, che per mezzo di questa, la voce , ed ogni

picciolo strepito conſiderabilmente s’ingrandiſcono, e ſono ripetute;

ma questa ripetizione di voce non potè oſſervare lo Scotti, che

ſu a viſitarla nel 1646; forſe com’ egli dice , per eſſerſi mutata la

costituzione del luogo . Plutarco nel lib.4 , cap. zo de placitis Phila

ſopborum , riferiſce , che nelle priamidi d’Egitto 4 , o 5 volte è ri

petuta la voce 5 vedaſi ſopra di ciò Kirker in Oedipo Egyptiaco,

tom.3 , Plinio nel lib.36, cap.15 della Storia naturale riferiſce, che

.vicino alla porta di Cizzico v’erano ſette torri , che più volte mul

tiplicavano la voce ; e nel Portico, detto Heptflpbonon dai Greci,

in Olimpia ſ1 ſentiva ſette volte . Pauſania ne riferiſce un’altra in

Corintbiaris , ed una in Eliacis . Fuori della porta Capena di Roma,

due miglia nella via Appia al Sepolcro dei Metelli , detto ora Capo

di Bove, ſino ai tempi di Boiſſardo , come eſpone eſſo nella Topo

grafia di Roma , v’era un’Ecco ,che ripeteva 8 volte distintamente

la voce, e poi molte volte in confuſo ;‘Kirkerperò , e lo Scotti

non ve la trovarono . Un’altra Eccoſi trova in Palermo, un’ altra

ſuori d’Erbipoli . Tra le piùcelebri però ſi numera l’Ecco Carento

nia , che deſcrive Gaſſendi nel tom.: , lib.: o in Diogenem Laem'um.

L’ edificio , ,da cui è mandata ;è lungo , e ſenza tetto , dall’ una, e.

dall’altra parte ornato di colonne, e 30 volte rimanda la voce. L’al

tra Ecco celebre è quella della Villa Gonzaga , ora detta Villa Simo

netta . In eſſa vi è un Palazzo di figura rettangolare , a cui però

manca un lato , e gli altri tre ſono tutti ſostentati da‘3 ordini di'

colonne , e la ſabrica ſuperiore è circondata da una loggia larga 8

Paffi, o braccia Milaneſi , e ſei once . La lunghezza del lato di

mezzo , che non ha il ſuo corriſpondente è aópaſſr , e 4 once;

la altezza ſmo alla loggia 16 paſſi , e 4. onc‘ie . La lunghezza di

ciaſcuno degli altri due lati , che ſono tra loro paralleli , ed ugual

mente alti di quello di mezzo è di 33 paſſi , e' 3 once'z'In questi

due lati non vi ſono fineſtre, eccettuate 3 porte , che corriſpon

dono su la loggia nel lato destro ,' quando ſi entra . Sotto il-,tetto

in mezzo al lato ſinistro v’ è una fineſkra , dalla quale vmandando

una voce‘ ſi ſente ripetuta 24 volte. Celebre è ancora l’ Ecco di Pa

via ; che è una delle tre riferita da Cardano , e dopo lui dal Kir

ker , la quale sta nella fabbrica vicino al‘ Palazzo Ducale , detta

comunemente il Salone , ol’Arſenale ,, di figura rettangola, lun:
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go '124 braccia Romane , largo 24 , alto 35 . Ha due porte, una v

nel lato Boreale , alta 6 braCcia , larga 4., l’altra uguale nel lato

opposto di mezzo giorno , ſopra la quale v’è una finestra aſſai

grande , e due laterali più picciole.'La porta Boreale è lontana

dalle porte della Citta zo paſſi . Ponendoſi un uomo nel mezzo del

Salone , ſe ſono aperte' tutte due le porte ſi ſente l’Ecco r r volte,

chiudendo quella di mezzo giorno 8, chiudendole tutte due, 6 volte

ſolamente . L'altra Ecco celebre, è quella di Oxſord , nella ſala

di Woodstoch , che al riferire di Roberto Plot ripete la voce r7

volte p

CAPO III.

Le Luce diretta, o f Ottica.

`

777. IL ſuoco ſia quello del Sole, il naturale dei ſosfori , o il ſuo- 7

co comune , ſono quei corpi, che producono illume , co

me gia in parte abbiamo oſſervato , e ſi vedrà più chiaramente an

cora parlando della natura del _Sole . _Per mezzo del lume ſi fa la

nostra vista, quando questo riflettuto dagli oggetti esteriori cade

ſopra _i _nostri occhi; ciò non ha biſogno di dimostrazione; perchè

ritrovandoci all’ oſcuro , quantunque abbiamo gli occhi, ciò non

ostante non poſſiamo oſſervare i corpi, che ſono fuori dinoi . Quei

corpi , che mandano il lume , ſi dicono Luminoſe‘ , quei , che lo

riflettono Illuminati , Quando la nostra vista ſi ſa per mezzo del lu

me mandato immediatamente dal corpo luminoſo, o dall’illumi

nato, che noi guardiamo, ſi dice Vi zone direi-m, e~ di questa pro

priamente parla quella ſcienza , che chiamata Ortica.. Se la nostra

ilista ſi faccia per mezzo d’un altro corpo , che riflette ai nostri oc

chi la luce di quello, che è luminoſo, o illuminato , come quan

do er mezzo d’ uno ſpecchio vediamo gli oggetti; questa ſi dice

?i to”: rjfleſſa, e la ſcienza , che ne tratta Catopm'ca . Se noi ve

diamo qualche oggetto per mezzo di raggi ', che paſſano per qualche

corpo diafano , come il vetro , questa è la Vifione rifrafta,e la ſcien

za 1 che ne parla , vien detta Diaprriea .- Queste tre ſcienze comu

nemente paſſano ſotto nome di Ottica; noi però le ſepariamo .

778. Molti Autori hanno ſcritto di queste tre ſcienze . Qialche

-coſa al riferire di Laerzio 'ne 'cominciò a' dire ’Democrito , inqli ſefl

' con o
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Bond-o Suida Eudoſſo Cnidio, e Filippo Mendeo diſcepolo di Platoë

ne , che comentò iſuoi luoghi matematici o Nella Libreria Vin.

dobonenſe fi trova la Dioptricai di Erone Aleſſandrino manoſcritta.

in 3’0 fogli. Ma tra tutti gli antichi monumenti rimane preſente

mente l’Ottica, c Catoptrica di Euclide , fiorito nel _272 prima

della nostra Era , benchè molto imperfette , ſtampate in latino da.

Zamberto nelrjaó a Baſilea , e in Italiano da Ignazio Dante,colle~

coſe ottiche di Eliodoro fiorito nel ſecolo ſesto, dopo l'Era ,, e ſiam-`

Pate‘ in Fiorenza nel 1573 . Alhazeno ,Arabo ſcriſſe nel ſecolo ande,

.cimo più diffuſamente di tutti l’Ottica, che Federico Riſnerio ridot

,rain 7 libri stampò a Baſilea nel 1572 . In maggior ordine riduſſe

questa ſcienza Vitellione Polacco fiorito nel ſecolo decimo_ terzo ,

dividendola in IO libri , che uſcirono per opera di Giorgio Tanstetç
ter, e Pietro Apiano aNorimberga v’nel 1335 , e Riſnero nel ſuo.

Tbeſaurus Optio:: ristampò nel r 572 colle opere -di Alhazeno . Gio

vanni ’Keplero non ricusò di comentar—lo nei ſuoi ParaÌiPomena i”

Vitellionem, stampati'nel 1604. a Francfort . Lungo ſarebbe il teſ

ſere unÎlstoria di tutte le altre Ottiche , noi eſporremo le più prine

cipali . Giovanni Keplero poſe in miglior ordine la Dioptrica, co—

me ſi- vede in quella, che stampò in Augusta nel 161 r , e dopo eſſo

il“Carteſio nella ſua Dioptrica; meglio ancora .l’eſpoſe Willelmo

Molyneux nella Dioptrica nova ’ſtampata in Ingleſe nel 1692 , e

'i’Ugenio, come appariſce nei 4. volumi delle ſue opere ,i primi dei

quali furono ſtampati a‘ Leiden nel 1724, gli altri in Amsterdam

nel I 728 ;ottimo ancora è il 'Fenramm Diopriae di Nicola Hartſoe

ker stampato a Parigi nel 1694. ; la Dioptrica del P. Cherubino

Capuccino stampara a Parigi nel 167 i; , e la viſione perfetta nel I 678.

L’Ottica la trattò Cristoforo Scheiner nel ſuo Trattato De Oculo,

starnpato ad Eniponto nel 1619 . Tutte le Scienze del lume le ſpia

gò ancora Zaccaria Traber Geſuita in nemo Opríro , che uſc‘r a_Vien

na nel 1675 , e intorno alla pratica delle medeſime ſcriſſe Giovanni

Zhan i” oculo artificiali stampato_ a,Norimberga nel 1702 , t:~ An

tonio Maria Schirleo de Reita in 00qu Enarbì , atque Elie. .Degne

però ſopra tutte d’eſſerletteſonolejLezioni Ottiche, e' Geometríche ,

che uſcirono a Londra nel r 674, di Iſacco Barrow, che nel 1 675 eſpo

ſe analiticamente le Opere d’Archimede, d’Apollonio, e di Teo.

doſio; celebre anche è l’Oprica Promote: di Giacomo Gregori, uſcita

nel 1663 . David Gregori diede un compendio di tutte due queste

,Pim- U. ,T t 1 opere
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opere ne’ſuoi Elementi di Dioptrica , e Catoptrica , che furono'

ristampati dal Deſagulier, con aggiunte a Londra nel 1735 . Ma

ſopra tutte merita lode l’Ottica di NeWton tradotta in latino da Sa

muel Clark, che fu ristampata a Ginevra nel 174.0 , acui devono

aggiungerſi le Lezioni Ottiche dello steſſo autore , stampate di nuo

vo tra tutti gli Opuſcoli ſuoi , che in tre torni uſcirono ancora a

Ginevra . L’ Ottica colle ſue Lezioni ove dimostra geometricamen—

te le proprieta del lume , cogli opuſcoli ſpettanti alla luce , che era

no nelle tranſazioni, ſono state inſieme stampate in quest’anno r 749

a Padova. Degna ancora d’eſſer letta perle nuove macchine,che qui

vi s’eſpongono è l’Ottica del Signor Smith; e la Teoria della Viſio—

ne del Signor Berkelei tradotta in Italiano a Venezia nel 1732 ;

Tra gli ſcritti Ottici devono eziandio annoverarſi le oſſervazioni

'fatte da alcuniautori, per mezzo di microſcopj perfettiſſimi. Tra

queste , oltre l’ opere di Leeuwenhoek, che abbiamo già riferite,

ſinurnera la Micrograp/Jìa di Roberto Hooke, che uſcì in .In leſe

nel 1667 aLondra ; la Minograpbia curioſa di Franceſco Griendels

Von Aach stampata a. Norimberga nel 1687 , e la Microprapbifl

curioſa Pbilippi Bonanni stampata a Roma nel 1691.

779. Nell’Ottica dovendo parlare della luce diretta, eſporre

mo prima le ſue proprieta, indicome ſifaccia la viſione, e i ſuoi

principalifenomeni. Intenſità del lume, ſignifica l’efficacia, che

ha di illuminare. Questa dipende dalla quantità de raggi, dalla lo

m 'velocita‘, e dallo ſpazio, in cui ſi diffondono per la propoſizio

ne 47 della prima parte.

"TEOREMA 1'.

Se un corpo radichr raggi paralleli ”a lara, in [ma ſpazio ”0”

reſi/Zeme , l’ intenſità del ‘lume rimarrai ſempre la ſleſſà.

780. Sscndo i raggi paralleli, non poſſono unirſi più in un luogo,

che in un altro, erimanendo lo steſſo corpo, nè eſſen

dOVi reſistenza nel mezzo, non ſi accreſcera la loro quantit‘a, nè ſi

muterä la velocita. Dunque l’intenſità del lume rimarrà la steffa,

Como dovea :ſimo/fra”.

o
n
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TEORE'MA Il'.

Se il corpo lucida .A red-'iper raggi divergenti AB, AC', 'AD

in un mezzo , che non reſgflc , le intenſità a diverfl:

Affi-”ze ſaranno inverſamente, comei quadraridelle

medeſime dal corpo luminoſo , .

781. Clòè stato gia dimostrato univerſalmente di tutte le qua.,

lità nella propoſìzffiy della r parte,

'TEOREMA m..

”Se il corpo lucido E ”dia i” u” ”mu-o ”0” reſi/lente Per raggi

convergenti AD, BD, le intenfirxì in C, G ſaranno

reciprocamente come i quadrati delle diſìanz-e CD,

GD dal Punto D , a-v: concorrono.

782.. Mperocchè non ſi muta il numero , e la celeriti dei raggi ;

perchè resta _lo steſſo corpo , e il mezzo loro non reſſste;

Dunque unendoſì nel punto D , ſe li concepiſſimo partire da questo

unto, andrebbero per lelinee divergenti DA , DE , DB; ñe per

eiò l’ intenſità in Cſarebbe all’ intenſità in G reciprocamente , come

il quadrato CD al quadrato GD; perciò lo steſſo accaderä , ſebbe

ne ſiano mandati dal corpo MACB, formando ſempre gli steffi coni

luminoſi AEBDC, e m FDG . Loach.x dove” dimostmre.

»783. Il primo teorema _avrebbe luogo in‘natura , ſe non vi foſ

ſe l’aria , che colla ſua ~reſistenza diminuiſſe l’ intenſità del lume.

Rimangono ancora diminuiti iraggi nei caſi del-ſecondo, e terzo

teorema 5_ ma eſſendo l’ aria della _ſteſſa denſità, quivi eſſendo anco

ra costante la‘diminuzione , che patiſcono i raggi, ſi verificheran.

no, ciò non ostante,l’uno, e l’_altro teorema. Dalla reſistenza del

mezzo naſce, che il lume non può propagarſi ad una distanza infinita.

Il terzo teorema ſi verifica negli ſpecchi concavi, coi quali ſl raccol

gonoiraggi del Sole, che dopo riflettendoſi dallo ſpecchio conver

genti ſi uniſcono in un punto , detto il .Foca dello ſpecchio, ove di

mostrano un’ attività conſiderabile .

Pm.- 11. A ` T :c -x a TEO:

lo

Ottio
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‘Ottica

Tav-1.. .

'Figa,

T E O R :E M A I V. u

Se il diametro KI dell’ oggetto illuminato/ia alla diſìanza HI dd_

corpo K1dall`oecóiopostoin H; ~come 1 : 2.000000; iraggi

H1, HKſonoparalleli Per riguarda ai ”cz/Ir: ſenſ .

784. Iſurando HI la _distanza dell’ oggetto dall’occhio, fa.

n perpendicolare alla IK , perchè la distanza è

la linea più breve tra corpo , e corpo , e tale è appunto la

perpendicolare per la - Geometria . Eſſendo dunque l’ angolo l

retto , avremo per la Trigonometria KH: IK ; come KH ſef

no tutto, alla IK ſeno dell’ angolo H_ . Preſoadunque in Trigoria

metria il ſeno tutto diviſo in parti Trigonometriche 100000000;

avremo questa proporzione 2000000: 1:': 100000000: x; onde

x*: 50 parti Trigonometriche .- Cercando nelle tavole esteſe Tri

gonometriche di Samuele Pitiſco, od’ Ulacq l’angolo, che corri

ſponde a parti 50 , fi troverà proſſimamente un minuto ſecondo;

dunque tanto ſaràl’ angolo H . Eſſendo perciò cosi picciolo l’angolo

H, non potra dai ſenſi distinguerſi; laonde ancora l’ angolo K, ſarà

retto, ondeKH, IH tra loro ſenſibilmente parallele. Come dom

;lima/iran’ .

785. Poniamo ora KI Ia pupilla dell’occhio , ed inH u-n’ogget

to luminoſo , che manda i raggi divergenti IH , KH . Eſſendo la

larghezza della pupilla , oil ſuo diametro non maggiore di 2 linee

Parigine ; ſe l’oggetto ſara lontano dall’ occhio 4000000 linee di

Parigi, i raggi IH, KH quanto al ſenfoſi giudicheranno paralle

Ii; perchè Ia steſſa ragione paſſa tra 2: 4.000000, che tra 1: 2000000

da noi ſupposta nel Teorema . Onde ſe un oggetto luminoſo , o

illuminato ſarà da noi lontano linee 4000000, o piedi Parigi

ni 27777, ovvero paſſi 5555 in circa, i raggi, che da questo

eſcono ſaranno riſpetto all’occhio paralleli ; ma ſe la distanzaè mi

nore , ‘come accade nel lume , che di notte ſi tiene nella camera,

allora i ſuoi raggi faranno ſempre divergenti . Eſſendo il ſemi

diametro della terra riſpetto alla distanza del Sole da noi inſenſibi

le , e perciò la terra tutta conſiderandoſi , come un punto riſpetto

alla distanza del Sole , ne ſeguita dallo steſſo teorema , che iraggi

del Sole , benchè eſcano da lui divergenti , ſi giudicheranno come

 

P3:
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paralleli. Per dimostrare, che il diametro della terra è quaſi un

punto,riſpetto al diametro dell’orbita dal Sole deſcritta intorno la

terra , basta il conſiderare , che quando il Sole deſcrive l’Equatore,

Vediamo la meta del ſuo corſo in quel giorno ; locchè non potrebbe

.accadere , che eſſendo noi nel centro della terra, o pure eſſendo

la ſuperficie di questa inſenſibile riſpetto alla distanza del Sole . Si

' prende il giorno dell’ Equinozio ; perchè eſſendo noi nella sfera

obbliqua, tutti i circoli diurni deſcritti dal Sole devono eſſere ta

gliati diſugualmente riſpetto a noi dal nostro Orizzonte viſibile . Può

ancora lo steſſo paralleliſmo dimostrarſi col conſiderare , , che i raggi

ſolari preſi in terra,'ove è la loro maſſima divergenza vanno ad unirſi

nel Sole, e perciò ad una distanza quaſi infinita riſpetto ai nostri ſenſi.

T E o R E 'M A v.

Le Particelle 'della luce ſono ſottiliſſímro

786.` E in una camera perfettamente oſcurata , ſi faccia un ſot

' tiliſſimo foro al legno della finestra , e per questo entri

un ſottile raggio di Sole , dipingera con chiarezza , e distinzionc

tutti gli oggetti esterni nel muro opposto; dunque torrenti di luce"

`paſſano --per un minimo foro ſenza disturbarſt; locchè non ſi può
concepire, che ſupponendole parti lucſiide quaſi infinite . Lo steſſo ſi

deduce dall’oſſervare, che tutti gli oggetti esteriori devono mandare

-infiniti raggi hell’angusta pupilla dell’occhio , e pure nel ſuo fondo an

che aſſai angusto ſi dipingono con chiarezza, e distinzione.. Di' più il

Sole,e le Stelle ſono da noi lontaniſſime,mandano da per tutto raggi

_in questo immenſo ſpazio , e noi vediamo chiaramente , e distin

tamente le loro immagini. Dunque Bce.

T E o R E M A v I.

Il corpo illumiflìrzxo , manda i raggi Per qualunque direzjane.

787.- i i lal’oggetto DN , ovunque ſi pone l’occhio in B, F, C, G, ?ma

H,I; ſempre ſi vede ; ma noi vediamo per mezzo dei~ Fix:.

raggi della luce ; dunque il corpo illuminato , per ogni parte li

manda . Came dove-va dimoſtrare 3 .

Que
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78‘8. . Questo steſſo Teorema poteva dimostrarſi per meno del

Teens; erchè eſſendo le parti lucide inſenſibili, qualunque ſu

perficie di corpo benchè liſcia al nostro occhio , ſarà molto ſcabroſa

riſpetto alle infinite parti lucide ; perciò i globetti della luce

ſi rifletteranno per ogni parte. Mi ſono ciò non ostante astenuto

di ſervirmi di queſta dimoſtrazione; perchè ,il Newton dalla steſſa

ricava , che la rifleſſione delle parti' lucide , non ſi _fa per alcun

urto della luce nelle parti ſolide dei corpi , ma per .una forza re

pellente , che ineſii ſi trova, dalla quale naſce , che prima che

tocchino la ſuperficie ſono rigettate .. Ciò crede _dimostrare per

mezzo d’alcune oſſervazioni, colle quali fa vedere nella ſua Ottica,

che la luce riflette da alcuni corpi prima di _toccarli . Ma ſiccome

intorno a ciaſcun corpo v'è la propria ,atmosfera aſſai più denſa

dell’aria; cos) _non ho dubbio,çhe poſſano alcuni raggi lucidi riflet

terſi , prima di giungere alla ſuperficie del corpo; e con questo

ſi poſſono ſpiegare i fenomeni ,oſſervati _dal Newton. .Quanto poi

alla ſortigliezza delle parti _lucide riſpetto _alla ſuperficie de' corpi,

da questo appunto naſce v, che ,ora _ap-pariſcono di color bianco , ora

d’altri colori. Quando la ſuperficie d'un corpo ‘è tutta ugualmente

irregolare ,, allora questo compariſce bianco , perchè da _tutti i lati

riflette i raggi; così oſſerviamo , che accade _ad una lastra d’argento,

quando non _è levigata, cioè piena di minutiffimi fori ; perlo contra

rio diviene oſcura , allora _che ſi ſpiana la ſua ſuperficie , o s’im

_bruniſce . Nel primo caſo la luce per tutte ſe parti ſi riflette , nel

ſecondo la ſua rifleſſione è più regolata; onde è , che in un punto

ſolo ſi vede lucida; cioè quando l’occhio ſi mette in quel punto

_dove ribalza il raggio; .locchè meglio _ſi concepita nel teorema ſe
guente‘. 7 ì ' › . r -

789. Da questa rifleſſione irregolare de’ raggi , naſce la loro

‘diſperſione, la quale dimostrammo col Newron nel 5 628 _della pri

ma parte . Quando un raggio , quantunque ſottile cade ſopra un

corp,o ,irregolare , o ſcabroſo , ſi divide in altri, e ciò è quello , che

dicono .diſperſione "del lume, che? ſuprima delNewton oſſervata

‘dal P,.Grimaldi ,Geſuita nel ſuo trattato De Lumine. Questa diſper

ſione è più , o meno regolare a proporzione della minore, o mag

giore ſcabroſità della ſuperficie de’corpi. -

790. Da questo teorema ne ſiegue , che la luce è un ’vero corpo ,

o per dir meglio particelle _, che continuamente eſcono ,dal Sole,

e ſcen
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e ſcendono a noi, contro a quello ,~ che dicevano i Carteſiani , i

quali ſupponevano’, che foſſe un’impreſſione prodotta nei globetti

del ſecondo elemento, dal vorticoſo girare del Sole intorno al

proprio Aſſe.` Siſpiegano inoltre alcuni Fenomeni. I ,Se l’occhio

ſarà in A , vedrà ſolamente il punto D dell’oggetto , 'eſſendogli

occultati gli altri punti dopo D . a, Sia l’occhio in BF , e la u illa ?35“

non minore di questa distanza dei raggi paralleli DB , NF , vedràDN per raggi paralleli. 3 ,La larghezza della pupilla ſia minore

della d'istanza EC di due raggi paralleli DC, NE , stando in E , ov

vero in C, vedrà l’oggetto DN per raggi convergenti ED , EN , o

pure CD, CN; lo steſſo accaderä trovandoſi in HI, ſe i due raggi

'HD, IN poſſono entrare nella pupilla . 4 ,Siala pupilla dell’ occ io

in EG , così che i raggi ED, GD entrino dentro di eſſa; vedra il

punto D per -raggi divergenti. Dunque nello ſpiegare la viſione

degli oggetti‘, e delle loro parti, ,poſſiamo~ prendere raggi paral

leli , convergenti, e divergenti. Non tutti però i raggi degli 0g—

getti arrivano ,al nostro occhio , ma molti ſe ne _diſperdono , altri

riflettuti debolmente non vi arrivano , altri arrivandovi non hanno

efficacia tale da muovere i nervi ottici.

T E `ó"`R ÈiMi ‘A VII.

.L “SUB' ,.“,‘,_ J’ ' i

ñ- L’Angolo d’incidenzz nei raggi e‘ uguale a quello di rifleſſiane.

79 l. i Ntri un raggio di luce in una camera oſcura , e cada ſo

. pra,una'ſuperficie levigata, come ſarebbe quella d’uno T_av-t

ſpecchio ,.ſr vedrà ſenſibilmente l’ angolo d’ incidenza , e quello F‘gìì‘

di rifleſſione, miſurandoli ſi troveranno perfettamente uguali. Sia

lo ſpecchio DN posto ſopra una tavola orizzontale , ſi ponga in H

un piccioliſſimo globo , e miſurato l'angolo HDK , ſi faccia BDA

a quello uguale , posto l’occhio in B , l’oggetto H ſi vedrà in D , e

non altrove . Come down dimostrare .

792.- Nonv’è dubbio , che le particelleidellaluce ſono-minutiſ

ſime riſpettq alle parti de’ corpi; ma prendendo una ſomma di

~queste ſenſibile ,‘ cioè un intero raggio ,- divenendo queſio ſenſibile

riſpetto alla ſuperficie del corpo , la maggior parte di eſſo, ſi ri

‘fletter’acon un angolo uguale a quello d’incidenza . Porzione del ra -

gio resta imbevuta dal corpo ,alcune-’parti ‘ſi diſperdono

.

*.44

, altre

non
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non arrivano, altre non ſono all’occhio efficaci ; ma quelle, che

g _vi giungono , e ſono all'occhio ſenſibili , lo ſaranno ancora alla ſu

rficie del corpo , e perciò faranno l’angolo :l’incidenza uguale

_a quello di rifleſſione, Così oſſerviamo , che un gitto d’ acqua ca

dendo obbliquamen-te , e con maſſima velocità contra un piano di

marmo , quaſi tutto ſi riflette ſotto un angolo uguale , e la mag

gior par-te de’ globetti dell’acqua ſieguono la direzione del torrente.

Maſe la ſuperficie de’ corpi è ſcabroſa , allora quaſi tutto il raggio ſi

diſperde in più altri, e va per molte direzioni ;ciò non ostante con

ſiderando ciaſcuna Particella minima del corpo , e -i ſottiliſſimi fi

li, o raggi, :nei quali ſi diſperde il maggiore , ciaſcuno di queſti

.riſpetto alla particella, su cui cade, eſſendo ſenſibile, ſaràl’angolo

di rifleſſione uguale ,a quello d’ incidenza ; ma questo non potrà

oſſervarſi , che con un occhio armato di microſcopio; 'ciò da molto

lume periſciogliere infinite questioni ,che ſi ſanno intorno alla luce.

‘TE 'o a -E ,M A‘ VIII,

_La luce ſi propaga [ucceſſ’mememe da! Sóle, em con um

‘ *welocitè' quaſi infinita,

793. Oemero fu i1 pri-mo di tutti, che dimostrò con oſſerva

zioni Astronomichej, che il moto della luce non èistan

~ taneoſi Per poter ciòconcepire, ſiaT il Sole, BCEDl’orbita della

terra , Iſia Giove, S uno"de’ ſuoi ſatelliti, cioè quello, .che gli

è più vicino, oſſervò Roemer, e dopo eſſo Caſſini, cheeſſendo la
terra inC, nel qual caſo ſi vede Giove eppostoſſal‘Sole, .perchè ri

feriamo questi due corpi a due punti opposti-del 'cielo ,contemplan

do l’ ecliſſi del ſatellite S, quando .comincia ‘a restar coperto dali’

ombra di Giove , e la ſua .emerſione , quando cioè-fi trovain A , e

di nuovo torna a-vederſi , il tempo dell’immerſione, ed emenſione

del ſatellite-intimo , è minore, che quando -ſi vede Giove in con

giunzione col Sole, o pure quando la terra ſi trova in E . Lo steſſo

accade _eſſendo later” in ‘D , ,e poi paſſandoin B ;’ il tempo tra

l’immerſione, e l’emerſione in D èmaggíore, chein B, la diſſe

renza eſſendo di 14 minuti primi, o pure ſecondo Bradlei di r 6 mi

nuti primi., e 26 ſecondi. Dunque quando ſi vede emergere il ſa

tellite A dall’ombra di Giove, cioe‘ quando la luce da eſſo rifleſſa

torna
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torna a'ſcendereanoi‘, impiegherä,'eſſendo la terra in E, minuti

’primi r4 di più , .che eſſendo in C ; e` perciò_ la luce , per deſcrivere il

diametro GH dell’orbita terrestre , conſumerä r4. minuti primi ,on.

de a percorrere il ſemidiametro TG , o per arrivare dal Sole a noi vi

metterà 7 minuti primi ; eſſendo noto , che la luce nel riflette-dì_

non perde la ſua efficacia , onde tanta forza ha il raggio, che dal So

leTva al ſatellite A‘, che il rifleſſo AC , onero AE.` Dunque la

luceſi propaga ſucceſſivamente, nè il ſuo moto è iſtantaneo; ciò

che era in primo luogo da dimostrarſi. Ma il diametro GI-I èdi pie

di 941'577536000 , chela luce deſcrive in 14. minuti primi; duri

’que il lu‘meèſpinto dal Sole con una infinita velocita’. Came. dovea

inſerendo luogo dimoflmre.

794. Da questo teorema— dinuovofi ricava , che la luce non di.

ende da una 'impreſſione, prodotta dal Sole nelle particelle dell’

aria ’, la‘qual'eſi comunicarebbe instantaneamente ; ma conſiste in

una vera emanazione di minime particelle, che dal Sole ſcendono

a _noi per lineaìre’tta. Quando queste perdono la direzione rettilinea,

non ſono'p‘iüáluce, ma fuoco. Chelaluce vada per linea retta lo di

móstrano‘tüttiiſenomeni . Oppongono ciò non ostante iCarteſiani;

ſd la lace‘cpnſisteſſe in particelle mandate dal Sole, chiuſe improvip

‘ſamente le ‘finestre', ele port’e d’una camera , rimanendo ancora in

‘eſſa la luce entrata, continuer'eſſrmo a vedere gli oggetti; locchè
eſſendo contrario alla-ſiſperienza , ne ſegue , che la luce è unalem

'pliceimp‘reffionm*A‘questa-difficoltaſi riſponde, che interrottoil

'conirnerciopcolla'lace’di fuori ,- perde moltiſſimo del ſuo~vigore

qüell’a della camera? di rn'odò'che nonpuò renderſi più ſenſibrleall’

occhio, avvezzo al moto gagliar'do‘ del lume elicriore ,l’impreffionq

che glifa quello di dentro. Cosi’oſſerviamo, che entrando dentro

nna camera chiuſa , ’ovt: ſia qualcuno da qualche tempo, noi non

vediamo gli oggetti della camera, mentre quello, che vi sta dentro

.utti li “diſtingue… A questo s’a’g‘giu‘nga , che-la luce andando con

ſomma rapidità; ed eſſendo`astorbitn dai corpi, ſecondo che dimo

ſstrammo nel ca'pîz ,’?dell'aSezionF è; in picciola quantita può resta
re tra le p‘artì dell’aria', equella'jſiìche vi rimane perde per la reſi

'stenza di questa,l’imp`reſíione re-“ttilinea, e perciò la natura di luce.

Alla steſſa difficolta ſono ſoggetti quei ,‘ che tengono il Sistema

_Carteſiano .“ ' ~ ~~ « ñ ~ i

‘ 795,' Dima’nderaſbrſe alcuno", perchè la luce eſſendo—velociſſi;

Parte 11. 3( v v ma,
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ma, quando ſcende dal Sole a noi , non fa alcun nocumento ai corpi,

ſu i quali cade? Sappiamo che la forza d’un corpo ſi miſura dalla

maſſa, .e velocità,,che ha; la prima nella luce è piccioliſſima, ma

la celerità ,' come abbiamo dimostrato è quaſi infinita; dunque per

questa cagione dovrebbe almeno la luce fare lo steſſo effetto, che

una palla di cannone . S’ aggiungaa questo, che il lume viene con

tinuamente, comeun torrente; onde la ſua maſſa ancora diventa

di qualche conſiderazione. . A

796. ' A questa ricerca, che fa una forte obiezione non ſolocon

tro il Sistema de’Newroniani, ma ancora contro qualunque altra
ipoteſi di moto impreſſo ,` riſpondiamo facendo il compuſſto della

forza attuale, che può avere la luce paragonata con una palla di

cannone. Supponiamo che una palla peſi IO libre , ovvero gra

ni768oo, eſacciain un minuto ſecondo, come portano le oſſer

vazioni , piedi 600.. La luce ſcorrendo‘ in 8 min. primi , o pu

re 480 ſecondi , 470788768000 piedi 5 793; farà_ in un minuto

ſecondo piedi 98080993 3 -;— ; onde la velocità della palla farà a quel

la dellaluce, come 600 a questo numero; ov'vero come I : 1634683.

,Se dunque il lume debba avere la steſſa forza della-palla di cannone,

dovrà la ſua maſſa eſſere reciproca alla velocità ; perciò chiamata

lax , ſi faccia questa proporzione 1634683 : I : : 76860: x; ſarà

x :1 :HH—F,— parti d'un rano. Male parti della luce ſono infinita
mente più picciole , ſeſgifa il computo; perciò non potranno mai

avere una forza confiderabile, Entrando laluce per un foroil cui

diametro ſia d’una linea, o di to particelle ~,,o punti; _entrerà per

uno ſpazio composto di too puntiquadrati.. Supponiamo che nel

muro opposto , ove il raggio ſolare , che entra per` lo foro dipinge

con distinzione , e chiarezza gli oggetti esterni, occupi l’imagine di

questi, 4piedi quadrati; locchè èmolto minore del vero ; eſſendo

il piede di 1440 punti composto, eperciò due piedi di 2880; quat

tro piedi quadrati conterranno particelle,o punti quadrati 8294400,

che diviſo per too, darà 8294.4; - dunque il ſottiliſſimo raggio, che

paſſa per un punto quadrato del foro, ſe foſſe_ tutto ſolido , e ſenza

vori di mezzo, dovrebbe dividerſi in particelle 8255214 per potere

nel muro dipingere con eſattezza gli oggetti esterni ; ma le parti

della luce .non fi confondono tra loro nel paſſare per lo foro ; e perciò

tra eſſe devqno eſſervi la metà almeno di ſpazi voti; dunque ilrag—

gio, che paſſa per lo foro ſi dividerà almenoinparti 165881? , cia

. .cuna
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ſcuna delle qualiè di molto piùpicciola, che quella, che abbiamo

trovato dovrebbe eſſere , per avere la forza d'una palla di cannone;

Quanto alla continua corrente di luce riſpondiamo, che deve pro.

dutre qualche effetto conſiderabile, e‘questo appuntoè il ſenſibile

'riſcaldamento, che ſoffrono i corpi eſposti ai raggi del‘Sole; onde

la forza di questi s' eſercita a movere le loro parti inſenſibili , e

renderle volatili, `

DELLA VISIONE , E SUOI FENOMENL‘ '

‘797. ,PEr concepire come ſi produca la viſta-ì i’n noi , _ſia Ottica

' GHFEDBACKIG n bulbo dell’occhio, .BAC-íl‘ nervo BIZ'

.ottico , cheè un faſcettodi _fibre nate dalla ſostanza calloſa del cer.

vello, e chiuſe dentro due membrane , che ſono l’allun 'amenm

della pia, e dura madteìdel cerebro . ll bulbo dell’ occhio e compo

sto di cin, ue membrane Contee, Scleroriça, U-vea, Comida, e Re

‘tina; e tre umori “Aqua-a', Cri/inflitto, e Vin-eo. ÎLa Sclerotica,

è la membrana_ esteriore dell’ occhio FEDE, GIKC ,' che naſce _dal_

la dura Madre ; queſta è coperta da un’ altra ſottile membrana’bianñ

ça, detta Adnarn, che _forma il bianco dell’occhio. Danain P3…,

anteriore‘ FHG non ha la adnata, maè interamente traſparente ,

e dura , e forma‘una promberanza ,- che la chiamano Coma-ax L‘ ad,

`,nata ſerve p’er‘ movere 'l"0cchio. Il diametro‘di questp preſo dalla

concavitä H ſin‘o all-*nervo a , è di linee parigine tr , ì; la corneaè

porzione d’una sſera , il'çui diametro‘ èlinee 7 , è , la ſua groſ.

.i. ſezza è} dilinea; la larghezza, o corda, _FG _linee S, 5-. Quan

tunque la cornea ſia una continuazione della ſcletotica ; ciò non

ostante , dÒVe ficonnette con eſſa, ſi aſſomiglia ad un ligamento,

che vien detto' Cilinre , Saito la ſcleroticaì'immediatamente _sta

l’U-ven eſpreſſa per le lettere LSbg, MTCC , che naſce dalla pia

Madre; di modo çhç `forma l'interiore cavità dell’occhio, Questa `
dalla parte posteriore in Sbg, TCc, , _eſſendo dicolor nerov ,” ren

del’ occhio‘, come una camera oſcura , e ſi dice Coroide. Dalla par

te .anteriore in L o , _M u , dove corriſponde ſbtto la'cornea,

'pcri ſuoi varj colori, che ha , ſiçhiama Iride dell’ occhio , e traſpa

riſce ſortolaçornea . Questa iride , o pure uvea colorita, in mezzo

ha un rotondo foro LM , detto Pupi/la , che pare nero per 10 colore

della coroide , çhepermezzo di `eſſo ſi’ vede . Finalmente le fibre

Pam 11. Y v v 2 Aa



'524‘. @APO III. "I-’A 'LUCE DlRETTÎA,

ÎAa del nervo ottico dilatandoſi ſopra la coroide ſirio in R , _Qformaf‘

no una biancheggiante, e mucoſa membrana, detta Retina, nel,

la qualeſi dipingono lei-immagini degli oggetti esteriori. .Dai liga-

menti ciliari -, che ſom'intornola cornea in G, F eſcono molte ſi

bre in giroden'tro la cavità dell’ occhio, dette _Proceffi ciliari, che

noi eſprimiamo in- un piano, colle; lettere __P , : Îda questi resta

ſoſpeſa una lente , ſimile aquella de’microſcopi, che divide l' in

teriore dell’ occhio in due cavità FHGPO , che è più picciola,

PTQRSO, ,cher’è maggiore .,rLaÎprimacayità_,, è'ripiena d’ un umo

re , che per eſſere ſimigliante all’acqua , diceſi umore aqueo . La -

` capacità HoLMu,~è di linee‘cubiche _41 , i T‘s‘z’a ; lacavità LONPM,

. 3 è di lineecubiche~7 , :‘3‘: ;tutte due 'contengono 4.v grani , e'd'fl': di

Peſol, d' umore aqueo; la distanza HN , detratta la groſſezza della

cornea è line 1 , -'.- . La lenteN , è_compostagd’una ſottiliſſima tra

ſparente membrana, det-ta Aranea , che contiene un_ umore chia

riſſimo,` ma‘quaſi congelato , detto,perciò Umore criſtallino ._ La
parteñdavanti _vicino alla pupilla èìporzione d’ una' sfera _,ſi .il ,cui

diametro è di linee8, e in alcuni di,v v1,2; la parte divdietro di-li

nee 5 , e rare volte 5 , ñ:— 7. La larghezza OPè di linee 4., la groſſez

zaN della lente di linee z; l’umore cristallino nei giovani è più

._molle, nei vecchi piùduro. Qnesta lenteNper mezzo dei proceſſi

..tiliaril’ ,.20 s? accosta, odiſcosta dalla pupilla LM, e fiſſa più, o

;meno conveſſaz. Il rimanente dell’occhio OSRQ’IP è pieno d’un

umore meno denſo del _cristallino, e piùydell'aqueo ,,:detto ,perciò

Umore citt-eo ,f che sta racchiuſo in una membrana , dettaſaloide.

Quando l’umore cristallino diviene opaco , e perciò rion dà più il paſ

ſaggio ai-raggidella luce, onde la pupilla compariſce bianca , ſi di- '

ce allora, che l’ occhio ha la Cataratta , Per liberarſi _da questa in

ſeriſcono un-aco ſottile, e taglientein Pñ, con cui rompendo i pro

ceſſi ciliari abbaſſano la-'lente N, ſotto l’ umore vitreo, per torna

re a dare il paſſaggio dei raggi nel fondo dell’occhio; perciò quest’ope

,razione ſi chiama abbaſſamento della cataratta. In questo caſo , per

ſupplire alla lente N , s’adoperano gli occhiali conveſſi .

798. Omm-:230725. Ponete uno ſpecchio ſopra i legni della ſi

nestra, ed accostandovi ad eſſo guardate lapupilla degli occhi; in

di applicando le mani alle tempia ,impedite, che la maggior parte

del lume non vi venga su gli occhi, oſſervarete tosto la pupilla dila

tarſi , levando le mani, ſi ristringerà'. Accostate una candela acceſa

- . I.

a, . . . ~ ` agli
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agli occhi di qualcheduno , vedrete la pupilla ristringerſi , ſcostatelz

tornerà a dilatarſi. Dunque la pupilla in un lume vivo , ſiſa minore,

in un lume debole maggiore ; perciò di giorno ſara più picciola , che

,di notte . Così ha provveduto ſapientemente la natura, acciocchè

la luce gagliarda non offendeſſe la delicata teſſitura dell’ occhio .

799. ~ Offer-vazione‘ . Coprire una lente di cristallo b a , con

veſſa da. tutte due le parti di carta groſſa nera , laſciandovi due pic

cioli fori, peri quali poſſano paſſare due raggi ſolari a S, b S , .o

pure due raggidilume di candela. Si ponga la carta bianca DF,

`dietrola lente , ſcostandolaa poco, a poco dalla medeſima v’accor

gerete , chefli raggi ſono convergenti, e s’ uniſcono nel punto G,

detto il Foca della lente , alla distanza del ſemidiametro della mede

ſima. Scostando più allora la carta , oſſerverete, che diventano di

vergenti . Quando è di norte nel punto Cdel foco ſi vedrà l’immagine

della fiamma a roveſcio , la quale rimarrà , ſebbene chiudiate uno

,dei foria , ovvero b della carta, ma ſara meno chiara. Se acco

ſiate la carta DF alla lente, vedrete doppia l’immagine della fiamma,

e roveſciata, una che naſce dal raggio aC, l’ altrzgdal raggio bC ; loc

chè proverete chiudendo ora uno , or l’ altro dei fori , e notando quale

delle immagini della fiamma ſvaniſca . Scostando dal ſocoC la carta

tornerete a’vedere una doppia immagine della fiamma a roveſcio, ma

quella , che naſcendo dal raggio aC era ſinistra., ſi dipingerà a mano

dritta . Gli steſſr fenomeni accaderanno , ſe di giorno opponete la

lente ai vetri d’ una 'finestra in qualche distanza ,ſi vedrà l’immagine

di questi ora doppia, ora ſemplice, dipinta nella carta, ſecondo che

questa s’ avvicina, o allontana.

800. Arrivando alla lente i raggi del Sole paralleli, e quei dell’

oggetto vicino , odella fiamma della candela divergenti, come ab

biamo dimostrato nel Teorema 4, e ſuoi Corollarj, ricaviamo da

queste oſſervazioni; che iraggi di luce paralleli, odivergenti, ca

dendo ſopra una lente conveſſo conveſſa , s'uniſcono dopo- eſſa in un

punto, che stalontanodalla lente, quantoèilſuo ſemidiametro, e

dopo s'incrocicchiano , e tornano a ſepararſi , diventando diver

genti; Inoltre ogni raggio porta con se l’immagine dell’oggetto este

riore, e questa ſi dipinge a roveſcio in qualunque caſo.

801. Oſſervazioni . Prendete un’occhio di Buve , e levataci

dalla partedi dietro conñdiligenza la Sclerotica, parte della Coroi

de , e della Lenna ,ſenza rompere l’jaloide ,ove sta racchiuſo l’umor

vr
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ſivitreo , ponetela pu illa di questo al foro d’una camera oſcura , o

di notte avanti alla gamma d’ _una candela. Vedranſi nell’jaloide

dipinte le imagini degli oggetti esteriori , 'o la fiamma della candela,

‘e queste ſaranno a roveſcio, Lo steſſo accadera, ſe al foro della _finestra

s’applichi una lente convçſſo conveſſa nella. carta, o muro oppo

sto ſi vedranno dipinte aroveſcio le immagini degli _oggetti ,quando

la carta nonè più lontana dalla lente di quello, che porta il ſuo foco,

o il ſno ſemidiametro S 799, ' . .

802. Per mezzo di tutte queste oſſervazioni ſi dimostra eviden

temente il modo, con cui ſi ſala nostra vista, _I raggi, che-dagli og

getti ſt riflettono verſo i nostri occhi, entrano nella cornea, che

ètraſparente, econveſſa, onde da questa _ſaranno reſi convergenti,

ſiano divergenti, o paralleli, _e ſi piegheranno ancora per mezzo

dell’ umore aqueo , e molto più perla _lente cristallina , ma l' umore

vitreo corregge-r). la _troppa convergenza , che gli potrebbe dare

l’umoreçristallino, rendendoli _tanto convergenti, che il lorofoco,

o untod’unione cada preciſamente nella retina, e quivi dipinga

l’immagine degli oggettiesteriori, 58_01 . Questa ſcuotera le fibre

del nervo, e producendo nelcervello un’impreſſione determinata,

s’eccitçra perlalegge d’unione tra l’anima, e il corpo un’idea par

ticolare nella nostra mente , chela fara venire in cognizione dell’og
getto esteriore, che ha preſente, ’ 'ì - '

803. _L’oggetfo adunque della nostra vista è la luce, eÎ icolori , e

quantunque noi vediamo l’ estenſione dei corpi ; ciò non ostante ,

questa è molto diverſa dall'estenſione , che tocchiamo. La prima ,

che poſſiamo dire Estenſione *viſilzilç _altro non è , che un colore de

terminato, il quale oCcupa qualche luogo particolare; la ſecondaî_

che diremo Eſlenſione tangibile ,perchè in noi viene,per mezzo del '

tatto, è _una determinata reſistenza, una liſcezza , oaſprezza , un

grado di caldo, odifreddo, che nei corpi ſentiamo , toccando la

‘loro ſuperficie. Da tutte due è diverſa l’Estcnstone reale, o affilata,

'la quale èda noi concepita per mezzo di queste proprieta , ma non

ne poſſiamo giudicare ,‘ che relativamente , come più volte abbia

mo dimostrato, Quando noi distingueremo eſattamente queste tre

estenſioni, non'ſaremo ſoggetti a molti errori, e ſi ſpiegheranno

con facilità _iſenomeni della nostra vista, e degli altri ſenſi. Nè è

cos‘t facile in pratica il fare queſta ſeparazione ; perchè l’uſo conti

nuo ci ha fatto inſieme confondere questei tre estenſioni ; di modo

che
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che' ſupponiamo, che l’estenſione viſibile ſia la steſl‘a, che la tanſi

gibile , e questa la steſſa della reale, quando questa è impervia ai‘

nostri ſenſi, nè la distinguiamo, che per mezzo delle ſue qualita,

o impreſſioni fatte ſoprai noſtri ſenſi . Sento paſſare una carrozjza,

apro la ſinestra , e la vedo ,ſcendo nella strada , e la tocco;la carroz‘

za da me ſentita, quella che ho veduta, ed ho toccata ſonodiver- _

ſe; perchè la prima altro non è , che un'ostrepito, o moto prodotto

nell’aria ,, che determinatamente muove i nervi dell’orecchia; la

ſeconda è luce, che movendo il nervo ottico fa l’impreſſione dei co

lori; la terza altro non è, che una particolare reſistenza , liſcezza,

e grado di caldo , che ſento . Ciò non ostante da noi per l’ uſo ſi con

fondono , e crediamo d’aver ſentita , veduta , e toccata la steſſa

carrozza . Per confermare questa teoria , che data molto lume , a

ciò che ſi dita in appreſſo, eſporremo il caſo d’un giovane di 13 an—

ni , a cui Cheſelden celebre Chirurgo di Londra abbaſsò da amen

due gli occhi le cataratte , che gli impedivano di vedere , nè poteva

distinguere altro; che la luce dalle tenebre, e qualche colore vivo,

quando era bene illuminato. Questa storia la riferiſce il Cheſelden

nelle Tranſazionilngleſi dal 1720, al 1730 , ove ancora deſcrive

l’aco particolare , con cui fece l’operazione .
804. Oflſiervazz'oni. Dopo che il giovane ebbe ricuperatala vi

fla , avendogli il Cheſelden depreſſa la cataratta da un occhio , nOn

'distingueva con questo più i colori, iquali era aſſuefatto a distin:

guere per mezzo di deboli impreſſioni . Non giudicava più delle di

ſianze' dei corpi, ma gli pareva, che tutti toccaſſero i ſuoi occhi;

dimodo che non poco ne restò atterrito. Icorpi liſci, e regolari fa

cevano in eſſo una grata impreſſione; ma non ſapeva che coſa ſi tro

vaſſe nei corpi , perla quale gli piaçeſſero. _Non distingueva le coſe

per mezzo della loro figura. e grandezza.- Ogni giorno conſumava

alquante orea vedere , e poi toccare le coſe vedute , per imparare a

distinguerle colla ſemplice vista', di molte peròſi dimenticava. Eſ

ſendogli portato avanti un gattoa _lui familiare , non lo riconobbe,

che dopo averlo toccato . Dopo alquanti giorni avendogli posto

avanti lo steſſo gatto, e un cane , non li distinſe , che per mezzo del

tatto . Si maravigliava, che le coſe grate al palato, non foſſero an- ,

cora tali agli occhi. Eſſendogli posti davanti dei quadri, credette

ſul principio, che non rappreſentaſſero altro, che ſuperficie colori- '

te; dopo due meſi finalmente aſſet), che eſprimevano corpi ſol‘idi;

l
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ſ1 maravigliava però, che alla viſſa tali gli compariſſero,` quando al

tatto gli parevano piani , e interrogò i circostanti, ſe la vista; oil

tatro erano quelli, che lo ingannavano. Sulprincipio ogni coſa gli

pareva grande, ma vedendone una maggiore, formava tosto idea,

che la prima foſſe più picciola . Sapeva per mezzo del tatto , che-la

camera era minore della caſa , ma non poteva concepire, come ciò

ſi distingueſſe per mezzo della vista . Dopo un anno , che s’ eſpoſe ’

allaluce interamente libera, guardando da un luogo eminente mol

`te campagne, e colline, aſſerì, che questa era una nuova ſpecie di

villa., Dopo questo tempo gli abbaſsò l’altra cataratta il Cheſelden,

e guardando con questo gli oggetti, non li vedeva cos`1 grandi, co

me coll’ altro occhio già da un’anno aſſueſatto a vedere; aprendoli

tutti due gli parevano quaſi due volte più grandi , che con quello di

nuovo ricuperato, ogni oggetto però non lo vedeva doppio , ma

ſemplice . -~ ' -` \

805. La vista nostra ſempre ſegue la condizione dell’immagine

dipinta nella retina, ſecondo che questa è maggiore , o minore;

più, o meno vigoroſa, chiara , odistinta , tale ancora ſara lä ſen

ſazione da eſſa prodotta nell’anima . La viſione per dirſi perfetta, .

deve eſſere chiara, edi/finta. Acciocchè ſia chi-1m, ſ1 ricerca una

determinata quantita di raggi, che uſcendo da un oggetto abba

stanza illuminato , abbiano forza di muovere la retina dell’ occhio.

Vesti raggi non devono eſſere , nè in gran quantita, nè pochi;

l’uno , e l’altro pregiudica alla chiara viſione . ’Quindi la natura

formò la pupilla, che ſi dilataſſe in un lume debole per-ricevere

maggior copia‘ di raggi , e s’impiccioliſſe in un‘ lume ſorte , per

eſc udere quelli , che renderebbero ‘oſcura la vista . L’ oſcurità di

queſia dipende dal picciolo numero di raggi, o dalla debole forza ,

. che hanno di ſcuotere il nervo ottico. Quando ſono in gran quanti

ta, allora la troppo violente impreſſione che fanno, oſcura l’imma

gine; perchè la pupilla molto ſi restringe , e non entra in eſſa quel

ſufficiente numero, che ſi ricerca, per vedere chiaramente . La

viſione zii/finta alloraſi produce , quando i diverſi raggi, che ven

"gono da tuttii punti dell'oggetto , s’ uniſcono in diverſi punti della

'retina , e vi producono l’imagine dell’oggetto . Ma questa deve

eſſere dipinta non nel luogo a, dove termina il nervo ottico , per

l'abbondanza, che quivi è di vaſi ſanguiſeri , i quali non ſono de

‘ flinati a portare l’impreſſione ſino al cervello ‘. La uostra vista ſarà

› can

f
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confuſa, quando i diverſi 'raggi provenienti dall' oggetto’, s’ uniſco;

no in diverſi punti, prima d' arrivare alla retina, opure ſono tanto

divergenti, che nons’unirebbero, ſe non che dietro la retina , ſe

questa nonvi foſſe; 'Nell’ uno, e nell' altro caſo , l’ immagine non ſar‘at

di inta nel fondo dell'occhio. . -

4.806: 'Da questo n’aſoonóduovizj , _ai quali gli occhiumaniſonoi .

ſoggetti, Gela oornea è-kr’bppo curva, o pure è porzione d’ una pic

ciola sfera., e così ancora la lente cristallina , allorai ’raggi s’uniñ

ſcono-primañdella retina-dentro l‘umor vitreo, non eſſendo capa-

ce-iſ‘ilmandar l' impreſſione: ai cervello, ne naſcerà perciò una vista

cón‘ſuſa ;imperocchè i raggi dopo di eſſerſi uniti, facendoſi divergen--y
tiîñſecondo le oſſervazioni poste di’ſopra, - nen fanno un’impreſſione i

diſ’iinta nel fondo, dell’_-'0cchio. Quelli che ſono ſÒggettÉi a questo di

fetto-ſ1 dicono Miopi: Se la cornea è meno conveſſaj, e porzione di

mag-gior sfera, come ancora l’umore cristallino, unendoſi iraggi,

ſecondo , ‘che oſſervammo alla distanza del ſemidiametro della lente,'*

noncaderäilloro foco'neſlarerina , ma dietro di eſſa; e perciò ve

drannoconfuſamente; questi talidiconſi Pres‘biri. Li Miopi vedran

nogli oggetti vicini distinti, eilontani conſuſi . Imperocchè aven

do nell’ oo'chio una gran forzadîpiegare, .o rifrangere -i raggi, e gli

oggettÒvicini mandandolidivergenti agli occhi, ſaranno questi pie

gati ;dovere , coſicchè il loro foco cadera nella' retina; ma per lo

contrario.gli oggetti lontani mandando raggi paralleli , ſaranno

dall’occhio miope uniti prima della retina, e l’immagine dell’ ogget

to dipingendoſi nell’ umorfviireo , non potrà giungere a fare impreſ—

ſione nel cervello . I‘Preſbiti pere-lo contrario vedranno distintamen

te gli oggetti lontani, ed i vicini in confuſo, per la poca forza ,

"che-hanno d’ imirei’raggi divergenti , che’ vengono dagli oggetti vi

cini'u'Al primo difetto ſono ſoggettiprincipalmente i giovani,

o perchè hanno l’ occhio‘co’siuformato dalla ‘natura , o, perchè.

le lo’ro fibre. ono naturalmente'aſſai-"riſentire; al ſecondo difetñ.

to ſono ſoggetti per l’ ordinario i vecchi per lo rilaſciamento na

turale delle loro fibre .c.-Per rimediare al difetto della vista da lonta

no dei-miopi ,› s’ adoperan'o occhiali formatidi lenti concave, c'hai

raggi paralleli'rerſ’dono divergenti; ipreſbitiperlo_ ,contrario hanno .

biſogno di lenti copveſſë, che accreſcendo-la l`oro potenza rifrattiva,

*ff

rendono parallelii raggifldivër’genti , che vengono dagli oggettivi-z'

Cini , Dalla ſpiegazione diquesti due difetti appariſce, iti-che deb.

11; 4 X x x * O,—- * Q i.. . . _
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Ottico

Tav. t .

Figs.

Tam.

Figa.

ba collocarſi una vista perfetta; ma ſiccome non ſempre gli oggetti

ſono alla steſſa distanza da noi , e perciò cadonoi loro raggi ſotto una

varia divergenza; così la natura ha diſposto lalente cristallina , che

poſſa accostarſi , o diſcostarſi dalla cornea; incurvarſi, oappianarfi

più , o meno, ſecondo il biſogno . . .;

807. Prima d’ eſporre i fenomeni della vista, premettiamo al;

cune definizioni neceſſarie. Sia l’ oggetto DF, confiderandoi due

raggi DA , FA, che, venendo dalle ſue estrcmità, s'uniſcono nella

retina, l’ angolo DAF, ſi chiama I’ angolo ottico. Se ſi prendano

tuttii raggi, che vengono da tutte l’ estremità dell’ oggetto , quella

ſi dice piramide om'ca , la quale perciò ha per baſe l’ oggetto, ei)

ſuo vertice nell’ occhio. Se ſiprenda un ſolo punto d’ un oggetto , e

ſi conſiderino-i raggi divergenti , che eſcono da eſſo, e che rconí

ſeguenza hannola pupilla per baſe , questo ſi chiama pennicil o ottico.

Tra tutti i raggi , che cadono nella pupilla , quello, ‘ che paſſa per lo

ſuo centro, vien detto Affi} ottico. Orormre della *viſione è la linea retta,

che ſi tira dal punto , dove gli aſſi ottici concorrono ſopra l’ oggetto ,g

ed è parallela alla linea , che uniſce i centri delle pupille degli occhi _,

TEOREMA lX."'z.

o 'i

Gli oggetti, che vede un ſol’ occhio , ſono comprefi . , ‘

ſorto un angolo reno . , `

808. Opra il piano CB ſi ponga un`báìone perpendicolare, e

collocato l’ occhio in A , di modo che non veda alt-:0,

che il punto B, e gli altri punti a ſinistra di questo non mandinoi

raggi nell'occhio, s? apra quanto più 'ſi può, vedrà molti punti nel

lalinea BCD; ſiaCl’ultimo, che vede, ſi tiri il raggio viſuale AC.

L’ angolo B è retto per la_ costruzione ; dunque l’angolo BAC,

ſorto il quale vede tuttii punti viſibili, è minore del-retto. Come

dovea dimostrare . ` ' 4

809. La verità di questo teorema può conſermarſi colla ſperien-`

za . Posto ſopra un piano orizzontale-,appoggiato un quadrante d'ot
' a . . .

‘tone orizzontalmente , ſi metta nel ſuo centro una riga , che lo d…

da in due parti uguali , eſopra questa vi ſiano nel mezzo della ſua

larghezza ſituate due punte perpendicotìri; e lontane una dall’al

tra. Meſſo l’ occhio nel centro del quadrante, diriggete la vista in

o - * ' o
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modo verſo la prima punta , che quella vi cuopra la ſeconda; così ſa

rete ſicuro, che il raggio viſuale , o l’aſſe ottico è una linea retta,

che divided] quadrante in due parti uguali . Stando in questo modo

offerverete , che non ſi può vedere alcun oggetto ſituato fuori dei

` lati del quadrante . Quindi con due occhi non poſſiamo vedere altro,

che gli oggetti, che ſono compreſi ſotto dueangoli tetti, cioè in

un ſemicircolo .

T E .O R E M A X. i

Il minimo viſibile è della fleſſa grandezza in tutti gli Uomini, ed.

Animali, e l’occhio umano in qualunqueſituazione *vede

ſempre losteſſb numero di Punti minimi 'viſibili,

ilo. PArlando degli elementi dei corpi abbiamo dimostrato ,

che per riguardo alle forze naturali ſi danno `delle parti

inſettili ; non è difficile ,altresì il dimostrare , che riſpetto ai nostri

ſenſi ſi danno relativatimente a tutti, iminimi punti. Se con un

aco toccate la mano , l’impreſſione fatta ſara ſenſibile ; ſe adoperare

1m ſottile crino ſara minore; ſe un capello ancora minore ; e final

Înente adoperando una punta ancora più ſortile,ſvanirà'ogni impreſ

ſione prodotta ſul ſenſo del tatto ; questo ſi dice il minimo tangibile;

così ancora un grano d’arena ,ſ1 vede comodamente dall’occhio ; ma

lo steſſo ſi petra aſſottigliare in modo che appena agrari stento ſi di

stingua; queſto ſara ilzminimo viſibile ; su di ciò non v’è alcun dub

bio , Quello , che devo dimostrare nel teorema ſi è , che questo mi,

nimo viſibileè ſempre lo steſſo ad occhio nudo, 'o armato di micro

— [copio, ed a qualunque altro minutiſſimo occhio d’animale , che

abbia una vista più acuta dell’uomo, Quello teorema lo dobbiamo

al Berkelei; come ancora molti altri ri‘ſchiaramenti , che fece all’ .

Ottica nella ſua Teoria della viſione; non mi ſervirò del ſuo me,

todo didimostrare; perchè _troppo ſottile, _e metafiſico . Per adoq

perare adunque altra dimostrazione stabiliſco prima' questo Affioma

Ottico . Quando due occhi in qualunque modo formati vedono due J.

Oggeni della steſſa estenſionggviſibi‘l‘e, devono ancora vedere lo

fieſſo numero-di minimi’iflu’rtiìviſibili in tutti due gli oggetti ; al?"

-zximenti non li vedrebbero‘della Preſſa grandezza , contro l’ipoteſi.

-Qnde il minimorviíibflèxdircíaſcuno di* questi oggetti _avrà la ſteſſa

Parte `11. ' -_ ' i, X x x a estçn—
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eſtenſione *viſibile . Ciò posto ',- avanti l’occhio destro d’un uomo ſi

ponga una' penna , e avanti l’occhio ſinistro un capello, tra il quale,

e l’occhio ſitu-ire un microrcopio, che mgrand'iſca il capello , come

la penna. Questi due occhi vedono due oggetti ſorto la steſſa esten

lione; dunque vedranno lo steſſo nu

punto minimo viſibile del capello ſara

mero di minimi viſibili, e il

uguale al minimo viſibile del

la penna. Ma. l’occhio ſinistro armato di microſcopio, ha una mag

gior forza viſiva , che l’occhio nudo ;dunque qualunque occhio , ſeb

bene d’un animale minutiſſimo, che per conſeguenza distingue più

le parti reali d’un corpo , di quello che l’occhio umano, vedrà ſem.

pre lo steſſo minimg viſibile . Come dovea ritmo/Imre m premo luogo;

811. Per riſchiarare q'uesta dimostrazione , che interamente

convince , ma non illumina la nostra mente , conviene riflettere la

diliinzione da noi posta tra l’estenzione viſibile , la tangibile , e la

reale , S 803 . Il minimo punto reale

del minimo punto reale d’una penn‘a,

d’un capello è di tanto 'minore

quanto-tutto il capello è più

iccolo della medeſima , ſecondo che dimostrammo , parlando

della diviſibilitä dei corpi nella prima parte ; ma noi non giudichia

mo dell’estenz—ione reale per mezzo della vista_, che -ſecondo l’impreſ

ſion‘efatta nella retina; dunque in quella avendo dimoſtrato, .che

il :minimo viſibile è lo fieſſo, pe verrà in conſeguenza , che ancora

.ſarà tale , riſpetto al capello, ed aliÎ;occhio. La differenza, che

paſſa tra un occhio nuda‘, e quelloarmato di microſcopio, o pure

.tra gli occhi microſcopici dei minimi animali , non conſiste in altro,

‘che nella proporzione , ' o;corri_t`pondenza,, che_ lÎ
uſo ne hainſegna

to di trovare trai minimi viſibili veduti coll'occliio nudoy e ſmi.

nimi punti tangibili; e per lo contrario ñnellaſommá

che v’è trai minimi viſibili veduti coll’

pio, e i minimi tangibili del capello .

_ ſproporzione ,

occhio armato- di microſco

Ciò Viene à maraviglia con~

.fermato dalle oſſervazioni del’ cieco nato, B ,804, . Noi che ſiamo

.avezzi a Conſondere , per l’uſo-l’esten

. e reale giudichi-amo,

zione viſibile colla tangibile,

che ſiccome il minimo tangibilefdel capello è

più picciolo di quello della penna, così-ancora' lo :debba eſſere il mi

,ñnimo viſibilè‘. , -. .

8 I 2. Ma’ replicherä qualcheduno

" *ſotto l’occhiaſinistro armato ,di miçiçiſòopîo abbiamo parti d’ eſien

quelle ,_ olii-:ſono nella, penna' poli-a ſotto l’occhio de

parte_ motore“ che. coll’occhio

zioneminori di'

.flxos Mans vediame—una

l

l Q

,
,, .

, non può negarſi , che noi

dritto .

56b[
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Sebbene la prima propoſizione ſia vera , ciò non ostante l’illazione

è ſalſa. Sotto il nostro occhio ſinistro ſia una parte minore d’esteu

, ſione , ma noi per mezzo del microſcopio , vedendola ingrandita,

la vediamo ſotto la steſſa estenſione viſibile , che quella coll’occhio

nudo. Onde è, che gli animali piccioli vedono le parti d’estenſione

vnei corpi , che noi ſemplicemente col microſcopio poſſiamo oſſer

vare ; ma il loro minimo viſibile è lo steſſo del nostro; perchè

,l’occhio armato di microſcopio , non differiſce punto da quello d'una

picciola bellia , a cui l’occhio ingrandiſca gli oggetti,come ſa a noi

lo stromento. Ne vale opporre, che eſſendo la teſſitura della l‘CtiſhL

d’ un animale più delicata della nostra , il minimo punto viſibile di

quello ſara minore del nostro; perchè ſecondo l’aſſioma, ela ſuppo

' ſizione fatta , che unmicroſcopio ingrandiſca a noi gli oggetti, co

me l’occhio d’ un’ animale , il minimo viſibile in ammendue deve

,eſſere lo steſſo. La delicatezza delle ſibi-e della retina dell‘animale,

ſa ſolamente, che quei raggi riflettuti dalle infiniteſime partidegli

oggetti, che ſarebbero in noi una debole impreſſione, nell’ occhio

dell’animale la facciano ſenſibile , ed al contrario; acciocchè diven

ti conſiderabile all’occhionostro ſi ricerca, che accreſciatno laſorza

deiraggi , unendoli per mezzo della lente di cristallo, così ſolamen

te poſliamo vedere , le infiniteſimc parti degli oggetti, che non~ è

capace' l’occhio nudo di distinguere. Da questo ſi può‘ dedurre', che.

Îil vero uſo dei microſcopj non è ingrandire l’oggetto viſibfle, ma il

tangibile, cioè il rendere all’occhio nostro efficaci quei raggi ,i che

ſono mandati dalle minime parti dell'oggetto debolmente , o pure ,

,che ſi diſperdono, o non arrivano all’occhio; e quello che ſa na

_turalmente l’occhio dellaſormica a queſto animale, fa il microſco

' pio, o,l’occhio`artificiale a noi . Ma ſoggiungerä taluno, che la uo

stra dimostrazione s’appoggia ſull’ipoteſi , che noi vediamo due og

getti diſuguali colla steſſa estenſtone; ma ſe noi vedeſlimo uno di

questi più piccolo, non ſi può negare', che il minimo viſibile di

'questo ſarebbe minore' dell’altro. A ciò ſi riſponde, che ſarebbe ciò

non ostantelosteſſo; Perchè la maggiore, o minore eſlenſione‘viſt

bile dipende non dalla grandezza diverſa dei punti, ‘ma' dal loronu

mero maggiore, ominore. Così eſponendo un corpo'ſotto il micro

`ſcopio, perchè vediamo quelle partidi lui, che prima' non eli-ſlim.

guevamo, compariſce piùgrandç. ' ‘ .

St g. Nella ſeconda Pat-*te del_`_teorem.tdobbi1axnp apnea-;m
›

che `

`l
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che ovunque ſituiamo l’ occhio, ſempre vediamo _lo steſſo numero

di minimiviſibili . Sia l’occhio ſituato ſopra un luogo eminente , e

guardi varie campagne, monti, colline 8cc. , ſi ponga avanti l’oc

.ÃchiO una carta ſcritta di carattere minutiſſimo, coſicchè gli copra

la vista di prima . Qnesta carta con i ſuoi minimi viſibili copre al

trettanti minimiviſibili della prima veduta; mai minimi viſibili

ſono tutti uguali, perla prima parte; dunque tanti minimi viſibi

ii ſono nella carta, quanti nell’estenſione viſibile delle campagne,

.colline Sec. Se accadeſſe il contrario , la carta non ne coprirebbe tut

ta la vista di prima. Dunque l’occhio ovunque poſto, vede ſem

pre losteſſo numerodi minimi viſibili. L00017) doma i” ficondo luogo

dimastrar: . '

814. Perillustrarequesta ſeconda parte ſi oſſervi, che avendo

noilacarta ſcritta avanti, vediamo con ſomma distinzione tuttii

caratteri ſcritti, le parti loro , ipunti', _ed ogni minima coſa, che

_ſi trova ſopra la carta , Scostatela a poco a poco dall’ occhio., co

mincerete a _vedere qualche oggetto nelle campagne , ma perderete

.a proporzione tanti punti viſibili nella carta ; finalmente non vedre

.te più le lettere ſcritte in eſſa, e acquisterete molti altri punti nelle

campagne. Concepite, che la carta ſeguiti a ſcostarſi da voi, di

verrà ſempre più picciola, eſe vada nelle campagne, la perderete

interamgnte divista , tornandoaricuperare quella dituttii minimi

viſibili delle colline , monti dec, Lo steſſo ancora accade nei micro

ſcopj, piùingrandiſcono le partid’un corpo , meno porzione di _que

stoſi vede, come ne inſegna l’eſperienza , L’inganno di credere,

che in un luogo aperto vediamo più punti, che in _una camera chiu

ſi p, conſiste in voler paragonare l’estenſione viſibile , colla tangibile;

l’ estenſioni viſibili ſono le steſſe, ma le tangibili, e le, reali ſono dif

ferenriſſime, _Oſſervate da lontano una torre, che poſſiate diſtin

guerla per tale, la giudicherete ſubito della grandezza, di cui per

l’ ordinario _ſi fabricano; guardate da lunge un’altro oggetto, che

vi paja della steſſa grandezza della torre , ma che non poſſiate imagi

narvi , che ſia , nel giudicare della ſua grandezza , prenderete groſ

ſiſſimiequivoci, ſecondo, cheviſingerete l’oggetto, che può rap

preſentare. Ammendueſi vedono ſotto la steſſa estenſione viſibile;

la diverſità adunque del giudizio intorno la loro grandezza conſiste

nel paragonare la loro estenſione cogli oggetti tangibili, che cifin

giamo eſſererappreſentati da queste imagini, ſebbene uguali. Pa

rago
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ragonate un' uomo avvezzo per lo più a stare nella ſua camera con

uno, che va ſempre per la Citta, e questo con chi ſe la fa in cam

pagna. Il primo vi n‘oreräogni minuto coſa della ſua camera, che

sfugg‘eagli occhi del primo, edel ſecondo, eſſendo questi aſſueſatti

di vedere una grande estenſione tangibile ſotto una picciola esten

ſione viſibile. Poffiamo con ragione paragonare ciò, che è ſoggetto

al ſenſo della vista, colla .maniera di penſare d’uno, che governa

ſolamente la ſua caſa, con quello che ha il comando d’ una Citta,

o quello, che èdeſtinato per le cure d’ url’ Regno intero. Quantoè

diverſoil modo di penſare di tutti tre , il Reſ'otto un numero deter

minatodi idee , devecomprendere le viste degli altri due; chi go

verna una Citta ſotto lo steſſo numero abbraccia molto minori cure;

e quegli, che ha custodia della ſua caſa , meno ancora s’ estende coi

ſuoi penſieri; tutti però ſonougualmente ſollecitidel buon governo,

ed hanno ugual numero d’ occupazioni; benchè queste ſianoin tutti

tre d' un peſo diverſo . Ma tempo è ora mai di paſſare alla ſpiegazione

de' Fenomeni . *

PÈOBLEMA 1.

.Spiegare come dipingmdqſi l’ imagíne d’ a” oggetto i” tutti due gli

occhi , non ”e ‘vediamo, cb: una .

815. Gludicanoalcuni , chela ragione per cui’avendo due occhi

ciò nonostante non vediamo due oggetti, ſia perchèi

nervi ottici ſi uniſconoin uno, prima d’ arrivare al cervello , onde le

due impreſſionidiverſe ne formano una ſola . Altri come il Carteſio

non vedendo questa imaginaria unione dei nervi ,_ che è interamente

contraria alle oſſervazioni Anatomiche , hanno creduto , che lÎun-io

ne dei filamenti di tutti duei nervi ſi faccia nel cerebro; di modochè

ciaſcun filamento del nervo destro s'uniſca con ciaſcheduno del ſini

stro . Ma_ ancora quest’ opinione è ideale , perchè ſappiamo dall’

Anatomia , cheinervi ottici eſcono da due luoghi distinti del cer

vello, che ſono chiamati Talami. Onorato Fabri nella ſua Fiſica,

e con eſſo la maggior parte degli ottici giudicano‘ , che il non vedere,

l’ oggetto radoppiato, dipenda dall’ unione, che ſi ſa degli aſli ottici,

quando guardiamo un’oggetto; imperocchè per paterlo vedere è

neceſſario, che gli aſſi ottici s’ uniſcano negli steſſi punti dell’ ogget

to.
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to . Questaèla vera ſoluzione del Problema, ſe ſi conſidera mate

maticamente - ma fiſicamente , l' anima non ſi può accorgere di

questa unione, degli aliiortici , cheſiſa fuoridilei , ſe non che per

l’ uguale eontorcimento , che facciamo degli occhi, quando rimi

riamoun’Oggetto; Quindi ſe perqualche malaria , opure ponendo

uh dito a traverſo ſÒtto uno degli occhi, e premendolo all’insù,

mentre guardiamo qualche oggetto, resta diſturbatal'ugualecon

torſione , e perfetto' accor'do tra tutti due gli occhi ', immediata

mente vediamo l’oggetto radoppiato . Ilvino ancora bevuto‘in ab

bondanza prbduce una tale oſcillazione nei nervi ottici, che di

strugge‘il loro conſenſo , onde ſi vedono gli oggetti multiplicari.

P R O B L E M A ‘I I.

Eſporre come dipingendofi nella retina l’ imagine a ram-ſcia,

vediamo ciò non qflante l’oggetto dritto . '

;816. Erſciogliere questo Problema il Carteſio, econ eſſo tutti

gli altri ottici, ſi ſervono dell’ eſempio d’ un ceco, il

quale con ,due bastoni incrocicchiati toccaſſe un’ oggetto; ſebbene

,col bastone , che tiene nella mano dritta toccaſſe la parte ſinistra

dell’oggetto, e coi ſinistro la destra; ciò non ostante determinereb

he eſattamente la ,arte dritta , e finistra del medeſimo. Lo steſſo

ancora accadein noi; ſebbene il raggio della parte ſuperiore dell’

oggetto, ſi dipinga nell' inferiore parte della retina, e il raggio dell'

inferiore nella ſuperiore ; ciò nonostante la nostra mente avveden

doſi di qnesto incro-:icchiamento , c'heſi fade’ raggi viſuali nell’oc

chio , riferiſce il raggio dipintonella parte-inferiore all’estremità ſu

periore dell’ oggetto , da cui proviene ;onde è , che noi vediamo gli

oggetti, come realmente ſono fuori di noi. Questa ſebbene ingegno

ſa ſpiegazione non puòaddottarſi; perchè l’ incrocicchiamento de’

raggi, facendoſi nell’ umore vitreo , non può eſſerne ſenſibile; atte

ſo che unicamente le impreſſioni fatte nella retina ſono quelle , che

per mezzo del nervo Ottico noi ſentiamo . Solamente quando ſi stu—

dia' l’ottica pariamo , che a cagione della rifrazione de'traggi,

devono questi incrocicchiarſi negli umori dell’occhio.

817. Per dare adunque' Una giuſla ſpiegazione del fenomeno oſ

ſerviamo , che l’ imaginedipinta nell’occhio nonſi può dire aſſolu

ta
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tamente a roveſcio , ma ſolo relativamente ali* oggetto reale ’ e

tangibile . Paragonando l’immagine dipinta nella retina colkpóſifu

tadcll’oggetto esterno trovramo, che dove questo ha il capo ’ ſo.

noi piedidell’immagme, etperlo contrario ;` onde quando diciamo‘

che l’immagine è a' roveſCio , Cl figuriamo dicontemplare il fondo

dell’ occhio d’un altro uomo. Ma l’immagine conſiderata ſemplice

mente ,_ come dipinta nella retina, è dritta . Imperocchè un uo

mo, per eſempio, allora ſidice diritto, quando tienei piedi at tac

cati alla terra, e il capo m aria; mal’ uomo dipinto nel fondo della

retina , che perciò diremo l’uomo m'ſibile, ha i ſuoi piedi viſibili’

-_ attaccati-alla terra viſibile ; perchè anch’ eſſa è dipinta nella parte‘

ſuperiore dell’ occhio ; e tiene il capo viſibile nell’ aria viſibile,

dunque l' immagine dell’ uomo nel fondo dell’occhio dipinta è diritta;

ed è ſolamente a roveſcio , quando ſi paragona con’ uomo tangibile.

Ma mi quando facciamoil giudizio della poſitura degli oggetti per

mezzo della vista , ne giudichiamo ſolamente ſecondo l’immàgjne di,

pinta nella retina; non gia come ſi è creduto comunemente , facen- -

doil paragone dell’uomo Viſibile col tangibile, nè vediamo cogli oc.

chi altrui , ma coi propri ;‘ dunque dobbiamo vedere gli oggetti

diritti, enona roveſcio. A questo s’ag iunge , che ſe l’oggettod

alto., giudichiamo‘ancora‘ della ſua ſituazione dall’ abbaſſamento,

o innalzamento degli occhi , e-del capo , quando oſſerviamo la parte

inferiore, o ſuperiore ;ſiccome ſe vogliamo accertarſi della poſitu

’ra dell* oggetto per mezzo del tatto ,’ non poſſiamo errare; dovendo

alzare la mano per toccare la cima, e abbaſſarla Per ;ocean rem-c,

mita inferiore'. ~ ‘ g

PROBLEMA_III.

Rendere ragione del modà‘ , con cui *vediamo le distanzç;

818. PEreſporre gli ottici, come noi giudichiamo della distanä

za degli oggetti, dicono,che ſe questi ſono lontani, de- *

terminiamo ſa loro diſtanza per mezzo dei corpi ſrapposti , i quali

ſappiamo , che occupano un luogo determinato; ma negli oggetti

vicini, neiqualila distanza degli occhi ha una ragione ſenſibile alla

lontananza degli oggetti, credono , che miſuriamo questa per

mezzo dell’ angolo formato delli due aſſi ottici, che concorrono nell’_

Pam 11. X y r ogget:
i.
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oggetto,~il quale tantoè minore, quanto è più lontano il corpo,

che noi vediamo; che ſe non ſolamente la distanza degli occhi, ma

ancora l’apertura della pupilla ha una ragione conſiderabile alla lon

tananza del corpo, allora giudichiamo della medeſima per la diver

genza dei raggi ,ache ſi riflettono dai punti diverſidell’ oggetto.

Quello giudicliiamo più vicino, che radia per raggi più divergenti,

e quello più lontano , che manda i raggimeno divergenti.

819. p. La prima ſpiegazione , che. riguarda gli oggetti lontani,

molte volte accade veramente. in pratica , quando facciamo giudi

zio delle distanze; ma le altre-due non ſuſſistono, che matematica

mente conſiderate; perchè l’ angolo ,fatto dagliraſſi ottici, e la di

vergenza dei raggi, non ne ſono ſenſibili. Perciò noi miſuriamo

le distanze I , per lo conforcimenro particolare degli occhi; impe

rocchè quanto più vicino è l’oggetto , tanto più dobbiamo per ve

derlo piegare gli occhi verſo il naſo; questo moto a noi è ſenſibile,

non già l’ angolo fatto dai raggi viſuali;v z, dalla ainſi-ſione,` colla

. quale vediamo l’oggetto , ſe il diametro della pupilla_ è ſenſibile

riſpetto alla ſua lontananza . Uno , che ha buqnflzvista legge distin—

tamente i caratteri minuti alla distanzadi-S dita; ;na-ſe s'_avvicina

la carta , cominciano a comparire confuſi . z, dallo flringimen'to

_degli occhi; porchèacco‘liandoſi un oggetto ,- perçyitaie . in parte

la confuſione ,- ,ristringiamo gli occhi-.ñ 4, ,z paragonando_l’ idee_ J,viſiz

bili-colle tangibili, delle qualine ſia nota_’~1’;estenſione;, così”giudi}

chiamo degli oggettilontani . Questa *ſpiegazione èconſeſ'mata-dal

lc oſſervazioni fatte ſul cieco nato da Cheſelden. . _. _
Sao. La distanſiza adunque maggiore , o minore, eſſendo ſem

pre un ſol punto nel fondo dell’ occhio , non poſſiamo determinarla,

che per mezzo dell’uſo, come -abbiamo—eſposto.-*Questi moti non

hanno certamente alcuna conneſſione colle diverſe lontananze, ma

interamente dipendono dall’eſercizio; ſiccome da un improviſo

roſſore , che vediamo alle volte comparire su la faccia di qualchedu

no, ;ricaviamo la ſua verecondia, la quale non ha alcuna naturale

conneſſione col color roſſo . Per ſempre più confermare questa ſpie

'gazione di Berkelei giudico opportuno d’applicarla alla ſoluzione

d’un dubbio Catoptrica, che ha tenuto per molto tempo occupati

gli ottici, ſecondo che oſſerva Iſacco Barrow nell’ ultima ſua lezio

ne, e che-obbligò,, come egli steſſo nota, il Tacquet nel fine della

'ſuaCatoptrica di Porre in dubbiogil principio , su cui tutta l’aveva

ñ. * i.“ .,- ’ ~ ſon

\

~ **ó-...L —_——L___`__
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fondata . Sia lo ſpecchio concavo BEG, ed avanti ad ellb l’ogget

toA, che mandi il raggio AB . La ſua immagine , come dimostrere- Ottica

mo comparirà in alcune occaſioni fuori dello ſpecchio in C, dove il F,

raggio BC rifleſſo concorre con AE perpendicolare alla ſuperficie

BEG, il qual raggio ſi dice Cateto d’incidenz-a; questoè il principio

fondamentale'dell‘a Catoptrica , cioè che l’immagine debba ſempre

comparire nel punto dove s’ uniſcono il raggio rifleſſo col cateto

d’incidenza . Laſciando l’oggetto in A , ſi ponga l’occhio in E , ap.

parità l’oggetto A` dentro lo ſpecchio ,‘ quanta è la distanza AE ; ſco

ſlandol’occhio fi-ſarä Confuſa l’immagine,'ñ‘e parrà , che ſi accosti

alla ſuperficie dello ſpecchio; ſino che l’occhio paſſando in C, l’imma.

gine ſarà molto confuſa nella ſuperficie dello ſpecchio; non mai però

ſi vedrà in C, ſecondo il principio della Catoptica ; e ciò ſarebbe

Contrario alla ragione; perchè gli oggetti ſempre ſiamo ſoliti a ve

derli avanti a‘ noi . La steſſa difficolta ſi trova in Dioptrica ;ſe dietro, ì

una lente con'veſſoconveſſa, ſi ponga un oggetto, che ſi guardi per

mezzo di eſſa . Alcuni per iſpiegare questo fenomeno ricorrono ai

raggi BC, EC, che entrano convergenti nell’occhio ; ma ſe reg

geſſe questa ſpiegazione,dovremtno vedere l'oggetto dentro lo ſpec

chio ad una distanza infinita . Tutto ciò eſſendo contrario alla ſpe

rienza , dimostra evidentemente , che noi giudichiamo d'elle di-'

stanze per mezzo della confuſione diverſa ;quindi più ci diſcostiamo~

dallo ſpecchio , comparendone ancora più confuſo l’oggetto, lo vei

diamo avvicinarſi .

z. P R O B L E M A I V.
. ñ 'Aviv', - i i p .

Determinare, come *vediamo la grandezza , e il moto degli oggetti ,

’ colla eli/lunga, che burma tra lara .
1~~ .

821. Li Ottici comunemente ſpiegano la prima parte del Pro

1V.:

s-u

.blema per mezzo 'dell’angolo ottico,e della ragione, che Tau.

paſſa'tra que'sto, ela distanza, Come primo di tutti notò il Wallis

nelle Tranſazioni -Ingleſi . Siano due oggetti uguali DF , d f , a

~' diverſe distanze dall’occhio , ſiccome le baſi' ſono uguali, clelinee

dA , 'fA s’uniſcono più lontano delle iinee DA, FA , così per la

‘ Geometria l’angolo dAſſarä minore dell’angolo DAF ;* onde l’ogget

to d f comparirà minor; di DF ;che ſe foſſe tanto più grande di DP,

Y y y z che

13.8,
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che l’angolo dAſ diventaſſe uguale all’angolo DAF, in questo caſo

ſembrerebbero amendue uguali . Non è difficile l’ eſaminate con

queſto metodo tutti gli altri caſi ; locchè noi giudichiamo ſuperfluo,

perchè questa divergenza dei lati, o diverſita d’angoli , non è ſen

ſibile all’occhio . Il vertice A ſolamente è quello, che feriſce la re

tina; ma questo èun punto,- onde è lo ſteſſo in tutti gli angoli;

dunque per ſuo mezzo non poſſiamo distinguere la varietà degli

an oli.

. gn. Le vere cagioni , per mezzo delle quali miſuríamo le gran

dezze viſibili degli oggetti , ſono I , la grandezza maggiore, o mi

nore dell’immagine dipinta nella retina . z ,la confuſione , o distin

zione di questa; ſe l’immagineè confuſa, compariſce maggiore , ſe

-distinta minore. 3 , l’impreſſione vigoroſa , o debole fatta negli

occhi ; nel primo caſo vedremo l’oggetto minore , nel ſecondo mag

giore. Queſta ſpiegazione ſi conferma applicandola ai fenomeni.

Avvicinandoſi la notte, e perciò debilitandoſi naturalmente l’im

preſſione fatta dai raggi , gli oggetti compariſcono maggiori. Quan

do la Luna è vicina all’orizzonte , compariſce minore , che eſſendo

verſo il Meridiano, o vicina al nostro vertice . Nel primo caſo tra

eſſa , e il nostro occhio ſi trova più quantita d’aria, che quando la

Luna fi vede nel Meridiano; onde i raggi ſoffrendo una maggior

rifrazione, ſanno un’impreſſione più debole eſſendo la luna orizzonta

le - .Ciò ſi conferma ancora colle oſſervazioni Astronomiche, dalle

quali appariſce , che le rifrazioni orizzontali ſono maſſime, le me

ridiane di niun valore. Che l’aria ſia in maggior copia nel primo

caſo, è facile il concepirlo , ſe vogliamo miſurare l’altezza da terra

ſino all’estremita dell’ atmosfera , che ne è verticale, e l’estremità

dell’orizmntale , troveremo in questo caſo di più, tutto quel trat

to di terra , che ſia tra il nostro occhio, e l’orizzonte . Quindi non

eſſendo in tuttii luoghi, e in ogni tempo l’aria verſo l’orizzonte

della steſſa denſità, accade, che più in un tempo, che in un altro

'Vediamo la luna maggiore ſull’orizzonte. .

823. Wallis, e con eſſo gli altri Ottici per rendere 'ragione dd?

la maggior grandezza della luna orizzontale ricorrono all’angolo ot

tico paragonato colla ſua distanza, la quale compariſce maggiore

ſull’orizzonte , per cagione che tra l’occhio, e laluna in questo caſo

vr ſono le campagne, le colline , e le caſe . A questo aggiunge il

Mallebrance la volta del Cielo, che noi vediamo, quando la luna
' l è ſull’

…--l
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è ſull’orízzonte . Questa ſpiegazione però con un’ oſſervazione ſi ren

de infufficiente . Guardate la luna orizzontale , ponendo l’occhio

dietro un muro , per coprirvi la vista delle campagne , opure guar

date la luna per dentro un tubo ſenza vetri , ciò non ostante vedre- '

te la luna ingrandita come prima. Dunque la vera cagione del fe

nomeno non è altro , che la maggior debolezza dell’ impreſſione .

Ma non ogni confuſione , o debolezza produrrà questo effetto , ma

ſolamente quella a cui ſiamo aſſueſatti dall’uſo, a connettere una

maggiore grandezza dell’oggetto ; onde è, che ſe avanti l’occhio ſi

ponga un vetro offuſcato dal fumo, guardando con eſſo la luna ſul

meridiano non la vedremo ingrandita; perchè a questa ſpecie di

confuſione, o debolezza non ſiamo avvezzi d’unire una grandezza

maggiore.

824.. La ſeconda parte' del Problema riguarda il trioto , con cui

.distinguiamo il moto, e la diverſa distanza, che hanno gli oggetti

tra loro. Questi li concepiamo per mezzo del moto dell' immagine

nel fondo dell’occhio, del girare, che facciamo gli occhi per vederli,

quandoſi muovono , e della relazione, che facciamo tra le idee vi

ſibili, e tangibili. Onde è che in molte occaſioni non poſſiamo di

flinguere il moto, e la distanza, che tra loro hannoicorpi. Quan

tunque però noi giudichiamo della distanza, grandezza, e moto

dei corpi, dalle circostanze ſenſibili, che abbiamo gia eſposto, non

per mezzo degli angoli, della divergenza , convergenza, o paral—

leliſmo dei raggi; ciò non ostante ci ſerviremo di questi per ifpie

gare gli altri fenomeni, che dai Problemi eſposti dipendono,accio

chè più brevemente ci eſprimiamo .

SPIEGAZIONE DI ALTRI FENOMENI CONCERNENTI

- LA VISIONE.

825. Edue oggetti ſarannolontaniflimi, la loro distanza com—

parirà piccioliſlima, eſpeſſo compariranno uniti. Impe

rocchè l’angolo, fotto il quale ſi vede questa distanza è minimo ;

onde vediamo amenduei corpi ſenza un ſenſibile girare, o moto

degli occhi.

826. Se l’occhioſì troverà tra due parallele AD, BE , eſſendoqueste aſſai lunghe, ſembreranno convergenti verſo E , Da e ad “"3 Fien

dülanza conſiderabile comparire, ches’nniſcano; perchèl’zngolO,

- Otto

to
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Ottica

Tav. r.

Figa:.

ſotto il quale ſi vede la loro distanza DE, ſempre più s’impiccioliſce;

e finalmente diventa inſenſibile . Ciò l’ oſſerviamo ne’lunghi viali,

ove dall’ una, e l’ altra parte ſiano piantati degli alberi paralleli; lo

steſſo s’oſſerva ne’ lunghi corridj. Di qua ſi ricava la regoladiPro~

ſpettiva, che per rappreſentare in un piano-un corridoio , che ab

biaimuri paralleli, dobbiamo delinearli convergenti; perchè così

all’occhio‘compariſcono le linee parallele . .

827. Se ſi ponga l' occhio in B , e ſi guardi il piano orizzontale

AD, le parti di questo più lontane ſembreranno più alte; onde il

punto D comparirà più alto del puntoC, e ſe il piano è lungo, l’ul’

timo punto del piano di ſotto ſi vedrà in E: imperocchè eſſendo BA

perpendicolare al piano AD, e la BE parallela , ſara l’ angolo ABB

retto; onde per lo Teor.9 ſar`a DE l’ampiezza della viſta, cheè

compreſa ſotto l' angolo retto; ma DE' finalmente ſvaniſce; dun

queilpuntoDſar’a più alto di C , e perciò coinci‘derà col punto E,

quando AD ſialunga. Perla steſſa ragione , ſe ſi ponga l’occhio in

`A, e ſiguardi il piano di ſopra BE, ipunti di questo, più lontani

dall'occhio, compariranno più baſſi. Ciò s’oſſerva ne’lungh‘icorri

doi, dove oſſerviamo, che il pavimento di ſotto, pare che s’ alzi,

quello di ſopra s’ abbaſſt ; quando amendue ſono paralleli . Da

questo non'ſoloſi ricavano altre regole di Proſpettiva ; ma inoltre il

mod-0 di‘ determinare, ſe i pavimenti ſiano stati formati tra loro

paralleli. ~ . -

828. Se dietro un oggetto lontano non ve ne ſia altro , e com

pariſca chiaro , e distinto, lo concepiremo ad una distanza quaſi in

finita; ſe s’oſcurerä , concepiremo minore la ſua distanza . Quindi

acielo ſerenole stelle , ipianeti , elaluna steſſa ci paiono poste nella

steſſa ſuperficie del firmamento, e il cielo ci pare più alto; all'in

contrario ſe il cieloè ann'uvolato, o l’aria più di vapori ripiena in

unluogo , che in un altro, olaluna compariſce maggiore del ſoli

to , oqualche pianeta più oſcuro, o tra eſſo, e l' occhio ſi trova una

nuvola, allora pajono le stellc , e il cielo più vicini, e molto a

noi proſsimi ſembrano ipianeti, che ſonopiù oſcuri, o che hanno

davanti una nube. Quindi ſi ſpiega, perchè nei luoghi ſoggetti ai

vapori, il cielo ci _appariſce più baſſo. ' ,

829. Se due oggetti C , D ſi muovano colla steſſa velocità, il

più lontanoD lo giudicheremo, che ſi muova più tardi: imperoc

chè ſe dopo 'dn minuto vada C, inH , D ſarain F , .deſcrivendo

‘ DF
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DFuguale alla' CH; ma DF , come più lontana deve comparire

minore della CH; dunque ſembrerà , che il corpo 'D abbia deſcrit

to uno ſpazio minore del corpo C. Da questo ne ſegue , che ſe

D ſi m0verà realmente più tardi di C , paragonando noi-i moti'

d’amendue , ci comparirà C muoverſi più velocemente .di quello,

che realmente faccia . Imperocchè ſupponiamo , che D deſcriva?

ſpazio DE nel tempo steſſo, che C percorre CM più grande, e

foſſero ugualmente lontani questi due corpi dall’occhio, posta‘ DE

la metà di CM , facendo CL uguale alla DE, la vedreſſimo tale,

quale èveramente ; ma eſſendo CL , ,ovvero DE più lontana com

parirà minore della metà di CM ;, e perciòCM apparirà maggiore

didue volte CL; onde ſembrerà più grande di quello , che è real

mente; eperciò il corpoCſi vedrà muoverſi più veloce di quello,

che ſia di fatto . "

830. Se due corpi C, D ſi muovano con velocità proporzionali o…“

alle loro distanze AC , AD compariranno andare colla steſſa celerità: Tav.”

imperocchè lacelerità di C, .ſia aquella diD , c'ome AC : AD, ſe- RW"

condo l’ipoteſi; ma le celerità ſono, come gli ſpaszM, DF; dunque

'avremo ancora la celeritàC , aquella di'D, come CM: DF * e per

ciò per l’uguaglianza ſarà AG: AD:: CM'. DF . Ma per‘la pro

porzione di queste linee , deve eſſere AMF una ſola linea retta , ei

tri-angolLCAM ,.DAF’devono eſſere ſimili ; dunque l’angolo A

ſarà lo steſſo; e perciò gli ſpazi CM, DF comparendo ſotto lo steſſo

angolo, ſi vedranno ugualitra loro ; dunque icorpiC , D ſebbene

ſimuovano con diſuguale .velocità , ſembrerà non oſlante , che va

dano colla steſſa. _

-- 831. Se DE ſia lo ſpazio] deſcritto dal corpo D in un minuto

ſecondo, e la linea DE: DA:: r: 1400; con ‘qualunquçvveloci‘tà

ſi muova il corpo D , comparirà , che stia ſermo ;e imperocchè, eſſen

-do l’angolo D retto ', ED ſarà -tangente dell’ angolo DAI-2,. posto

AD come ſeno tutto , oraggio del circolo deſcritto col centro A.

Fatta adunque la proporzione; come 1400 : l ; cos`i AD ſeno

tutto alla DE, tangente dell’ angolo DAE , ſi troverà, che al nu

mero 4. proporzionale corriſponde nelle tavole Trigonometriche ,

un angolo minore di,15 minutiſecondi; tale adunque ſarà l’angolo

DAE; che perciò eſſendo inſenſibile, lo ſpazio DE non potrà di

stinguerſi per mezzo dell’occhio; onde ſembrerà, che l’oggettonon ſimuova; ne ſi renderà ſenſibile il ſuo moto , che eſſBndovli in

.- j *0" qua ‘f
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D qualche punto fiſſo da riferirlo , dopo che avra deſcritto uno ſpa.“

zio maggiore DI*` , ovvero DG . Ma ſe camminando l’oggetto D in F,

ancora l’ occhio Aſi muova per la linea AN parallela , allora non

petrain conto alcuno distinguerſi il ſuo moto. Indi non distinguia.

mo il moto dei corpi celesti , quantunque deſcrivano uno ſpazio con

.lerabile in ogni minuto ſecondo, perla loro maſſima distanzada

noi . Tirata BK] parallela alla DFG , a cagione dei triangoli ſimili

DAE, BAK accaderä lo steflo all’oggettto B , che lentamente ſi

muova da B in K , quantunque ſia all’ occhio vicino: perchè ED:

DA:: KB: BA. Onde ſi ſpiega, per qual ragione non poſſiamo

distinguere il moto lentiſſimo della sfera di un picciolo orologio .

ì La ſpiegazione di questi fenomeni da molto lume alla ſcienza di Pro

ſpettiva , ed alla Astronomia. _

C P O ñ I V.“

La Luce rifleſſi: ,` o la Caroptrica;

832. ‘ Ia avantilo ſpecchio CBD il punto A, i raggi AB, AC

?nica ' _ ſl dicono Incidenti; AD perpendicolare allo ſpecchio,

Figi:: carried’ incidenza; Bb, Cc, iraggirifleſſi; ſe dai punti b, c, ſi

calino le perpendicolari allo ſpecchio OCB , .queste ſono i catcridi

rfflcſſione , echi' ecc/n'a ;ele perpendicolari innalzare dai punti B , .C

cafetidì obbſiquazjonc. L’angolo ABD, ovvero ACD è l’ angolo

d’ incidenza , ai quali per lo teorema7 devono eſſere uguali quelli

di rifleſſione _corriſpondentibBO , cCO. Le steſſe definizioni ſervo

no per gli ſpecchi conveſſr, come nella figura rs , GCN, e per gli

concavi, .come nella figura 18 , BD concependo nel punto, dove

cade il raggio ſopra allo ſpecchio, una tangente, che rappreſenterà

'lo ſpecchio piano , il quale tocca in quel punto il concavo , o il

conveſſo. '
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T E O R E M A X l'.

i L’ immagine d' mr oggettoposto avanti uno ſpecchio prima, comPari/Ee

.. tanto dentro allo ſpecchio , qm‘mro que/lo ”e è lontano , efi -vede i”

quel luogo do-ve il’raggio rifle- o s’uniſce c0] Caro-ta (l’incidenza,

e compariſce della ste a grandezza dell'oggetto.

833. Adj il punto A d’un oggetto per li raggi AB , AC;

ſi prolunghi indefinitamente il cateto AD , verſo Ottici

‘ a, e l’occhio ſia in bc, doveſi riflettono i raggi . L’ angolo ABD

esterno è maggiore dell’interno ACD; dunque ancora il ſuo ugua

le di rifleſſione bBO , ſarà maggiore dell’altro rifleſſo cCO . Ma

bBO’ con CBa fanno due retti ; dunque cCO, ovveroBCa con

CBa ſaranno minori‘di due retti; perciòi due raggi rifleſſi bB, cC

prolungati concorreranno dentro _lo ſpecchio , per la geometria

e rappreſenteranno il punto A dentro lo ſpecchio . Ma nei due

triangoli ABD , aBD gli angoli al punto D ſono retti , e gli angoli

ABD› aBD ſono ancora uguali , perchè aBD i: bBO,che gli è ver

ticale; dunque eſſendo BD comune a tutti due i triangoli, ſarà

DA :Da; e perciòilraggio rifleſſo bB prolungato nello ſpecchio

COHCOUEÎÌÌ col cateto ADa. Lo steſſodimostrerò nei triangoli ACD,

aCD dell’ altro raggio rifleſſo cC ; dunque amendue i raggi bBr

cC, che doveano concorrere dentro lo ſpecchio, s’uniranno in a,

tanto distanti dallo ſpecchio D , quanto è il punto A . Perciò

l’immagine di questo , non eſſendovi. maggior ragione , per cui debba

vederſi piùin B, che in C, comparirà nel loro concorſo in a, tanto

dentro lo ſpecchio, quantoil puntoA ne stalontano; ondeſi trove

rà, oveiraggirifleſſi prolungandoli concorrono colcateto d’inciden

za Aa. La ſieſſa dimostrazione potendoſi ſare di tutti gli altri punti,

o partidell’oggetto, che ſipone avanti lo ſpecchio in A, ne verrà

in conſegmînza , chela ſuaimmagine ſara dellasteſſa ſua grandezza.

Come dove.: dimostrare. `

834. Quindi gliſpecchi piani non mutano l’immagine dell’og

ñ getto, ma ſe questoſi accosta allo ſpecchio, ſembrerà, che anco-~

ra l’immagine ſi accosti, ſe ſi diſcosta , ancora l’immagine entrerà

, più dentro ſoſpecchio; eſe l’oggettoſi muove parallelo allo ſpec

chio, verſo la steſſa parte ſi movera l’immagine , dentro lo ſpec

Parte 11. z z z chic;
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chio; ma ſiccome riſpetto a questa, la parte destra dell'oggetto vie

ne dalla parte ſinistra di eſſa‘ , perchè l’immagine sta rivoltata diſac

cia verſo l’oggetto reale , cos`i apparirà l’immagine camminare verſo

la ſua ſinistra, quando l’ oggetto ſi porterà a destra.

835. Se lo ſpecchioèdi vetro vi ſarannodue immagini; perchè

iraggiincidenti , non ſolamente riflettono dal foglio di stagno ba—

gnato di mercurio, che ſi pone dietro il cristallo per formare lo ſpec

chio; ma ancora dalla prima ſuperficie del cristallo; quest’imma—

gine però èmeno vigoroſa della prima; perchè pochi raggi riflette

la ſuperficie del cristallo, eſſendo diafano . Queste due immagini

ſono distauti una dall’altra , quanta èla groſſezza del cristallo , eſi

confondono inſieme, ſeèſottilc; ma ſe è groſſo, ſi fanno qualche

impedimento . Queste due immagini ſi vedono ſeparate qualche

volta di notte , quando s’accosta la fiamma dellañ candela ad uno

ſpecchio. Se' questo ſia formato di qualche meta‘llo, la di cui ſuper

ficie ſia eſattamente pulita, allora vi ſarà una ſola immagine , e

questa più distinta, che quella degliſpecchi di cristallo . Per forma

re gli ſpecchi metallici , ſi fa una compoſizione ſeparata di 8 parti

di rame , una di stagno d’Inghilterra , e 5 di marcaſita ; o pu

rc topartidirame., 4distagno, cun poco d’antimonio, e di ſale

ammoniaco, inſieme liquefatti , ed agitati con una ſpatola ſino,

che ſiaſvaporato ognifumo, vdal quale dobbiamo guardarci. Qie

ste compoſizioni formano un metallo bianco, e perciò l'immagine,

che rappreſentano non compariſce oſcura , ne tinta d’ alcun colore;

come accaderebbe, ſe ſi formaſſero di rame, o d’argento . Un’ al

tra maniera di metallo mistoè deſcritta nell’ articolo I del Capo 2,

d’ un’ Opera uſcita in Amsterdam nel i741 , che ha per titolo Con

stmc‘ìion d’un Teleſcope Per Reflexion (Te. ove inſegna le pratiche

ſpedite, eſicurc per formare tutte le ſpecie di cannocchiali comu

ni, 'e di rifleſſione, tanto Gregoriani, che Newroniani . Questo

metallo ſi fa di 20 once di rame fino, 9 di stagno Ingleſe ridotto in

grani, ed 8 once d’ arſenico . In questo modo non ſolo s’ottiene una

mistura , che pulita manda un’immagine chiara; ma ancora di

stínta, perchè è ſalda, eſenza pori ſenſibili; locchè è uno de’con

. ſi.dcrabili,e più facili difetti ,che s’incontrano negli ſpecchi metalli

ci‘. ços`i formati gli ſpecchi, ſopra una tavola piana di metallo ſi

ſpianino per mezzo dell’ acqua , e ſmeriglio paſſato per' ſetacci ugua

li, o decantato nell’ acqua , avvertendo di non portarlo in giro,

ma
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ma ora perlo ſuolungo, ora per lo ſuo largo stroſinarlo; ſe andaſſe

in giro , diverrebbe porzione di qualche sfera , di cinquanta , o

'cento palmi . Pereſſer ſicuro di portarlo uguale ſopra la lastra s’ at,

tacchi con pece ad un pezzo di piombo , che-abbia la steſſa figura

dello ſpecchio. Indi per pulirlo s’ adopera dello stagno abbrucciato,

eridottoin polvere ſottiliſſima, epoi ſi tiene custodito dentro una

ſcatola di metallo non coperta di dentro.

836._ Sia lo ſpecchio piano AF piegato all'orizzonte ſotto l'ango

lo ſemiretto AED, avanti eſſoſi ponga un oggetto BC perpendi~ Ottica

colaroall’orizzonte, la ſuaimmagine comparirà dentro lo ſpecchio»orizzontalmente in LI. Imperocchè prolungata CB in A; CG in

F , ſi compia il quadrato AIFC. Tirato il diametro CI , e la' pa

rallela ad eſſo BL; eſſendo per ipoteſi CFA ſemiretto; e perciò

uguale all’angolo lFM , lo ſpecchio AF ſarà l’altra diagonale del

quadrato, onde CM :ñ: MI ; e BL ſarà diviſa dallo ſPecchio in

due parti uguali; dunque perlo Teor-.I I il punto B apparirà in L,

il punto C in I; lo steſſo dicendoſi ditutti gli altri puntidi mezzo,

l’immagine ſarà orizzontale in LI. Perlo contrario,le l’oggetto CG

ſi porta orizzontale avanti lo ſpecchio , comparirà dentro di eſſo er

endicolare in lH ; la dimostrazione èla steſſa tirando GH paral ela.

alla CI. .

837. Se ſidiſpongano molti ſpecchi BC, CD, DE, EF nella

eriferia d’un cerchio AF; ponendo l'occhio nel ſuo centro in G ſi Tav—2

vedra questo tante volte moltiplicato , quanti ſono gli ſpecchi. Im- 3""

perocchè per la natura del circolo, i raggi GB, GC Bce., e le per

pendicolari tirate dal punto G ,` alle ſuperficie degli ſpecchi BC,

CD &c , ſono nel tempo steſſo raggi incidenti', rifleſſi, e cateti.

Perciò ſecondo il Teom r , vi ſaranno tante immagini dell’ occhio,

quanti ſono gli ſpecchi. Dunque in G , dove ſi trova l’ oggetto,

s’uniranno ancora tutte l’immagini rifleſſe dello ſteſſo; altrimenti

l’occhio non vedrebbe se steſſo multiplicaro ; ma queste immagini

non s’uniſcono , che alla distanza del lemidiametro GB, del cerchio,

ove ſono collocati gli ſpecchi . Se però questi non foſſero ſituati nella

periferia d’un cerchio , ma diverſamente diſposti;cosl che tutti por

' taſſcrol’immagini dell’oggetto nello steſſo luogo , allora l’ unione di,

' tutte l’immagini andrebbe a molto maggiore distanza , e potrebbe

- pottarſi ſino a 500 piedi . A tale distanza però non ſi renderebbe

ſenſibile l’immagine d’un oggetto illuminato , ma bensì quella d’un

Parte 11. Z z z a lumi
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luminoſo . Con questo fondamento eſperimentò in Francia il Signoi

Abbate Nollet di mandare per mezzo di otto, o dieci ſpecchi pia

ni alladistanza di :5 piedi nella ſua camera le immagini del ſole ,

ſopra la palla d’un termometro , e ne provò un ſen-ſibile calore pro

dotto da queste immagini multiplicate , che ſi raccolgono tutte in

uno ſpa-zio determinato ; vedaſi ſopra di ciò il SignorAbbate Nol

le't, nel tomo 4, Lezione 13 , Sezione 2 , Eſper.8 . .Continuano

ancora le steſſe fatiche in Parigi ,per ridurre , a forza di multiplicare

gli ſpecchi, efficace l’immagine del ſole di liquefare lo stagno , e il

piombo a distanza conſiderabile di zoo , e 500 piedi; anzigia il

Signor Buffon , come ſi vede nelle Memorie del 1747 ne diede un

buon ſaggio , bruciando alla distanza di zoo piedi del legno ,lique

' facendolo stagno a 150, e il piombo a 140. Continuano preſenñ

temente ‘in Francia alcuni di fare altri tentativi per portarlo a mol

to ma ›giori lontananze , ſecondo l’avvizſo,che mi da il Signor Nol

let, e il P. Garro dell’Ordine de’ Minimi , Profeſſore di Fiſica nell'

Univerſita di Turino , che inſieme con eſſo ſi è portato a Napoli,

vedere gli effetti naturali, dei quali ſono abbondanti i vicini luo

Îhi . La difficolta per portare i raggi amaggiore distanza negli ſpec

chi pia-ni conſiste nel dilatamento, che -ſi fa dell’immagine rifleſſa;

perchè gia oſſervò Fay , che nno ſpecchio piano d’un piede ~quadrato

'dilata l’immagine dieci volte più della grandezza propria;onde l’in

tenſità d’elſa ſi diminuiſce ſenſibilmente. Per mezzo di questo nie

~todo ſi rende credibile ciò, che narra Zonara tomtz degli’Annali,
vTzetze Chiliade 2 delle Storie , ed altri , intorno Archimede , che

’brueiò -le Navi de’ Romani alla ~distanza di zo paſſi, mentre aſſe

diavano-Siracuſa; cd a Proclo, che incendiò l’armata di Vitaliano,

quando aſſediava Costantinopoli. Questi due fat-ti storici, furono

per -molto tempo post-i in dubbio dagli ott-ici ; ſupponendo‘, che ſo

lamente per mezzo degli ſpecchi concavi poteſſero 'raccoglierſi irag—

gi ſolari, e renderli efficaci d’abbruciare . Questi come vedremo

-uniſcono i raggi ſolar-i in nn punto, chiamato Foro, e li rendono

efficaci d’incendiarei corpi; ma ſiccomeil punto, ove ſi uniſcono

è distante dallo ſpecchio la quarta partedelſuo diametro; cos‘x eſſen

_do state »le ’nav-i de’ Romani lontane da Siracuſa go paſſi ,ſecondoche

oſſerva Kircher, lo ſpecchio concavo d’Archimede dovrebbe eſſer

stato porzione d’una sſera di 60 paſſi‘, ovvero zoo piedi‘di raggio;

-a-formar la quale non ſono fiati capaci’tutti gli ottici posteriori ad

,Arcin
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Archimede , quantun que la nostra ottica ſia molto più perfetta , che'

quella degli antichi . Molto meno ſi rendono probabili queste sto

rie , dicendo, che Archimede abbia adoperati ſpecchi parabolici,

per mezzo dei quali, ſecondola proprietà di questa curva , ſi man

dano i raggi condenſati ad una distanzainfinita; perchè ſino ad ora

non ſi è trovato il modo di ſormarli, per qualunque diligenza ſi ſia

uſa-ta; u dove antichiſſimo è l’uſo degli ſpecchi piani, e il modo

di mandare a molta distanza l’immaggine del ſole; èfacil-iſſima per

gli antichi, che non avevano l’Ottica perfezionata , l’applicazione

di molti ſpecchi per multiplicare l’immagine nel luogo steſſo; per

' lo contrario non èstato cos‘t agevole ai moderni il penſare, che le

immagini multiplica—te poteſſero arrivare ad abbruciare , avendo

ſempre ſupposto ſecondo le oſſervazioni , che ſi ricercaſſe l’unione

perfetta de’ raggi in un punto, per renderli efficaci. Questo è un

eſempio tra gl’ infiniti altri, con cui ſi dimostra, che il troppo ſpe-v

’ culare nelle ſcienze , fa deviare dal ſempliciſſimo ordine della natura.”

TEOREMA XII…

L’imMagine d’ un oggetto Posto avanti unoſpechío conveſſoſi md::

nel concorſo del raggio rifleſſo col cateto d' incidenza, e più

vocina alla ſPcccbio dell’ oggetto, e minore.

838. lai-l punto Qdi qualunque oggetto posto avanti lo ſpec- Offiü

chio-conveſſo .MCF , QC il raggio incidente ,CA il rifleſ- 32’,";

ſo; I il centro della conve-ſlita dello ſpecchio; èchiaro, che il ca—

toto d’incidenza~QNI, *d’obbliquazione -BCI , di rifleſſione AGI,

concorreranno perla natura del ce-rchio nel centro I. Dunque ſe al

punto d’ incidenza C ſi concepiſca lo ſpecchio piano tangente DCP,

èchiaro , che il Cateto d’ incidenza calato dal _pun-to Q‘ſopra di eſſo

caderä tra il punto O , e il punto P; cos] ancora :quello di rifleſſione

tra il punto D, e il punto E. L’ immagine adunque del puntocheper la steſſa dimostrazione dello ſpecchio piano, deve cadere in \

L.,.dove s’uniſconoñi-lraggio rifleſſo AL, e il cateto QL, ſar"a più

Victna al punto O dello ſpecchio piano , di quello, che ſe l’ im

magine foſſe rifleſſa dallo ſpecchio steſſo CP ; ma 'il punto N ,

dello ſpecchio conveſſoè ſotto il punto O; dunque molto più ſara il

punto L vicino alla ſuperficie conveſſa CN , di quello che allo

ſpec
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Figa 7.

ſpecchio piano CP; e perciò il punto Q ſarà più lontano dal pun.

to N , che la ſua immagine N dentro lo ſpecchio conveſſo. Lo steſſo

otendoſi dimostrare di tutti i cateti degli altripunti dell’oggetto,

equesti eſſendo tutti convergenti verſo il punto l, l’ immagine dell'

oggetto posta in Q, ſara dipinta in uno ſpazio più angusto, di quel

lo che ſe lo ſpecchio foſſe piano. Dunque l’immagine dell’ oggetto

comparirà minore . Come do'vea dimoſtrarſi.

839. Per meglio ciò concepire ,ſia l’oggetto AB avanti lo ſpecchio

conveſſo; ilpunto A, ſecondo ciò, che abbiamo dimostrato, ſt

dipinge in H; e l’altra eſh'emità B in qualche luogo della linea CI;

eſſendo BCl nel tempo steſſo raggio incidente , rifleſſo, eca’teto

d’incidenza; malo ſpazio angolare HIC è minore di AlB; dun

que l'immagine ſara minore.

840. Sia l’arco BD , o l’angolo ACF del cateto d’ incidenza,

e obbliquazione doppio dell’angolo d’incidenza ADB , l’occhio posto

in E vedrà l’immagine del punto A nella ſuperficie dello ſpecchio

in B. Imperocchè eſſendo CD perpendicolare alla ſuperficie BD , e

perciò facendo angoli uguali con eſſa, detratti da' questa gli angoli

(l’incidenza, e di rifleſſione uguali , ſar‘a l’angolo ADF uguale all’

angolo EDF, ed ancora al ſuo verticale BDC. Ma per ipoteſi C,

èuguale all’angolo d’incidenza, ealrifleſſo; dunque il terzo angolo

CBD del triangolo, cheè compimento ai due retti , ſara Uguale all’

, angolo ADF , e perciò ancora all’angolo BDC. Dunque CB è ugua

le alla CD ; onde il punto B è nella ſuperficie dello ſpecchio.

841. Se l’ angolo GCD ſara maggiore dei due d’incidenza, e

rifleſſione, l’occhioinEvedrailpuntoA fuori dello ſpecchio. Im

erocchè FDE, è uguale al ſuo verticale CDB; ma l’angolo Cè

maggiore delli due ADG, ED per l’ipoteſi, iquali formano con

ADF , _FDE due retti; dunque DBC , che anch’ eſſo forma due

ſetti cogli altri due angoli del triangolo C , BDC ſarà minore di

ADF, ovvero di FDE , ovvero di BDC. Dunque in quello trian

golo il lato CB ſara maggiore di CD; e perciò l’immagine B delpun

to A ſi troverà fuori dello ſpecchio conveſſo.

TEO
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TEOREMA XIII.

Se avanti [riſpecchia conca-oo FEK ſi ponga l’ oggetto AB ; così

chei raggi incidenti AF , BK prolungati avanti [oſpeccbia

cad/mo nel centro C , Posto qui-ui l'occhio , 'vedrà l’oggetto

amplificato dentro lo [pe-chio .

842. Mperocchè eſſendo per ipoteſi CFa, CKc nel tempo steſſo _

raggi incidenti , rifleſſi , e cateti , in eſſi dovrà vedërſi ?21763

l’immagine; malo ſpazio aCc ſi dilata; dunque l’immagine abc Figi:.

apparirà maggiore dell’oggetto . Come dawn dimoſtrare.

843. Ma il luogo dell’ immagine non potrà ſempre determinarſi

in tutti icaſi nella steſſa maniera , dovendo ſempre conſiderarſi , ſe

iraggirifleſſi cadano paralleli, convergenti, o_ divergenti nell’oc

chio , per poter stabilire , `ſe l’ immagine ſi veda chiara, o confuſa;

dipendendo da questo, come oſſervammo ne’ problemi ottici la mag

giore , o minore distanza , a cui ſi vede l’oggetto dentro lo ſpec- TZ”
chio . (lucsto caſo già da noi è stato eſaminato , quando eſſendo C il ‘b'm'

centro , l’ oggetto sta in AB ; allora i cateti BF , AG incrocic

chiandoſi nel centro , l’immagine ſarà in DE; e perciò ſe l' occhio

ſarà vicino alla ſuperficie dello ſpecchio FG, l’immagine ſi dipin-ñ

gerà dietro ad eſſo. ~

844.. Sialo ſpecchio concavo DCB, e il punto M illuminato,

oluminoſo radj nello ſpecchio col raggio MD parallelo all’aſſe, o T3…,

al diametro dello ſpecchio IC, e l’angolo MDH del raggio inciden- Figdg

te, e del cateto di obbliquazione ſia uguale a gradi 60; l’immagine

del punto M comparirà in C nella ſuperficie dello ſpecchio ., Per*

chè eſſendo MDH t: 60 , _ancora l’ angolo di rifleſſione CDH r:

60; e perle parallele MD , lC ſarà eziandio CHD t:: 60; dunque

ancora il terzo HCD = 60; e perciò HD : HC; onde il raggio

rifleſſo DC ſi va ad unire nell’ estremità C del raggio , o nella ſuper

ficie dello ſpecchio.

845. Se l’angolo d’incidenza ABH ſarà minore di 60 gradi, il

raggio rifleſſo BE s’unirà coll’aſſe CH in qualche punto E ; di modo

che CE ſarà minore della metà di CH . Imperocchè l’angolo ABH

d’incidenza -uguaglia quello di rifleſſione HBE; ma per le parallele

AB , IC , l’angolo ABH = BHE; dunque ancora HBE .ñ. BHE;

e per
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e perciò BE:: EH; _ma BEH- EH ſono maggiori 'di BH , ovve*

ro CH; `dunque levata la comune EH , ſara BE maggiore di

EC, e perciò EC minore diBE, cioè di EH; onde ſara più pic

ciola della meta del raggio CH . Di più calando EG perpendico

lare ſopra BH , la dividera in due parti uguali , per la BE :.- EH;

onde HG, o pure HF ſara la meta del raggio . Preſo adunque HE

per ſeno tutto , eſſendo l’angolo in G retto , ſara HG ſeno dell’ango

lo GEH , e perciò coſeno dell’angolo GHE ,o del ſuo uguale ABH.

Eſſendo HE la distanza del foco dello ſpecchio dal ſuo centro, avre

mo questo Teorema fondamentale per determinare , data qualunque

incidenza di un raggio parallelo all’aſſe, il ſoco ove s’uniſce con eſſo:

La dfstflflZ-tſ del foco E dal contro delloſpeccbío , sta diametri del rag
gio; vcome i] ſeno tutto al coſeno dell’ angolo d’ inclinazione . Per la

c'ostruzione data , è chiaro, che FE è la diſſerenza , che paſſa tra

il foco , e la meta del raggio; cioè la differenza tra il ſeno tutto

HE , eil coſeno HF . Onde ſi può determinare, data la larghezza

dello ſpecchio, quanto il foco E de’raggi paralleli ſia lontano dal

unto F , che è la meta del raggio, o la quarta parte del diame

tro. Se l’angolo d’inclinazione ABH, ſarà di 3 gradi , e perciò la

larghezza dello ſpecchio ſara di 6 , la linea FE ſara 77'?,— del raggio

HC; ſe l’inclinazione ſara di 6 gradi , e percrò la larghezza dello

ſpecchio di 12 , ſara EF Tíîdel raggio; ſe l’inclinazione ABH , a

cui èuguale BHC, ſara di 18 gradi , e perciò la larghezza dello

ſpecchio di 36 , ſara FE 7'; del raggio CH . Da questo ſi raccoglie,

che quando ſopra uno ſpecchio concavo, cadanoi raggi paralleli,

vengono questi da tutta la ſua ſuperficie raccolti in diverſi’ punti

dell’aſſe CH; iqualiperò non ſono ſenſibilmente diſtanti dal punto

F, che è la quarta parte del diametro; ondein pratica ſi dice , che
il foco di questi raggi è alla quarta parte del diamè’ſitro dello ſpecchio;

e per lo contrario , ſeiraggi cadeſſero nello ſpecchio divergenti dal

,foco E , ſi rifletteranno dal medeſimo paralleli in BA Sec. locchè

ſerve per formarei teleſcopi Catadiopt'rici.

846. Questo ha dato occaſione di formarei ſpecchi eau/?ici , ov:

vero uflorj. Imperocchè raccolti con uno ſpecchio concavo i raggi

,del Sole , che per la loro distanza ſi reputano paralleli tra loro , s’uni

rannoin un punto lontano dallo ſpecchio , quaſi la quarta partedel

ſuo diametro, e quivi raccolti accreſcendoſi la loro denſita 'dimo—

flreranno ſenſibile il calore . Manfredo Septala Canonico Milanlcſe

a



O LA CATOPTRICA.~ '553

.al riferire diScoto nella magia univerſale, ne formò uno, con cui

alla distanza di 16 paſſi abbruciava il legno;Villet artefice Franceſe
ſine formò un’ altro , che Tarvernier donò al Re di Perſia; ma ſopra ì

tutti ècelebre quello, che fece il Signor Tſchirnauſen , c che rife—_

**riſce negliAtti di Lipſia del 1687 : la larghezza di questo ſpecchio

era quaſi 3 braccia di Lipſia; onde poteva raccogliere una conſide

rabile quantita di raggi; l’avea formato d' una lastra di rame groſ

ſa, quaſi due coste di cartelli, perchè facilmente poteſſe maneg

giarſi. Un legno accostato al ſuo foco, che èlontano due braccia, tosto

s’ inſamma , l’acqua immediatamente cuoce le nova; lo stagno , e

‘il piombo groſſi 3 pollici, tosto ſi liqueſanno a goccia; trafora una

lastra di ferro , o di acciaio in 6 minuti, il rame, e l’argento nel

'tempo [ſeſſo ſi liquef'anno; in poco 'tempo le tegole ſi cangiano in

vetro di color giallo Bce. Lo steſſo autore , come appariſce nell'Isto

ria dell’Accademia Reale del 1699 formò una lente di cristallo, che

preſentemente ſi trovaaBerc‘r nel gabinetto del Conte d’ Onſ—en

Brai conveſſ'a dall’ una , e dall’altra parte di iz piedi di raggio , il

cui peſo è 160 libre di Francia. Con eſſa raccoltiiraggi del Sole,

ed uniti alla distanza di 12 piedi, come vedremo in Dioptrica bru

ciano tosto il legno, liqueſanno il piombo, e vitrificano le pietre;

il ſuo ſoco è largo un dito, e mezzo . Se dopo eſſa ſi ponga un’altra

lente per ristringere piùi raggi, e ridurli in un foco di 8 linee; gli

effetti ſaranno più ſorprendenti. Zaccaria Trabero nel nervo ottico

inſegna il modo di formare ſpecchi concavi grandiſſimi di legno, co

perto di vari pezzi d’orpello, che producano un conſiderabile incen~

dio . Preſentemente in Londra ne formano di grandiſſimi , appli.

cando una larga lastrña di cristallo, ſopra un modello conveſſo di ’cre

ta fina bene aſciugata , e poi dando loro a grado a grado il fuoco,ſino

che divenga mormido il cristallo, e ſi adatti alla forma conveſſa.

Questo metodo è più facile in pratica, che lavorando gli ſpecchi

metallici, o di vetro ſopra una patina conveſſa d’ottone , per dargli

la giusta concavità; locchè rieſce di ſommo tedio, e fatica , nè

ſempre s’ ottiene di poterlo eſeguire , per glivat'jÌMOPPÌ; Che fi
trovano . , . ì v .

847. Seiraggi cadono nello ſpecchio concavo dal ſuo foco , ſi ri- -

fletteranno paralleli 5845 ; ma ſe cadano da un altro punto qua

lunque non ſaranno tali, per determinare generalmente qualunque

caſo poſſibile: Sia AB un raggio incidente infinitamente vicino all’,

Parte _11, A a a a aſſe,
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aſſe , o raggio di mezzo perpendicolare AE allo ſpecchio concavo

BEG; ſia C il centro dello ſpecchio; il raggio CE fi dica r ; la

‘distanza AE del punto radiante d; il raggio AB dopo la rifleſſione

s’uniſca in F coll’aſſe AE; ſi chiami FE x; ſarà FC r ñ- x. Eſ

ſendo AB infinitamente vicino all’aſſe AE, 'ſaranno l’angolo A, e

i due angoli al punto B infiniteſimi ; onde BC, EC, ed ancora

~BF , EF ſi potranno prendere,~comelínee uguali. Per la Trigono

metria l’ angolo FCB ſia all’angolo FBC r, come BF: CF ; ed

inoltre l’ angolo A all’angolo ABC, come BC t AC, e compo

nendo ſaranno i due ’angoli A , ABC, ovvero il loro esterno FCB

*all’angolo ABC, ovvero al ſuo uguale FBC, come AC *X4 CB , o

pure CE, 'cioè tutta AE alla AC; ma perla prima proporzione

lo steſſo angolo FCB sta all’angolo FBC, come BF, ovvero EF:

CF; dunque AE: AC:*.EF: CF; eperciòavremodtd -— rzzx:

r —-* x;onde moltiplicando gli estremi , e i mezzi `avremo dr -ñ- dx :z

*dx -~ rx; e tra-ſponendo ſar`a ancora zdx ó- rx:: dr; e perciò x =

f r d t 2 d— r) ‘: applicando questo canone generale ai caſi partico

-larì , ‘ſi determiner‘a tutto ciò ~, che deve accadere . Fingiamo per

eſempio, che il punto A {ialontano quaſi infinitamente ; onde il

raggio r riſpetto alla distanza d ſia infiniteſimo, ed AE , AC poſ

ſano riputarſi uguali, avremo a d -- r: a d; e perciòx = (rd: 2d)

T:: è r, onde il foco F dei raggi , che vengono ſullo ſpecchio da una

distanza infinita , cioè che 'ſono paralleli, ſi troverà nella metà del

`raggio CE , come_ abbiamo' determinato nel 584.3.

848. Collo steſſo metodo ſi determina il concorſo del raggio

rifleſſo col cateto d’inc-ídenza nello 'ſpecchio conveſſo. Sia CD il rag

.gio incidente infinitamente vicino all’aſſe CB ; e DH ſia ‘il raggio

rifleſſo, che prolungato concorre in E coll’aſſe. Il raggio dello ſpecó_

chio BF ſi chiami r; BE ſi dica x , ſarà FE r -~ x; CB ſichiaml

d, ſar`a CF dffir . Eſſendo gli angoli C, F, FDE infiniteſimi,

avremo CDL-:CB , EB: ED . Inoltre per ,gli angoli CDI , IDH

uguali tra loro, e ciaſcuno al ſuo verticale , ſaranno ancora uguali

EDF, FDG . Per la Trigonometria abbiamo EDF: DFE: : EF:

DE, ovvero BE; e di più 'l‘angolo FÎCZZCD, ovvero CB‘. FD,

ovvero FB. Onde componendo in ‘questa ultima proporzione avremo

:FJ-C, cioè per l’angolo esterno uguale ñ, FDG : F: : CB "I-t FB ,ovve

ro CF:CB; ma FDG :1 EDF; dunque EDF: DFE: :CF: CB;

'Onde paragonando questa colla prima proporzione, ſarà EFIÈE z:
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1CI*`:CB,-onder*—o xzxzzdfflrzd; eperciòdr— dx=dxffirx;

:dx-fora:: dr; x: (dr : :dd-ir). Permezzodiquesto cano

’ ne ſ1 determinerà, il punto del concorſo del raggio rifleſſo col‘. cateto,

e perciò il luogo dell’immagine in. qualunque caſo degli ſpecchi con

Zveſii . Supponiamo che il punto radiante C ſia lontano dallo ſpecchio

il ſuo ſemidiametro , eſſendo in tal caſo CB :BR ovvero d = r,

farà x :.- (r r : 3 r) = -:~ r; onde il raggio rifleſſo HDE concorrerſi

alla terza parte del raggio BF.

C A P O V.

La Luce rifth , 0 [a Díotm'm . i

849. Upponiamo che aBH ſia. un mezzorefringente, per eſempio .

acqua, vetro, o cristallo, il raggio dg cada ſopra di eſſo,ſi ?220:

dice raggio incidente; cadendo obbliquamenre nel vetro, non ande- Figi::

ra drittamente in l, ma li pieghera in gi, accostandoſi alla. per

pendicolare gh , calata dal punto d’incidenza ; gi ſi chiama raggio

rifinito’, o linea di rifrazione, e il punto g ſi dice d’incidenz‘a , o di

fiji-”zione .p La perpendicolare b g, ſi chiama Affi: d’incia'eny; g h

’Aſſe di rifrazione; d gf angolo d’incidenzg ; d gb angolo. d’ inclina

zione; lgi angolo di rifrazione; igh angolo. rifrono. ., Lente con

veflò-canoeſſo è un cristallo, a cui ſi è data Lin’ eſatta figura conveffa E"?

dall’una , e l’altra_ parte_ , come CBDI‘. Se da una parte èpiana , TÎÒÃÌ

dall’altra è conveffa , come ABI, ſi dice piano-comeſſo ; ſe da una, FEEL“

parte è piana dall’altra, è conc-ava, come IGHL ſi dice Lentepìanoñ. F15, 'JJ,

conca-va; ſe da tutte due le parti è concava , come LMON , allora Il* › N

è Lente concavo-concavo, ſe da una parte è- conveſſa , dall’altra è

concava , ſi chiama Meniſco, o Lunetta . .Foto reale della_ lente è

quel punto, dove attualmente s’unilconoi raggidopo eſſer paſſati per

la lente; Foca ‘virtuale, è .quello dove s’unirebbero., ſenon foſſero

reſi divergenti, o paralleli dalla lente, e ſi determina prolnngando

iraggi incidenti, ſino che dall’altra parte della lente's’unilcano; F.

come il raggio Cg , che dalla lente concavoconcava è diſperſo in 133‘"

. BA , prolungato in' c , F s’unirebbe coll’aſſeIF; il punto F ſi

chiama Foco virtuale.

`

I

Part: Il. A a a a 2 TEO, ~
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Se un raggio puff): da un mezzo più raro in una pila denſo , fi

c piega, o riſrange 'verſo la perpendicolare, o l’aſſè ,‘ ſe da

rmofiù denſo paſſa in una Prizer , ſe ”e :lontana ; e

i ſeno dell’angolo d' inclinazione, ha a quello

del rifratto :ma ragione coſi-mn: .

Uesto teorema è stato confermato per mezzo di replicare

oſſervazioni, ed eſperienze fatte ſopra iraggi cadenti

dall’aria nell’acqua , nel vetro, nel cristallo ,o in qualun

850.

Tav:. que altro mezzo traſparente più denſo dell’aria;nei quali costantemen

Sig-23*. te hanno oſſervato , che il raggio non ſeguita ad andare per linea ret

ta,qu-ando entra nel mezzo più denſo, ma ſi piega verſola perpendico~

lare , ſe cade obbliquamente ſopra lo steſſo ; e per lo contrario ſi slon

` tana dalla perpendicolare‘, quando dal mezzo più denſo eſce in un

mezzo più raro. Cosl il raggio d g cadendo obbliquamente ſopra il

piano traſparente aB non proſeguiſce il ſuo moto in l, ma ſistorce

accostandoſi alla perpendicolarec h , e va in gi ; per lo contrario ſe

il raggio ig dal mezzo più denſo eſca in uno più raro, ſi ſcosterà.

dalla perpendicolare, andando ingd. Calata da qualunque punto

del raggioincidentedg, pereſempiodal punto e, la perpendicola

re eC , ſichiama Seno d’inolinazjone, e f Coſmo. Fatta gi :ge,

calando la perpendicolareih, ſara questaſeflo dell’ angolo riſi-atta.

Tra questiſeni ancora hanno oſſervato, che ſi da una ragione ſem

pre costante t Imperocchè ſe il raggio cade dall’ aria nel cristallo,

e Csta alla i h, come 3: z , ſecondo Ugenio ,ovvero come 31:20,

ſecondoNeWton. Se i-l raggio cade dall’aria nell’acqua ~piovana,

come 4: 3 , o pure ſecondo ,NeWton , come 529: 396. Se dall'

aria cade nello ſpirito di vino, come IOO: ,73. Se dal voto cade

nell’ aria , come 3851 : 3850. Lochè do'vea dimostmre.

851. Oſſervò però prima dituttiil NeWton , che il raggio ſo

lareècomposto di7 altri, ciaſcuno de’ quali ha la ſua particolare

refrangibilita; perciò :nel determinare quella di tutto il raggio , ſi

è ſervito della riſrangibilit‘a media . Questa distinzione apparirà me

glio, parlandodei colori. Quando ilraggio cade perpendicolare ſo

pra qualunque mezzo , non ſistorce dalla ſua direzione; e perciò il’
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raggio perpendicolare è irreſratto . La cauſa di questa rifrazione

de’ raggi comunemente l’ attribuiſcono con i Carteſiani alla reſi

stenza, che ſail mezzo ,quando il raggio obbliquamente vuole attra

verſarlo. Per lo contrario giudica il Newron, che la rifrazione non

naſca da alcunareſistenza , .ma dalla forza, con cui il raggio obbli

quo è diſugualmente tirato dal mezzo.v Queſta opinione pare più

Conforme alle oſſervazioni ; perchè la reſiſtenza , che oppone il

mezzo , produrrebbe ſolamente la rifleſſione del raggio; ma non gia

l’obbligherebbea traverſare ilcorpo diaſano ; acciocchè paſſi ilrag—

gio , èneceffario , che le particelle del corpo lotirino a se in una

maniera costante, ed uniforme. Se il raggio ſarà tirato più da una

parte , che dall’altra , allora piegherì verſo quella , che ha più ſor

za ; come accade , quando èobliquo alla ſuperficie traſparente . Ma

ſe il raggio è tirato ugualmente da per tutto , allora paſſerà il vetro

irreſratto ; locc llè accade., quandoè ad eſſo perpendicolare . ICarte

fiani avevano addattata la ſpiegazione cavata dalla reſistenza; per

chè oſſervando , che il moto della luce ſi ſaper linea retta, stabili:v

vanoicorpi diaſanieſſerquelli , che hannoi pori diſposti in linea

retta , per darlibero’il paſſaggio alla luce; onde questi raggi eſſendo

obbligati a ſcorrere per gli pori rettilinei de’corpi diafani , ſecondo

che li trovavano diſposti, eqano neceſſitati altresì deviare dalla pri

ma direzione . Ma le oſſervazioni hanno dimostrata inſtſiſſistente

questaidea de’ corpi diaſani. Imperocchè la carta non è di natura

ſua diaſana, feſt bagna d’acqua, o d’ olio‘ diventa perfettamente

diaſana, quantunque ſ1 renda più denſa di prima , e s’otturinoi

pori per mezzo del fluido. Da questa, e da molte altre conſimili

eſperienze ſi ricava , che la natura de’ corpi diaſani non conſiste nei

loro pori , e diſpoſizione rettilinea , che poſſano avere; ma più ’to

sto in eſſer composti di parti , chehannola steſſa forza attraente , co

me appunto diventa la carta , quandoè inſuppata di qualche flui

do; per lo contrario corpi opachi ſi diranno quelli, che avendo nel

le loro parti diverſa virtù attraente , tirano irregolarmente, e di

fperdono per tutte le direzioni i raggi della luce , onde questi in parte

{i riflettono , e in parte restano aſſogati nel corpo.

e 852. Dal Teorema fondamentale della Diottrica ricaviamo le

tegole per eſaminare i caſi diverſi dei raggi, che cadono ſopra le len- o…“

ti . t , ſiano iraggi AB , FH perpendicolari , e tra loro paralleli; 0v—yeroi raggi obbliqui paralleli BG, HL , che cadano ſoprail criſtallo -

- BH ,
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BH, uſciranno ancora paralleli in BE, HI` ovvero in BD, HG.

Imperocchèi raggi perpendicolati non ſi rifrangono; quelli, che

cadono obbliqui , eſſendo tra loro paralleli,faranno gli angoli ABC,

FHL uguali; ed eſſendo per lo Teorema costante la ragione tra il

ſeno d’inclinazione , e il rifratto , ancora gli angoli rifratti ſaranno

uguali; e perciò i raggi BD ,.HG paralleli. ~

853., z, Se il raggio GF parallelo all'aſſe AB cada nel piano

HI della mezza, lente HCI , che non ſia troppo larga , nell’uſcire

s’ unità nelpunto D alla distanza del diametrodella conveſſita della

lente ; onde eſſendo CM raggio della conveſſitä, ſarà CD-ugualea

z CM . Imperocchè tirato il raggio ME, eſſendo questo per la

natura del cerchio perpendicolare alla periferia HEC , ſarà aſſe ri

ſpetto al raggio ED, che eſce dalla lente , dunque per lo Teorema

uſcendo nell’ aria , ſi ſcosterä, dall’ aſſe , e perciò convergcrà verſo

CD, equesta ſarà ugualeadue Volte CM, ſecondo le oſſervazioni,

e per le proprietä,che ſl. dimostrano dei ſeni d’inclinazione,e rifrattí,

di rifrazione paragonati col ſemidiametro della lente, e col raggio

rifratto , ſecondo che dimostra Wolſio nei cap. 3 della DlOttl'l

ca . 3 , quindi ſe dal foco D cadano i raggi divergenti ſopra la

conveſſitä d’ una mezza lente , uſciranno paralleli in FG, BA Bce. 4.,

collo steſſo metodo ſi dimostra , che ſe il raggio DE parallelo a

quello di mezzo CB , cada ſopra la conveſſttà della mezza lente ABI',

uſcirà in G convergente, unendoſi in H col raggio PH, alla di

ſtanza del diametro della conveſſita, posto. che queſia non ſia troppo

larga , o pure, cheèlo steſſo, ſi prenda ilraggio DE vicino all’aſſe

CBF. Quindine ſiegue, che è lo steſſo rivoltarc il piano, oil con

veſſo della mezza lente, verſo l’oggetto luminoſo, che manda ſe

pra di eſſa i raggi paralleli.

854. 5, Eſſendo una lente conveſſoconveſſa ſopra cui cada il

raggio EG parallelo all’ aſſe AB, s'unira dopo lalentein F alla di

stanza del ſemidiametro della conveſſitìrCBD . Imperocchèlalente

conveſſoconveſſa ècomposta di duemezze lenti; ma ciaſcuna hala

ſua forza rifrattiva d’ unire iraggi alla distanza del diametro; dun

que eſſendo due le forze , ed uguali, l’ uniranno alla metà dellastanza, cioè al loro ſemidiametro; onde ſe con mezza lente ll

raggio ſarebbe camminato per IH , eſſendo intera , andrà per

IF . Ciò però accaderà ne’ raggi vicini all’ aſſe, e non compu

tando la groſſezza della lente . 6 , eſſendo_ la sfera di cristallo

BBC
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EBC, ſopra cui cada il raggio AB parallelo ail’aſſe DE , s’ uni

rà in F alla distanza della quarta parte del raggio . Imperoccliè

ſe foſſe una lente, s’unirebbe alſemidiameti‘o, ma èsfera intera, e

perciò alla groſſezza della ſente s’ è aggiunto il ſemidiametro, e

qualche particella dipiù; dunque il foco non ſarà lontano dalla ſu

_per'ſicie da dove eſce, che la metà di prima, cioè la quarta parte

del diametro. Qnesta dimostrazione meglio ſi concepir‘a , ſe ſi ſinga

prima una mezzalente; in eſſa il raggio ABC s’unirà in H , indi

eſſendo lente intera alla distanza del ſemidiametro; onde eſſendo

sfera dovrà unirſi alla metà del raggio.“

855. 7 , Sial’ oggetto GH , cheñradjnellalente , tuttii raggi, ?PUR

the dal punto inferiore H cadono nella metà ſuperiore della lente F322"

FF , s’unirannoin D, e quei, che daGcadono nella metà inferio

re s’ uniranno inE , _ comeè chiaro dai caſi precedenti; onde l’0 -

gettoſi dipingerà aroveſcio in DE dopo la lente. ,Se s’applichil’ ;ñ- ì

tra lente C avanti questa immagine, per la steſſa ragione torneràa r

raddrizzarſi in AB . 8, ſe il raggio AbB parallelo all’ aſſe FED cada ;EM-;

nella lente pianoconcava‘GlLH, uſcendo divergerà in BC, e ſarà ‘g'gq’

F il ſuo foco virtuale. Imperocchè ſia D il centro della concavità

IBL , tirata DBc , ſarà questa l’ aſſe al punto B ; ma il raggio

uſcendonell’aria, deve slontanarſi dall’aſſe per loTeorema; dun

qu’eſiallontanerà dalla BD ,L e perciò riſpetto alla FD ſi farà diver— Tav-3

gente . Concependolo prolungato in d, F, ſarà questo ‘il foco vir- Pig-3!.

tuale . 9 , cada il raggio AB parallelo all’aſſe EGI , nella lente con

cavoconcava LMON , e ſia BD il raggio della prima concavità

LGN , entrando dentro la lente , diverrà convergente verſo BD

per l’0 ~Teorema, e perciò -divergente dall’aſſe DG . Posto g I il

raggio dell’altra concavità MHO , nell’uſcire da questa divergerà

dall’aſſe gl del punto g , e perciò ſempre più ſi slontanerà dal primo

aſſe IHE , onde andrà in gC molto divergente . Prolungandolo

in c, F , ſarà F il ſuo foco virtuale . Perciò le lenti concavoconcave

rendono gli oggetti più divergenti, che le loro metà , ao ’le piano

concave - 10 ,i ſia il Meniſco BCEH,ſopra cui cada il raggio AB

parallelo alla DE , 'e ſia F il centro della -concavità ~inferiore CH",e ſia G il centro della ſuperiore BE; ſe GC:: FC', e perciò ſono

uguali le conveſîità , e tra loro parallele, allora uſcirà parallelo come

prima; perchè cadendo nella conveſſità tanto ’ſi storce verſo l’aſſe

EG , quanto ſe ne slontana uſcendo dalla‘concavità uguale CH.

."i _ Onde
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Qnde un meniſco uguale èlo steſſo , che un cristallo piano . Ma.- ſe

la concavita fara porzione di sfera minore, o pure d’uguale, male

‘conveſſita non ſaranno parallele , ma ſi toccheranno in K, e nel punto

~ opposto, come ſi vede in figura, in questo caſo ſi pieghera verſo l’aſ~

ſe , come nelle lenti conveſſoconveſſe; perchè ſe foſſe mezza lente

s’unirebbe alla distanza deldiametro, ma tirando dal punto H all’

opposto in vece d’ unalinea retta, un’altra convefli’ta CH , conver

gerîi ſempre più , ed eſſendo uguali le conveſſtta uniraſſi alla distanza

del ſemidiametro . Onde il meniſco composto di due conveſiita non

parallele, ed uguali , equivale ad una lente conveſſoconveſſa.

856. Per determinare tuttigli altricaſi delle lenti , e dimostra

re geometricamente quelli, che abbiamo eſposti, stabiliremo due

Teoremi fondamentali . Cada il raggioED parallelo all’aſſe MB,

ſebbene lontano, nella conveſſitä ABD, posto DH raggio di que

'sta , ſarail raggio DH al raggio rifratto DI, come il ſeno dell’an

golo dirifrazione aquello d’inclinazione; e di più HI: ID, co

me il ſeno dell’ angolo rifratto a quello d’ inclinazione . Imperoc

-chè eſſendo perla natura del cerchio HD perpendicolare al FUMO

D, ſar`a queſta l’aſſe della rifrazione , che pariſce il raggio DE , e

l’angolo EDG d’inclinazione, il quale per la parallela ED, MB

ſara uguale all’ angolo BHD; e l’ angolo HID parimente uguale all’

angolo di rifrazione IDL; onde perla Trigonometria avremoHDſ

DI, come il ſeno ’dell’angolo di rifrazione HID al ſeno di quello

d’inclinazione BHD; ed inoltre HI: I'D, come il ſeno deu’ango*

lo rifratto FDG , ovvero HDI a quello d’ inclinazioneBI-ID

Locc/Jè dovea dimostrare. ~ -

' 857. _Posta la steſſa costruzione, dico, che IB distanza dCi ſOCO

dalla lente è alla distanza IH dal centro d’eſſa in maggiore ragio

ne , che il ſeno d’inclinazione a quello dell’angolo rifratto , eſ

ſendo ED lontano dalla MB. Inffierocchè IB come perpendicoſhſea

è maggiore di ID; ma ID : IH, come il ſeno d’inclinazio’ne al rifratto

per lo Teor.precedente;dunque IB:IH ſara in maggior ragione ,` che

questi due ſeni. Ora date le leggi, che conſervano tra loro iſeni,

5850 , potranno eſaminarſi icaſi delle rifrazioni’nelle lenti.

CA—Î
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I Microſcopi , Teleſcopi , e i Colori.

i -858. SIa la lente DE porzione d’ una minima sfera, il cui rag

‘ giò ſia due lince , una linea &c- avanti alla' quale ſi ponga

l’oggetto FG, per eſempio un capello alla diſtanza del raggio della

lente. Tirato l’aſſe BAb della pupilla,per lo@ 835 i raggi , che venñ

gono dal punto Fs’uniranno in C nella retina, quelli di G in A;

e rendendo la lente efficaci quei raggi dell’oggetto, che non lo ſono,

vedremo quei punti reali, che prima non vedevamo , con chia—

rezza , e distinzione . Onde la mente riferita l’oggetto a quella

diſtanza , dove èſolita di vederlo chiaro , e distinto; cioè alla lon

tananza a C ñ. di 8 dita, 58 19 , ma ſempre compreſo tra i due eſtre

mi raggi DFſ , EGg; onde apparirà in ſg ingrandito . Ma perla

ſimiglianza de’triangoli FGzſg :ia b: ac; Dunque il diametro ve

ro dell’ oggetto ſar`a all’apparente, come il ſemidiametrodella len

te ad otto dita. Supponiamo,chela lente abbia di raggio ì-di di

to , il diametro vero ſara all’ apparente , come i: 8 , OVVCl'O I =

40, onde la lente amplifichcra il diametro delcapello 40 volte, e

la ſua ſuperficie Ióoo;perchè le ſuperficie ſono,come i quadrati dei

diametri , e la ſolidità, come 640‘00 . Così ſi formano microſcopj

ſemPlÌCÌ aCUÎÌffilÎÎi ; ma ſiccome le lenti ſono aſſai picciole, per far

ne uſo ſi pongono dentro un cerchio d’ebbano N , che abbia la.

cavità O, con un picciolo foro , e’ ſi cuoprono con ſottile laſtra di

metallo tinto di nero con la vernice degl’intagliatori di rame. Il

Cerchio N ſi ferma con vite in'GH, e avanti alla lente ſi pone la
‘iga di abano T, che ha i ſuoi fori, dentro i quali vi ſono due ſot

tili ſalChÌ , C tra queſti gli oggetti da oſſervarſi . La riga , che è chia~

mataſtecca s’accosta, odiſcosta dalla lente per mezzo della lunga

vite AC posta in F; il cannello ACGN ſi ferma colla vite R ſul

manico PQ. Per formarei microſcopicomposti di più lenti ſi pon

gono due lenti in un cannella a tale diſtanza, che guardando per la

più—picciola ſiveda un lume chiaro; indi amendue s’inſeriſcono

in un altro cannello , che termina in un cono , alla cui eſtremità ſi

pone una lente piccioliſſima con poca apertura ; avanti a questa

ſituando l’oggetto, ſi diſcostano le due lenti vicino all’occhio dalla

.Parte 113 B b b b ,terza
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terza obiettiva , o ſi accosta più l’ oggetto 5 finochè lì veda molto

ingrandito , e con chiarezza , e distinzione .

8 9. Per concepirel’ ingrandimento de’ cannocchiali, e il mo

do di formarli ; ſia avanti la lente DL un oggetto lontano BA,

prendendoi raggiestremi di questo , che ſi incrocicchiano prima

della lente, coll’affe xCE, cadendo in eſſa come provenienti dal

puntoCuſciraríno paralleli; onde FG ſara parallelo ad En; incon

trando unalente aG, che ſia porzione di picciola sfera, s’ uniran—

no nelſoco H, che ſara ad eſſa vicino; onde l’angolo GHo,ſotto cui

ſi vede l’oggetto , eſſendo maggiore di ECF , apparirà l’oggetto

ingrandito. Dopola lente aG ſe ne ponga un’altra uguale b ic , co

ficchè ilſuo foco cada in H; locchè ſi dice, combinare le [enti, il

raggio Hb di nuovo uſcira da eſſa parallelo all’ aſſe i g , onde eſſendo

ricevuto dalla terzalente d m e_ uguale, o poco minore , e cadendo,

come b-d parallelo, s’ unita in I , onel fondo dell’occhio , che quivi

ſìpone, e vedraſſiingrandito ſotto l’angolo dig , che ſara uguale

all’angoloGI—Io, ſe le due lenti ſono uguali, opure maggiore, ſe

de è più picciola . Ciò posto , per formare il cannocchiale ſia unalen

te HLPE, che ſia porzione d’ unasſera di 5, lo, 20 , ovvero più

palmi, eſſendo il foco ſuoin b a, quivi ſidipingeraa roveſcio l’ im

magine dell’oggetto lontano AB, eil raggio GI eſſendo l’aſſe pro

ſeguir‘a dritto inC, d, e. Lalente MN che habbia 2, 3 , 5, o

più pollici di ſemidiametro habbia il ſuo foco in b a, i pennicilli

bM, aN uſciranno da eſſa paralleli in MP, NO; onde eſſendo ri

cevuti dalla lente OP un poco minore di MN tanto di larghezza,

che di raggio, e combinata con eſſa, uſciranno convergenti, di

pingendo l’immagine in RS di nuovo dritta. I pennicilli RT, SQ

cadendo nellalentc minore TQ uſciranno da eſſa paralleli, ed en

trando nella pupilla hi, dipingeranno nel fondo dell’occhio l’im

magine rnm dell’oggetto AB a roveſcio, onde‘fi vedrà diritta , e in

grandita , come poco fa dimostrammo; e perciò l’ oggetto apparirà

_ſotto l’eſtenſione-CD. Le tre lenti TQ, OP, MN inſieme com~

binate , ſi dicono le oculari; HL l’ oggetti-ua. Per evitare la rifraz

:ione irregolare, ediſpergimento, che patiſcono iraggi nell’orlo

delle lenti, ſi ponein RS un cerchio di legno, che ristringe l’aper

tura-del cannocchiale, e diceſi diaframma. Quando le lenti ſono

porzioni eſatte d’una sfera, il cannocchiale terreſtre avvicina , e

dipinge glioggetti chiari ,e diſtinti. Per mutarloin Teleſcopio , di cui

ſi ſer
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fiſervono per contemplare icorpicelesti, ſr levano—le due lenti di

.mezzo OP, MN; nel qual caſo glioggetti compariſcono a rove—

ſcio, mapiùchiari, e distinti; perchè non ſoffrono tante rifrazio
ſini. Le trelentiocularificombinano adue adue ponendole a tale

`distanza , che gli oggetti mediocremente lontani compariſcano

chiari , e distinti. ,

860. Per li Teleſcopjè neceſſario adoperare oggettivi , che ſiano

porzioni di sfera d’ un gran diametro , come ſarebbero di 30 , 40, 50 'Ottica

palmchc. Ma questi ſono incommodia muoverſi , e facilmente per 122;::

la loro lunghezza ſi piegano , onde i centri delle due lenti non ſono in

,linea retta, eperciò non poſſono dipingere chiara , e distinta l’im

magine. Perovviare aquesti difetti inſegnò Ugenio una ſicura ma

niera . Si pianti in terra , perpendicolare l’albero GDA, che abbia

l’apertura AD, perla quale ſcorra la riga CED, aquesta ſia anneſ

ſa l’orizzontale FEf, la quale in f abbia una palla chiuſa dentro due

mezze sfere , che ſ1 poſſono colla vite M allargare , e stringere , ac

ciocchè la palla ſi giri dentro queste liberamente. ~A qnesto globo sta

unitala riga d’ottone KL, che hail tubo IK , dove ſi pone l’ ogget

tivo ; penda un braccio di ferro col piombo N di tal peſo , che faccia.

e uilibrio con IK . Per alzare la riga FF, inſieme coli-’oggettivo,

s’ adoperi il filo GHgA, che paſſando per la taglia A ,ſia anneſſo alla

riga in C . All’eſtremità L s’attacca un filo di ſeta, che paſſa per lo

foro V, della riga VQ, e ſiravvolge alla vite T, per poterlo allun

gare , o accorciare . In PO ſimette la lente oculare, che ſi tiene

col manico R, e nel puntoG v’è una palla di piombo , che fa equi

librio con queſta. Si allunga il filo VLv a miſura della lunghezza

dell’ oggettivo IK, el’ uomo ſorto ilbraccio tiene una picciola ſca

letta per appoggiarlo.

' 861. Di non minore conſiderazione è il Teleſcopio coradioptrico , Fav-4

0 riflettente, che eſpoſe il primo ,Giacomo Gregorj nella ſua OPtìca ‘348'

Promote , ſlampata nel 1663 , carte 94 , la cui costruzione è la

ſeguente. Formato iltubo tondo AG, che per altra ragione eſpri

miamòeſagono nella figura , nel ſuo ſondo G ſi ferma a vite uno

ſpecchio concavo forato in mezzo, ed a queſto foro corriſponde il.

. cannelloB , con due lenti. Ind sta un picciolo braccio, che entra

dentroiltubo, e tiene alla ſua estremità un picciolo ſpecchio con

' cavo più acuto del primo , che corriſponde preciſamente nel foro di `

mezzo dello ſpecchio G . L’immagine dell’ oggetto entrando per

‘Parte Il. B b b b z l’aper
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l’ apertura A , ingrandita dallo ſpecchio G, ſi riflette nel picciolo

ſpecchio concavo, che sta in d, e daquesto entrando nel foro dello

ſpecchio G , paſſa per le due lenti in B, e dipinge nell’occhio, che

quivi ſi pone, l’oggetto molto accreſciuto . I varj modi dicostruire

ſimili teleſcopj in pratica ſono eſposti nel lib. citato , che uſcì a Am

sterdam nel 1741; in eſſo ſi nota , che quel Teleſcopio ,ove lo ſpeç

chio grande ha 4pollici di foCo , fa lo steſſo effetto , che un cannoc

chiale comune di 4 piedi; quello , il cui ſpecchio grande ha 9 pol

licidi foco, equivale ad 8 piedi; quello , che ne ha 18 , a 16 pie

di; quello , che ha 2 i di foco, equivale a 25 . Un conſimile Tele

ſcopio poſe in eſecuzione Caſſegrainio nel Diario gallico , ma in vece

dello ſpecchio concavo posto in d , vi collocò un picciolo ſpecchio

conveſſo; vedanſi ſopra di ciò le Tranſazioni Ingleſi num.83 . Noi

ci restringeremo a deſcrivere il Teleſcopio catadioptrico, perfezio

nato dal NeWton nel 1670 , che però non fu ridotto in pratica per

fettamente , ſe non che dopo quaſi 50 anni dall’ Allejo , per la diffi

colta diformaregliſpecchi metallici eſattamente puliti. Per mez

zo di questo Teleſcopio con uno ſpecchio, che ha ñ4 piedi di foco,

ſi produce lo steſſo effetto d’ un cannocchiale di 50 piedi , e quello ,

che ha 6 piedi di foco , ingrandiſce, come un cannocchiale ordina

rio di r zo piedi. Fatto il tubo eſagono AB di legno bene stagionato,

che s’ apre in G per mezzo dello ſportello C , quivi s’ adatta uno ſpec

chio concavo, non forato nel mezzo, che ſi prende coll’ ajuto del

manico B , il quale ſi ferma con vite dietro lo ſpecchio; cosl adatta—

to ſichiude la picciola porta C. In Dfd vi è una lunga apertura,

che resta chiuſa dalla riga larga dilegno, come ſi vede nella figura.

In d questa riga ha un’ apertura lunga , la quale ſi chiude colla piastra

d’ ottone d , acuièattaccato un picciolo braccio, che corriſponde

dentro la cavità del tubo , ed ha anneſſo un picciolo ſpecchio piano.

Nel luogo d v’ èun foro, che corriſponde in faccia allo ſpecchio pia

no, ove ſi pone unalente di microſcopio, ſe .ſi guarda il cielo, o 3

lenti, come il cannocchiale comune, ſe ſi guarda gli oggetti terre

ſtri; equiviſi pone l’occhio. Sidirigge il cannocchiale verſo l’ og

getto coll’ajuto del picciolo cannocchiale Z. Tutta la macchina

ſia ſopra 2 perni d’ottone in E, appoggiati alle due _ale di legno O, H,

le quali colla tavola GL ſi movono orizzontalmente ſopra il tavolino

. M , appoggiate alla colonnaN . In KH v’ è un cilindro di legno, a cui
~‘ſi. :ſiravvolge la fune FGH , per alzare, o abbaſſare il cannocchiale.

Per
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Per "concepire come ſi veda l’oggetto , ſia di nuovo il Teleſcopio

ABCD, in EF ſia ſituato lo ſpecchio concavo. Dal punto H eſca il

braccio HD, che ora abbiamo inſegnato di porre dalla parte I; a

questo ſia adattato lo ſpecchio piano NM, che faccia l’angolo c _ſe

miretto; ſeil diametro della concavita EF ſiadi 16 piedi, e perciò

il ſuo foco di4., la larghezza di Spollicié , lo ſpecchio piano NM,

ſarà di figura ovale , avra il ſuo aſſe maggiore di linee I 3 , e il mino

re di to. In Iſi pone una lente di mezz’oncia, o un’oncia dentro

un buſſolino d’ unalinea d’apertura dalla parte dell’occhio. I ra gi

Ma, Gb , che cadono dall’ oggetto lontano` paralleli ſopra lo ſpec

chio concavo, ſi rifletteranno per ac, bd, nello ſpecchio piano

NM , e da questo paſſeranno nella lente e ſino all’ occhio quivi

ſituato .

862. Ritrovò ancora il Newton un microſcopio riflettente ; che

ſ1 fa ponendo l’oggetto avanti uno ſpecchio concavo di due, o tre

linee , nel ſuo foco ; e dopo questo una lente , per mezzo della.

quale, e dello ſpecchio ſi vede qualunque minima coſa a maravi

glia ingrandita , e con ſomma chiarezza , e distinzione , quando

s’ uſi diligenza d’eſcludere tutti i raggi laterali . Lo steſſo accaderä,

econ migliore diliínzione, ſe in vece della lente ſi riceva l’imma

gine dell’oggetto ingrandita in un altro ſpecchio concavo , che abbia

due once di foco, edentro di questo collocato alla dovuta diſtanza

dall’altro ſi contempli l’oggetto. La lontananza, che devono ave

re amendue gli ſpecchi non può definirſi , che per mezzo di re

plicare oſſervazioni , che preſentemente ſi fanno da perſona dili~v

ente. .
g 863. Degno ancora di ſomma lodeè ilMicro/'capio Solare inven;

tato dal Signor Liberküne Medico , e Matematico Pruſſiano, per

mezzo del quale non ſolo s‘ingrandiſcono portentoſamente gli ogget—

ti , ma restando inoltre dipinti ſopra una telagrande coperta di geſſo ,

poſſono comodamente delinearſi con tutti i loro colori, e della vera Qttica

grandezza , che compariſcono ; a ſimiglianza della camera ottica Zia::

perfezionata , e ridotta più compendioſa dal Signor Abbate Nol

let, per mezzo della quale ſi dipingono le immagini degli oggetti

esteriori , come di campagne Bce. ſopra una carta, per poterſi a tut

to agio diſegnare con eſattezza. ACDB è la tavola, che per mez

20 di due viti da porſi in T , R ſi applica al tavolato di una fine

stra , ove ſi è fatto un foro , per cui liberamente può paſſare lq‘ſpecz

e io
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chio Qa ,e la ruota N , che reſ‘tano fuori. Qa èuno ſpecchio piano,

che può alzarſi , e abbaſſarſi movendo avanti,e indietroil filo groſſo

d’ottone OP; acciocchè il raggio del ſole Sa cada in b,oveſi trova

una lente di un palmo di foco . N è una ruota , alla quale è attaccato

lo ſpecchio, ed è ſituata in mezzo alla tavola AD in modo , che

non debba cadere , ma però poſſa girarſì per mezzo della corda.

RKXZ , che paſſa per eſſa, e incrocicchiandoſt ,va ancora perla. ro

tella x , la quale ſi gira dalla parte di dietro della tavola AD . S’apñ

plicano a questa i due tubi EF , HGLI ,che corriſpondono dentro la

"camera. In M ſi ſitua un microſcopio ſimile a quello della fig.34.

rav.; , -che abbia la flecca cogli oggetti . In vece di porre l‘occhio

in M, ſ1 mette una carta avanti ad eſſo , o una gran tela alla distan—

za di 6, ovvero 8 piedi. Girato , ealzato ,o abbaſſato lo ſpecchio,

ſmocbè i raggi del Sole S,che riflettano da eſſo, cadano nella lente

‘grande b, questi unendoſi in M illumineranno a maraviglia l’ogget

to, la cui immagine ingrandita dalla picciola lente del microſco

pio ſi riceverà con chiarezza , e distinzione nella telaó Si ricerca

però, che la camera ſia perfettamente oſcurata, acciocchè ſi veda

distintamente l’oggetto delineato. Il Signor Cuffa Londra ne lavo

ra dei perſettiſlimi , ſiccome il Signor Short forma de’ ſingolari Mi

croſcopi comuni , c Teleſcopi.

864. Spiegati iMicroſcopj, e Teleſcopi, paſſiamo ora a diſcor

rere de’ Colori naturali deicorpi , a degli apparenti, così detticomu

nemente . Le antiche Scuole ſuppoſero , chei colori foſſero qualita

reali, o ſemiſostanze aderenti ai corpi, e perciò in eſſi permanenti.

Ma dopo che il Carteſio introduſſe il metodo meccanico dijragionare,

eſcluſi gli accidenti Peripatetici, ſi ſpiegarono icolori per mezzo del

la diverſa diſpoſizione , che hanno le ſuperficie dei corpi , dalla

quale naſce, che non tutti riflettendo i raggi nella steſſa maniera,

non poſſano nella retina produrre la steſſa impreſſione ; e perciò deb

bano icorpi comparire di colori differenti .Che per formare icolori,

ſi ricerchi una determinata struttura delle parti lbperſicialidei corpi,

non ha_ biſogno d’eſſere dimostrato; perchè tutte le oſſervazioni più

comuni lo pongono fuori d’ogni dubbio. Ciò poſlo i moderni stabi

lirono , che il color bianco conſistcſſe in una rifleſſione totale dei

raggi, che cadono ſopra i corpi; e il color nero nella diſpoſizione ,

che hanno questidi aſſorbirli interamente; il celebre Mariotte nel

ſuo Eſſflf de la Nature des couleurs- porta moltiſſime oſſervazioni ,

cone
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colle quali rende molto probabile questa opinione. Gli altri colori

di mezzo tra questi due naſcono dalla diverſa mistura de’ medeſi

mi, o pure dall’unione della luce coll’ombre. Ha avuto per più an~ /

ni molto applauſo questo ſiſlema , ſino che comparve una nuova

teoria intorno ai colori dei corpi, che nel 1676 eſpoſe il NeWton

nelle Tranſazioni Ingleſi . Dimostra questi con replicate oſſervazio

ni, che ogni raggio di luce creduto prima omogeneo , è composto

di ſette ſpecie di particelle differenti , la figura delle quali ſebbene

non poſſa eſplorarſi , per eſſere estremamente picciole , ciò non

ostante fi deduce dalle loro proprietà diverſe, che ſono la diverſa

rifleffione , e rifrangibilità, che hanno . Prima del Newton aveva.

già Franceſco Maria Grimaldi della Compagnia di Gesù oſſervato

nel 1666, nel ſuo Trattato Fiſico Matematico De Lumine ,colui-ibm,

(9‘ iríde, che il lume paſſando y_icino ad un corpo ſi divideva in più

raggi ; locchè egli chiama diſpergimento; ma il Newron fu il pri

mo a dimostrare , che il raggio ſi divide in ſette altri, ciaſcuno dei

quali ha la propria rifleſlibilità e rifrangibilità; onde eſſendo com

posto di particelle , che hanno una figura determinata e diverſa da

v quella degli altri , produrrà ancora nella retina una impreſſione diſ

ſerente di colore. _`

86 5. Per poter dimostrare ilNeWton questa diverſa rifrangibili- Ottica

tà dei raggi, ſi ſervi del priſma di cristallo AB , eſattamente lavora- {22:

to, ed equilatero; di modo che ciaſcuno delli 3 angoli ſia di gra» '

di 60 . Poſſono ancora questipriſmi , 0 trigoni ſormarſiiſoſceli , ſe

condo , che porta il biſogno dell’eſperienze . Questo priſma ſi fer

ma tra le due tavole CdSC , come ſi vede nella figura , o pure s’in

ſeriſce nei ſori b, a, quandoſi vuole ſituare perpendicolare ; indi

questa caſſaſidiſpone, come nella figura 42 . Avanti ilegni della ſi

nestraCC, ſi collocauna delle tavole T, t, della figura 4t, per

mezzo delle viti h h h . In eſſe vi ſono varj fori e , e , ovvero D , E,

,coperti dalle picciole tavole n -, n, m, d, g, f, le quali hanno

fori di diverſa grandezza c, f, g , per fare entrare nella camera,

che deve eſſere perfettamente oſcurata , un raggio di Sole , ora più

grande , ora più picciolo . Posto tutto all’ ordine , come ſiVede nella

gura 42 , ſece le ſeguenti .

866. Eſperienze. Ilraggio ſolare, paſſando per lo priſma AB, Tav“,

appoggiato sula tavola G , ſi giri in modo ', che nell’ uſcire da que- Pig-42*,

ilo divenga orizzontale , comeſi vede eſpreſſo . Alla distanza di I 5,

o 20
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Ottica

av. 6.

2-4;

0-20 piedi, ſi ponga la cartabianca T, l’immagine del Sole Poni

tata dalraggio, che ſarebbe rotonda, ſitrovera allungarain R, V,

dellalunghezza, cheèeſpreſſa nella figura”; di modoche eſſendo

obligatoapaſſare per lo priſma, ſi distribuira in ſette raggi tinti di

colore diverſo ; locchè non potrebbe accadere, ſe ciaſcun raggio

non foſſe composto dialtri, che hanno ciaſcheduno una particolar

forza di rifrangerſi. L’immagine èſituara in modo che in R ſi tro

va il colore Violetto, in V il colore roſſo . La lunghezza di questa

immagine è rappreſentata in A , e, terminata da due periferie

dicerchio BAD, bed, ilcentro delle quali è in C, c . Lo ſpazio

CE ètutto di color roſſo; ml di color d’oro , li giallo, ih ver

de, h gceleste, gf indico, fac Violetto. E’composta questa im

magine del Sole allungata diſette circoli, formati dai raggi diverſi,

neíquali ſi distribuiſce il raggio del Sole; quanto più ſi stringe in

larghezza l’immagine, tanto più ancora ſi distinguono uno dall'

altro i colori. Dividendo tutta la ſua lunghezza C e in 360 parti
uguali, di questeſine occupa il color roſſo 45 ,' il color d’oro a7 , il

giallo 48 8m., comeſi vede notato. Questi raggi paſſando per l’aria,

tingono degli steſſi colori le particelle, che in eſſa volano. Se un

corpo di qualunque colore ſi ponga , dove è il raggio Violetto,

comparirà di questo colore, ſe s’ illumini col raggio indico , appari

rà tinto d’indico; ſe nel celeste , ſembrerà celeste Ste. Si ponga tra il

priſma, el’immagine dipinta una delle tavole T, che impediſca

tuttiicolori di cadere su la carta, eccettuatone uno qualunque ſi

ſia, per eſempio il verde. Questo con un altro priſma ricevuto di

nuovoſi rifranga, ſi allungherä, non perdendo però il proprio colo

re; ſiraccolga con una lente apparirà nel ſuo foco lo steſſo colore.

Ma ſetuttiiraggi gia rifrattídal priſma s'uniſcano per mezzod’ una

lentelarga, allora nel focodi questa, comparirà di nuovo il colore

bianco della luce.

867. Cadendoi filamenti, dei qualiil raggio ſolare è compostoi

'nella steſſa maniera ſopra la prima faccia del priſma; perchè ſono

tra loro paralleli, e dopo la rifrazione dividendoſi , ne viene in con~

ſeguenza , che non hanno tutti la steſſa rifrangibilith; ll color roſſo,

che meno degli altri ſi storce dal ſuo cammino , ha la minima ”frangi

,bilita; il colore Violetto, che più ſe neslontana , la maſſima; quei

di mezzo una rifrangibilita mezzana . Dividendoſi il raggio ſolare in

ſette colori diverſi colla ſemplice rifrazione, e questi rimanendo gli

steſli,

— ñ .ya-_N.—
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ſteſſi , quantunque ſirifrangano con un altro priſma , o ſi raccolga—

’no con una lente , o ſi riflettono da qualunque corpo , ſi rende

manifesto, che il raggio ſolare è compoſto di ſette colori diverſi ,

_ovvero di ſette raggi, che hanno una diverſa rifrangibilita , la qua

`le non ſi muta, nè per una nuova rifrazione , nè perchè ſi riflet

tono da qualche corpo; ciò ſi conferma ancora dall’oſſervare, che

uniti di nuovo tutti inſieme , formano il color bianco della luce.

La steſſa rifrangibilita diverſa ſi dimostra, aprendo il foro A, nella

figura 42 , e guardandolo , come ſi vede in eſſa, per mezzo d’un

priſma, posto avanti gli occhi , non comparirà rotondo , ma lun

_ go; che ſe nella steſſa Poſitura ſi guarda l’immagine RV, ſi vedran

no i ſette colori ſeparati, per la nuova rifrazione , che patiſcono

nel priſma .

868. Eſperienza . Si ponga il priſma avanti il foro della came

ra, cos`i che le rifrazioni dellume , nell’entrare , ed. uſcire dal priſ-ñ

ma ſiano uguali; di questo ne ſaremo certi , movendo intorno il ſuo

aſſe il trigono, ſin tanto che l’immagine RV , che ora ſi dipingerh

in alto della carta , ora in giù, compariſca stazionaria . Ricevaſi

allora l’immagine dentro un altro priſma ; ſoffrendo i raggi queſta

nuova rifrazione, ſi dipingerä nella carta la steſſa immagine , -ma

obbliquamente poſta riſpetto alla prima; di modo che il color celeste

della ſeconda ſara più lontano dal celeſte della prima, che il roſſo

dal roſſo . Con questa ſperienza ſi conferma di nuovo la diverſa.

rifrangibilit’a dei raggi, e che il raggio roſſo è meno rifrangibile di

tutti gli altri.

869.~ .Eſperienza. Si ponga un priſma ifoſcele , che abbia due

angoli ſemiretti colla ſua baſe parallela all’ orizzonte. Il raggio ,

che cade ſulla faccia vicino al foro, in parte ſi riflettera dalla ba`

ſe nella parte ſuperiore del muro , e in parte ſai-?a rifratto , e di

pingera l’immagine nella parte inferiore . Il primo colore., che

mezzo ſi riflette , e mezzo ſi rifrange , è il Violetto ,l’ultimo è il roſ

ſo . Dunque i raggi del Sole , altri ſonoſi riflettono più prontamente,

altri più tardi. Quelli, che ſono più rifrngióili , ſono ”mora più

facili a riflcrtcr r . . t. . ñ ’

870. Molte oppoſizioni furono fatte a' questo ſistema , vivendo

ilNeWton dal Mariotte , dal P. Pardies , e da altri, alle quali ri

ſpoſe , confermando ſempre più la propria teoria con nuova ferie

d’ oſſervazioni; di modo che gli oppoſitori ſteſſi ne restarono appa-~

C c c c gati,
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gati,` come ſi può vedere nelle Tranſazioni Ingleſi . Il Cavaliere

Rizzetti di Treviſo , nel ſuo Trattato De Lumine , (9‘ Colori/mr , pre

teſe di rivocare in dubbio l’ eſperienze di NeWton , e di tornare a

stabilire il ſistcma dei colori , che li fa conſistere nel diverſo meſco

lamento della luce coll’ombra. Ma avendo il Deſagulier con ſorn

ma diligenza di nuovo ripetute l’ eſperienze nel 1728 avanti per

ſone accreditate in Londra con priſmi accuratamente formati,

le trovò in tutto conformi a quelle del NeWton nella ſua Ottica; on

de conchiude , che i priſmi,dei quali s’era ſervito il Rizzetti , era

no imperfetti , e perciò non potevano ſeparare con eſattezza il rag

gio ſolare , nei ſuoi componenti . La ſteſſa Teoria fu confermata

ancora con replicato eſperienze dai Fiſici più rinomati, e dalle più

celebri Accademie diEuropa . Ciò non ostante il P. Castel Geſuita

nella ſua Ottica dei colori stampata a Parigi nel 1740 , preteſe

di nuovo rendere ſoſpette l’ eſperienze da tanti confermate , e ſia

bilire un nuovo ſistemwa intorno ai colori , fondato ſopra le oſſerva

zioni ricavate dall’ arte dei tintori . Inveiſce ſenza alcun fonda

mento contro il Newron , aſſerendo, che egli non abbia mai mi

ſurate, ne calcolate le riſra’zioni diverſe dei raggi, o ſe l’ha ſat

to , non l’ha eſeguito con accuratezza . Condanna la più parte dei

Fiſici NeWtoniani, come poco Geometri; rende ſoſpetti i priſmi

piccioli , dei quali ſiſervono , e la distanza molto grande , nella qua

le ricevono l’immagine colorita 5 aſſerendo, che ricevuta l’imma

gine ad una distanza più picciola con un priſma maggiore , appa

riſcono diverſamente i colori . Queſto Autore fatto arbitro della na

tura pretende, che il raggio ſolare nell'uſcire dal trigono, ſi divida

in 4 principali colori , cioè roſſo, giallo, celeste, e Violetto, che

èl’ultimo di tutti; trova però in mezzo a questi il color d’oro , il

giallo, il color dÎagata Sec. L’enſatiche eſpreſſioni di questo autore,

il condannare i Fiſici NeWtoniani come poco Geometri, quando più

tosto accade il contrario, il non curare la distanza , che ſi ricerca

per la ginsta ‘ſeparazione dei raggi; e di più il non fare alcun conto

di eſcludere interamente iraggi rifleſſi dai corpi, e dall’atmosfera,

per fare la vera analiſi d’un raggio diretto; aſſerendo egli, che non

è di neceſſita il farele ſperienze nella camera oſcura, ſono tutti mo

tivi , per gli quali non diamo un estratto del ſuo ſistema , nè riſpondia

mo alle eccezioni, che da a quello del Newron; nè lo faremo ſinochè

non formerà più giusta idea dei raggi ſemplici, e della loro unione.

Di

…" ó…, A N ` ñ »ñ `ñ ó. —-~~4~"~—q
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_ 87x. Dimostrata la diverſa rifrangibilità, erifleſlibilita de’rag.;

gi, cos‘i ſpiega i colori :Jc-’corpi il NeWton. Guardando tutte le ſu.

’perficie dei corpi per mezzo dei microſcopj, ſi oſſerva, che le lo.

ro parti ſono a guiſa di ſottili laminette traſparenti; onde è, che

*battendo i raggi ſopra queste, ſono ſecondo la loro diverſa denſità,

e diſpoſizione, e varia rifieffibilità , e riſrangibilita dei raggi, in

maniere diverſe rifleſſi , e riſratti . Se tale è la diſpoſizione delle

parti d’un corpo, che la maggior parte dei raggi vengano da eſſe

riſratti, apparirà di color nero; cos‘t oſſerviamo, che un’ampolla

formata d’acqua , nella quale ſia stato ſciolto il ſapone , ſe ſi tiene

ſoſpeſa in aria , ſi va ſempre più aſſortigliando dalla parte ſuperio

re , e quivi finalmente ſi ſpezza; in questo luogo, ove è più ſottile,

traſmettendo tuttiiraggi, appariſce di color nero; negli altri eſ

ſendo più denſa di colori diverſi . Se la diſpoſizione delle parti d’un

corpo è tale , che riflettano tutti i raggi, comparirà di color bianco;
ſe riflette ſolamente il color roſſo , e traſmette gli altri , ſi vſeſſdra

roſſo, ſe il celeste, ſembrerà celeste Sec. 'Ma ſe il _corpo rifletta il

celeste , e il roſſo , traſmettendo gli altri, naſcerà un color misto.

In queſto modo dalla diverſa combinazione dei ſette colori primari,

ripete la tanta varietà , che ſi oſſerva nei corpi naturali. Perla

diverſa qualita di Parti , delle quali i corpi naturali ſono composti,

naſce , che non ve n’è alcuno , il quale rifletta ſolamente uno de'

raggi omogenei; onde è, che il color roſſo, che ſi vede col priſma,

non ſi oſſerva mai così vivo in alcun corpo naturale . ll Newcon

nell’eſp.15 della ſua Ottica, meſcolando l’orpimento , che è d’un

bel color giallq, con un colore purpureo, col verderame, e col ce

leste, arrivò a formare un colore cenerino , ma non mai un color

bianco. Il non riflettere a questo è stato motivo , _che molti hanno

fatto delle oppoſizioni al ſistema di NeWton . Da ciò che finora

abbiamo eſposto, ſi ricava la diverſità, che paſſa dal guardare un

oggetto per colori rifleſſi , o er riſratti . Ciò ſi oſſerva , ponendo

qualche fluido tinto di quale e colore dentro una caraffa di vetro;

le l’occhio ſi pone tra il lume , e la caraffa , e perciò ſi guarda il li

quore per raggi rifleſſi, comparirà diverſamente colorito, che po

nendo la caraffa tra l’occhio , e il lume, e perciò oſſervandolo per

raggi rifratti . Quindi ſi ſpiega il fenomeno , che oſſervò Allejo ,

stando nel ſondo del mare nella campana urinatoria , che vide la

parte ſuperiore della_ ſua mano di color di roſa, l’inſeriore di color_

‘ _C c c c z yerq
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verde . Nel primo caſo ,oſſervava la mano illuminata dairaggi traſ

meſſi dalle acque del mare , che per la più parte ſono roſſi ; perchè

le acque del mare , guardate a lume rifleſſo, non compariſcono di

uesto colore; nel ſecondo caſo vedeva la ſua mano per mezzo dei

raggi rifleſſi dalle acque, che per la più parte ſono verdi‘. Trala

ſcio un numero conſiderabile di oſſervazioni ,colle quali ſ1 conſerma

il ſistema de’ colori NeWtoniani_, che ſl poſſono vedere nelle ſue

Opere Ottiche , e in altri moderni libri già citati.

C A P ‘O i. VIl.

. LeMeteore.

S72. , All’eſpoſizione , che abbiamo fatto della natura dell'

aria evidentemente appariſce, altro non eſſere , che

un fluido elastico, dentroilquale nuotano. tutte le parti più ſortili,

e volatili dei corpi, che vengono continuamente da eſſi eſalate . Que

fle, diverſamente inſieme unendoſi ,_ producono varj effetti nell’ At

mosfera, che vengon detti Mercure . Per andare con ordine , le di

yideremoin Mercure Acquoſe, Luminoſe, Ignee, edAeree.

DELLE METEORE ACQUOSE.

873. . Ra le meteore acquoſe, lupi-;ma da confiderarfiè la Neb

bia; laquale altro non è, che vapori ñ, ed eſalazioni

radunate per qualche cauſa esteriore, o laſciate dal Sole , dopo che

è tramontato in qualche luogo particolare. Se la nebbia è per la

maggior parte compoſta .di vapori, non è nociva ;~ diverſamente

però accade z ſe vi ſono delle eſalazioni, nel qual caſo ſi rende più,

o meno dannoſa, ſecondola qUalità delle medeſime. Onde oſſervia~

m0, come nota il Des Landes nei ſuoi Trattati fiſici cart.99, che ſpeſ

ſe volte produce delle malattie , e guasta le biade; vedaſi ſopra di

ciò ancora il Lanciſi , dove parla dell’aria infetta delle paludi, e

della inſalubrità di quella delle campagne Romane . Quest’ eſala

zioni ſi vedono ſpeſſo ſopra la 'ſuperficie dell’acque , ſotto la. forma

d’ un ſottile velo di color roſſo. La nebbia per lo più compariſce ,

dopo il tra-montare del Sole; pe'rchèle particelle più groſſe de’ corpi,

tenute ſoſpeſein aria dal 'calore, ceſſando questo, ricadono per lo

- proprio peſo; quindi ſubito_ dopo il tramontare, l’aria di qualun—

que
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Elite luogo ènociva . Compariſce ancora la nebbia nel levare delSoñ'

le, quando la notte è caduta su la ſuperficie della terra molta rug

giada, la quale vien tosto ſollevatain alto dal calore del Sole . La.

nebbia è maggiore d’ Inverno , che d’ Estate , per la minor forza del

raggio ſolare , e per eſſere le notti più lunghe; .onde in questo tem

po l’ alito , ch’ eſce da bocca' raffreddato dall'aria ſi condenſa , e

compariſce ſotto forma di nebbia; perla steſſa ragione la traſpira~

zione inſenſibile del corpo, resta attaccata ai vetri delle finestre in

tempo d’ inverno , perchè la loro ſuperficie è raffreddata dall’aria

esteriore. Per lo contrario d’ Estate, ponendo dell’acqua fredda in

un biccliiero, tosto oſſerviamouna ſpecie diruggiada fuori di eſſo;

perchè i vapori , che ſono nell’aria ſciolti, ſi condenſano per lo

freddo, intornola ſuperficie del vetro; che ſe questa ſi puliſca per

fettamente , lavandola, e strofinandola con pezza bianca, non ac

cade l’effetto; perchèivapori non ſono attratti, ma anzivengono

ributtati per la loro elasticita dal vetr_o. Questa circostanza ſingola

re mi fece per la prima volta oſſervare il Signor Berio , quì in Na

poli, cheſidiletta molto delle oſſervazioninaturali; e la ſperienza

quantunque foſſe da noi fatta c'on l’acquaa maggior ſegno rafireddara,

e in tempo aſſai caldo , in cui gli altri bicchieri _tutti ſi appannavano

ſenſibilmente , ciò non ostante quello, che era pulito con diligenza,

non contraeva esteriormente alcuna umidità. I venti, che ſpirano

dalla parte , oveè il mare portando una gran quantita di vapori, ren

dono nebbioſi i luoghi ad eſſo vicini; perlo contrario i venti, che

ſpirano dalle montagne , diſſipano la nebbia . Vicino a queste perlo

più v’èuna ſoltanebbia, perchè quivi dai venti ſono ſpinti, econ

denſati i vapori. ñ

874.. La nebbia non ſipuò vedere , che ad una certa distanza;

perchè le particelle dei vaporitraſmettono la maggior parte dei rag

gi della luce, e pochi ne riflettono; onde ſi ricerca un’eſtenſione

conſiderabilediparti vaporoſe per poterle vedere, eſſendone in tal

caſo maggiore il numero ; o pure, che nel luogo,ove ſiamo ,la nebbia

ſia molto denſa . Onde ſe la nebbia non è denſa, quello che ci sta

dentro non la vede , che molto lontana da lui , e 'crederà che un luoñ

go distante ſia immerſo nella nebbia , dove che un altro ſpettatore,

che ſ1 trova in questo, giudicherä per lo contrario di non eſſere eſ

ſoimmerſo nei vapori, ma bensìilprimo ſpettatore trovarſi dentro

;una folta nebbia . Se qualcuno ſi trova dentro una nebbia denſa,

non

1
ll
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non la vedrà, che a pochi palmi di distanza, e andandole incontro‘,

ſembrerà, che questa ſi slontani continuamente da lui ; eperciò non‘

, potrà mairaggiungerla , ſebbene in eſſa ſia immerſo. Per mezzo dei

raggi , daivapori traſmeſſi, accade ſovvente , che noi vediamo la

nebbia tinta di vari colori, i quali ſi cangiano a miſura, che il Sole
ſi ſolleva , e per conſeguenza,ſecondoiche ſono diverſamente rifratti

dentro le picciole gocce, delle quali ſono composti i vapori . Ma ſe

questi , quantunquein gran copia per l’ aria diſperſi, ſono equabil—

mente diffuſi, dimodoche ſiano della steſſa denſita, allora traſmet

tendo tuttii raggi, comparirà il Celo ſereno , nè potra distinguerſi

offuſcato dai vapori; come appunto, ſe guardaſſimo per un cristallo

diqualunque groſſezza il Cielo. Da queſto ſi ricava, che può accre

ſcerſi la denſitä dell’ aria , e ciò non ostante eſſere ſerena , come ac

creſciuta la ‘denſità della carta , .quando ſ1 bagna d’olio, diventa

traſparente; la diverſità però ſi ſcorgera ſolamente dopo_ una pioggia

dirotta, colla qualel’ aria ſiſgrava de’ vapori. Vedaſt ſopra di ciò

l’ Istoria dell’Accademia Reale del 172 l , e Dechales dove parla dell’

Iride prodotta dalla nebbia.

875. Laſeronda mereomèlamwola, la quale altro non è, che

una nebbia ſollevatain alto, la quale più , 0 meno condenſata dai

venti veste diverſe figure, ecolori. `Cabeo nel ſalire le montagne,

vide l’aria della cima ſerena, e l’inſeriore coperta di nubi; ſcen

dendo dal monte, quando entrò in queste , altro non vedeva , che

minime gocce, le qu'ali verſo le radici del monte , trovava ſemPre

più grandi; di modo che formavano perfette goccce di pioggia.

Bernardo Lamy ſlando ſoprala cima di altiſſimi monti, ſentivai

tuoni, e vedeva ſotto di se le ſaette . Lo steſſo attestano Frezier,

Mariotte, ed altri, che hanno viaggiato ſopra le montagne . Sela

velocita del vento è conſiderabile , le nUVOle ſi dividono, come in

tantifili, perpendicolari, orizzontali, paralleli, o pure che eſcono

da un punto come centro, ſecondo la direzione dei venti; questo

fenomeno ſi chiama piede del 'venta , e viene deſcritto nell’ lſloria

dell’ Accademia Reale del 1732.

876. La ruggìadaè la terza meteora. Questa è un fluido eteroge

neo composto di vapori, di particelle ſaline, oleoſe Bce, ſecondo

la diverſa qualità de’ Paeſi . Quindi alcuni buoni Alchimisti hanno

ſperato , di trovare in eſſa un perfettiſſimo mestruo, per riſolvere

.l’Oro nei proprj elementi; vedaſi ſopra di ciò Nollio , nella medicina

` erme

` _-. Jr"
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ermetica; e Nardio in diſqui/itíone beſìm deRoréZ Quei che han;

no più giudizioſamente tentato per mezzo della riſoluzione chimi

ca di ſcoprire la natura della ruggiada , ſono Sennerto Epitome Phy

ſic.lìb.4 , cap. 8 ; Dech'ales traéîam de mmearis par-.13 , Stanufio

”diam de mmcorz’s, Restain un' trattato a parte , Henshaew , nella

Rep. delle lettere tom.: , anno 1708 , e molti altri . Meglio di

tutti però conobbe GioaBodino nato ad Angers , nel I 5 30 , che per

determinare qualche coſa intorno la ruggiada , era neceſſario eſami

narne l’origine, o le cauſe, dalle quali è prodotta; onde nel ſuo
Tbeatrum Uni-verſe mmm, stampato a Leiden nel I 596 , vstabili

ſce due ſorte di ruggiada; quella che cade dall’ aria in tempo di not

te, e quella che viene continuamente traſpirata nell’aria, edè la

traſpirazione delle piante.

877. Quello che Bodino aveva aſſerito, conſermarono con mol

te oſſervazioni Muſſchembroek, e Fay in Parigi nelle Memorie

del 1739, e Gertſeno nel trattato de Rare, e Giacomo Krigout.

Distinguono questi Autori tre ſpecie di ruggiada; la prima ſono i

vapori ſollevati da terra; la ſeconda è la traſpirazione inſenſibile

delle piante; la terza ſono ivapori , che cadono dall’ aria ;, così di~

mostrano le ſeguenti

878. Offirvazjoni . Dopo il tramontare del Sole, ſi ſoſpendano

molti piatti di metallo non puliti, o pure rondini larghi di vetro,

a diverſe distanze da terra; dopo qualche ora troverete nella loro

parte inferiore attaccata una gran quantita di ruggiada ; ſe il Sole di

iornoèstato caldo , epicciola quantita in tempo di freddo ; ſe ſarà

un luogo abbondante di materia ſolforata , di minerali, d’alberi,

e d’animali , questa ruggiada abbonderä di ſali, e dizolfi; ſe viſa

Ianno ſolamente acque , ſara acquoſa . Dunque parte della ruggia—

da naſce dalla traſpirazione della terra , che a proporzione della ſua

denſità , conſerva lungo tempo il ‘calore ricevuto dal Sole . Muſ

ſchembroek cinſe il gambo d’ un papavero di due mezze lastre di

piombo , che s’ univano perfettamente, _laſciando un foro in mez

zo, per cui paſſava il gambo. steſſo. Sopra questo piatto poſe una

campanadi vetro, orturando gli ſpiragli con cera; di modo che ne

la traſpirazione della terra , ne la ruggiada cadente poteſſero entrar

vi; eciò non ostante oſſervò dopo qualche tempo, ſopra le foglie del

- papavero cqipioſa ruggiada . Lo steſſo più volte provò Gertſeno; e Kol

eſcrizione del capo di buona ſperanza ,* oſſerva, chebes , nella

ì? 5-.-1

prima
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prima del 1708 la ruggiada non era melata , per eſſere il Paeſe incol

ro; e ſolamente cos‘r divenne , dopo che gli Olandeſi cominciarono

a coltivarlo . Lo steffo confermano l’ oſſervazioni fatte da Hales,

nella Statica de’ vegetanti . Quindi ſi vede , che le gocce della

ruggiada ſono diverſe di figura in moltiſſime piante, per la variet‘a

deirubicapillari, dalli quali traſpirano , ed hanno ancora diverſa

qualità; lo steſſo mele altro non è , come-offervammo, che una

ruggiada condenſata . Per dimostrare il Muſſchembroek , che la

terza ſpecie di rugggiada èquella, che cade dall’ aria , preparati

tre pezzi di tela, ciaſcuno largo 3 piedi è, li disteſe ſopra z cornici

di legno inverniciaro, e ai 31 di Maggio'del 1737 , ſpirando un

vento orientale ne attaccò uno alle mura del ſuo oſſervatorio, un al

tro lo laſciò eſposto al vento, e il terzo lo disteſe orizzontalmente ſo

pra lo steſſo oſſervatorio . Vide tre ore prima di mezza notte,

che idue primi erano accreſciuti 100 grani di peſo , il terzo 1 22; a

mezza notte 233 grani, e il terzo 302; 4ore , dopo mezza none

idue primi 308 grani: il terzo 425 . La prima, e terza ſpeciedi

ruggiada , difficilmente s’ uniſce colle lastre di ferro , tinte di color

nero , e col rame non ben pulito , ecol piombo dipinto; ma in gran

copia s’ attacca al ſerroſcabroſo. Sopra ipiatti d’oro , d’argento

indoraro , o pure argento lustro , ſopra il rame , e l’ottone , il

piombo, olo stagno puliti, eſopra l’argento vivo non cade. Ap

pena ſe netrova ſopra la marcaſita, e il biſmuto, ele pietre di co

lor celeste; in picciola quantita ſoprai legni di questo colore, e ſ0

pra le pelli tinte di qualunque colore. Minor quantitaſene trova

ſopra il colore di cinabro , che ſopra il celeste , minore ſopra questo,

che ſopra il verde, minore ſopra il verde, che ſopra il grigio; d’In

verno però , edi Primavera s’ attacca promiſcuamente a tutti i

corpi, e icolori . Ciò accade , perchè i vapori non ſono ugualmente

tiratida tuttii corpi; onde dove picciola è l’attrazione , per la loro

forza elastica ribalzano , nè restano aderenti alla ſuperficie del corpo -

879. La quarta meteora è la pioggia , che naſce dall’ unione

de’ vapori, per mezzo della quale reſi più gravi dell’ aria , cadono

in terra . Il diametro delle gocce appena è la quarta parte d’un

pollice del Reno , ma nelPaeſe dei Neri in Africa quali arriva ad

un pollice ; ſorſe perchè reſistendo meno l’ aria , come più calda, l?

parti dei vapori unite nello ſcendere, più non ſ1 ſeparano, ma dl

continuo nuove ad eſſe s' aggiungono . ’

` Mol



880. Molteſono la cauſe , che obbliganoi vaporiacondenſarſi;

le principali ſono la diminuzione del peſo dell' aria, e del moto ,

che ſpinge i vapori in alto; il freddo, che li condenſa; e la nañ

tura di alcune particelle, che facilmente inſieme s’uniſcono. La

principale cagione però ſonoi venti; ein primo luogo 'quando ſpi`

rano da alto, e perciò comprimono , e condenſano le nuvole; in

ſecondo luogoi venti marini, che ſpingono, e portano nuovi va

pori verſo le montagne, ele ſelve; onde è, che nei luoghi mon

tuoſi piove più, che nel piano; così nella Provincia di Lancastria

piovono ognianno41 dita d’ acqua , ſecondo che oſſerva Townlei ,

enellaCitt`a di Upminster 19-5 al riferire di Deream. Dalla ſteſſa

cagione ſi ripete l’effetto ſingolare oſſervato in tutto quel tratto di

terra dell’ Indie Orientali, cheè diviſo da un giogo di monti. La

prima parte di questo paeſe comincia dal ſeno di Cambaja , e

flendendoſx verſo Ostro , e includendo'Baglana , e la terra di Mala

bar termina al capo Comorino; in questa comincia la State di

Settembre, edura ſino ad Aprile, eſſendo l’aria ſecca, e ſerena;

dove che nell’altro tratto di terra, dove ſia Coromandel ,e Gol

gonda, èInverno, equaſi perpetua pioggia. Dal meſe d’Aprile ſi

noaSettembre, nella prima parte è Inverno, nella ſeconda è Sta

te ; perchè nella prima ſpira in questo tempo un vento di mare,

nella ſeconda un vento di terra . Lo steſſo s’ oſſerva nel capo più

orientale dell’Africa , e dell’ Arabia ; nel Perù , e nel Chili ri

ſpetto al Braſile; vedanſi le Tranſazioni Ingleſi num.17. In terzo

luogo , quando due venti ſpirano contrarj, producono una pioggia

gagliarda.

881. Eſſendo l’ariail recettacolo univerſale di tutte ~le parti vo

latili', l’acqua pioVanaſarä molto impura ; ciò ſi conferma dall’oſſer

vare, che presto ſi putrefì . Quindi accade qualche volta, che, la

Pioggia è ſulfurea ; cosl riferiſce Spangemberg eſſere accaduto nel

Ducato di Mansfeld nel 1 558,* un’ altra ne deſcrive Olao Wormioa

Copenaghen nel 164.6; ne cadde una conſimile a Brunſuich l’ Ot

tobre del x721, come riferiſce Siegesbek nelle memorie di Breſ

lavia ; nel 1653 oſſervò Scheuzer, che unita alla pioggia 'cadde

. una materia combustibile, ſimile alla polvere dei Pini novelli, dei

quali v’ era una ſelva vicina al luogo , ove cadde questa pioggia.

Unapioggiaſalſa riferiſcono eſſere caduta’ nella Contea di Suſa in

Inghilterra , nata da un tempestoſo vento di mare , che portòñi va~
.Parte JI- D d d- d ſi ' pori
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.poriſalini 15 miglia lontano. Una pioggiadi materiapingue cadde

in Irlanda nel t695 . Le pioggia ſanguigna rammemorate da Ome

ro, da Plutarco , da Dione avanti la morte di Nerone , da Livio , da

Plinio, e da Giulio Oſſequente , odevono attribuirſi a minimi inſet

ti di color roſſo ,che alcuni anni in gran quantita ſi ſc'hiudono, o alle

loro uova ,o a iloro eſcrementi, che in gran copia volano per l’aria

e meſcolati coi vapori~tingono le gocce di roſſo; come oſſervano

Mereto, e Reaumur. Altre ſpecie di pioggie, colle quali ſono ca

dute ceneri, ſaſſi Sec. meritamentele-giudicano imoderni per ſa

voloſe; ſe pure non dipendono dall’eruzione di qualche montagna

ignivoma , come oſſervammo , parlando di queste .

882. La quantita della pioggia, che cade un anno all’altro non

èla steſſa in luoghi diverſi; noi eſporremo le più *accurate oſſerva

zioni tra le molte gia fatte . In Arlem d’ Olanda, a Lilla in Fian

dra , come oſſerva Vauban , e ad Utrefl ſecondo Muſſchenbroek,

cadonoognianno, facendo ilcomputo di molti inſieme , polliciRe

nani 24. di pioggia; in Ardevich 27 ; a Dordrac in Olanda 40;

a Middelburg nella Zelanda 3 3 per le oſſervazioni di Gortero,

Steenbergen , e Stokke, che le comunicarono a Muſſchenbroek. A

Parigi zo pollici Parigini , o pure ao , e lin.7 del Reno;a Lione di

Franciail Padre Fulchiron ne oſſervò 37, un anno all’ altro; eTil

lia Piſa per lo ſpazio di t7anni oſſervando, ne trovò 434-; a Ro

ma ſecondo le oſſervazioni del P. Abbate D. Diego Revillas, gi?!

Profeſſore di Matematica nella Sapienza , dal .I7 34. al 1740

caddero un anno all’ altro pollici 32 î‘z‘zë di Londra . In Pa

dova , come nota il Poleni 37-L- pollici di Londra ; a Zurigo za

pollici; ad Uſma in Germania azz-del Reno; .a Virtembergain

Saſſonia 16%; a Lancastria in Inghilterra 4} ; aUpminster 19 *l- di

Londra; aModena ſecondo le oſſervazioni fatte per dieci anni dal

Corradi d'Austria 4.3 T’: diParigi; perchè in tutti questi anni la

pioggia ſu di pollici Parigini 439 . › .

88 3. LaQu'm-z Meteo” acquoſa di] Turbine, detto dai GÎCCÌ

ijbon , che ſeaccade in mare vien detto Trambad’ acqua, ”BW

fara; altro nonè, che una nube preſa in mezzo, e condenſa:: {là

due venti contrari, dai quali èportata a terra, o ſopra il martin

817°, indi traſportatacon impeto per lungo tratto di paeſe. Se m

mezzo ai vapori ſ1 trovano molte eſalazioni, queste acceſe :MYM

to , e stroſinamento abbrugiano ciò , che trovano; ma in caſo con

, “I'
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trario, ſolamente per l’ impetOLQQn cui ſono tr'aſportate, ſvellono al

beri da terra , ſanno cadere edifici, e rovinano ciò , che incontra

no . Nel mare , ſe una di queſte nuvole èportata in giro rapidamen

te da due venti contrari, forma una lunga colonna in mezzo vota ,

‘per la forza centrifuga, che acquistano i vapori obbligati a girare;

onde` dentro di questa , parte perla picciola quantità d’aria, che vi

resta , parte per la ſpinta vorticoſa comunicata ancora alla ſuper

ficie delmare, ſalgono le acque ad una altezia conſiderabile , e in

gran qua-agita ; ſmochè col proprio peſo ricadendo , diſſipano il

turbine. Uno d.“guesti turbini vide ſulmare nelle Dunes il Signor

Gordon nel 1‘.'~OÌ ſpirando Grecale aſſai freddo, eſſendo il cielo ſe

reno,eccetto che a Settentrione verſo Maestrr*: vedanſi le Tranſazio

ni Ingleſi. Tre di queste ne vide in Mare Stuart l’Agosto del 1701

nelle Coste di .Barbaria . Il Signor Pryme ne deſcrive un' altra vedu

ta da eſſo nel 1687 nella Provincia d’ Iork. di cui ſu caſualmente

ſpettatore, e vide aver avuto l’origine da due venti opposti,`che

poſero in meizo una nuvola . Richardſon ne oſſervò un’ altra nella

Lancastria nel `1718 ; ed un altra ne viene deſcritta nell’Istoria

dell’ Accad.Regia nel 1727 tra Puiſſerger , e Capestano. Un altro

turbine vide a Leiden il Muſſchenbroeck , che rovinò tetti, e muri

dicaſe , e ſvelſe dalle radici alberi di teglia di too anni; di molta

conſiderazione ancora ſono stati i due turbini accaduti in Roma que

sta ſiate del 1749.
884,. La ſesta Malcom èla Grandine .ì Quando nell’ aria vi ſono

molte particelle ſrigorifiche , i vapori di questa nel condenſarſi,

imbevendone gran copia , ſi congelano ; onde formano una goccia

d’acqua congelara, che noi chiamiamo Grandine , la quale è com

posta di molte altre inſieme unite , come appariſce nell’oſſervarle .

Quindi Scheuzero, e Fromondo oſſervano, che gli acini di questa

ſono minori nei luoghi eminenti, che nelle pianure . Se l’aria vici

no a terra è quieta, e non tanto fredda, i grani di eſſa di dentro

ſono duri, e nella ſuperficie molli; ſe dai venti è agitata, hanno

una figura irregolare, e nel cadere ſi ſente dello strepito , p'erchè

urtano uno contro dell’altro . Secondo la diverſa agitazione ,- che ſi

trova nell'Atmosſera , varia ancora la figura della grandine , ora

eſſendo a guiſa di globo, ora di mezzo globo , dicono , di pirami

de, d’un ‘uovo BCC. e rade volte cade, come pezzi di ghiaccio. Il

Peſo degli acini di grandine , alle vàire è ſtato di {libra ,alle volte

,Parte 11. ”D d d d z di
I
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di f. Nelle Memorie di Breslavia notano un acino di grandine ca

duto vicino a Crembio nel 1720 , che peſava libre 6 . Muſschem

broek oſſervò ad Utrech, li 24. diLuglio del 1736 una grandine,

i cui acini più piccioli erano , come un uovo di colombo, i mag

giori , come quello d’una gallina; il peſo dei grani mezzani era di

once a , altri peſavanozñ di libra, altri una libra. Tanto è il peſo

alle volte, e la velocità , con cui cadono le grandini ,che nel 1717

le campagne intorno a Reggio di Calabria per :o miglia furono

tutte rovinate, e zoo uomini ucciſi; e nel 1720 vicino a Presburg

in Ungheria restarono ucciſi molti volatili, e lo steſſo anno a Zo

‘ moſch in Polonia gli acini della grandine ſorarono i tetti delle caſe.

883. Laſimima fidi-’team Acquoſa è la New. Se i vapori nel con

denſarſi vengono a poco a poco congelati da non molta quantità di

particelle ſrigorifiche , formeranno allora un’ acqua condenſata, e

rara , che ſi dice Fioccbi dine-ve . Questa è di molte figure , alle

volte è caduta in forma di Rella , compoſta di 6raggi , alle volte

come 6 gigli, che naſcono da un ſol punto , come offervailCaſſmi

nelle Memorie del 1692; alle volte a guiſa di 6 rami d’albero , che

abbiano origine da un centro; alle volte a guiſa d’ una roſa eſagona,

ſimile a quella , cheſi forma colle fettucce di ſeta; altre partico

lari figure deſcrive Ookio nella Micrograſia ;ordinariamente è com

posta di minimi fili , ciaſcuno dei quali è formato di piccioliſlime

. gocce . Guardata ciaſcuna particella di neve ſeparatamente dalle

’altre è diaſana; e perciò traſmette tuttii raggi ; unite però inſie

me ſono di color bianco; perchè i raggi traſmeſſi, data una certa

denſit‘a, finalmente tutti fi riflettono . La neve è così rara, e leg

giera , che il Signor S-edilò nelle Memorie Matematiche del 1692 ,

da un monticello di neve alto cinque, o ſei pollici,quando fu ſciol

to non produſſe , che un pollice d’acqua ; Dela Hire nel 171 l da I²

pollici ne ricavò I , come ſi oſſerva nella Storia del 17: 2; Veidlero

nelle Oſſervazioni Meteorologiche trovò l’anno 172.8 la neve più

.rara 9 volte dell’acqua; e Muſschenbroek 24 Volte . Non ſempre

quando cade la neve è'tempo mite, perchè Muſschenbroek nel 1,725%

ia vide cadere in tempo rigidiſſimo. '
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LÈ METEORE LUCIDEJ

886. A prima delle Meteore Lucide è l’lride , o l’Arco Balena.

Questo arco viene formato in cielo, quando le parti dei

vapori cominciano inſieme ad unirſi , e formare delle gocce conſidera

bili, che stanno quaſi percadere; ſe in questo caſo ſi trova il Sole dietro

lo ſpettatore , eavanti ad eſſo queste gocce quaſi cadenti, iraggi ſ0

larientrando in eſſeſiriſrangeranno , e perciò ſi divideranno ne’lo

ro colori primari; onde riflettendoſi dallaparte interiore della goccia

arriveranno all’ occhio , facendo in eſſo la ſenſazione dei colori del

priſma, come dimostra il NeWton nella ſua Ottica . Questo ſi chia

ma l’Arcoprimaria , perchè è 'composto di colori viviſſimi ,. il ſupe

riore de’quali èroſſo carico, dopo ilquale vi è il color d’oro, indiil

giallo &c. come nei colori del priſma, e l’ultimo di tuttiè il vio

letto, che corriſponde nella parte concava di questo arco primario.

Lo steſſo arco ſi vede cinto da un altro concentrico, formato cogli

steſſi colori , ma più slavati , e diſposti con ordine contrario; di

modo che nella ſua parte concava, ha il roſſo corriſpondente al roſſo

della parte conveſſa del primo arco, e nella ſua parte conveſſa avra

_ il Violetto. Questa differenza naſce dalla ſituazione del Sole , e del

le gocce , imperocchè nel primo arco il raggio ſolare entrando

nella parte ſuperiore della goccia, ſi riflette una volta ſola dalla

ſua ſuperficie concava, e uſcendo dall’inſeriore arriva all’occhio; per

lo contrario nell’ Arco ſecondo, perchè è ſuperiore al primo , il

raggio, che giunge all’occhio entra nella parte inferiore della gocñ

cia, ſa due rifleſſioni , e cos`i giunge allo ſpettatore . Più diffuſa

mente puè vederſi tutto ciò calcolato con ſomma chiarezza dal Muſ

ſchembroek nel ſuo Saggio di Fiſica . Accadono ancora nelle folte

nebbie delle Iridi Lunari , ma queste hanno i colori più ſmorti , nè

ſono cos`i frequenti; una ne oſſervai alle rive del Tevere in Roma

nel 1739 in una ſera molto nebbioſa.

887. La ſeconda Manara lucida è quella corona , o anello det»

to Alone, di cui qualche volta ſi vede cinta la Luna , o qualche

Pianeta , che tal volta occupa z , g , 29 , 42, e ſino apo gradi di

cielo; alle volte è una ſola, ma Snellio ne ha oſſervato ſino a ſei.

(Lucste corone per lo pih ſono bianche , e rade volte colorite, come

l’Iride, in queſto caſo icolori ſono aſſai deboli. Questi Aloni ſono

` ` " for
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formati dai vapori dell’aria, che fi trovano tra l’occhio dello ſpetta

tore, e il pianeta, nè dipendono come alcuni hanno creduto dalle

Atmosfere di queſti; perchè non ſempre ſivedono, e non mai quando

il cielo è ſereno; e naſcendo un forte vento ſi diſſipano . Sono più

frequenti delle Iridi; perchè non ſi ricerca altro, che un’ aria vapo

roſa per produrli ; onde il Muſschembroek nel 1735 vide zo volte

il Sole cinto da una corona . Se queste corone comincianoaſvanirc

dalla parte ſuperiore , indicano vento Boreale , ſe dall’occaſo vento

Occidentale &c. , '

883. Il terza fenomeno lucido è il Parelío, e la Paraſelene ; il

primo conſiste in vedere più Soli; il ſecondo in vedere più Lune.

Gaſſendi negli anni 1635, 1636 vide due Parelj , come riferiſce

nellib.ro Diogenir Laerrii; quattro ne oſſervò in Roma Scheinero,

che Carteſio , e Ugenioi primi ſpiegarono con qualche probabilità;

Evelio nel 1661 vide 7 Soli a Danzica; de la Hire oſſervò due Pa

relj nel 1689 , ed uno nel 1692; Caſſini ne riferiſce due del 1693;

Gray nelle Tranſazioni Ingleſi num.262 deſcrive quei , che oſſervò

nel 1700, ed Allejo quei del 1702 al :num.278 delle steſſe Tran

ſazioni; in queste di Gray, e d'Allei il Sole finto compariva con

due lucide code . Maraldi deſcrive nelle Memorie del 1721 quello,

che vide, e Malezieu quello del 1722 ; Wiston nelle Tranſazroni

num-398 ne deſcrive due da eſſo oſſervati, e Verdries uno veduto a

Geſſa nel 1726. Muſschenbroeck riferiſce i Parte comparſi in Har

lem nel 1734., e Garceo nel lib. Dc Meteoris eſpone tutti quelli,

che oſſervarono gli antichi ; deſcrive ancora le Paraſelcne da eſſi

vedute , e quelle del 1312 , 1314, 1549 Sec. In Inghilterra nel I r I 8,

e nel Ducato di Wurtemberg nel 1514., I 553 comparvero delle Pa

raſelene; Caſſini ne vide una nel 1693 . ln Olanda ne videro una

nel 1735 , ein Ungaria un’altra nel 172,9 ; a Leiden due ne rac

conta Muſschenbroeck nel 1734. Da questa brieve Storia dei Pare

lj, e Paraſelene ſi deduce , che questi fenomeni non ſono cos‘r rari,

come alcuni hanno creduto. Il luogo dei Parelj, e delle Paraſele

ne è nella nostra Atmosfera; perchè non accadono , che quando vi

ſono de’vapori in aria, e delle nuvole rare; quando ſi vedono *in

qualche luogo, non ſi oſſervano in altri; per eſempio aUtre& non

videro le due Paraſelene di Leiden del 1734.;lo che indica non eſſere

fenomeni molto alti ,.e perciò naſcere nell’aria . Di più s' oſſervano

in tempi freddi, e quando diſpajono , cade la pioggia , o la neve.

Que



.I ;TT jjfl‘ſr- . ~ -~ ~T,_1V-'.P',"‘"." ' . ñ-f

i ~` t -

 

LEMETEORE; _'583

889. Questa ultima circostanza rende molto probabile la ſpiega-4

zione data dall’Ugenio di questi fenomeni. Giudica egli, che allo

ra accadano , quando in aria ſi trovano de'vapori condenſati ,econ

gelati dal freddo in forma di piccioli cilindri, con una goccia di va

pore congelata in fondo; ſe questi ſi ritrovano di lato al Sole,oalla

Luna, iraggi di questi battendo ſulla ſuperficie dei cilindri, e ri

flettendo ai nostri occhi rappreſenteranno un altro , o più Soli', e più

Lune ; e quei che cadono nelle gocce , che ſono ſotto i cilindri

ſaranno comparire una corona . Ciò ſi conferma dall’aver Maraldi

oſſervato , che nel {721 la notte appreſſo ai Parelj comparſi , cade

della neve in forma di piccioli cilindri; di più i Peſcatori Olandeſi,

che vanno a Spitzberga a prendere le Balene ,oſſervano , che laneve

cadente ſopra il mare di figura cilindrica , forma varj colori ſopra

di eſſa. Inolt're Ugenio avendo ſoſpeſo in aria varj cannelli di vetro,

che avevano un ſottile cilindro di legno nel loro aſſe , e tra questo ,

e il vetro v’era dell’ acqua, rivoltandoli al Sole lateralmente , di

ſcostato da eſſi oſſervò un Parelio artificiale.

890. La qu‘arm Men-ora lucida , è I’ Aurora Boreale. Conſiste

queſta in un lume, che compariſce alle volte di notte verſo il Set

tentrione , detto Aurora , perchè raſſomiglia all’ illuminazione,

che producono nell’ Atmosfera i raggi del Sole , quando sta per naſce

re; Bar-92.21:, perchè ſenſ‘prenei nostri climiè comparſa verſo il Set

tèntrione . Quella che comparve nel 17 37 verſo le 3 della notte,

viſibile alla maggior parte d’Europa, era un ſemicerchio molto lu

cido , il cui diametro su l’orizzonte Boreale occupava 67' gradi,

e l’altezza eradis., in9 , in Venezia, e aRoma 57. Cinto era da

una parte , e dall’ altra da due , come vastiſſrme ale di un Colore aſſai

roſſo , e mandava da tutta la ſua circonferenza groſſi torrenti di lu'

ce . Prima di renderſi questo fenomeno cos`i distinto , comparvero

verſo le a della notte ſopra l’ orizzonte Boreale varie , come colonne

di fuoco. Questa luce. ſenfibiliſſima riſplendeva così vivamente , co

me la Luna. Poco diverſe ſono state da questa le altre Autore Boreali,

che ſino dai tempi antichi ſono state conoſciute da Aristotele, da

Plutarco , da Seneca, da Plinio Sec. ſotto nome di Sales Noéîumí,

Fulgom, Celi Arda”: Sec. Dall‘ anno 500, fino al 1550 ne tro

viamo'notate appreſſo gli Autori a? ; dal x 550 , ſino al 1622 ve ne

`ſono state 3 r ; daquest’anno ſmo al 1707 ſe ne videro 4.; dal 1707 ,

fino al 1716, ne abbianíoavurey; dal :716 311731 ſe ne vidde

ì ‘0
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ro 173 . In tutto questo ſpazio di tempo ſe ne ſono vedute diGenna—

jozr; diFebrajo 28; di Marzo 23; di Aprile 12; di Maggior;

diGiugno 5; diLuglío7; d’ Agostop; di Settembre 34.; d’Ottoñ

bre 53 ; di Novembre 26; di Decembre 15.

891. La maggior parte degli antichi, che parlarono di quelle

Autore, tra i quali Seneca, e molti de' moderni hanno creduto,

chele travi acceſe vedute in aria , le aurore Boreali, le corone &c.

altro non fiano, che eſalazioni groſſe , e ſulſuree acceſe nell’aria,

e diffuſein eſſa equabilmente; ma ſiccome le auroreſi vedono da

molte nazioninel tempo steſſo; cosìipiù moderni hanno giudicato,

che ſoſſe una materia più rareſatta, e perciò ſollevata ad una conſi

derabile altezzanell’ atmosfera, ècapace di riflettere il lume ad una

conſiderabile distanza; cos‘x giudicail Muſſchembroeck nel Saggio di

fiſica, dove parla delle meteoreignite; afferendo che queste nuvole

estremamente rareſatte, eluminoſe, incontrando maggiorreſtsten

za verſo Borea , devono eſſere ſpinte da questa verſo mezzo giorno.

Suppone egli, che questa materia traſpirata dalla terra ſettentrio

nale, incontrando nell’ aria alcune parti, che l’obbligano aſermen

tare , ſia da qualche vento boreale traſportata verſo il mezzo giorno.

Ma l’altezza di queste autore , ſecondo che oſſerva il Mairan nel ſuo

Trattato compiuto , che forma la parte ſeconda del tomo dell’Acca

demia Reale di Parigidel 1731 , è molto maggiore di quello, che

orti l’estenzione della nostra aria; che che ne dica Cristoſoro Me

jer , che ſu il primo a ſpiegarle per mezzo delle eſalazioni, che ſer

mentano,l’anno 1726 nella diſſertazione de Luce Borealí inſerita nel

tomo I degli Atti di Pietroburgo. A quello ſi aggiunge , che non

ſi può render ragione della loro apparenza costante, verſo il polo a

noi viſibile , e non altrove. Suppone adunque il Mairan , chela

materia delle autore ſia l’atmosfera ſolare , la quale ſe ſi ferma nel

zodiaco , per dove cammina il Sole , produce ilcontinno lume zodia

cale, oſſervato dal Gaſlini nel 1684, dicui ſiparla nell’Astronomia;

per lo contrario ſe per qualche cagione incontrando l’ atmosfera ter

restre viene ſpinta verſo i poli, produce l’ aurora. Vedaſi ſopra di

ciò la dotta Differtazione del Dottor Euſebio Sguario , che uſc‘t

nel 1738 in Venezia. Se però vi è luogo a conghietture in materie co

sì difficili , ſon di parere , che le Aurore Boreali probabilmente ſia

no , non tanto 1’ atmosfera ſolare, quanto i continui torrenti della

’ſualuce, che ſcendendo verſo la terra ſono obligati a radunarſi in

’ ' gran
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gran copia ai poli, e quivi ammaſſati ſe ſi meſcolano coi vapori;

e I’ eſalazioni terrestri, producono tutti i varj fenomeni lucidi, che in

eſſi poli di continuo s’oſſervano ; per lo contrario le ſteſſe particelle di

~ luce raccolte in gran copia nell’altra parte dell’atmosfera terreſtre

formano l’Autore boreali , che ſi rendono viſibili ancora nei lon

tani paeſi: resta però ancora all’ industria dei Fiſici diligentemente

oſſervare, 'ſe ancora nei paefi meridionali vi ſtano le steſſe aurore,

verſo il polo di mezzo giorno.

LE METEORE 'IGNITE.

892. Er nome di meteora ignita intendiamo quella , che è

composta di particelle acceſe, o proſſime ad accenderſi,

le quali compariſcono non molto alte nella nostra atmosfera in alcune

occaſioni. La prima tra queste fi chiamaſic-lla radente, la quale al~

tro non è, che un’ accenſione di materia ſulfurea, e nitroſa, che

ſi trova diſposta in una linea dentro l’atmosfera, ſpecialmente di

Primavera , e d’Autunno; la quale per mezzo della fermentazione

accendendoſi da un capo, ſi conſuma intieramente ſecondo la ſua

lunghezza, eraſſomiglia ad unastella cadente nell’aria; ſe uno ca

ſualmente s’incontra nel luogo, dove termina , s’ oſſerva , che la

materia che resta è di colore giallastro, e viſchioſa , ma però non

accendibile , perchè intieramente conſumata . Poſſono imitarſi

ueste stelle cadenti meſcolando inſiemc canſora, nitro ,, e un poco

di ſugo di limone , e dandole fuoco coll’acquavita .

89 3. La ſeconda meteora ignari ,* ſi chiama Caſiore , e Palla”,

ovvero Fuoco di S. Elmo; questo altro non è, che picciole fiamme , o

lumi, cheſi vedono nelle tempeſle di mare intorno alle corde, alle

vele, oagli alberi dei vaſcelli. Questi fuochi altro non ſono, Che‘

materia com'bustibile , eſalata dallo steſſo vaſcello , o che ſi trova

intorno ad eſſo , e viene posta in agitazione dall’aria , che in` quei-l

tempo ſi trova molto conturbata . ‘› .u

894. La terza meicom lgnea, ſi dice Fuoco Folletto; ed altro*

nonè, che quella fiamma a ſimiglianza di quella dei fosfori , che

ſi vede girare nei luoghi aſſai pingui , o nei cimiteri in tempo!

dinotte, eſpecialmente d’Estate; ſeſifugge da eſſa, viene incon

tro, ſe ſi vacontro di eſſa, fugge; in ſomma ſegue intieramente il

motodell’aria. Simileaquestoè quel fuoco momentancodctto dai

Pam II. E ,e c e Laz
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Latini ìgnislambèns, che ſi oſſerva qualche volta improviſamente

sule teste dei fanciulli, e intornoai capelli di alcuni uomini, che

eſalano una materia pingue dal capo, o intorno icrini dei cavalli,

ſpecialmente quando ſono stroſinati. q

895. La quarta_ meteora Ignita , ſono le Tram' , le Piramidi,

le Colonne, -i Draghi, le Capre ſalumi , e i Globi di fuoco, che

compariſcono qualche volta in alcuni paeſi, ſecondo la quantit‘a di

materia combustibile , che ſi trova eſalata dalla terra più in un tem

po, che in un altro , opure condenſata da qualche cagione esterio—

re in alcuni luoghi particolari. Frequenti ſono queste apparizioni

nei paeſi ſettentrionali perla gran quantita di luce, che cola ſi me

ſcola colle eſalazioni terrestri; più rari ſono nei nostri paeſi ; ciò

non ostante ſe ne oſſervano vari notati nelle Storie . Una deſcrizio~

ne di quelli, che cominciaronoa comparire nel territorio di Trevi

ſo il 1706, eſt accrebbero ſenſibilmente dal 1717 ſino al 1724,

ſi trova eſposta dalSignor Ludovico Riva, gia Profeſſore in Padova di

meteore, stampata a Venezia nel 1725 .

896. La quinta meteora Ignea è il Lampa , e il Tuono ; conſiste

il primo in una materia combustibile, prodotta ſorſe dagli olj vola

tilidei vegetanti , che di continuo ſi diffondono nell’ aria , ed eſſen

do ugualmente per eſſa diſperſi, ſe in qualche luogo ſi accendono,

producono un lume istantaneo , e univerſale. Se questa materiaſi

trova in gran copia radunata, e diffuſa perl’aria, nell’accenderſi

improvviſamente dilatandola la ſpinge con ſomma velocita , onde

produce quello strepito, che noi chiamiamo Tuono . Il Lampo ſi

'vede anCOra a cielo ſereno, e ſenza alcun tuono , benchè di rado; il

tuonoè più frequente nei meſi di Maggio, e di Luglio, .che negli

altri tempidell’ anno , per la maggior copia d’eſalazioniſollevate in

quelli meſi nell’ aria. .

a 897. Laſefla meteora Ignea è il Fulmine , cioè un violento fuoco

-ſcagliato con maſſima rapidità , che brucia, ſpezza , e riduce in

cenere ciò che incontra, facendo ſovente degli stravaganti, e con

trarjeſſetti; tuttiperò conſimiliaquelli, che vengono rodotti da

unſuoco aſſai ſortile, ed attivo. Quindi alcune volte a maggio:

danno, dove incontra più reſistenza; come appunto accade alla pol

vere d’ archibuſo , quando ne’ fuochi artificiali ſi ſerra dentro la car

ta. Che la materia del fulmine ſiano particelle ſulſuree , e nitroſe

ingran copia raccolte in qualche luogo dell’atmosfera, e cqnden

ñ; ate

\
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,fate dai vapori, lo dimostrano tutti ifenotneni da eſſo prodorti . Se

nello ſcorrere velocemente vicino a qualche edificio, stacca da eſſo

qualche pezzo di pietra , ſeco la traſporta violentemente , e fa quei

.fori ,._ che oſſerviamo nelle muraglie , o altri effetti, che altrimen

`ti non potrebbero ſpiegarſi . Queſto ha dato occaſione ad alcuni di

credere, che il fulmine ſia una-pietra ſcagliata dall’alto; onde ab

biamo nelle storie moltepierre ceramic, odi ſaette. Ma non'è poſ~

ſibile , che una materia così dura, come è la pietra poſſa in aria ſor

marſi; perchè appena, che i vapori, e l’eſalazioni comincianoa

condenſarſi nell’aria, ſono coſtretti a diſcendere dal proprio peſo.

Nello ſquarciare che fa l’ aria il globo del fulmine , produce uno stre

pito conſiderabile , che noi chiamiamo Tuono . Il Marcheſe Maſ

fei , -el’Abbate Leoni giudicano , che il fulmine non ſcenda dalle

nuvole , maſiſormi su la ſuperficie della terra; molti di questi ſi è

incontrato il primoa vedere nella loro origine , locchè diede occa

ſione alla opinione , che ſosticne. Quantunque io non neghi , che

molti fulmini ſiproducano nella .terra steſſa 5 ciò non ostante collo

steſſofondamento cavato dalle oſſervazioniaſſeriſco, chela mag ior

parte delle ſaette vengono formate nelle nuvole; per testar per uaſt

di questo , basta oſſervare le nuvole, che ſono più nere nei tempora

li , ſi vedranno ſenfibilmente aprirſi, q ſcendete da eſſe il fuoco,

che diciamo Snc-rm.

v LE METEORE AEREE.

898. ’Aria eſſendo un fluido peſante ſottiliſſimo , e al ſommo

elastico, che circonda la terra, affetterà perpetuamenñ

te l’equilibrio con maggiore eſattezza ancora di quello , che faccia

no l’acqua , e gli altri fluidi posti ſopra laſuperſicie del nostro globo;

Onde è , che qualunque cagione condenſi , o rarefaccial’ aria-in

qualche luogo, naſcerà immantinente, dove ſr- condenſa ,- o purefl

diriggera , dove ſi rarefì una corrente d’ aria , e questa è quella,

,che noi -venra diciamo . La steſſa idea 'aveano di queſta meteorai più

ſaggi tra gli antichi. Il vento adunque può ſpirare per tuttéle‘dire-í

zioni, orizzontalmente, obbliquamente dal 'baſſoall’alto, edall'

alto al baſſo, ſecondo che ſi trova diſposta la ’cauſa, *chelo~produc“e'.

Noi però eſamineremo di tutte le direzioni quella; ehe ſeguono'í

ventiparallela all’ orizzonte. Siccome ogni circolo ſi‘divide in 360

Pam 11._ p Eeee z Pax-z.
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paruugu'ali ; cos`1da ciaſcuna di queste potendo ſpirare un vento,

tanti ſe ne vdovrebbero enumerare; ma questa ſarebbe una troppo

minuta ricerca, e deltuttoſuperfiua; quindi i primi, che hanno

-trattato della natura dei venti gli hanno diviſi in 32. Quello che ſpira

dal Settentrione lo diciamo Tramontana , iLatini Boreas , eNordi

Franceſi; quello del mezzo giorno , Ostro , Noms i Latini , Sud i Fran

ceſi; il vento d‘Oriente lo chiamiamo Le-vam'e ,i Latini Subſolanns, ei

Franceſi Est; quello che viene da Occidente , lo chiamiamo Ponen

te , i Latini Zephyr”: , o Fa-uonius , i Franceſi O-vest. Tra ogni

due venti di questi quattro, ve ne ſono 7. Il vento di mezzo fra

Tramontana , e Ponente, ſi chiama Maestro,dai Latini Lfbicus.,e

dai Franceſi Nord Ove/Z; fra Tramontana , e Levante v' è Greco det

to dai Latini Barrap/Jeliotes , e dai Franceſi Nord Est. Tra Ostro , e

Ponente v’è Garbino, o Libeccio detto dai Latini Africur, oNoto

ijicus‘, dai Franceſi Sud Ove/ì; fra Ostro , e Levante v’ è Sciroco,

detto dai Latini Norapeliotes, dai Franceſi Sud Est . Da una parte,

e dall’altra di questi venti di mezzo, tra i 4principali vi ſono le

,Lu-nre, che prendono la denominazione dal vento principale, a

cui ſono più vicine; per eſempio il vento che sta vicino a Sciroco

dalla parte di-Levante, ſi chiama .Luana di Siroco 'verſo Levante;

quello che sta vicino a Sciroco dalla parte d'Ostro , ſi chiama .Quar

ta di Sciroco ‘verſo Ostro . Di qua , edi la dai 4. venti cardinali viſo

no ancora due altre Quarte , denominate nella steſſa maniera; per

eſempio quel vento, che sta vicino ad Ostro, verſo Sciroco ,ſi dice

.Quarta di Ostro *verſo Sciroco. Tra ciaſcheduna di queste due Quarto

v’è un altro vento , cioè tra Levante., eSciroco, ſi dice Levante

.verſo Sciroco; tra Levante, e Greco,Le-vante *verſo Greco; fra Tra

montana, e Greco, Tramontana 'verſh Greco ; fra Tramontana, e

Maestro, Tramontana,Mae/lro; tra Ponente, e Maestro , Ponente

.Maostra ; fra Ponente, e Garbino, Ponente Garbino; fra Oſlro, e

Garbino ,i Ostro *verſa Garbino; tra Ostro, e Sciroco, ſi chiama Ostra

Perſo Sciroco., , ñ

v 899. Data un’idea dei principali luoghi , dai quali ſpirano i

venti, conviene ora paſſare alla loro diffribuzione , ſecondo il tem

po ', ñe l’ ordine , con cui ſpirano . Baccone Verulamio ſu il pri

mo, che fecepn piano vditutti i_ venti; e dopo queſto il Carteſio

nelle ſuemeteore preteſeſpiegarli ,~ per mezzo dell’ Eolipila . Il Ma

x iptteançorajqnalche coſa ne parlò nel ſuotrattato del moto delle ao

-;.‘} .ñ v _“que;
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que; ma più accuratamente di tutti ne fece la deſcrizione Alleio

nelle Tranſazioni Ingleſi , e dopo eſſo Des Landes ne’ ſuoi Trattati fi

ſici stampati a Bruſelles nel 1736, e Muſſchembroeck nell’ultimo

capo del Saggio della ſua Fiſica. I venti altri ſono uniformi , ecostami,

altri periodici , o anniverſari, altri cangiami , o 'variabili, I venti

costanti ſono quelli, che ſoffiano ſempre dalla steſſa parte, ſenza fa

* re alcuna variazione . Di questa ragione è il vento, che regna nel

mare delNord, trai due tropici, o nella zona torrida , il quale è

un vento , che ſpira da Levante in tutto il corſo dell’ anno. Se la

terra foſſe tutta ricoperta d’ acque , e non interrotta da montagne,

daſelve Sac. questo vento di Levante ſarebbe in tutti i luoghi della

Zona torrida costante; ma per queste cagioni muta in alcuni luoghi

direzione; non paſſa però mai il Nord Est , e il Sud Est; vedanſi

ſopra di ciò le oſſervazioni fatte dall’ Allejo . L’origine di questo

Vento costante nondeve ripeterſi dal moto della terra , come alcuni

hanno creduto; perchè qucsta ſeco traſporta ancora l’aria ; ma dal

la rarefazione , che produce ſenſibiliſſimail Sole nella Zona torrida,

camminando direttamente ſopra di eſſa ,quando ogni giorno paſſa da

Oriente in Occidente . Ma ſiccome ora {i trova di qua, qra di n

dall’ Equatore ; così questo vento continuo di Levante deve eſſere

Nord Est al Nord dell’ Equatore, e al Sud , deve eſſere SudPer lo contrario ſottol’ Equatore , che divide in mezzo l’Eclittica,

ola strada del Sole , ſai-‘a una perpetua calma , come provano ſpeſſo

ivaſcelli , perl’ uguaglianza, che quivi fi da delle forze dell’ aria;

la rarefazione dei raggi ſolari producendo cola più tosto un moto

d’ aria da ſotto in ſopra. Perla steſſa ragione nel mare del Sud, il

vento, che predomina al Nord dell’ Equatore è trail Nord , e il

Nord Efl ; quello, che predomina al Sud dell’Equatoreè tra il Sud,

e il Sud Eſ) .

900. Tra iventi Periodici ſi -numera il Nord O-vest, detto dai

Levantini Mae/Irak, che cominciaa ſoffiare alle ſoci del Nilo verſo

i 5 diGiugno , dura4., o 5 meſi, edèla principale cagione del ri

gurgitodcll’acque di questo fiume , e dell’inondamento, che pro

duce in queſto tempo. Tra i venti Anni-verſarj ſi numerano ancora

le Eteſie degliantichi , deſcritte da Plinio , Strabone Sec. ; e uelle

che ſpirano 6 meſi dell’ anno da una parte , e 6altri meſi dalla parte

oppOsta , che ſi oſſervano principalmente nel mare dell’ Arabia,

nel golfo di Bengala, nel mar della China, e del Giappone, &c.e

che
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che i Franceſi dicono Mamoru. Questi venti periodici dipendono

dalla costituzione diverſa dei terreni dei paeſi , che eſſendo per eſem

pioarenofi mantengono più il calore del ſole di quello ,che ſe foſſe ter

ñreno ſemplice ; onde colà l' aria ſi rareſ‘a 'per tutto quel tempo,
che dura queſisto caldo;,d’tpendono ancora dalla ſituazione del Sole,

che ora è qüaſkdiretfo, ora più obbliquo ; e da altre circostanze di

montagne , ſelve &C. Tutte queste coſe conviene conſiderare,

quando s’ha da render ragione di qualche vento anniverſario parti

colare,o pure dei venti variabili di ciaſcun paeſe. Quelle ſono le oſſer

vazioni, e i principj più generali, per poter formare un’ idea della

natura dei corpi terrestri, e stabilire poſcia con più particolari, e

determinate oſſervazioni fatte intorno a ciaſcheduno di eſſi le vere

leggi generali , colle quali fi regola il ſistema dell’ univerſo.

F I ,N E.
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ANATOMICHE

T A V O L A l.

Figa. "

B. Ssa del Torace .

C. C. Oſſa innominate dell’Addome .

d. Oſſo della Fronte.

e. Oſſo Temporale.

f. Oſſojñugale , o Zigoma.

g. Maſcella Superiore.

h. Maſtella Inferiore.

I. Oſſa del Naſo.

K. K. K.. K. Coſle legittime .

L. L. Coste Spurie, e Mendoſe.

M. M.
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M. M. Oſſo Scemo.

N. Cartilagine Mucronata.

O. O. Ilj.

P. P. Oſſa del Pube.

Q Q. Acetaboli dei Femori.

R. R. Clavicole.

S. S. IProceſIi, detti Caracoidi. N

t. t. Acetaboli degli Omeri .

V. V. Omeri. y

X. X. X. X. Apofiſi Esteriori , ed Interiori nell’ultimo degli omeri a

Z. Z. Ulna, o Fucil maggiore. -
Y. Y. ì Radio, o Fucil minore.

2. 2. Oſſa componenti’il Carpe .

3. 3. Quelle del Metacarpo. ~

4. 4.. Quelle delle Dita.

5. 5. Femori .

6.6. Capi dei Femori, che incalſano negli Acctaboli;

7. 7. Il Trocantere , oRotator maggiore. '

8. 8. Trocantere , o Rotator minore.

9. 9. Rotula, o Patella del ginocchio.

Io. 10. Tibia.

I!. Fibula. .

1 z. I z. Oſſa componenti il Tarſo.

I 3. x 3. Quelle del Metatarſo .

14. 14. Quelle delle Dita.

Figa.

A. Il Sincip‘ite.

B. L’ Occipite.

C. La Tempia.

D. La Sutura coronale .

ſ. Il Proceſſo, detto Condilo , o Condilodes.

Fig.3.

A. A. Sutura Sagitale . ì -

…B- BB- Sutura Landoidea. - ì

.TA
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TAVOLA II.

Figa.

'A, A. Lobi anteriori del cerebro.

B. B. Lobi posteriori.

C. C. Il Cervelleto.

D. D. Il Seno laterale.

E. E. Arterie vertebrali, che paſſano fra la prima vertebra ,e l'oſſo

dell’occipite.
ſiF. Il Seno vertebrale. ’ ~

G. G. La dura Madre distaccata dalla ſpina] midolla nel lato destro,

ed attaccata nel ſinistro. ,

I. z. 3. 4. 5. &c- Le dieci paja de’ Nervi del cervello , coi ſette della

ſpinal midolla .

a. Forame , che s’apre dall’inſundibolo nella glandula pituitaria.

b. b. Le due eminenze bianche , preſſo all’infundibolo .

c. c. I due Tronchi dell’arteria carotide tagliati, ove cominciano a

ſcorrere tra i lobi anteriori, e posteriori del cervello .

d.d. Le due arterie , che congiungono le carotidi all’arteria cervi

cale , detti Rami comunicanti.

e.e. I due ampi rami dell’arteria cervicale , che ſembra alle volte ,'

che eſcano dal ramo comunicante . Dal. primo naſce il pleſſo Co

Ìoideo , dai ſecondo il pleſſo coroideo del quarto ventricolo .

f. Molti piccioli rami , _che s’innalzano dall’arteria carotide . *

g. Arteria cervicale formata dai due tronchi dell’arteria vertebrale

dentro al cranio .

h. h. I due tronchi dell’arteria vertebrale.

i. i. i. Arteria ſpinale.

k. Un picciol ramo dell’arteria, che ſcorre per lo nono paio; 7

1.1. I gambi della midolla allungata. '

rn. m. Eminenza annulare, _o ſia il Ponte di Varolio .

n. I corpi piramidali del Villiſio , e Vieuſſenio nel lato destro della

midolla.

o. Il ramo anteriore dell’arteria carotide, che divide ilobi anterio

ri del cervello . ~

q. q. Piccioli rami dell’arterie, che ſormano il pleſſo coroideo nel

quarto ventricolo.

1'- ſof
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T A V O L Erar. r. I rami delle arterie , che ſi diramano dall’arteria corticale per

tutta l’eminenza corticale .

s. s. Una parte del ſecondo proceſſo del cervelletto.

* ì‘ I nervi ſpinali detti Acceſſori.

TAVOLA Il!.

A. A. Parte anteriore del cuore , e della vena pneutnonica.,~

C. Vena cava inferiore .

D. Vena cava ſuperiore.

d. Rami della vena cava ſuperiore .‘

F. Arteria grande .

G. Rami della steſſa,

- H. Arteria polmonare,

h. Rami della stoſſa .

I. Aſpra Arteria,

i. Rami bronchiali , y"

K. Superficie interna del Pericardio; ‘

lt. Dilatazioni del Pericardio, che terminano nelle guainette dei
vafi polmonari. ſi

M. Nervi ſtenici .

m. Rami de’ nervi ſtenici uniti, che ſi diffondono nelle vene aſiillari,

N. Terzo paio de’nervi cervicali unito coi ſtenici, che va per gli

integumentl del collo.

O. Superficie del diaframma , che riguarda il baſſo ventre;

P. Superficie del diaframma, che riguarda il torace .

p. Diramazioni del nervo frenico per lo diaframma , e per lo tron;

co della vena cava inferiore . ‘

Q. Attacco laterale del diaframma col pericardio, e col muſcolo

circolare.

R. Aperture de’piccioli rami della vena cava , che ſi dividono per_

la ſofianza del fegato . '

T A V 0 L A I V.

Pig-I. -

A. Principio dell’Eſofago.

B. Orificio ſuperiore dello stomaco.

C. Il Piloro, onde naſce il duodenoé

Parte JJ. ~ F f ſ i r D.POt-Î
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D. Porzione del duodeno. i _

E. E. E. E. Le due intestina Digiuno , ed Ileo.

G. G. Il Reſto . '

H. H. Muſcoli elevatori,

I. Sfintere dell’ano .

K. Intestino cieco.

L. Apertura , che mostra la valvola, che è al principio del colon.

M. Ove il condotto del fiele penetra le tonache delle intestina .

N. N. Tonaca esteriore dello stomaco ſeparata nel di lui fondo .

O. Tonaca di mezzo. ,

P. Tonaca interiore , nella ſua ſituazione naturale.

q. q. q. Tronchi dei nervi stomatici .

Fig.2. ‘

A. Parte inferiore dello stomaco . q

B. B. Duodeno aperto , per vedere l’inſerzione dei condotti Pan

creatico , e Colidoco.

C. C. C. C. Il Pancreas preparato . ,

D. D. Il condotto Pancreatico comune a turte le ſue minutiſ’ſimc

glandule.

e. e. e. e. I piccioli vaſi di dette glandule.

F. F. I due condotti Cistico, ed Epatico uniti per formare il comu

n'e, detto Colidoco, oBiliario.

G. G. Intestino digiuno .

H. H.H. Vaſi lattei , e ſanguiſeri , che ſi diramano nelle tonache

intestinali . '

I. K.K. K. Le glandule del Meſenterio , fra le quali la maſſima I è

, detta il Pancreas dell’Aſellio.

L. L. L. I vaſi lattei colle loro valvole, per gli quali il chilo dalle in`

testina s’introduce nelle glandule del meſenterio.

M. M. M.M. Le diramazioni de’predetti vaſi nelle tonache delle

intestina .

N. Il ricettacolo comune del Chilo ,chiamato Cisterna Pequeziana. .

O. O. O. O. Il condotto Toracico.

P. La Vena ſucclavia .

AQ Il tronco della Vena Meſeraica . .

R. I Nervi intercostali , che vengono ad inteſſere var} pleſſi nel Me

ſenterio .

IN
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DELLE MATERIE

A

ACqua fin-te S 256. Mercuriale S 335.

‘ , naturale , ocomune S‘mtroduçc ne’ Poñ_

ri dei corpi S 543.Contiene ogm ſorte di

parti S 544. Modo di Furgarla S 554.

Non Può eomprimer/i S 547 , e ſegue .

Sua durezza S 549. Coeſione S ;50.1/0

ri , :lie contiene 5552. Peſo $554. Fuo

co S 556. E/Panzione “SJ/ento da eſſa

prodotto 5 560. Metal! i ſciolti bollenda

$561. Uſo de'vapori , per ele-varia S 562.

Per ejlmguere gl’ incendi S 56;. Forza

maggiore della pol-vere par. ;64. .ſe poſſa

mngzar/i in terra par. góç. Soluzione dei

ſalipar,568. E’ un fluido natura/:fanzóm

Acqua del mare tenace, e acrendibi e 5.581,

Acque minerali [zar. 662. Oliaginoſe S 663.

Fredde par. 665. Aridepar. 666, Altri loro

effettiPar.667.

Acidoſoflilepar. 237.

_Ago , come fi renda magnetico par. 402,

fiere

Alelnmi/li ar. 12x , ſegue.

Alume , efiie 'uarieſFecie par. 236.

Alaóaflro par.204.

Alone-par. 887.

Ambra par. 289. Suaſoluzione pr, gx:.

Anatfagorajuoiprincipj rrJar. tz. _ i e

Antimonio [rami-1. Sue denominazioni 339.

0/ trazioni Par. ;40. Fegato, i‘pl. Regolo

par. ;41.Caleina par. ;42. _Vetro par. 34g.

Xolfo far. ;45. L‘iaſoretiro r. 248`

.Anatomia delle piante, *ue i Piante. Ana

tomia del corpo `Umano par. 717.5ua di

‘vifione par. 7 l 8 , 719.

Angiologia par. 722.

Angolo ott/'ro far. 807.

Art/lttelejimt Prinripjpríar. g. ,

Argumenri per l`eſijlenza el ”ampi-.Par. só , e

jrgue , ‘

Argento par. 126 ,ſegue . Sua pol-vere Par-.136.

l/'itriuolo par. 137. Tintura P1172144- Allie

ro par. 145. 147. Argento ‘vi-vo ”7.319.

Suepro}~riet_à]>ar. 321,

Arcano corallina par. 3 27,

.Archimede , eſuoiſpecchi par. 8:7.

Arma” una calamita . Vedi Calamita .

`Animali . autori, che _trattano d’ejfi par.704,.

Divi/ione far. 705. Definizione , e pro

prietà principali par. 706. Opinioni intorno

al loro ſentimentopar. 707. Anima mate_

ria/e par. 708. Spirituale Par. 709. 710. Lo.

.Parte 1!. .

__~. '-

ro Marani/mo par. 7”.

Aria par. 734. Elementare Par. 735. Sua ecm— ñ

preflìonePar 737. Peſo par. 740. Coflituzio—

ne par. 74x. Elaterio par. 74:. Fenomeni

delpeſo, ed elaterio par. 743. 5‘ua attrazio4

ne par. 73.4. ; eſegue . arefazione , e

eondenſazrone par. 760. Caldo , e freddo

par. 761. ~

.Am-ria _ ſua natura; e diviſionePar.Lz-z.' ‘

Atom: r leueippo CW: pr. par. 40. Lorogm’ui—

taprfar. 42. Der Neutoniani pr.par.4;.

Inſettilt pr.par. 48.

,Arſenico degli untie/Ji Par. 286. De‘ Moderni

par. ?87. Blanco , Citrino , eRoſſo . 11-1'.

.Attrazione della ralamita, e del ferro par. 364.

Afle ottico par. 807.

Atmotſera [mr. 732,. Cagioni, che ne actre

ſeono il peſo par.757.

Aurore boreali Par. 890. Loro cauſa par. 89x.

B

BAlſam0,-uarie ſgerrepanzpzfli zolfo'goy

Varie ſjserie di gueflo par.; io.U/i S 3 l l .

Bammacmri ſpiegazione delle onu/ere [vai-.439.

Dottrina Eleitricapar 540 , eſegue .

Barometro par. 7gb,

Baflalde , eſue varie/'peoiepan 204.

_Ferrari , dottrina inrorno a i Fat/'ori Par-4”,

e ſegue .

Bernierſuoi principi Pr. Par.9.1

Bertoldo Schwarz panzó 5 .

Bitume , e ſue ſortie par.288.

Bora”, o Criſocolla par.2g4.

Luflola NauticaPar-.393. 403 , eſegue.

f

C

Cfllamiza par-.318. Scrittorid' eſa 5.349.

i Naturale , e Artificiale par-.350.6 19. Sue

Proprietà par.“ l. Forza attraente, e poli,

forza ribtittante , e comunicata Par-.352,

e ſegue. Vari gradi dellaforza attraente

pong” , e ſegue . L" un corpo eterogeneo

parqçs. Piva/ita della forza ributrante

Par.gç9,, eſegue: Forza magnetica di

verſa dall' attrazrone panzóz. Tira con

Piu ſar-m il ferro, ehe un altra enlamita

Par.3óg.Ma0 era in minore difianza. 111i.

Tira meno i ſerra caldo Pangóó. Miſura

della ſua forza col ferro'par.368. invaria

bilepargfl. Ancora nell’ aria rara , o aim—

. ſapar.;7;. Non dipende dagli efllu'v ;dei

corpi Par. ;74. 5’ accreſce quando è ar

F f f f z mata
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”running-7;. Modo d’armar la calamita

[Im-.376. Non ſi perde colfuoco @n.380,

Non /ì :rde col mercurio par.382, E im

pedita a i ſali par.;8;. Non ſi Perde *ui

trificandola par.;86._Qjcclla, cl): tira ”el

ferro non è ſale, ne zolfo par.388. Tira

'vari altri corpi pat-.390. Sim direzione

par.”;Comunica alferro la virtù pong”.

Senza diminmr/i par.;98. Declinaztane

magneticapar.;96.jic l intenzioneParzaoç.

Variazione Par.4oó. Non è proporzronale

al tempo par. 407.5” periodo par. 408.

Caſcina umida di flit'zio par. 344.

Cannocchiali par. 8,- 9.

Cagioni della condenſazione da' ’vapori 5.880.

Capo par. 728. _

Cutoptrica . Vedi Viſione .

Carte/io , eſuoi Elementi Pnp”. 2.7 , eſegue.

Caſio” , e Pollucepar. 89;.

Cave di zolfo par. 283. .

Carte marine par. 622. Ridotto par. 623.01

Mercato” par. 624. Lemma intorno ad

drop-71362;.

Centro dc gra-vipar. ;8 , ſegue .

Cervello 724-. Ccr‘ucllctto . lui _

Circolazione nelle piante par. 694. E[Partenze

intorno ad eſſa Par. 695. impugnazione

d’ oſa par. 696. Delſangue par. 730.

Cin/:bra naturale Par.; t7. Artificiale pat-.gg z.

Chimici cloro Principi par. 23 , e fcgJ/arie

porre par. 62. [Pg.

C ilxficazionc , *tnt/i chiliſeri , e Chile Par.” r.

Criflallo minerale par :46. Crìflalltzazionc

i’bímtca‘ por. 79.

Cori ., cç‘oticola par 20;`

@doſi-nia . Vedi Reſina . .

Corpi flranieri alla terra par. 4‘çt. Inerkf 'oe

actanti , ed animali par. 455.1nem , e

`loro ſptcir par. 456. _ i

'Corrmre del mare por. 6 12. Ofl'crvazmm

d"ffîpar. 614. De‘ Fiumi par. 05;.Tco

roma Primo par. 654.. Secondo par. 658.

Terza Par. 660.

Colori naturali par. 864.Teoria del Neuro»

par. 865 . Eſperienze [tar. 966.

Compoſizlone de’oorpi d’ ognigcncrc par. 44,

45 , eſegue .

CDWFflione dell'Aria , :ſuoi effetti' ami

óui‘n ad 'una falſa cauſa Par. 7:8.

Cuore zar. 72;. Sue val-volt , cforzapar-73°.

Emorrireſuoi Primi” , Pr. Far. '9.

Declinazione, o Direzione. Vedi 'Ca

lamim .

Diaframma. pan-;2‘ .

Dimmu , ‘vedi Viſione . Nozioni' per oſa

par. 849.Teor.`ſoadamentalc par. 850. Re

gole ricavate da quello par. 85 z.

Diflillazione par. Se .

Diviſione' (lo' corpi naturali . Carte 4;.

Diſirióuzionc delle piante par. 702. ſecondo

Tourneſort Par. 703.

E

Lemcntì , ”gio nc della diverſità de’ſi/le—

miPnp-tracksſignificano pr..par.z. fiſici

pr. pan‘ 19. crrelazronca drvcrſi ſenjîpr.

par. zo, e eg.

Eolipila , par. 563.

Eco , vedlſuono .

Elettro . *vedi Ambra .

_Embrire par. 202.

Elettricità , ſua origine , eprogrcſſopar. çto,

eſeg. Fenomeni di Fa), c Gray par ;13.

Vitrea , e Re/inoſa par. ;22. La cagione

Per elfi è ilfuoco par. ;23. Macbina per far

l' eſperienza , e ſue cautele par. 524, e

ſcg. Altre Machine Par. 526. Regole perchè

ſempre rieſca par. ;27. Dyer-azioni della

”uo-ua ”tac/tina par. _ 28, e ſcg. [pci-iena

intorno all' elettricit Medica Par. 531:

Tre conflgucnzeimmcdiote dei Fenomeni

par. 532 , e ſeg. Spiegazione probabile

dell‘ Elettricità par-.53; , cſog. altra ſpie

gazione del Signor Hammam” Par. ;43.

Effcrveſcenza par. 496. Calda , e fredda

Pm* 497

Eſoſago. o ſia Cola par. 727.

Eſame del numero degli Elementi , e di qué

del Carte/io `r-.par. ;4. e [eg.

rjlenſioneviſi ile, e tangibile-par. 803. Rm

le, o Aſoluta , ivi .

Elfi-azione Chimica . par. 77.

Etiope Mineralepar. 32.

F

FAringc pin-.727. . c _ _

Fcnomcni elettrici , *vedi Elan-mr?

Delfuoco ſpiegatipar. 492. e ſcg. Della -vl

fionc, c loro /jDiegazione par. 81;, e [eg.

Fegato , eſuo uflz par 72.7.

Fcrmcntazzonepar. 76.

FerroPar. 181, cſeg..$'uo Croco ”1.193, e

[eg-Vitriuolo, e ſalepamy , eſeg- Tin—

rura di Matte Pat-.197. , e eg. Subblima

zione par. 199. Como riceve la ſora-ama—

gnmcapar. ;9 , e [eg. '

Flujſo ,_ e Riflu o del Marepar. 5-86. preco

gnizia’m _per :Die arlo par. 587._e ſcg.

*r Offer-:ramarri Par.; 9 , eſeg. Opinioni at

wrſe par. 59;. Prima o inione di Galileo

par. 594, e [eg. Secon a opinionedi Car

chio z, e d’altri par. 598. , e [eg. 7;?”

c

_. ñ-~.~—_..›l
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del Newton par. 60x. ,_ e ſ‘eg. D' Eulera

Par. 608. Fenomeni particolari delle Maree

par. 610. , eſeg.

Fiſica particolarepr. par. r.

Fondo del mare par. ;82 , e ſèg.

Fonti , e Fiumi par. 6:4.L0r0 ori ine Par.6;ç.

Opinione d' Ariflatele , e d' A lejo panógó.

Computa dei *vap0ri ſollevati par.ó;7, e

_hg-.Degli Ariflotelici,e di Carteſio panógg.

affermazioni per conſermarla par.64o , e

[eg. Difficoltà ſciolte contro d’ eſſa par-64:,

e ſeg. Opinione di lffallzſnìeri , e altri

par-.6 46,e ſeg.0fl‘er-vazzanr Per eſa par-.648,

649 . Computo delle acque , che cadono

dal Cielo , e che corrono nei fiumiParóg r,

e feg.

Forma Ariflotelica Pr. par. 7. Non ſi da pr.

par. t r_.

forze attive della materia or. par. 49 , e[leg,

naſcono dallaforza attraente par. 5:.

Fornello commodo dell' Ahh. Nolletpar.89.

Formazione dc’ſali artificiali . par. 24;.

Fumare par. 4; 3.

Fuoco, eſuoi caratteri par. 472. compurifie

ſenza calare par. 47;.Dilata tutti icorpi

par. 474 , .t’introduee in tutti Par. 481.

non però ugualmente ar. 48;. Si difende

ugualmente eſſendo li era ar. 48; . E’pe—

ſantepar. 486. Paſeola de [uaca par. 489.

ProPrietà delfuoco par. 49 r.

Fuoco di S. Elma . e Folletto par. 893. 894.

Iasſori naturali , e artificiali Par. 499 , e

ſec- G

GAjTendi, fiioipríneipj pr. par. 9.

Gommepar. 293. Dragante, Arabiea,

Ammoniaca (Fc. par. 296.

Glandule, cloro uſo par 723. Se contengono

ilſollicalo , ivi .

Gradi del fuoco , che coſa ſiano par… 83 , e

ſcg- _

Grandine comeflſaceiapar. 784.

I

Mmagine ne‘ſpecchi pianipar. 83 g. 834.

quando è daP'V'alDar. 83;. _Quando com

pariſcíjper e ico are,o orizontale par.8;ó.~

_chan a fi muliplim par. 827. rie/Pecchi

‘Oſl‘vefli par.$<38.nc'ſ,`z›e cchi cant-at” par.842.

cſeg. ,anndo e nella flipnfirie pan_ 844.

.Teor.fondamentaleper determinare ilfoco

par. 84 e. Specchi caufiici Par. 846. Canone

generale per tutti i caſi par. 847.

`Inchiojlra , modo di farlo par. 276 , e feg.

Simpatica par. 278. Effetti d’ efl‘o Para”.

Spiegazione d’ efli par. 280.

ht mazione magnetica par. 396.

 

Inſetti e loro proprietà par. 7rç. detti Polifl’,

che /ì multiplimno tagliati par. 716.

Inteflini par. 7:7.

Iride , a Arca balena par. 886.

z

KAli erba Par... 2 a7.

I. .

LAmpo .par. 896.

latte di zolfo par. 307.

Laringepar. 726. . _

Lewippo , ſuoiprmcipj pr.par,9. 4a 1

Leihnrzſuoiprincipi r. par. r4, e eg.

Loxodromia , o flra aper mare par. 631.

Lucrezio eſuoiprincip/ pr. par. 9.

Luce tirata , e trattenuta da tutti i corpi

par. çoó. diretta par. 777. S‘ua intenſità

pali:. 779. Teoremi intorno ad ejſa par. 780,

e e .

Luna cfu-”ca . par. 142 , eflag.

Lataaíane Chimica par. 8t.

M

MAcchine Idrauliche par. 668. Ruota dì

retta par. 669. Ruota retragrada

pnr.67o. Machine da inalzarſi'acqua , di

due ſorti 5.671. Trombe aſpiranti 5.672.

Prementi 8.67:. Perſe-zione delle trombe

5-674. Formare il roſario 5.675. Machine

per inalzar l’ acqua [Enza [lrepito 5.676.

con iflrepito 5.679. Macchina elettrica , ve

di Elettricitàlwacchim Pneumatiea 5.”;

Macchineper ſare le eſperienze ſom aria'

5-746* eſce.- . . .
Mugnano/not Princrp/ . pr. 5.9.

Magnenoſuoi Principi pr. 5.9 , 40- ñ

Magneſia bianca 5.264. -

Manna , *vedi piante .

Marea baſſa , e alta $586.

Mare ſua divi/ione 5.570.5dfidiní, :fondo

S-srr- eſeg
Marcaſſxte S.; r7.

Materiaprima pr. par. 6. dicorpi,) omoge

ma pr. par. 12.

Meliſſa Pr. par. 4.

Melenterio par. ;16.

Mercurio , ‘vedi argento . Dolcepar. ;26.

Subhlimata par. ggo. Rav-vivaio fai-.334,

Membra par. 7g z.

Meſenterio Par. 717.

Metalli, e loroflzeciepar. 94,. ,A

Meteare acquoſepar. 873. Lucideper. M6;

Miniere par. 95.

Minerali e loroſpecie par. non

Minio ,_ ‘vedi Cinabro .

Mialogiapar. 72 r.

Mil
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Lſílza ar. 727.

Nidi-l a allungata par. 724.

.Miozzi , Vedi Viſione . j _ i

Microſcopi par. 858. Microflofro riflettente

par. 86 z. Solare par. 86;.

Modificazioni, vedi forma.

Modo per depur’are ijali. par. 25;.

Mondo terre/ire , e eeleflePr.par. 1.

Montagne par. 457.10” uſi naturali Pat-.458,

Altezza aſſoluta , e relativa P'ar. 45 9. Mo

di Per miſurarle par. 460. Altezza aſſoluta

di diverſe montagne . par. 470. 47x.

Biaſe” difiinte dalle Fumete par.4zz. Mo

ſeta nella grotta del rane pain-134. Spiega

zione degli effetti delle Mof'ete Par. 4.39.

Muſeo/o , e ſueparti ſar.7zr.

Muſica, ‘vedi-'ſuono .

N

NAſtaPar. 29 l . \ _

Nautica tardi-1. In ehe-eonfifla prin

ci/Ialmentejar. 692.Prablemi di Nautica

par. 693.

Nebbia ſar. 872,. A :be difianza r 'vede

par. 874.

Nerejfltà del *pato pr. rar. 5 g. _

Nemi par. 718. Da efli dipendono leſe-”famo

ni . I-ui .

Nezvepar. 885. . ~ _

Newtoniani loro primin inerti , e atti-w ,

pr. par. 18. r

Nitro par. 235. Doleifimto par. 264. _

Noec/Îíero , ehe det-ejapere far. o 18. Laſete”

za della buſſola far. ó 19. La Latitudine e

Longitudine de’ lung/Ji par. 610 , eſegue.

Le carte Idrografiehe . par. 622. La forza

dei 'venti Par. 62.8 , e ſegue . .La loxodromm

par. ó 3 r.

Nuvola par. 875.

O

Cehio ,, eſua deſcrizione Par. 797.

q Olao Borrierbio par. 124.

Olio fíflo di nitro par. 26 z. Di :arturo Per de

quuio Pardo:. Di ſaſſo per. 290. Dl term

par. 292. di mercurio par. 337. eſegue. _

Onde del mare par. 612. Come ſi formano

par. 61'; , eſegue.

OPerazioni ſopra i ſalipar. 26b.

Origine dei metalli Far. 99.

Oro par. 104 , eſegue . Sua ?mlt-crepar, r r4.

Tintura par. 156. Fulminante far. i 17.

Potobilepar. try. .

Orpirnenta par. 286.

Origine de’ Fonti , e de’ Fiumi ſar. 634. Del

le Piante par. 689. Opinione del." invilup

p0 Par ó 90. Altra opinione più ragione-volt

e o

,— "ñ-_- L‘..—

par. 69: , 6”, origine degli animali

par. 7:7.. {ſermreellx ſpot-mami par.7rz.

OPerazrom degli animali Por. 714.

Organi Per la generazione par. 7:7.

.Orottere della -viſione Par. 807.

Oſſa , e loro ;farti , e Ofleologiapar. 720.

Ottica , Vedi Viſione .

PAnerearpar. 72.7.

Papino uo digeritore delle oſa Par. 56:.

Sua :rom afar. 562.

Papille Piramidali par. 728.

Pafleretta par. 621.

Parmenide ſuoiprincipi Pr. par. 4.

.Paſcale delfuoeo , 'vedi fuoco .

Panaeea mereuriale Par. 326.

Parelio , eParaſelene par. 888. Spiegazione

Par. 889.

Perieardra . Vedi ruote .

Permieillo Ottico . par. 807. _

Pelle, eſua eaflituzíanepar.728. Pdl . 11:1'.

Pitagoraſuoi principi pr. Par. 4..

Petrolio par. zoo. '

Pietra infernale par. 139 , e ſegue , Pietre,

e loro Claſſi par. 200 , 201. Prima elafle

par. 202 , eſegue . Clafl'e eeonda par. 205,

eſegue. Paragone, e di avagnapar. 203.

Porfldo , e Menfite par. 204. Pietre Ceran

”ie . par. 897.

Piloro par. 727;

Pioggia par.879.C-Î”tiene varie parti par.882.

Piante par.680. Loro parti, e divi/ione , ed

autori par. 681. Parti eſleriori par.Seme dellepíante par. 683. Sue parti fe—

condo diverſi autori pn. 684. Partiflutde

far.685.Modo di cavare il ſale, e l’olio

par. 686. Acqua difiillata par. 687. SFtnto

fermentato , gomme , e mannapar. 688

Piramide ottica par. 807.

Pn‘ometro par, 474,

,Piombo par. 148. Sua caleepar. r eg , e ſe

gue. Liquore , e Oliofar. 157 , e ſegue.

` Zucchero par. 160. CerujſaPar. 161, .

Pietro Windler par. 51 z.

Piriti far. 28;. ’ _

Platone , ejùoiprineipz pr. par. 4.

Pleura Par. _29. _ ~ ~

Poh’p: , ma?! Inſetti . '

.Po/morte ar. 726.- ' `

.Polverer arehibuſo par. aóç. .S'ua/'ormaaio

ne Par. 266 , e ſegue . Spiegazione deife

nomeni par. 268 , e figue . Fulnzinante_

'pat'. 47x. Ardente per.. 772.. Suor effeth

par. 273 , eſegue , srmpariea far. 2.75.

De tribur 5.348._ Del Conte Palma far.264.

Prec-{finzione chimica ‘far, 78. DI'L'CTſ( dd

~ mer
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mercurio per. gel., e ſegue .

Presbitì , ‘vedi V_tſt`one .

.Principi /refigmficano pr. par. g.

Pri-vazione Ariſtoteltca pr. par. s.

Proprietà delfuoco , Vedi Fuoco .

Profondità del mare par. 583.

Problemi di Nautica , 'vedi Nautica .

Q

UedruPedi domefiici , e delle For-:fl:

. Paſ- 714*

R /

RAmepar. 169, e ſegue. Sua ſoluzione,

e triflallt par.t78 , eſegue .

M~›

Rage par: 29; , 'vedi Reſina .

Raggio incidente par. 849.

Regolo d’ Antimonio ,

Par. 34]*

Reni , e loro ureteri par. 727.

Reſina , eſue 'varie ſpeciepar. 295.

Reſpirazione , e juoi matt par. 729.

Rogero Bat-tone par. 26 5.

Ra/izrio . Vedi Mar/;inc Idraulitbe . ~ *

Rotondttà della Terra par. 2. Ofl'ervazzont

per provarla par. z , eſegue . _ ~

Ruota diretta, eretrograda. Vedi Mat/”ne

Idrauliche.

_Ruggiada par.. 876. Specie d’ eſſa par. 777.

Oflervazmmpar. 878 , eſegue . '

‘vedi Antimonia

S

Aguent/uot'primìpjpr. par. 9.

.ſanta ar. 89 .

,Salt'diver l ſecomZai Chimicipar. 225. Aci

do par. 226. /ílcalino Par, 217. Neutſo

par. 228. Sali della terra par. zgi. Ammo—

”iaco minerale par. 232.Aftlfi61althf-2;i.

Di Mare , e di Fonte par. 239. Salefnttt

zio par. 24;. Sua formazione par. 2.44.‘

Prunella par. 246. Politrefio par. 247. Mi

~`r‘nbilrdi Glaubero par.: i.Catartico del

medeſimo par. as z. Di Silvio Par. 25 3. Señ

dattvo d’ Omberg par. 23-4. Regenetato

par. 257' Catarttto amaro par. 261.

Salſedine del Mare, e opinione d’ Ari/lotele

par. 57t. Rigettata per. 572.. Opinione de

moderni par.;7g.Ver-aſpiegazwne pays-;4.

Dimoſtrata par. 57;. Metodo d’ Alle/o per

determinar- con elſa l' antichitd del Monda

par. ;76. Utilità della/nlſedine., eſe/'m

Pfdlſm laPutref’lzione par. 577. Var] mo—

di per renderla lle-vibile par. 578, e ſegue,

Saffo pan_ 202.

Senſe-verme par. 44,0.

.N

4-…—

~L` , ñ ,

A_"M—r

ñM

_.. -1:~--ñ ..u-ñ. .-...ó-_.._~. "Two-.H ñ; --v

Sciroppo di zzîlſo . par. 309. . ì *

Senoflme , e altri income I.: figure: della

term par. i.

Selce pan-Loz

Semt_metallipar. ;15. Saline' pt”. g ró. Sulſm

retpar. 317. Terreflrt par. 318.

Sete/?ie , *vedi Mac/:inc [drauliehe .

Semi , 'vedi Piante. ’

Sjflema nuovo per :ſpiegare colla luce la forza

Magnetica , la Elettricità , i Fenomeni,

e Meteore lucitle, ed i Forſori par. 4.16,

ſino al par. 426.

Smer/gtio par. zo:.

Sorypar. ;16.

Salſa d’antimonia , ‘vedi Antimonio . Va

rie ſpecie di ſol/r', e loro operazioni pen-.28:.

eſegue .

Sol/'atara , ſua deſcrizione Par.435.Cagiom

par.4zó , eſegue .

Spirito de’ Salipnr. 256. Di nitro ar. 236.

Sulſureo di -uitriuolo par. 258. Do ce dif/t

le pan-260.

Spiegazione delleforze elettriche, *vedi Elet

tricità . Del magnetiſmoper. 4.09. Di altri,

edi Carte/to panîtx , eſegue .Del Roaul:

par.4t4.

Splanmologiapar. 7:3.

SPCCCÈÌOfOMfl’Uo par. 847. Convefl'o Par.848.

Caufltco , o Uflorio par. 846.

Stella cadente par. 892.

.ſtruttura interno della Terra per. 66 , e

ſegue . j

Stromenti ChimiciPar. 86. eſegue .

Stagno par. 162 , e ſëgue . Sue.- ealcina , e

ſale par. l‘67. Olio par. 168.

Stiliío ,‘vedt Antimonio . Diaforetieo pong”.

Sublimazione chimica par. 80.

Succino ; vedi Ambra .

Suono par. 76 7. Suo moto romto Par.

768, e ſegue . Origine del a muſica par.

770. Proprietà del ſuono par. 771. Ve—

locità par. 772. E’equabile par, 773, La

flefla in tuttt par. 774. Si riflette dat corpi

par. 77;. Spiegazione dell’ Eco par. 776 ~

T

TArtaropnr. 241. [litri-volato par. 249.

Terremoti pm'. 442 . Loro ſpiegazione

Par. 444', e ſegue . _anttro ſpecie di (Ut‘

par. 449. _ _

Terme , .e *varie acque mmerali par. 66 z.

Terre diverſe par. zzt , e ſegue . Terra ſo

gliata di :arturo par. zço.

.Termometro par. 762 . Eſegue. Vedi Aria.

Teoremi intorno alcunifenomeni dell:: ,wifi-e

per. 808 , eſegue.

Te

.e_. e 7
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Teleſcopipar. 860. Teleſnynìe Caradioprrico

Pdf-.861.

'I'mzeo Píeagarico pnpar. ó.

Tinter di zolfo par. ;06. D’ ambrapar. g tz.

Sua ujopar. g 14.

Tom-neſs” intorno ai metalli par. too. ln

torno alle piante per. 70;.

Trombe , *vedi Mac/;inc idro alle/ze ,* D‘ ae

qua , o Bufera par. 882 .

Traffimzione delle piante fecondo Hale:

par. 699 . eſegue.

Trac/;ea par. 7 zó.

Trani d: Fuoco par. 89$, _

Trementlna , e ſide varie/peerepar. 294.

Tufo par. ao:. _

Tarſu’: minerale par. a; 5. Sua! uſi par. 3:6.

Turbine par. 883.

Tuono par. 896.

V

VAfideleorpo umano Par. 722.

Vaſcello , eſua figura par. 6 r7.

Verte metalliche, eloro deſcrizione par. 96,

eſegue. Venedel corpo umano par. 722.

Venti par. 898 eſegue .

Ventrlrolo, e uoi Orifiszar.727.

Vegetami , 'uedi Piante ,

Ve/icvio ſua Iſi’oria par.429 , e ſegue . Ce

nere', e pomiej por. 430. Lam par. 431.

eſegue .

Viſione diretta, rifleſa, eri-‘frana pei-.777,

Come/ìproduaz la villa par. 797. Offer-ua

zioni amb appartenenti Par. 798. Oggetto

della *viſia ſono r colori par. 80;.Segue la

condizione dell‘ imagine dipinta par. 805.

Mz'opi , e Prerbítipzzr. 806.

Vitriuolo par. 238. Regeneroeo , e ſuo olio

par. 2,8. Di mercurio par. gu. Volatüe

fair. ;2.3.

Vitrrfimzianeparaſh. _ _

Voto degli epieurei , ragion! , cb: ſopra-vano

Par. 4! , 56.

_ Ureteri . Vedi Reni .

Uretra Par. 7:7.

Urinalorr' , cloro Machina par. 584, e ſe.

gue .

Utero Par. 727.

Uultani, eloro Storia Pound. Spiegazione

par.4;6, e egue.

IVanſ-uieten ua jPerimza elettricaPar-5;!.

Z

Z.Brione , e ſuor' principi”. par. 4.

Zolſopar.282.D‘ oro fai-.283.1/iw, e

ſuoiprimi” Par. 297. Flor! par. 298. .ſpi

rito Par. 299 , e ſegue . Regenemzion:

par. 302 , e ſegue. ſoluzioni *variepiango.”

ejìgue . .Dorato di flrblofar. 346.
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